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Dopo  aver  pubblicato  le  EsercUaiioni 
Filologiche  date  fuori  dal  Parenti  in  sei 
volumetti  dal  1844  al  1849,  do  ora  alla  lu- 
ce le  altre  dal  medesimo  egregio  scrittore 
mandate  alle  stampe  dal  1850  al  1855,  ag- 
giungendovi al  solito  poche  annotazioni , 
come  pur  feci  ai  Cataloghi  di  spropositi 
cui  queste  Esercitazioni  fanno  seguito.  Vo- 
glio sperare  che  questo  novello  volumetto 
s’abbia  la  stessa  buona  accoglienza  che  s’eb- 
bero i precedenti , come  P ebber  pure  la 
Tavola  di  pretesi  francesismi  coi  Dubbii 
grammaticali  del  Gherardini  e i Discorsi 
Filologici  del  Fornaciari  la  cui  recente 
morte  ha  addolorato  tutti  i cultori  de’buoni 
studi! . Cosi  potrò  con  maggiore  alacrità 
menare  innanzi  questa  raccolta  di  opere  fi- 
lologiche che  ormai  con  buoni  auspici!  è 
giunta  al  suo  quinto  volume. 
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Gutta  cavai  lapidem, 

Ifum*  V* 
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Si  quid  novisti  reelius  istis, 

■Candidus  imperli;  fi  non,  kit  utere  mecum. 

Hor. 


— • ^ JV-  . 


^ Iw 


A’  GIOVANI  G SII’DIOSI  LETTORI 


Oliando  quell' ossermlor  sagacissimo  che  fu  il  con> 
te  di  Maislre  presagiva  da'  segnali  del  suo  tempo  che 
sarebbe  venuto  di  moda  il  brdtto,  forse  non  ima- 
ginò  che  la  stravaganza  potesse  avanzarsi  infino  ai 
termini  che  noi  la  vediamo.  Nella  qual  vertigine  del 
buon  senso  e delle  buone  consuetudini , non  è certo 
a meravigliare  se  quel  selvaggio,  onde  fanno  pompa 
le  sembianze , gli  abiti  e le  maniere , abbiasi  potuto 
parimente  introdurre  nella  favella  ( e dico  favella  in 
tutta  l'estensione  de'suoi  elementi),  a scapito  dell'av- 
venenza e gentilezza  che  le  fu  naturale.  Essa  in  ogni 
tempo  ha  seguito  il  far  de’  costumi;  e basta,  a mo’ 
d’esempio,  raffrontare  la  lingua  del  cinquecento,  del 
secento,  del  settecento  co' tanti  ritratti  de' personaggi 
d’ allora,  per  vedere  la  dignità,  la  forza,  l'esagera- 
zione, la  bizzarria,  la  boriosa  meschinità,  la  sciol- 
tezza degenerata  in  licenza,  e la  licenza  in  pecorile 
seguiménto  d'ogni  straniero  andazzo,  e così  dire,  se 
vuoi,  0 lodevoli  o riprovevoli  condizioni,  manifestarsi 
dall'una  parte  e daU'allra  per'guisa  duna  reciproca 
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rappresentazione  d'un  solo  concetto.  Se  non  che  og- 
gigiorno la  novità  è cosi  varia  e così  scapestrala  , 
che  il  riscontro  non  potrebbe  aver  luogo  fuorché  per 
via  di  rapido  e confuso  passaggio  delle  mostruosità 
senza  numero  che  non  concedono  determinazione  di 
forma,  di  tempo  e di  significato,  a volerne  pur  trar- 
re gualcì^  fisico  o morale  costrutto.  Se  questa  opi- 
nione fosse  un  cdlucinamento , non  saremmo  pochi 
ad  aver  le  traveggole. 

Ciò  posto,  ne  consegue  la  sempre  maggiore  oppor- 
tunità d' ogni  riflessione,  d’ogni  ammonimento,  d'ogni 
studio,  d'ogni  esempio  che  giovi  a ritirare,  anche  per 
questa  parte , verso  le  vie  della  disciplina  e dell’  or- 
dine la  gioventù.  Nè  questa  si  potrà  dire  sufficien- 
temente e lodevolmente  ravviata,  eziandio  nel  rispet- 
to scientifico  o letterario,  ove  non  si  avvezzi  a rat- 
tenersi  dagli  scorsi  d'una  indipendenza  chimerica,  e 
non  ponga  tutta  la  debita  cura  a conseguire,  se  non 
la  copia  , la  eleganza,  la  squisitezza , c’’»  sono  doti 
subalterne  , e qualche  volta  impedimenti  'alla  schiet- 
' tezza  ed  efficacia  del  nostro  discorso , assolutamente 
poi  la  proprietà,  senza  la  quale  il  meraviglioso  or- 
dinamento e concerto  delle  idee  co’  loro  segni  avvien 
che  sia  necessariamente  in  caosse  converso.  Un  fi- 
lologo toscano  (e  ciò  valga  a ribadire  il  chiodo),  non 
ha  guari,  diceva:  « Quando  si  scrive  male,  segno  è 
che  si  pensa  male;  pensando  male,  ne  viene  per  con- 
seguenza che  si  operi  male  egualmente.  » Questa  sen- 
tenza, ove  si  estenda  ad  una  generale  abitudine  e so- 
pra materie  di  morale  importanza , sembra  non  am- 
mettere appellazione. 

Io  vedo  che,  volendo  lusingare  i tempi,  converreb- 
be introdursi  con  ben  altre  parole.  Ma  che  prò  ne 
verrebbe  all’intento  nostro?  La  persuasione  del  male 
è quella  che  proprio  ci  fa  condiscendere  anche  a’pic- 
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coli  additamenti  della  medicina.  Cosi  per  voi  le  os- 
servazioni di  questo  libercolo  non  potrebbero  avere 
qua  e colà  certa  importanza,  se  l'animo  vostro  non 
fosse  preoccupato  della  trista  condizione  di  nostre  let- 
tere e della  convenienza  d'accogliere  anche  le  minute 
petruzze,  valevoli  a riparare,  se  non  altro,  qualche 
fessura  dell’antico  edificio.  Senza  la  quale  conside- 
razione parecchie  di  queste  note  non  parrebbero  che 
fuscelli  e tritoli  da  lasciare  nelle  spazzature.  Così , 
per  cagion  desempio,  è ben  poca  ed  agevol  cosa  l’ag- 
giugner  tal  fiata  citazioni  a citazioni  sopra  un  me- 
desimo soggetto;  e pur  non  saranno  divitiae  miserae 
quante  volte  lo  studioso  ne  possa  apprendere  di  van- 
taggio 0 confermazione  di  uso  o distinzione  di  «crisi 
o acconcezza  di  accompagnamenti  o proprietà  di  co- 
strutto. E qui  non  è fuor  di  luogo  una  dichiarazio- 
ne, colla  quale  darò  termine  a questo  preambolo,  lo 
guardo  con  occhio  di  rispetto  e di  riconoscenza  le 
prime  biclfii  ricomposte  e cresciute  per  le  cure  de'vi- 
vcnli  Aci^Sdemici  {*);  ma  se,  dopo  l’abbondante  lor 
ìnesse,  passando  per  quella  parte  di  campo,  mi  av- 
venisse  pur  di  ricogliere  un  manipoletto  di  qualche 
resticciuolo,  intenderei  che  ciò  non  mi  fosse  riputato 
a maggior  presunzione  e sopruso  che  non  sarebbe 
sì  fatta  licenza  d'uno  spigolatore  in  faccia  all’agri- 
cola, E vivete  saggi  e felici. 

(*)  H nowllo  Vocabolario  è ora  prodotto  fino  alt*  articolo 
Adoralo. 
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I <■  Piuttosto  MDo  mancati  alla  lingoa 

gli  uomini  e la  esercitazione,  che  la 
lingua  agli  uomini  c alla  materia. 
Lob.  Dk'JUSDICI. 


ABBARCARE.  (Sarebbe  a rivedere,  nel  Calalo- 
ijo,  n.  5,  l’arl.  Abbauc.4xie,  e ììqWq  Esercitazioni 
;ii.  4,  l’art.  Stiiambo.)  ’ 

Un  dotto  e cortese  filologo  di  Bologna  mi  ha  co- 
imuiicato  alcune  osservazioni,  ch’io  qui  riporto  ben 
volentieri,  anche  per  l’acconcio  che  mi  danno  a 
qualche  dichiarazioncella  nel  medesimo  particolare. 

s Si  veramente  che  sarebbe  da  mettere  avanti 
.Sbarcare,  proposto  nella  Strenna  modenese  (I)  , 
ad  Imbarcare,  ove  non  ti  piacesse  di  usare  Ingom- 
bure  (2).  Ivi  si  parla  eziandio  di  una  tavola  od 
asse,  quando  per  umido  o calore  od  altro  può  a- 


(I)  Mi  compiaccio  rt’cssermi  potuto  assicurare  che  altresi  nella 
raoulapa  lo.scami,  finitima  al  nostro  Frignano  ( e poche  saranno 
I*'  “ VI’  più  schietto  di  quello  che  si 

laV  hcMa*  ’ *^**^^*'**  ubùfircate  le  favole  o simili  incurvatesi  nella 

cftiliyV'r*®  tarmino,  che  non  ha  tipo  nostrano,  FA  iberti  il  rac- 
Mlse  da  linguaggio  do  coslriiltori.  Vuoisi  derivato  dallo  spagnuo* 

rirn  *'■<?!  P «lucsio  per  avveiiluia  si  potrehhe  rife- 

rire all  idea  di  Barca  per  meezo  del  latino  t'umba. 
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ver  perduto  il  suo  Jilo,  e prego  lo  sghembo,  een» 
xa  incurvatura  a foggia  é^i^aiva,  e a questa  sor- 
ta di  torcimento  si  fa  giustamente  equivalere  7m- 
berlarsi,  proprio  de’dialetti  modenese  e bolognese. 
Ma  da  che  , soggiungo  io  , proviene  Imbenarsi , 
voce  che  pare  stranissima,  e quasi  (urchesca?  /m- 
beriarsi,  o meglio  Imbarlés  cosi  detto  da’ Roma- 
gnuoli,  come  rapporta  il  Morri  ( V oca  boi.  roma- 
gnuolo  italiano),  si  deriva,  a mio  avviso,  dal  Bar^ 
letto  0 Bariletto,  essendo  il  legno  appunto  incur- 
vato per  torcimento  convesso  a foggia  dei  ricorda- 
to recipiente,  che  di  legno  pure  è composto. 

< Quanto  a Strambo  (1),  sarà  bello  e buono, 
nia  Legno  bieco,  sbieco,  sbiecato  mi  sembra  assai 
migliore.  Da  bieco  si  forma  Imbieeare  e Sbiecare, 
i quali  hanno  il  significalo  rispondente  al  nostro 
Jmberlarsif  come  i dizionarj  ne  fan  sapere  (2).  Un 


(1)  Sf,  ahiribìczando  come  tanti  altri  per  eli  tpa«)  etimoloffici, 
che  »i  courouddDO  spesso  cogl' immaginari,  riuscissi  a persuadere 
che  Strambo , contratto  forse  da  Strambalo  , ha  sua  ragione  dal 
latino  Extra  ambulans,  ne  verrebbe  dtUlatamente  la  convenien/a 
deli‘appiica/ioue  e propria  e figurata  alle  gambe  torte  e sbileii- 
ebe,  a’ Cervelli  stravaganti  { estro mbotiro  dice  con  vocabolo  più 
pieno  io  Spagnuolo) , e cosi  anche  al  legname  lavorato,  che  al- 
zandosi da  una  caiitoiiata  e abbassandosi  da  nn'  altra  , perde  la 
dir.ttezza  ed  il  piano  rivovuto  dalla  sega  o dalla  p'alla. 

(2)  l*er  lo  Sbiecare,  gli  esempi  diversi  recati  ne'D.zioiiarj  mo- 
derai al  suo  articolo,  vi  hanno  introdutto  l'antilogia,  in  mia  ma- 
niera molto  imbaraz/iinlc  ed  equivoca.  « Sbiecare  {diceva  la  Cru- 
sca ) Storcere,  Stravolgere,  Andare  a sbieco.  • E non  altro.  Or 
ci  avete  per  quell' attiva  sigu. Oca/ione  un  esempio  del  Vasari 
die  dice:  Perchè  il  fiume  uHrarersara  la  strada  in  isbuen  , fec* 
fare  (il  ponte)  sbirroiitlo  anch' egtl  l'ureo.  Poi  subito  lo  Sbiecare 
nel  Senso  di  Pareggiare,  Eeinler  diritta  e uguale  una  cosa  torta. 
Ed  allo  Sbiecato,  iu  questo  medesimu  senso,  trovate  pure  il  se- 
guéi:te  esempio  dello  stesso  Vasari:  facendo  massimamente  con- 
giuiiinre  forco  di  pieira  sbiecato  in  modo  da  Intle  le  bande  che 
rwscì  forte  ed  ha  nulla  grazio.  Come  mai  ruoino  egreiii»  (ocbi 
per  avventura  nell'opera  dello  stile  ajutollo  | potè  con  si  fatta 
contraddizione  valersi  di  questo  solo  vocabolo?  Chi  avesse  agio, 
potrebbe  riscontrare  i due  passi  a proprio  luogo,  dei  quale  ne* 
laeutovali  Dii.o,:ai]  manca  i iudicazioue;  e forse  riscontrerebbe 
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orrendo  gallicismo  si  è Io  scrivere  legno  o navi» 
glio  bombato.  Abbarcatura  poi,  voce  che  trovasi 
nelle  Esercilazioni  filologiche  all’arUcolo  Strambo^ 
benché  non  inserita  in  verun  Vocabolario  al  pari 
à' Imbarcatura,  non  senza  ragione  sarà  siala  adot* 
tata  da  chi  Irassela  quivi  in  discorso  ( i).  > 

Altre  osservazioni  del  medesimo  letterato  saran- 
no conlraddistinle  colle  iniziali  M.  G.  M. 

ABBASSABE.  a § XVII.  £ in  forma  di  nentr.  e 
di  neutr.  pass,  vaie  Venire  in  declinazione,  Ridursi 
in  basso  stato.  Scemar  di  pregio,  di  potenza  esi- 
mili, Umiliarsi,  Avvilirsi.  Lat.  imminui,  deprimi. 

•—  (Es.  6.“}  Bart.  Dan.  Vit.  Bellarm.  22,  3,  133;  Ab^ 

che  il  signidcalo  del  src.indu  non  differisce  da  quello  del  primo. 

Se  non  chci  ci  ha  poi  la  d chiarazione  del  Minucci , annotatore  . 
del  MulmaiUiie,  il  quale  non  lascia  luogo  a diilibia  intelligcii/a,  - \ 
dicendo;  La  rocr  bieco  è usala  assai  da’  ifjnajuoli,  pir  iiilnidert 
i inrgualilà  di  uh  legno,  e dicono  sbiecare  qnaniio  lo  pareggiano  e 
fanno  eguale.  E a vero  dire,  mi  sembra  che  i legnaiuoli  sieno  in 
quesla  joro  l(jCu/ione  assisliti  dulia  gr,immulica  naturale. 

|<)  Ammesso  Abbarcnre,  il  buon  Qlulogo, del  quale  Citai  le  pa* 
role,  potò  cevlamenie  con  giusta  coiiseuueii/a  Tur  uso  di  .dbbòr- 
calura,  come  altri  fece  il' hicurpulnra,  preso  titolo  da  tuciirpare. 

• L'analogia  (scrìsse  con  ragioue  l'A  berti  ) è ben  sovente  la  re* 
golatrice  delle  lingue  vive,  perché  non  tutti  i vocaboli  simili  o 
derivali  si  possono  porre  tic  Vocabolari.  » E.  del  resto,  se  la  com- 
pilazione di  quello  della  Crusca  avesse  dovuto  chiù  ler  l'adito  a* 
vocaboli  uou  regisirati,  gli  stessi  Accademici  nou  avrebbero  po- 
tuto co'sopravM'giienti  vocabuU,  tra  di  aulico  e di  nuovo  conio, 
crescere  a piu  doppj  la  quiiiilita  del  tesoro  onde  sono  riconosciuti 
legittimi  accogliluri  e custodi  a prò' della  lingua  che  si  parla  bene 
io  Toscana  , e che  bene  si  vorrebbe  scrivere  per  tutta  quanta 
l'Italia.  Della  qual  facoltii  per  altro  è desiderabile  che  I novelli 
Compilatori  valgansì  in  modo  da  conieiilare  il  giuslu  volo  cba 
uou  ha  guari  osseqiiiosamenle  esprimeva  un  lor  siucero  estima- 
tore ed  amico;  « A' signori  Accademici  auguriamo  qgui  consola- 
i.oue  de' gravi  torti  ricevuti  ni  addietro,  pregandoli,  per  quanto 
valgono  i prieghi  d’un  oscuro  pi  ivato  , a leuersi  il  piu  fedelmento 
che  sia  poss'b.le  sopra  Torme  de'  loro  gloro sissmii  precessori  , 
resistcndu  allo  arroganti  pretensioni  de'  profani  , e guardandosi 
dall'  entrare  uel  cammino  largo  delle  coiicessiuiiì,  le  quali,  come 
io  politica , COSI  io  filologia  cooducooo  alT  auarchia  ed  ai  com- 
p ulu  disfacimeoto.  • 
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òassavast  eo'piu  bassi  della  sua  famiglia  sino  a 
chiamarli  fratelli,  > Crusca. 

Come  {'Abbassarsi  qui  ben  esprime  Tatto  ester- 
no della  umiltà,  cosi  con  tutta  acconcezza  può  di- 
notare altre  volte  Tintimo  ed  esscnzial  carattere  di 
questa  virtù,  che  si  contrappone  alTinimoderato  ap- 
petito à’ innalzamento.  Segneri , Mann.  Ag.  xi , i: 
Quantunque  l'essenza  dell'umiltà  sia  riposta  nel- 
la volontà  che  si  abbassa  modestamente;  contut- 
toció  la  volontà  non  da  altri  prende  regola  di  ab- 
bassarsi sino  ad  un  segno,  or  maggiore , or  mi- 
nore, che  dall'intelletto, 

ACCAGIONARE.  « Imputare,  Incolpare,  Lai.  ac- 
. cusare,  crimini  dare,  m'tnjnori  (1).  •— Fior. Virt. 
M.  Preso,  e menato  dinanzi  allo  'mperadore,egli 
lo  domandò,  se  ora  vero  quello  di  che  era  acca- 
gionato. V Crusca. 

« Da  cagione;  poiché  Accagionare  è asserire  che 
un  tale  è cagione  di  alcun  fatto.  > N.Giukt.  Nap. 

11  basso  latino , col  suo  Adeausare  , ha  conser- 
vato o restituito  la  schietta  ed  intera  forma  del  ver- 
bo Accusare.  Nelle  giunte  de’Maurini  al  Ducangio 
.si  reca  un’antica  formolo,  somministrala  dalMabil- 
lon,  nella  quale  abbiamo:  Prosequere  etc.  et  ad- 
cusare  facias , cioè,  com' essi  dichiarano,  Jn  jus 
vacare,  o come  più  letteralmente  per  noi  si  direb- 
be', Chiamare  in  causa,  raccostandoci  alla  forma  ed 
al  senso  del  lat.  causari.  Di  che  sparisce  affatto  la 
derivazione  delTAccusarc  da  Cudo  o Cuso,  ideata 
da  Prisciano  , e già  da’  buoni  etimologi  rifiutata. 
Sanno  poi  tutti  gli  studiosi  come  nel  nostro  volga- 
re il  vocabolo  Cagione  occupasse  in  gran  parte  il 
luogo  del  latino  Causa.  Ora  mi  sembra  che  uel- 

(I)  La  Crusca  anUca  aggiugneva  causari. 
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\ Accagionare ^ del  quale  discorriamo,  siasi  disleso 
fino  ai  senso  di  Lite,  Questione,  Giudizio  e simili. 
JBen  è vero  tuttavia  che  \ Accagionare  polrebb’es* 
sere  io  alcuni  casi  riferito  a Cagione  , intesa  per 
Motivo  0 Principio;  e quindi  la  novella  Crusca  ag< 
giunge  appunto  l’avviso  c\xq  Viene  anco  acato  tal- 
volta  per  Cagionare^  Produrre. 

ACCESSIONE.  « {Leg.)  Il  consenso  o Tallo  di 
obbligarsi,  e di  entrare  che  uno  fa  come  parte  in 
una  convenzione  già  conchiusa  fra  altri.  ) NuOYK 
Gidr't.  Nap. 

1 Yocabolarj  che  diano  luogo  a questo  termine 
legale,  non  possono  ricusarglielo  eziandio  nell’  al- 
tro senso  d’Incremeuto  che  la  cosa  riceve  per  in- 
trinseca sua  produzione  o per  aggiugnimento  estrin- 
^ seco  di  altra  materia;  sens^jshe  la  giurisprudenza 
ritiene  dal  linguaggio  de’ suoi  latini  maestri. 

ACCETTARE.  Occorre  frequentemente  nella  par- 
te piana  del  Modenese,  e più  oltre,  un  ispido  Az-- 
tar^  che  si  può  ridurre  ad  Accettare^  pur  seguen- 
do per  le  nostre  montagne  le  modificazioni  della 
pronuncia.  Niuna  stravaganza  nel  suo  concetto  fin- 
ché non  si  scosta  dal  senso  ordinario  di  questo  ver- 
bo. Ma  come  render  ragione  Accettar  lapen^ 
na,  per  Tagliarla  a modo  che  scriva?  Chi  adoperò 
mai  a tal  uopo  un’  accia  od  accetta?  11  fatto  di- 
sgraderebbe quello  del  brav’uomo,  descritto  dal  Ca- 
porali, 

Che  spesso  col  pugnai  temprò  la  penna.  ' 

Ma  cesserebbe  la  stranezza  quando  il  verbo  si  fos- 
se per  avventura  derivato  non  dalla  mole,  ma  dalla 
forma  d’uno  strumento  simiglianle  ad  accetta;  dal- 
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la  qual  forma  neppur  oggi  si  allontana  qualche  fog- 
gia di  temperino.  Senza  che,  la  voce  potrebbe  per 
sè  medesima  aver  riferenza  al  Ialino  Acies,  ne|  qua- 
le sembra  a taluno  intravedere  anche  T origine  d’ 
Accia  e A' Accetta.  Checché  ne  sia,  per  essere  in- 
tesi dagli  altri  Italiani , non  dovremmo  neppur  fa- 
vellando posporre  a si  fatta  locuzione  la  frase  le- 
gittima Temperar  la  penna , della  quale  è conc- 
tciulo  dapertulto  il  valore  (1). 

acconcio,  sost.  c §III.  Acconcio,  per  Accon- 
cezza, Opportunità  di  luogo  o di  tempo.  Pr.  Bart. 
Sallust.  volg.  Per  la  crudeltà  del  tempo  e ptr 
l’acconcio  del  luogo,  non  si  poteva  (la  città)  né 
prendere,  nè  assediare. 

I § V.  E per  Occasione,  Destro. 

t § VI.  Laonde,  Cadere,  Venire  l’acconcio,  per 
Venire  il  destro,  Presentarsi  l’occasione,  s CnosCA. 

In  ordine  al  primo  di  questi  paragrafi,  è chiaro 
che  Y opportuni tas  loci  è qui  dalla  parte  degli  as- 
sediati ; nam  circum  murum , situm  in  pfaeruptt 
montis  extremo,  planities  limosa  hiemalibus  aquis 
paludem  fccerat.  Al  toscano  volgarizzatore  non  so- 
nò bene  ['opportunità  per  esprimere  la  condizione 
del  luogo.  Cosi  la  frase  da  Uii  prescelta  dice  quello 
che  tulli  oggigiorno  speditamente  intenderebbero, 
leggendo:  il  vantaggio  del  silo. 

Conforme  al  senso  degli  altri  paragrafi.  Prendere 
l’acconcio  di  una  cosa,  ovvero  una  cosa  inaccon^ 

II)  Quesl* articolrlfo  servir*  per  indizio  ad  un  incognito  mio 
concittadino  dell' essermi  pervenuto  un  suo  foglio  dove  mi  pro- 
pone una  serie  di  vccabnli  nostrali  de'  più  difformi  dalla  sera- 
BÌSU70  toscana,  insinuandortii  gentilinente  di  farne  soggetto  delle 
mie  Esercitazioni.  L’ inchiesta  è giiinia  rìv>s  claush;  ma  se  njl 
tara  dato  di  poter  continuare  queste  osservazioncellc , vedrà  di 
non  avermi  significato  inutilmente  i suoi  desideri. 
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eio^  è Valersi  di  un’occasione.  Bartòli,  Asia,  p.  1, 
I.  7,  § 6:  Perciò^  presa  in  acconcio  la  festa  del 
martire  S.  Lorenzo^  che  segni  poco  appresso  al* 
r ambasciar  a y-  il  V icerè  d avviò  dal  palagio  alla 
chiesa  de' Padri y per  intervenirvi  alta  predica;  e 
tn  passandoy  ec.  fe  chiedere  di  Meale. 

ADDIRIZZARE.  Tra  gli  altri  sensi  melaforici  ha 
precisamente  quello  di^ Riferire,  quando  importa  in- 
tendimento morale  delTopera  ad  un  oggetto  diver- 
so 0 remoto  dalla  materiale  apparenza.  Volgarizz. 
Sen.  Epist.  91.  Queste  cose  ai'  ad  altrui y si  che 
tu  medesimo  le  oda  ec,;  e ancora  tutte  queste  cose 
addirizza  d costumi  y e a cosivi gner e la  rabbia 
della  cupidigia.  11  latino:  Omnia  ad  mores  et  ad 
sedandam  rabiem  ajfectuim  referens. 

* I É * « r 

, ^ ’ • . r , , * 

ADDIRIZZO.  É slato  ammesso  Indirizzo,  sost.  da 
Indirizzare,  ma  non  da  Addirizzare  l’altro  sost. 
Addirizzo.  Lasciatelo  dunque  a cui  piace. 

' ADDIZIONARE.  11  Vocabolario  ha  ben  ricevuto 
Addizione,  anche  nel  senso  di  Operazion  del  som* 
mare;  ma  non  ha  dato  luogo  al  poco  leggiadro  ver* 
ho  , non  suggerito  dal  bisogno  nè  confortalo  da 
legittima  autorità. 

ALLEGGERIRE.  « Propriamente  Sgravare,  Ren- 
der leggieri. — Malm.  8,  2.  Si  può  in  cambio  dun 
altro  esser  offeso  , O dar  in  un,  se  tu  hai  mo- 
nete in  tasca  (I),  Che  alleggerir  ti  voglia  di  quel 

peso.  J Crdsca.  . ^ ^ • 

» 

(I)  Nella  edizione  di  Prato.  1813,  che  si  dice  conforme  alla  fio* 
reniina  del  1750,  trovo  questo  verso  assai  più  toscano,  cioè 

O dar  in  tfii,  $t  Vhai  moneta  la  tasca. 
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Alleggerire  di  un  peso,  i per  ai  cerlamente  (ra- 
se di  senso  proprio.  Ma  nell’  esempio  è ridotta  ad 
una  giocosa  anlifrasi  , niuno  essendo  che  ^ rubato 
della  borsa,  intenda  quel  fatto  per  uno  sgrario. 

ANAGRAMMATIZZARE.  «Fare anagrammi. Salv. 
disc.  2 , 402.  /auto  avuto  in  considerazione 
da’  maestri  Ebrei , che  lo  ravvisarono  anagram- 
matizzando  colla  loro  antica  Cabala  nella  prima 
parola  del  Genesi  ec.  > 

Fu  recato  nel  Vocabolario  dalle  prime  giunte  na- 
politane.  L’autore  medesimo  adoperollo  in  senso  at- 
tivo nelle  sue  postille  al  Malmantile  , c.  8 , st.  2; 
Tasca,  anagranmatizzato  da  Sacca  (i). 

ANALEPSf,  ANALEPSIA,  ANALEPTICA,  ANA- 
LEPTICO.  Mai  non  v’invaghiste  di  queste  pedan- 
tesche maniere  , per  vederle  registrate  in  italiano 
Vocabolario,  come  sono  in  quello  di  Napoli,  segui- 
tando quello  di  Ronavilla  Aquilino.  Ma  in  questo 
si  aveva  ragione  daU’iatendimento  etimologico;  non 
così  per  un  Vocabolario  di  lingua  comune  ed  usua- 
le, foss’anebe  la  sola  de’medici,  a’quali  basta  bene 
trovar  notato  Analessi,  Analessia,  ec.  £ certamen- 
te niun  di  loro  si  lagnerà  di  riscontrare  soltanto , 
nello  stesso  Vocabolario  di  Napoli,  Epilessia,  Epù 
lettica,  ec.,  non  Epilepsia,  Epileptica,  ec. 

ANCORA.  0 Per  Così  tosto.  Dant.  Purg.  23.  Se 
prima  fu  la  possa  in  te  finita  Di  peccar  più,  che 

Chi  ha  gusto  poetico  sentirà  come  il  t’ hai  ( ti  hai  ) riesca  più 
grazioso  al  numero  ed  alla  frase.  Quanto  a JVonela,  piuttosto  che 
Afonetr,  si  può  rivedere  l'avvertimento  che  per  la  proprielà  di 
essa  voce  fu  posto  nel  primo  volumetto  di  queste  Esercitazioni. 

(I|  Meglio  chi  senza  stiracchiatura  deduce  la  nostra  Tasca  dal 
germanico  Tasche. 
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sovvenisse  l'ora  Del  buon  voler  che  a Dio  ne  ri- 
marita, Come  se'  tu  quassù  venuto  ancora?  Bocc. 
g.  9,  n.4:  leggendo  l' Angiulieri  in  concio  di  ca- 
valcar , disse:  ec.  vogliamone  noi  andare  anco- 
ra? Deh  aspettati  un  poco.  » G.  Ver. 

Nel  Vocabólario  di  Verona  fu  seguita  pel  sud- 
detto passo  di  Dante  la  dichiarazione  del  Volpi  e 
del  Venturi  , dalla  quale  dissentirono  il  Torelli  , 
il  Lombardi  ed  altri.  A questi  puossi  ora  aggiu- 
gnere  il  Paravia  , che  a buona  ragione  rimovereb- 
be aCfalto  questo  paragrafo,  c Nel  secondo  esempio 
(egli  dice)  potrebbe  Àncora  avere  il  suo  significato 
natio  hac  ora , cioè  subito,  in  questo  punto.  Al- 
lora non  rimarrebbe  che  l’altro  esempio;  se  però 
non  si  dovesse  puntarlo  diversamente , e leggere 
con  alcuni  testi  così: 

Come  se'  tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 

Il  senso  ne  esce  mollo  più  chiaro;  ed  Ancora  ri- 
cevendo uno  de’  suoi  più  frequenti  signifìcati , de- 
porrebbe r altro  di  cosi  tosto  , che  sarebbe  nuovo 
ed  insolito.  > 

ANDATA,  c L’ andare.  Lat.  prqfectio  , ecc.  * 
Crusca. 

Diccsi  Andata  anche  la  Mossa  che  riceve  un 
corpo  dall’impulso  d’ un  altro,  o per  dondolare,  o 

f)er  trasportarsi  innanzi,  o per  iscorrere  ingiù;  quel- 
a che  nelle  nostre  parti  alcuni  dicono  Dotta,  col- 
po stretto  (forse  da  un  latino  Ducta),  sicché 
la  dotta  è come  Dare  il  tratto  (1).  Malm.  xi , 24; 

(i)  Coti  anclie  al  tempo  del  Tassoni, come  si  raccoglie  da  una 
sua  postilla  risguardante  que’  \ersi  dell'  Allighieri,  luf.  SI: 

Attor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E non  v’era  mestier  più  che  ta  dotta, 

S'io  non  avessi  visto  le  ritorte. 
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Fatto  legare  intantó  atèa  Perlone  ' 

La  trave^  dal  gigante  rovinata, 

Al  canapo^  ancor  quivi  ciondolone^ 

Che  la  lumiera  già  tenta  legata} 

Ed  a foggia  d'ariete  o montone 
Tiranla  addietro^  e donnole  l'andata, 

APPOSTARE,  per  Mettere  o Accomodare  in  po- 
sto, non  è finora  soccorso  da  esempj  autorevoli;  e 
potrebbe  in  fatti  riuscire  equivoco,  atteso  agli  altri 
sensi  de’  quali  è già  legalmente  in  possesso.  Si  é 
per  altro  in  alcuni  Yocabolarj  introdotto  il  Posta' 
re  e \ Appostare  nel  costrutto  neutro  passivo,  o me- 
glio sia  qualitativo  riflesso,  massime  come  termine 
della  milizia;  ondechè  dal  potersi  dire,  esempigra- 
zia, che  una  squadra  si  era  appostata  in  un  tal 
sito,  non  parrebbe  strano  il  passaggio  a dire  che 
il  capitano  uvea  quivi  appostato  la  squadra  , ov- 
vero che  la  squadra  vi  era  stata  appostata  dal  ca- 
pitano. Anche  qui  nondimeno  , a torre  qualunque 
ombra  d’  anfibologia  , sarebbe  meglio  attenersi  al 
Postare. 

ARCARE.  Il  P.  Bonaventura  Lombardi  , nella 
chiosa  a que'  versi  di  Dante,  Purg.  6: 

Molli  ri  fluì  an  le  comune  incarco } 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
' Senza  chiamare-,  e grida:  io  mi  sobbarco, 

estende  occasionalmente  ì significati  del  verbo  >^r- 
care,  dicendo:  n Jo  mi  sobbarco,  cioè  io  m’incurvo 

t 

• Dar  la  dotta  ( ei  scriveva  ) a una  cosa  ebe  stia  in  pendente , 
vuol  dire  darie  il  tracollo;  e in  questo  significato  favellò  Dante.  » 
Anche  Benvenuto  da  Imola  fé’  cenno  di  questo  senso,  chiosando: 
Non  fxiìrdifbat  alind  ad  mortem  meam  , nisi  simplex  nono  Gl~ 
gantis;  ma  bene  aggiunse;  »>/  diras  quod  sohis  timor  eroi  suffi- 
clens,  etr,  E questa  spirgazion  della  Ootta,  proferita  con  o largo, 
e rispondente  al  verbo  Dotlare , t propriamente  la  giusta. 
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«otto  y ioleodi  sotto  il  mentovato  comune  incarco. 
Questo  verbo  sobbarcare  , se  noi  prese  altronde  , 

‘ composelo  qui  Dante  giudiziosamente  dalle  voci  lat, 

* sub  ed  arcuo^  as  {arcuare^  in  modum  arcus  cut-- 
vare,  Robert.  Steph.  Thesaur,  ling,  lat,)^  ad  espri- 
mere quel  piegarsi  in  arco  che  l’uomo  fa  sotlopo* 
nendosi  a grave  peso.  Al  verbo  arcare  non  dà  il 
I Vocabolario  della  Crusca  altri  signifìcati  che  di 
I rar  Varco  e ìVingannare.  Ma  e pel  significalo  che 
I vedesi  qui  necessario  al  verbo  sobbarcare  , e per 
I quello  inoltre  che  il  Vocabolario  medesimo  attri- 
I buisce  airaggetlivo  arcato^  scorgesi  che  arcare  do- 
I vette  anche  significare  lo  stesso  che  Archeggiare , 

I cioè  (chiosa  il  Vocabolario)  Torcere  o piegare  che 
I che  sia  a guisa  d'arco.  » 

I Si  vegga  Sobbarcare.  - ‘ 

ARISTA.  Vocabolo  che  si  vide  accettato  nel  co- 
, dice  della  lingua,  soltanto  in  grazia  della  Schiena 
I del  porco  e d'un'altra  porchesca  metafora.  Le  Giun- 
te Veronesi,  e poscia  le  Bolognesi,  gli  restituirono 
il  senso  proprio  ; cioè  di  Filo  sirnile  ^ alla  setola  , 
appiccato  alla  spoglia  del  granello  in  alcune 
, de:  lo  stesso  che  ^torpialanpiCBte  si  dice Per 
tal  senso  non  ebbero  a mano  che  quesfesempio  del 
Bembo,  Slpr.  6.  73.  Hanno  costoro  grano ^ che  essi 
Maice  (I)  dicono  ec*  di  tnolto  e rotondo  graneU 
lof  il  quale  JUfo  nella  spica  di  buccia  più  tene- 
ra delle  fp^ie  j in  vece  d^  ariste  si  cuoce.  Che 
' succoso  cibo  sarebbero  le  ariste  propriamente  dettel 
' Hintegriamo  la  scrittura  e la  punteggiatura  di  questo 
, tratto^  sparirà,  tutta  la  stranezza  ed  oscurità  del 

I (t)  Questo  Tocabolo,  italianiszato  dal  balio  di  nostra  lingua^  a- 
trebtie  meritato  .regiairo,  a preferenza  dei,  crudo,  dfsli  e 
pecalte  in  alcuni  nuklerni  Tocabolari*'  ' . . . \ 
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concetto:  H' quale  fitto  nella  epica  di  buccia  più 
tenera^  delle  foqlie  in  vece  d’ ariste  si  euopre. 

1 Yocalwlaristi  di  Napoli,  riportando' il  paragra* 
fo  stesso  forse  in  considerazion  del  si  cuoce  ag-’ 
giunsero  che  Arista  può  valere  eziandio  l’ intera 
spiga.  Noi  vale  nel  citato  luogo , secondo  la  giu- 
sta lettera,  nva  vero  è ohe  poeticamente  può  avere 
l’uno  e l’altro  significato,  come  presso  i Latini.' 
Cosi  fu  dal  Caro  felicemente  conservato'  il  vocabo-’ 
lo  di  Virgilio,  nel  settimo  dell’ Eneide; 

V » • 

Era  fiera  in  battaglia^  0 lieve  al  corso,  ' i 

Tanto  che  quasi  un  vento  sopra  l'erba , • > . 

...  Correndo^  non  avrebbe  anco  de' fiori 

Tocco  né  dell' ariste  Usammo  appena  (1)., 

il  Rosasco  pone  Arista  fra  le  voci  sdrucciole 
che  non  ammettono  rima.  La  sua  nota  rimane  ^|u- 
sta’^rispelto  a' quanto 'ha  segnato  ne’snoi  esempj  la 
Crusca  , secondo  la  pronunzia  toscana.'  Del  resto, 
un'poeta  non  si  muterà  dalla  regola  della 'quantità] 
latina , cosi  nel  mezzo , come  nel  fine  dèi  verso  y 
alla  guisa  che  vediam  fallo  dal  Caro. 

ARRETRARE,  c Neutr.  pass.  Farsi  indietro,  Ti- 
rarsi addietro'^  (2).  ’ ' , ] 

• ARRETRATO.  « Add.  da  Arretrare,  Rimaso  ad- 
dietro. 5 Crdsca.  . 

( Arretrare  riconosce  per  suo  participio  arre- 
trato , non  arretratto , come  si  usa  a tutto  pasto 

' («)  Kel  Fiore  d’ItaliB,  rubr.  51,  si  dice,  con  riferenia  «ile  pa- 
role di  Virgilio:  glie  fu  molle  lepgtra,  tento  (he  se  eOafutse  tersa 
su  uno  eamuo  df  grano,  non  arebbe  piegato  la  spighe,  E spie»*  si; 
milmente  abbiamo  ne' due  volgarizzamenti  lucchesi  del  Beverini 
e delia  Massoni.  < ' • ' ‘ ‘ „ , ! a 

Pel  seflÉo  attuo  di  questo  verbo  ss  pud  rivedere  il  traiate^ 
jo,n.  5.  ...  '..-J-i- 
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dai  moderai'  saeeeaiazzi  ; onde  il  dire  , a cagionar 
d'esempio,  frutti  od  interessi  arretratti,  con  dop-‘ 
pia  / in  fine  ,,  giuslamentè  è avulo< errore,  poicnò 
derivar  si  farebbe  da  un  Arretrarre  che  non  si 


trova.  Intorno  ad  Arretrato  vedi  il  Lissoni  ed  il 
Molossi,  anche  alla  joce  Attrassato.  > M.  G.  M. 

.11  Lissoni, 'uomo  degno  d' estiaaaKÌoae  e di  rico- 
noscenza pel  giovamento  recato  àgft  studiotd'  eoi 
suo  Ajuto  allo  scrivere  purgato,  o.  meglio  •cotoe» 
zione  di  moltissimi  orrori  ai  lingua  , di  gramcfi 
tica  e di  ortografia,  sostiene  che * • .<^rre/ra/o  / 
participio  del  verbo  arretrare,  i malamente  usato 
qual  susfafftivo  nel  senso  di  conto,  debito,  credito 
antico,  non  pagato,  interesse  scaduto,  ee.  » £ quanto 
ad  Attwassato,  dice'  che  c va  beni^imo  di  giogo 
eoi  sno  pari  arretrato,  ma  che  entrambi  errati  so- 
no, e scriver  si  deve  eredito,  doftiUi  asaieo\,rifna^ 
sto  addietro,  ec.  > ' 


Il  Molossi,  altro  benemerito  disquisitore  delie  mo- 
derne locuzioni , aggiunge  quanto  segue  : c Nelle 
segreterie  - si  è poi  applicato  questo  vocabolo  sostan- 
tivalo a dinotare  una  ruggine,  una  peste  de’ pub- 
blici ufiElcj;  .voglio  dire  i Negozj  nonispediti,  non 
definiti,  i Conti  non  liquidati,  inveeehiati,  injb» 
gniti.  1 quali  usi,  famigliari  oggidì  anche  a’ To- 
scani , non  hanno  sostegno  di  esempi  di  purgalo 
serìltore.  Ad  Arretrato  io  poi  preferirei  Indietra- 
/OyUMbbi^>  non  registrato,  s c a ; 

Dirò  qaello'^e  me  ne  sembra '^lasciando  sem« 
|tre  la  sentenza  A' giudici  competenti.  È troppo  na- 
turale che  si  cerchi  andar  per  la  breve  e per  Iq 
diretta  éosìt.BeU'esprimere  l’idea' del  sostantivo<o- 
me  quella  dell’aggettivo,  massime  per  le  dose  che 
ricorrono  frequentemente  alla  penna  ed  al  labbro. 
Pérciò  sarà  ^ea  shia/o  il  dire  dej^tfp  rmfutu 
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addietro,  uno  stipendio  non  soddisfatto  e simili; 
ma  gradirà  sempre  meglio  in  una  sola  voce  l’ag- 
giunto antico,  scaduto,  decorso,  insoluto  (1),  se- 
condo che  più  quadri  al  soggello.  Cosi  per  que- 
stioni, affari  , negozj  non  tspeditt  , *jon  definiti, 
piacerà  potersi  dirli  indeterminati,  indijjìniti , tr- 
risoluti,  giacenti,  soprattenuti,  sospesi,  indugia^ 
ti  , tardati.  E perchè  non  arretrati  cosi  i debili 
come  i negozj,  e forse  meglio  quelli  che  questi? 
Non  vorrei  sostenere  che  nel  Vocabolario  la  di- 
chiarazione deir  add.  Arretrato  si  riscontrasse  a 
capello  con  quella  del  suo  verbo  Arretrare  ; ma 
dacché  l’addieltivo  stesso  è unicamente*  dichiarato 
ed  usualmente  ricevuto  per  liimaso  addietro,  chi 
non  vede  com’  esso  imbrocchi  appunto  n«l  senso 
del  quale  si  fa  questione  ? Nel  commercio  poi  ed 
in  altri  civili  interessi  , che  amano  il  linguaggio 
sempre  più  speditivo,  il  sostantivare  gli  ^rrc/ra/i 
non  mi  sembra  più  licenzioso  di  quello  che  tu  pra- 
ticato per  le  voci  Restante,  Rimanente,  Residuo, 
Contante,  Debito,  Raccolto,  Scritto  e cent  altre. 
E dicendosi,  per  esempio:  Al  tale  sono  dovuti  an- 
che gli  arretrati  della  sua  pensione  , lutti  senM 
dubbio  alcuno  vi  sentiranno  il  valore  del  vocabolo 
sottinteso. 


-r  L. 


ARRUFFARE,  c, Sconciare  e Disordinare  i peli 
del  capo  e della  barba,  e simili.  Lai.  c«pi//wper- 
turbare.,yìt.  SS.  Arrtijaf^et  tl  capo  , e 
spargemmo  li  capelli,  e contrajfacemmoct  quanto 

n.  *pa^s.^  Rabbuffarsi  , Scarmigliarsi.  Car. 
Eneid.  Berg.  » G.  Nap.  bd  altre. 


ll\  liuolHto  non  « tnrra  ne’  Vocelwlarj,  ma  è neU'oMj 
«e'fomsi,  ed  ha  l>aoaa  mi«B  dal  latino. 


aliMB 
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arruffato,  c Add.  da  Arruffare.  — (Es.  4.“) 
Bern.  Ori.  1,  13,  19.  Colle  ferine  arruffale  zufo- 
lava. i Crdsc.4. 

Giovi,  per  occasione,  riportare  un  poco  più  lar- 
gamente il  passo  delle  Vile  de’SS.  Padri  (part,  iv, 
cap.  6o  ),  a fin  d’avverjire  un  fallo  che  s’incontra 
nel  lesto  del  Manni.  Allora  io  misero  peccatore 
Teojilo  dissi  cì predetti  miei  compagni  fratelli  Ser- 
gio ed  Elchino  : Scapiglianci  , e aspergiamo  li 
capelli  del  capo,  e diam  vista  d'andare  loro  ad- 
dosso cosi  contraffatti  ; forse  che  temeranno  e 
fuggiranno.  La  qual  cosa  parendo  loro  , arruf- 
f aminoci  il  capo  , e spargemmo  li  capelli , ecc. 
Questo  spargemmo  li  capelli  accennerebbe  da  sé 
la  scorrettezza  della  lettera  precedente:  aspergia- 
mo li  capelli-,  se  anche  non  la  dimostrasse  il  la- 
tino: Tunc  miserabilis  ego  et  peecator  Iheophilus 
dixi  frat ribus  meis  Sergio  et  Thimo  : Solventes 
capillos  nostros,  vcniamus  adversus  eos. 

Noi  diciamo  figuralamenlo  Arruffarsi,  per  Cor- 
rucciarsi , Risentirsi  , Inciprignire  e simili  ; come 
sarebbe:  Gli  uomini  gonfj  del  proprio  sapere,  si 
arruffano  ad  ogni  minima  conti-addizione.  Non 
si  penerebbe  a trovare  anche  in  Toscana  l’uso  di 

aiicsla  metafora,  tolta  espressivamènte  dall’arruffar 
elle  penne  che  fanno  tanti  volatili  irritati , come 
si  rappresenta  nel  sopraccitato  verso  del  Derni, 

ASSALE.  V.  qui  appresso. 

< 

ASSONE.  Il  Vocabolario,  alla  voce  Asse,  ci  av- 
verte che  quando  il  legno  segato  pel  lungo  dell’al- 
bero ha  una  grossezza  maggiore  di  tre  dita  , è 
chiamato  Pancone.  Nelle  nostre  parti  lo  diciamo , 
non  fuor  di  regola,  Assone;  voce  che  gli  Accade- 
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mici  non  ammisero  in  vemn  senso.  Nelle  nuove 
giunte  compaiono  gli  /ìssoiii,  quali  termini  d’arti, 
in  due  significati  , cioè  come  parli  delio  strcltojo 
de’  lanajuoli  e della  carrella  de’  cannonieri.  Ma  si 
tornano  verso  il  naltiraic  e generico  dinolamento 
di  Assi  grosse  ne'Discorsi  militari  del  toscano  Lu» 
picini  (1),  ove  si  legge,  al  primo  capitolo  : FaC' 
ciasi  la  sua  trincea  venti  braccia  avanti  ler/ah- 
lionate^  le  quali  trincee  , se  saranno  più  basse 
dei  letti  deh'urtiqlierie  e avranno  i suoi  assoni 
coperti  dalle  spalle,  non  saranno  sottoposte  agli 
schizzi  (2)  della  polvere  delC artiglieria. 

Nel  medesimo  capitolo  s’  incontra  un  Assale  , 
termino  alTatlo  nuovo  per  lutti  i Vocabolarj  eh’  io 
posso  conoscere.  Ecco  il  passo  : Fatto  questo,  si 
accomoderà  due  altri  timoni  alla  carrozza,  fer- 
mi in  detto  parapetto,  appoggiati  con  un  perno 
di  ferro  in  quella  parte  clelf  assale,  ovver  timone 
che  esce  del  mozzo  delle  ruote.  Non  escono  del 
mozzo  che  le  estremità  dell’  asse  intorno  al  quale 
Si  sostengono  c girano  le  ruote.  Dunque  \' Assale, 
come  dalla  stessa  voce  apparisce,  avrebbe  ad  es- 
sere la  medesima  cosa  che  V Asse  , e ne  verrebbe 
luce  sopra  la  recondita  origine  della  voce  Sala  , 
che  in  questo  senso  non  sarebbe  se  non  un  brutto 

(1)  Nella  nitida  ristampa  di  questi  Discorsi,  fatta  in  Venezia 
nel  I8i0,  si  nota  come  il  buono  scrittore  meritasse  gli  encnmj  del 
Borgtiini  c del  Davan/.ati  , c si  reca  la  bella  testimonianza  dei 
Lombardelli,  il  quale  ne' suoi  fonli  toscani  riscontrala  in  lui 
« parole  proprie  , non  prima  passate  in  islamp.-i , (ilo  naturale  , 
dilicato,  puro,  c senza  uno  sforzo  che  sia,  e castimonia  tale  che 
non  si  troverebbe  che  levarne.»  E si  che  in  quel  secolo  comin- 
e avauo  gli  scrittori  ad  accomodarsi  di  uno  stile,  se  non  disso- 
l.ito  ed  ampolloso  , aimcn  diffuso  e lussureggiante  , che  troppe 
volte  moltiplicava  le  parole,  scuz'aggrandirè  o lumeggiare  i con* 
celli. 

(2)  Fra'  diversi  valori  delio  Schizzare,  osservate  come  il  roca- 
ìiMo  Schizzo  qui  sia  dulLupiciui  benissimo  approprialo  alla  sua 
materia. 
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storpiamenlo  à’ Assale.  Ma  come  il  Timone  possa 
ancora  esser  sinonimo  di  Assale,  e perciò  di  Asse 
e di  Sala,  questo  non  lo  comprendo.  Osservo  che 
nelle  giunte  al  Ducangio  fu  introdotta  la  Sala  , 
come  trovasi  latinizzata  in  tre  passi  degli  Statuti 
di  Modena,  ove  si  parla  d’alberi  che  non  abbiansi 
a tollerare  magnitiiditiis  majoHs  quam  possit  esse 
Sala  currus.  Quivi  parve  pure  a’ dotti  illustratori 
che  Sala  rispondesse  al  latino  Temo  ed  al  fran- 
cese Fiòche.  Ma  non  per  ciò  si  può  credere  che 
presso  i Modenesi  abbia  mai  questa  Sala  avuto  al- 
tro significato  da  quello  che  le  attribuisce  il  to- 
scano Vocabolario,  per  corrispondenza  perfetta  al 
latino  Axìs. 

Un  altro  intoppo  nel  senso  di  questa  voce,  sarà 
fatto  osservare  all’ articolo  Sala, 

ATTERRARE.  « In  signif.  ncnlr.  pass.  Inchi- 
narsi, Umiliarsi.  Dani.  Purg.  7.  Quel,  che  più  bas- 
so tra  costar  s'  atterra  , Guardando  in  suso  , é 
Guglielmo  Marchese,  s Crusca. 

Il  Marchese  di  Monferrato  era  tra  quelle  anime 
delle  quali  ha  poco  prima  detto  il  poeta  : 

Sa/«e,  Regina,  in  sul  verde  e ’n  su' fiori, 

Quindi,  seder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Ed  erano  sedute  più  alto  e più  basso  , a ragione 
della  stirpe  e della  dignità.  Perciò  spiegano  bene 
il  Riagioli  ed  il  Cesari  queW' Atterrarsi  per  Seder- 
si ; e meglio  il  eh.  Paravia  , in  un  recente  suo 
scritto  , compie  l'espression  dell' idea,  suggerendo 
il  Sedersi  per  terra. 

BANCA.  Non  si  usa  propriamente  per  Sedile, 
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Vuoisi  dir  Panta.  Nè  come  (ermìne  roercanlile  , 
ne’vari  aspelli  della  francese  Dunque.  1 ncslri  dis- 
sero, e noi  possiamo  ancora  dir  Banco. 

BASTONE.  « In  proverb.  Buon  cavallo  e mài 
cavallo  vuole  sprone,  Buona  feminina  e mala  fera-  I 
mina  vuol  haslono.  » Crusca.  ^ I 

Qaeslo  bel  dcllalo  , sosicnulo  dall’  aulorilh  del 
Decamerone  , è ripelulo' medesimamenle  alla  voce 
Cavallo.  Se  i proverbj  sono  un  indizio  della  sa-  i 
viezza  e gcnlilezza  di  un  popolo  , o per  conirario 
del  suo  rollo  e selvaggio  coslume  , che  avrebbero  i 
a dire  i foreslieri  di  noi,  conlemplando  quesla  ed  ! 
altre  si  fallo  gemme,  raccolle  da  quel  mondezzajo 
per  incastrarle  nel  repertorio  della  favella  comu- 
ne? Almeno  un  segnale  di  riprovazione  che  le  ri- 
leghi nel  linguaggio  de’ ma' bigalli  e de' cinici. 

BATTAGLIA.  L’ ammette  il  Vocabolario  anche 
nel  senso  di  Schiera  , Squadrone.  Nelle  moderne  ' 
giunte  alle  voci  Quadrato  e Quadro.,  sì  fa  men- 
ziono della  Battaglia  od  Ordinanza  quadrata  o 
quadra  , per  far  fronte  da  qiiatlro  lati.  Cosi  ve- 
dranno i J'ranccsisti  che  avevamo  benissimo  l’idea 
ed  i termini  di  quesla  disposizione  anche  prima 
del  balaillon  carré.  Ne  parla  assai  Giovanni  Ai- 
toni  nel  suo  libro  II  Soldato,  dove  la  ritrae  dalla 
Falange  macedonica,  tenendo  fermo  proposito  che 
la  battaglia  quadra  d'uomini  sia  la  regina  delle 
battaglie,  cioè  la  più  forte,  la  più  sicura,  e,  la 
tneglio  di  che  l’uomo  si  possa  servire , ec. 

BAVA,  c Umor  viscoso,  che  esce  per  se  mede- 
.simo  , come  scliiuma  , dalla  bocca  degli  animali. 
Dani.  Inf.  34.  £'  per  tre  menti  docciava  il  pianto 
e sanguinosa  bava.  » CnuscA. 
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,È  da  credere  che' sarà  manlenula  nel  Vocabola- 
rio e in  tulle  le  buone  ristampe  di  Onixte  questa 
leticra  .del  suo  verso,  non  ostante  che  il  Perticari 
abbia  .preferito  quest’allra'  di  un  codice  Trivulziano; 

Gocciava  al  petto  sanguinosa  bava. 

Alle  ragioni  per  sostenere  la  prima  , s’  aggiugne 
Ora  quest’allro  sensato  voto  che  il  Paravia,  non  ha 
guari,'  comunicava  ad  uno  degli  autorevoli  editori 
del  Dante  di  Firenze,  1837:  « Osservava  il  Padre 
Giovannantonio  Poula  ( dotto  e modesto  Soraasco  s 
la  cui  anima  si  raggiunse  testò  al  divino  poeta  di 
cui  era  tanto  studioso),  ch’egli  pure  avrebbe  vo- 
luto leggere  Gocciava  al  petto  sanguinosa  bava, 
c ove  Lucifero  non  avesse  avuto  che  una  faccia 
i sola  ed  un  mento  soloj  ma  ei  ne  aveva  tre;  e se 
s uno  gocciava  pianto  c sanguinosa  bava  al  petto, 
> gli  altri  due  (rispondenti  propriaménte’ 

il  mez'/.o  di  ciascuna  spalla)  dovevano  goccia- 
-1  re,  non  al  petto,  ma  sulla  spalla  rispediva,  s E 
però  egli  mantiene  la  vostra  lezione  : gocciava  U 
pianto  e sanguinosa  bava,  tanto  più  chi  èssa  « è 
» comune  (come  mi  scriveva  egli)  a pressoché  lutti 
s i codici  romani  e alle  più  antiche  edizioni.  > 

• Fra  le  altre  osservazioni  del  Perticari,  ^li  sem- 
brava duro  che  il  poeta  avesse  qui  posto  1 articolo 
o\.  pianto,  e lo  avesse  tolto  alla  bava;  il  che.pa- 
revagli  fallo  in  servigio  del  metro,  dovendosi  dire 
naturalmente  (secondo  lui)  : gocciava  il  pianto  e 
la  sanguinosa  bava.  Anclie  il  Torelli  avea  fatto 
osservare  , come  licenza  del  poeta  , la  omissione 
deirarticolo  la  innanzi  a sanguinosa  (V.  il  Dante 
di  Padova  1822,  o quel  di  Firenze  1838).  Ma,  chi 
ben  considera,  qui  non  aveva  luogo  l’articolo,  per- 
chè la^  qualità  di  sanguinosa  non  era  cosa  nalu- 
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raimcnte  determinala , nò  prima  dalla  narrazione 
avvertita.  Così  non  parlerebbe  troppo  logicamente 
-chi  dicesse  p.  e.  Trasse  il  borsello,  e gli  diede 
la  generosa  limosina,  li  che  sia  detto  con  tutto  il 
rispetto  dovuto  a critici  sì  rinomali. 

BENE.  Moderni  Vocabolari  aggiungono  a'  tanti 
modi  che  si  formano  con  questa  voce  un  paragra- 
fo per  la  frase  A bene  , significante  Per  bene  o 
Ad  effetto  di  bene  , con  quest’  esempio  di  Dante  , 
Purg.  28;  Lo  sommo  Ben,  che  solo  esso  a se  pia- 
ce, Fece  l'uom  buono  a bene.  Ma  questo  luogo  è 
assai  disputato,  ed  anche  ultimamente  così  ne  scri- 
veva il  discreto  critico  Paravia  al  suo  nobile  ami- 
co toscano: 

« Fece  Vuom  buono  a bene,  e questo  loco. 


Questa  è la  lezione  da  voi  seguitala  ; ed  io  non. 
negherò  che  sia  buona;  ancorché  mi  sarebbe  pia- 
ciuto che  aveste  dichiaralo  le  ragioni  che  ve  la  fe- 
cero anteporre  all’altra  : Fece  l'uom  buono;  e'I 
ben  di  questo  loco  ( cioè  il  Paradiso  terrestre  ) 
Diede  per  arra  a lui  d'eterna  'pace.  Qui  non  solo 
si  schiva  quel  buono  a bene,  che  non  vi  può  certo 
piacere;  ma  assai  meglio  si  esprime  la  natura  del 
paradiso  terrestre,  che  fatto  da  Dio  per  l'uom  buo- 
no, cioè  innocente,  doveva  quindi  ridere  di  tulle 
delizie,  doveva  abbondar  di  ogni  bene-  » 

Cosi  disparirebbe  affatto  la  frase  A bene.  Ad 
altro  costrutto  poi  converrebbe  farla  servire  , chi 
volesse  interpretare  col  Lombardi,  col  Poggiali,  col 
Portirelli  e col  Biagioli  quel  buono  a bene,  come 
fosse  detto  buono  al  bene,  cioè  idoneo  a bene  o- 
perare.  Gli  ultimi  editori  dei  Dante  di  Roma  si  di- 
partirono dalla  lezione  della  Nidobeatina,  parendo 
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• anche  ad  essi  che  dal  hono  a bene  nascesse  una 

• cacofonia  di  senso  e di  parole;  e preferirono  l’al- 

• Ira;  Fece  l'uom  buono;  e'I  ben  di  questo  loco. 
Ma  quante  volte  la  mancanza  di  una  particella,  di 
una  sillaba,  di  una  lettera  non  induce  gli  uomini 
giudiziosi  nella  necessità  d'  interpretazioni  aliene 

i dall’  intendimento  dell’  autore,  e qualche  fiata  non 
I iscusa  la  temerità  delie  alterazioni  da  loro  intro* 
dotte  ne’ lesti  difettosi  per  colpa  d’amanuensi  e di 
I stampatori  o negligenti  o imperiti?  Chi  legge  nel- 
Tan  li  diissimo  codice  deH’Estense: 

Fe’  VuQW.  buono  ed  a bene,  e quésto  loco^ 

non  vi  sente  la  cacofonia  dell'  altra  lettera  ; e se 
poi  ricorre  al  testo  ed  al  comenlo  di  Benvenuto  , 
non  può  trovarsi  che  pago  della  semplice  e netta 
dichiarazione  del  senso  : c Fece  1’  uom  buono  e a 
bene...,  buono  , siniplicem  et  rectum..,.  a bene, 
ad  Jinem  bealitudinis.  3 La  lettera  dell’  anzidetto 
codice  a me  sembra  l’originale. 

BERCEAU,  BERSÒ.  Chi  desiderasse  ancora  ter- 
mini di  giardinaggio  significativi  quanto  i france- 
si, abbia  per  giunta  alle  cose  indicale,  sotto  que- 
sto vocabolo,  nel  precedente  volumetto,  le  seguenti 
linee,  comunicatemi  da  un  illustre  mio  concittadino 
come  tratte  da  un  manuscrillo  anonimo  , intitolalo 
Descrizioni  mirabili. 

tt  ....  E poiché ’l  sole  colà  è troppo  più  ac- 
8 ceso  la  maggior  parte  dell’  anno  di  quello  che 
j possa  tornar  piacevole  a tutte  l’ore  del  giorno, 

8 così  con  artificiale  cducagioni  di  verztira  vi  a- 

9 vean  fallo  crescere,  intorno  intorno  il  palagio  , 

1 8 per  solecchio,  ambulacri  e ritrovi  fronditi  ed  om- 
I J breggiati  di  più  ragioni  e maniere.  Perche  tali 
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» erano  menali  in  lungo  a pergolalo  e anderone, 
j tali  altri  raccolti  parean  iiiccliioni , ovvero  aiifi- 
> nicchii  ed  amboni  e tribune:  e quelli  per  Tore 
s basse  lasciando  ire  gli  accostali  arbuscelli  n pa- 
j rete,  erano  diali  od  aperti  e sfogali  su  via,  ac- 
jt  quislando  nome  di  spalliere  o sieponi  ;>  e (jiiesli 
D pel  sole  alto,  o facendo  arte  delle  naturali  dira- 
D mazioni  s’incappellavano  di  folti  ciufli  fronzuti, 
j e si  dicevano  frascati  o leggioli  o capanni;  op- 
j pure,  informandosi  da  graticolali  sopposli , quan* 
5 do  per  fine  industria  coprivansi  a piano  , (jiian- 
j)  do  voltavano  a bolle  od  a cupola,  o salivano  in 
3 facce  di  piramidi  e minarctli,  e prendeaii  nome 
3 dalla  figura,  dicendosi  variamente  o Irab.iccoli  o 
j baracuzzi  o padiglioni  o casini  o cupolclli  o ca- 
s pannelli  o coperlini  od  ombrelli  od  aguglie.  s 
Opportuno  è allres'i  quest’avviso  del  l'/lologo  bo- 
lognese: t Non  è da  adoperare  per  certo  berceaìx 
o bersò  da  dii  brigasi  di  scrivere  purgatamente  , 
ma  secondo  il  Gagliardi  (Vocali,  agronomico),  cer- 
chiala^ voce  bellissima,  inserita  modernamente  ne- 
gli stessi  dizionarj  di  nostra  lingua.  Glie  se  a ta- 
luno piacesse  d’aggiugnervi  di  rerzura,  niente  più 
chiaro  ed  espressivo  panni  si  potesse  desiderare. 
Nota  poi  il  Tommaseo  (Sinon.  alla  voce  Perf/ola)\ 
« Pergolato  diciamo  quello  che  i Francesi  cliia- 
j»  mano  berceau  : ed  è voce  in  alcuni  dialetti  co- 
3 munissima.  Cosi  questo  come  la  pergola  possono 
3 esser  falli  d’altro  che  di  vili.  Novelle  antiche; 
3 iSotto  una  pcigoletta  di  gelsomini  (1).  s 

. (t)  Per  questo  il  Vocabolario  di  Napoli,  estendendo  la  dichia- 
ra/ione della  Crusea,  dellnìsee  la  Pergola:  « In'^r.itlCdliilo  di  pali, 
o di  sterconi,  o d'altro,  a rojzgiadi  paleo  odi  volta,  sopra’l  quale 
si  mandano  le  viti  o altre  piante,,coiDe  rose,  gi'lsoniini  ec.»  CiO 
si  applica  inedesiniamcnte  al  Pergolato  che  e;  «Qiiantilà  di  per- 
gole unite  insieme,  ed  anche  seinpiicciuenle  Pergola,  » _ , 
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BIANCO.  8 DI  Color  bianco.  — (Cs.  6.*) 
G.  V.  9,  2Gi,  2.  E fece  medaglie  bianche  d'argen- 
to, a quisa  del  He  Filippo  suo  padre.  » Crosci. 

Se  a’argcnlo  erano  le  medaglie,  non  si  doveva- 
no  allrimenli  colorare  che  in  bianco.  Vorrebbcii 
forse  intendere  che  inoslravano  in  apparenza  quello 
che  non  avevano  in  realtà,  sicché  bianche  tornas- 
se come  a dir  bianchito  nel  modo  che  superficial- 
mente si  pratica  no’ pezzi  d’argento  misti  a metallo 
inferiore,  quand’escono  della  zecca  luccicanti  e for- 
biti? Certamente  quella  moneta  era  alterata  per  so- 
Torchia  mondiglia  , siccome  il  «onlesto  dimostra. 
Per  bisogno  di  danari  (Carlo  Re  di  Francia) 
giorò  la  sua  buona  moneta  d'argento  quattordi- 
ci e più  per  cento  , e fece  ecc-  Berciò  la  dotta 
spiegazione  mi  parve  da  prima  runica  verisiràile; 
e tale  potrebbe  ancora  ad  altri  sembrare,  quando 
il  passo  allegalo  fosse  veramente  conforme  a quel 
che  scrisse  il  Villani.  Ma  leggendo  nell’  ultima  e- 
dizion  fiorentina  , .ijulala  dai  lesti  a penna  : fece 
medaglie  e bianche  d'argento,  e riscontrando  nel- 
l’idioma francese  denominata  lìlanc  on'anlica  spe- 
cie di  piccola  moneta;  bisogna  naiuralmenle  con- 
chiuderne che  in  questo  luogo  le  Bianche 
sostantivo  al  pari  delle  Medaglie  (I),  e che  il  si- 
gnificalo è medesimamente  quello  del  vocabolo  fran- 
cese. Non  sarebbe  fuor  del  probabile  che  da’  co- 
piatori fosse  proceduta  un’  alterazione  di  Bianchi 
in  Bianche;  ma  sì  fatta  dill'erenza  non  fa  rilievo. 

BOCCA.  Guardare  in  bocca,  si.  dice  dell’  Avvi- 
sare-la  dcnlaliira  d’alcuni  quadrupedi  per  dedurne 

(I)  La  Crusca  non  ha  mancato  di  registrare  a suo  luogo  Mr- 
doglia  come  S|>otie  di  moneta;  ma  quivi,  nella  cilaziuu  del  Vii? 
Uni,  parimente  occorra  lo  sbaglio  delle  iiKiluglie  biautkt. 
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l’età.  Onde  il  proverbio  : A cavai  donato  non  si 
guarda  in  bocca,  riportalo  ne’  Vocabolarj  all’tirli- 
colo  Cavallo.  E l’allro  più  grave,  che  non  discoa- 
verrebbe  a simigliante  TCgi%{vo\  La  morte  non  guar- 
da in  bocca  , usalo  come  avvertimento  o ricordo 
che,  a qualunque  età,  si  può  terminare  la  vita. 

UONO.  c Botii  (della  Repubblica  ec.),  carta  mo- 
netala, onde  sogliono  per  lo  più  far  uso  i Gover- 
ni illegilliroi  per  impoverire  e rovinare  gli  stati, 
arricchire  que’soli  che  pervengono  al  comando,  e 
recare  al  popolo  abbindolalo , principalmeute  del- 
1’  infima  classe  , danni  inestimabili.  1 Toscani  li 
chiamano  buoni:  atlicnli  dunque  a loro,  se  da  o- 
gni  taccia  vuoi  andare  immune,  n àJ.  G.  M, 

Se  non  altro,  la  taccia  di  sorerchiu  aderenza  al 
linguaggio  di  quella  nazione  che  tanto  spesso  ci 
metteva  soll’occliio  il  suo  Bm.  Nel  Dizionario  del- 
la sua  Accademia  è largamente  definito:  a Ordine, 
autorizzazione  per  iscritio  indirilla  ad  un  fornitore, 
ad  un  cassiere,  ad  un  corrispondente  , ad  un  im- 
piegalo, di  sommiuisirare  o di  pagare  per  conto  di 
colui  che  lo  ha  soltoscrillo.  s 11  Vocabolario  di  Na- 
poli ha  ricevalo  Buono  come  termine  del  commer- 
cio , prendendone  dal  Dizionario  portatile  dei  Za- 
nobelli  questa  definizione  ; cc  Rigliello  che  porta 
.l’obbligo  di  pagare  una  somma,  ovvero  ordine  ad 
alcuno  per  rilasciare  in  favore  del  latore  un  og- 
getto io  esso  indicalo  e simili.  > Debbe  avere  preso 
il  nome  dalla  formo!a  Buono  (cioè  valevole)  per  la 
tal  somma  , alla  guisa  che  dalla  formula  Vaglia 
per  ecc.  suolsi  dire  Faglia  un’obbligazione  di  pa- 
gamento, ed  anche  la  carta  che  la  contiene. 
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BRIGLIA.  Un  mio  buon  amico  mi  favorisco  del- 
• la  noia  seguente  (1). 

I c Trovo  nel  Vocabolario  ed  in  vario  giunte  : 
I Correre,  andare,  volare  a briglia  sciolta  o a sciol- 
I ta  briglia  , a tutta  briglia,  a briglia  abbando- 
nata, a briglie  abbandonate,  locuzioui  avverbiali, 
cosi  nel  senso  proprio  , come  nel  figurato  ; e fra 
gli  altri  esempi,  ne  abbiamo  ancora  citati  del  Der- 
ni: ma  nessuno  ha  rapportato  l’altra  locuzione  av- 
verbiale, in  senso  proprio,  A briglia  tratta  , che 
ò del  medesimo  Derni,  Ori.  1.  3,  c.  9,  si.  32: 

Rimase  Bradamanle  soddisfatta 
Per  le  parole,  ed  anco  per  le  prove, 

Che'l  cavallo  correndo  a briglia  tratta. 

Coni  udiva  dir:  sta , più  non  si  move. 

La  esperienza  fu  più  volte  fatta. 

Al  fin  smontaron  su  l' erbette  nove,  ecc.  w 

Questa  frase  pare  l’ ultima  espressione  del  gitlo 
della  briglia,  anzi  del  totale  sfrcnamenlo  della  be- 
stia, al  modo  stesso  che  Vns\.  Sbrigliataììiente  {ì.) 
si  riferirebbe,  in  senso  proprio  , alla  briglia  tolta 
o levata.  J\la  qui  è dello  per  enfasi,  e vorrebbesi 
intendere:  coinè  se  gli  fesse  tratta  la  briglia, 

BRODO.  5 Cuocersi  nel  suo  brodo  : Diccsi  di 
quelle  cose  che  si  pongono  a fuoco  senz’acqua,  ec. 

c E lìg.  Scapriccirsi  , Scaponirsi  nella  propria 
opinione,  ancorché  non  sia  da  nessuno  seguitata,  » 
Alberti. 

(I)  Altre  note  delta  medesima  penna  avranno  due  asicrischi 
in  fine. 

(21  I Vcc:il)Olarj  maneano  di  qiieslo  avverbio,  che  si  natiiral- 
roeule  discende  da  imbrigliare  ctuiie  Sfrrnutumftde  da  Sfrenare, 

pestralaiiuiite  da  Sfapeslrarr,  ecc. 
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Lo  diede  il  loseauissiaio  Lippi  nel  suo  Malmaaf. 

X,  6: 

Fino  ad  ora  s' è coda  nel  suo  brodo. 

• ■ ^ 

I Vocabolaristi  di  Napoli  vi  hanno  congiunto  Cuo- 
cersi nel  suo  grasso.  A'cuni  dicono,  colla  mede- 
sima convenienza,  Friggere  nel  suo  grasso.  Ci  lia 
Ira’ Lombardi  un  altro  basso,  ma  signillcalivo  modo 
proverbiale,  che  è;  Lamentarsi  del  brodo  grasso, 
applicalo  a certuni  che  si  mostrano  malcontenti  c- 
ziandio  di  qualche  pubblica  o privata  comodità. 

buffa.  (V.  il  n.  4 ) 

« BuJJ'a  , secondo  il  ('arcua  (IVonluario  di  vo- 
cab.  pag.  175),  dicesi  botola  (I),  donde  Jinestraa 
botola,  con  cui  s’indica  appunto  quello  sporto  di 
legno,  che  si  pone  esternamente  alla  metà  inferio- 

(1)  Socoudo  la  Crusca  « Pofcla,  dicosi  Quella  Ix  cca,  onde  (a /ora 
si  passa  da  un  piano  di  casa  a un  allro,  che  si  cucwre  poi  cou 
caliTaltc,  o simili.  Lai.  juindu  si/pcnic  patcìis  in  laoitlolo."  No- 
tate questo  ralrralle.  La  medesima  Crusca,  a suo  luct;i>,  drGuisee 
Ja  Cultralla:  «Apertura  /ulta  per  pigliar  l'acqua  . e per  mau- 
darla  via  a sua  posta  , che  si  chiude  e si  apr.e  con  iiiipusla  di 
IcgiK',  o simile.»  (A  tale  aperlui'a  noi  dicinniò  Boera  o Bocchetta, 
e Puruloja  airiinposlaj.  Segue  ueJ  Vocabolario  un  paragrafo  dove 
lo  stesse  vocabolo  e recalo  per  .siiiiìliludinc,  scnz'allra  dichiarazio- 
m;  cd  il  primo  esempio  t questo:  Frane  Sacch.  nov.TS.  Pongono  ta 
trappola  in  terra,  e quella  po>ta  in  terra,  aprono  la  catiruHu;  aperta 
la  ruleiutla,  il  topo  esce  fuori,  e corre  per  ta  piasza,  Il  giudizioso 
Allicrti  prese  da  qtirslo  esempio  cagiong  di  cosi  uiodiDcure  il  pa- 
lagrafc;  « C'utfratla  d.ccsi  pure  |>er  siinilit.  l'apertura, della  trap- 
pola da  piendir  topi,  che  suprc  e si  sena  cou  uu' assidua  iu- 
rar.alata,  delta  ar.rh'essa  t’aliratta  « Non  è singolare  questo  pas- 
saggio di  senso  dall'apertura  ajla  chipsuia.  AucUe  nel  latiuo  de- 
gli aulictii  e de' bassi  tempi,  lo  stcs.so  termine  era  piegalo  q si- 
gnificare ciò  che  noi  direinino  Saracinc.sca , Rastrello,  Cancello, 
Rosta,  Riparo,  e simili.  Ura  nella  supraeuituta  d.ehiurazioue  di 
Botola,  è pral  eamenie  r eonosciulo  dalla  Crusca  luedcs.ma  in  Ca- 
teratta il  siguilk'ato  di  chiusura  per  uie/zo  di  (|uel  Coiievchiu  od 
Imp'isiache  uelHodeuese  ed  altrove  u«ii  iinpropriameute  si  dice 
BtbaHu.  Nò  da  altra  più  che  dairidea- dot  chiudere  odeV  fare  osta- 
colo ha  rleevutp  il  nome  di  (.'(.tcralta  quc-Uii.SufiusìioBe  che  impe- 
d.tccairoccfi.o  11  vcdeic..,.,  si  . .-..uv;-.-  < 
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I re  (li  essa  finestra,  per  impedire  la  vista  alle  per- 
sone che  abitano  ne'convniti,  nelle  carceri,  ec.  In 
questo  senso  manca  ne’  Vocabolarj.  Con  linjfa  si 
volle  anche  esprimere  l’ala  del  hcrrelto  piegala  in 
dentro  , acconcia  a difendere  gli  occhi  e il  viso  , 

' quasi  a modo  della  bnjfd  o visiera  dell’  elmo  che 
difende  e ciiopre  la  faccia,  e dicesi,  se  non  m in- 
ganno , tesa  o tettino  (l).  Finalmente  per  Inijfa 
intendono  i Bolognesi  un  certo  riparo  mobile  , di 
legno,  imposto  sulle  finestre  della  cantina,  per  gnar- 
•darc  le  cantine  medesime  dal  caldo  o dal  vento 
cc.  A detto  riparo  non  mi  spiacerebbe  far  corri- 
spondere ribalta,  ed  anche  caditoja,  ove  si  voles- 
se staro  airautorità  d’ un  moderno  scrittore  (2).  a 
M.  G.  M. 

I , 

(t1  « Tesa,  diciamo  a Qaella  parte  del  cappello  che  si  stende 
in  ruorì  sollu  al  cacu/z|i|o.»  Cosi  la  Crusca.  Alibianio  poi-'in  una 
triuuta  dell' Alberti,  ainpiala  in  quelle  di  Napoli;  « Teliiiio,  (li- 
ni inut.  di  Tetto;  e dicesi  proprianieulc  di  vaj'ic  cose  che  servono 
a coprir  chcccliessia  a guisa  di  picclol  tetlo.  Così  dicesi  Tettino 
del  core/iiere , Tettino  dote  si  manda  la  \;aUa  al  giuoco  delia  pU~ 
{otto.  Nell'  uso  tuscauo  cosi  dicesi  anche  II  davanti  del  berrétto, 
la  Teso.rt  Per  quanto  diminutiva  sia  tal  voce,  l’idea  che  general- 
mente si  applica  al  positivo  Tetto,  deve  renderla  stiracchiata  e (i- 
dicolosa  nelle  parli  d’Italia  ove  comparisca  nuova,, del  parie  fcr- 
s’ anche,  più  che  non  sarebbe  uno  Sportino.  diminuito,  per  questo 
medesimo  senso,  da  Sporto.  A questo  modo,  sarebbe  tollerabile, 
per  certa  somiglianza,  anche  la  Taletla  del  nostro  volgo.  Il  Ui- 
scioili,  nelle  note  al  Malmaiitile,  c.  xt,  si.  4'2,  estende  il  signi- 
ficato di  Htf/j^u.dalla  yisitra  dell'elmo  alla  « I isicra  delle  vesti  de' 
battuti , cioè  de'  fratelli  delle  compagnie  spirituali  de'  secolari , Ja 
quale  tenendosi  alzala,  sì  tira  poi  giù  neirescire  in  pubblico  fla- 
gelland0.si  o facendo  altre  funzioni.  » 

(-2)  Non  si  farebbe  che  estcuderc  il  signillcato  della  Cadiloja  , 
già  registrata  dal  Redi  nel  Vocabolario  Aretmo,  per  «Quella 
piccola  porticella  che  è nel  pavimento  , per  dove  si  scende  o si 
sale  in  altra  stauzo,  e che  chiude  la  cateratta.»  E questa  Cadi- 
toja , che  torna  anch’  essa  al  incdesimo  della  nostra  Ribalta  , é 
stata  poi  ricevuta  nel  Dizionario  dell  Alberti  ed  in  altri.  Quello 
di  Napo  i fa  corrisponderle,  come  sìiiouìmo  più  comune  , Stra- 
cinr.vru,  ma  non  esutloiticnte;  percliè  forse  alla  Sarachirsru  si  po- 
trebbe dir  Cadildia',  ma  non  mai  si  direbbe  ^ttrociiiesra  a>r  im- 
posta.-per^a  quale-vieue  ad  esser  chiusa  oriizoutafiueote  la  bo- 
tola. ' * 
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BIK^O.  La  Frase  avverbiale  buono,  oltre  i seasi 
registrati  ne’ Yocabolarj , esprime  talvolta  la  con- 
dizione  di  cosa  fatta  come  conviene  , il  grado  ri- 
spettivo di  bontà  nei  suo  genere.  1(  Comeulalore  di 
Dante,  detto  lOltimo,  Inf.  30:  Quello  (il  fiorino) 
che  costui  battè  aveva  le  sette  parti  d'  oro  fine 
e r ottava  di  rame;  sicché  delli  ventiquattro  pesi, 
li  ventuno  erano  d’oro  fine,  li  tre  pesi  erano  di 
rame;  sicché,  senza  il  guadagno  che  si  fa  di  bat- 
terlo pure  a buono,  avanzane  (forse  avanzatane) 
d ogni  fiorino  tanto,  quanto  ha  da  tre  carati  di 
rame  a tre  carati  d' oro  fine. 

CADITOJA.  Vedi  BUFFA. 

CAMPIDOGLIO,  a Se  non  si  adoperasse  da  tulli 
gli  ottimi  scrittori  della  Penisola  Campidoglio  (i), 
direi  : che  strafalcione  ! Non  si  deriva  essa  voce 
dal  capo  di  un  certo  Tolo  ( v.  Facciolali , Calep. 
septem  linguarum , verbo  capitolium  ),  che  negli 
scavi  di  quel  colle  fu  per  avventura  scoperto?  Che 
ha  dunque  a fare  il  campo  col  capo?  C pure  la 
prepotenza  dell’  uso  universale  così  esige.  Non  è 
poco  che  r usò  universale  medesimo  non  ci  abbia 
imposto  anche  di  scrivere  Campitolino,  con  isfre- 
gio  di  Giove,  invece  di  Capitolino.  £ se  le  altre 
nazioni  mettono  poi  in  dileggio  gl’italiani,  perchè 


(l|  Tanto  puogsi  atTermar  dc'prcsent!;  non  cosi  di  tutti  gli  an-  ; 
ticlii.  Gli  Accademici  non  registraronu  se  u<>n  Campidoglio  u Cam-  i 
pidvlio;  ma  la  Crusca  di  Vcroua  produsse,  con  esempi  autoievoli,  i 
CapUolio.  Si  potrebbe  aggiugnervi  l'antico  Yolgariz^aniento  di 
Livio,  almeno  secondo  il  testo  seguito  nella  impressione  del  t48l. 
Onde,  se  anebe  al  nostro  tempo  uuo  scrittore  avveduto,  e maa- 
aimamente  un  poeta,  si  avvisasse  qualche  volta  di  restituire  alla 
giusta  furala  il  vucaboio,  uou  poU'vl>bcrQ  deriderlo  clic  gl'  ìgno- 
raoU. 
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meni  scalpore  (!}?  Quest*  osservazione,  partecipata 
all' egregio  sig.  dottor  Mozzi,  tanto  gli  andò  a san- 
gue, che  l’accennò  in  una  delle  sue  noto  atra  storia 
romana  del  Lhomond viris^illustribus  ec,,  ri- 
stampata io  Bologna  nel  1850.  s M.  G.  HJ. 

CAPIENZA.  « Capienza,  che  è spesso  in  bocca 
de’ Legisti,  mi  dimandava  un  tale  se  l’approvassi. 
Parendomi  un  vocabolaccio  uscito  non  so  di  qual 
luogo  tenebroso,  gli  risposi  che  in  sua  vece  avrei 
usato  capacità,  ed  anche  sufficienza  (di  patrimonio, 
di  fondi  ec.).  quando  siavi  il  bastevole  a daf  cau- 
zione ad  alcuno,  s M.  G.  31. 

- ) 

CARO,  i Per  melaf.  Grato,  Giocondo,  Prejgiato. 
( Es.  11.°)  Dant.  Inf.  la.  La  cara  buoìm  {tnma- 
gine  paterna.  * Cnusct.  ■ 

Abbiamo  dello  stesso  poeta  nel  Purg.  xiv: 

iVoi  sapevam  che  quelle  anime  corei  . . / 

Ci  sentivano  andar;  però  tacendo 
, facecan.noi  del  cammin  confidare. 

i 

Ignoriamo  se  la  Crusca  intendesse  implicitamente 
di  ridurre  al  prefalo  senso  anche  l’aggiunto  care 
di  questo  luogo,  da  lei  non  citalo;  imp.erocchè  gii 
Accademici  d’una  volta  (sia  detto  senza  ingiuria) 
parvero  più  premurosi  di  raccorre  la  mondiglia  de’ 
uovellien  e de’ comici,  che  tutto  il  buono  possibile 
de’  loro  nobili  ed  eccellenti  scrittori.  Ma  certo  per 
gli  studiosi  dell’ Allighieri  non  avrebbero  que’ vo- 
caboli dichiarativi  una  conveniente  espressione,  i Io 
non  so  ( dice  il  Paravia  nella  lettera  già  più  jolle 

'■  ( I.)  Gli  S^kougH  hanno  Capitelìo,  gl’inglesi  Ciaìlol,  i FVonersi 
Copittilr,  gli  Aleoiaoui  (corrottanieute  come  noi]  Xampidohum. 
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ricorda(a)  se  a quel  care  ?orpele  dare  ii  signifìealo, 

-di  ajfettuose,  piene  di  carità , come  slima  il  P. 
Cesari,  e forse  non  senza  regione;  perché  in  queslo  \ 
luogo  volendo  il  divino  poela  lodar  quelle  anime  i 
di  oorlesia  , , era  assai  più  opportuno  ii  dire  , che 
erano  esse  piene  di  carità  verso  il  poeta,  anzi  che 
dire,  die  il  poeta  era  pieno  di  affezione  verso  di 
loro,  t Medesimamente  fa  iiileie  l’ iuilico  sposi !ore 
imolese,  chiosando  : « care,  idest  caritalivae.  » E 
solo  appunto  a carità  od  a cortesia  riferirono  quel* 
Pepitelo  altri  comentalori,  come  il  Daniello,  il  Ven- 
.turi  , ecc.  Tuttavia  se  alcuno  amasse  piuttosto  di 
eenlife  in  questo  luogo  raffetto  del  poela  che  quello 
delle  anime  con  lui  ragionanti,  anche  allora  la  di- 
chiarazione tornerebbe  scarsa  al  concetto;  imperoc- 
ché Io  stesso  vocabolo  dovrebbe  in  questo  ca  o,  co- 
me in  altri  consimili , esprimere  la  benevolenza  e . 
la  dilezione  più  che  il  piacimento  ed  il  pregio.  ) 

CATERATTA.  Vedi  BUFFA.  • - 


CEDRONE.  Quando  nelle  parti  nòstre  cosi  chia- 
miamo ii  comunissimo  frutto  della  pianta  cucurbita- 
cea  che  i moderni  Botanici  appellano  Cucumis  sa- 
tira, forse  ahbiam  riferenza,  ma  sproposilalamente, 
al  francese  CzVron,  il  quale  corrisponde  soltanto  a 
' Cedro.  In  italiano,  il  Cedrone  k propriamcnle  nome 
d’  una  spezie  di  uccello,  che  si  dice  ancora  Gallo 
“di  monte  o montano.  L’accennato  frutto  si  deno- 
mina rettamente  Cedrinolo,  Cetriuolo,  e più  spesso 
' Curinolo  o Citriolo.  , 

CERCHIATA.  Vedi  BERCEAti.  ' ' 


■ CHE.  Talvolta  in,  fin^'  di'qiicsla  particella  è fo- 
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gnafo  un  t che  le  dovrebbe  seguire  separato,  a si- 
gnificazione d’articolo;  ed  allora  la  vera  ortografia 
ce  ne  debbe  avvertire  mediante  V apostrofo , come 
sarebbe  in  quel  verso  del  Petrarca: 

. Che  perfètti  giudicj  son  si  rari; 

dove  chi  non  voglia  leggere  distesamente,' come  fa 
la  Crusca , alla  voce  Giudicio  : . ' 

Che  i perfetti  giudicj  son  si  rari,  ' 

^dcve,  apostrofando  il  CAe*,  supplire  alla  mancanza 
deir  z assorbito  dall’ e,  ma  pur  lasciato  ancora  in 
qualche  modo  sentire  dalla  più  fina  pronunzia  to- 
scana. Contro  a questa  norma,  che  non  è diversa 
da  quella  che  seguitiamo  pónendo  JVd  e per 
JVe  i e De  t,  parécchi 'editori  di  testi  antichi  so- 
nosi  indotti  ad  un’altra  forma,  stampando,  esempi- 
grazia, 'il  premesso  verso  a questa  maniera: 

Ch'  e'  perfetti  giudicj  son  si  rari; 

maniera  che  , fra  gli  altri , il  Marsand  ha  voluto 
studiosamente  osservare  nella  sua  edizion  del  Pe- 
trarca.(1);  sicché,  sciogliendo  quelle  sillabe  a piena 
pronunzia,  bisognerebbe  dire  : 

0)  Non  varre!)l)c  allegare  che  il  rispettabile  editore  si  attenne 
atte  tre  impressioni  degli  anni  1472,  1501,  1515,  che  furono  date 
come  Uggerasi  negli  Sfritti  aulografi  del  l*elrarca.  Senra  disputare 
dciraulorilà  che  si  poteva  accordare  a tali  edizioni  prescindendo 
dal  riscontro  con  antichi  ed  eccellenti  manoscritti  che  rimangono 
dei  Caueouiere;  qui  sarebbe  stato  inutile. riferirsi  alla  scrittura 
del  poeta,  la  quale  non  altro  doveva  presentare  che  il  semplice 
Che.  Kgrcgiamente  osservava  a simile  proposito  il  Bartoli  ( Or- 
togr.  cap.  VI,  g I );  « Gli  antichi,  per  quanto  dalle  loro  scritture 
originali  si  tragga,  non  usavano  qiicslu  seguo  ( l'apostrofo  I;  ma 
della  voce  troncata  e delfiniera  facevano  nix  sol  corpo...  Perciò 
dove  ne  allegherò,  in  questa  materia  dell’ apostrofare,  de' passi, 
a nome  di  Dante,  del  Bo^  c celo,  del  Petrarca,  del  Passavauli,  ecc,, 
•ri  duvraq  sotti  a tendere  qiic' de’ loro  copiatori  e riformatori,  co- 
munque bene  o mule  gli  abbiano  riformati. . 
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, CAc  ei  perfètti  giudìcj  son  <i  rari. 

La  qual  dizione  se  contar  si  potesse  aH'intendimenlo 
ed  all’orecchio  del  poeta,  lascio  che  altri  con  pa- 
tato  e competente  giudizio  lo  definisca^ 

Anche  un  esempio  di  prosa.  Nell’ ultima  edizion 
fiorentina  della  Cronica  di  Giovanni  Villani,  al  cap. 
58  del  lib.  Tf,  si  ha:  La  qual  pace  fu  accettata 
in  questo  modo:  cK  e*  Fiorentini  a perpetuo  fos- 
sono  franchi  in  Pisa,  ece. , e che  i Pisani  terreb^ 
bona  il  peso  di  Firenze,  ecc.  Cosi  nel  primo  luogo 
l’infera  lettera  sarebbe:  Or  come  a 

si  poca  distanza  si  notevole  diversità,  mentre  abbia- 
mo appresso:  che  i Pisani?  I buoni  testi  a penna 
avranno  probabilissimamenle  nel  primo  luogo,  e for- 
s’  anche  nel  secondo,  la  semplice  scrittura  del  Che, 
la  quale  ridotta  a nostra  ortografia  , ci  presenta 
Che' Fiorentini,  Che' Pisani,  e per  tal  modo  il  Che 
i,  non  il  CK  ei, 

CHIARO,  e AdJ.  Lucente,  Pieno  di  splendore, 
contrario  di  Oscuro.  Dant.  Par.  9.  Di  questa  Iti- 
culenta  e chiara  gioia  Del  nostro  cielo,  che  più 
nCè  propinqua , Grande  fama  rimase.  » Crusca. 

Al  dire  luculenla  e chiara  una  cosa,  non  parrebbe 
diverso  il  dirla , in  senso  contrario,  tenebrosa  ed 
oscura;  e non  sono  a questo  modo  gli  epiteti  del- 
l’Allighieri.  Tutti  gli  spositori  sono  ormai  concordi 
a riconoscere  per  sola  vera  lezione  quella  che  dice 
luculenta  e cara  gioja  (cioè  splendida  e preziosa), 
la  quale  è sostenuta  da  una  falange  di  testi,  pro- 
dotti in  gran  parte  dagli  stessi  Accademici;  al  qual 
numero  potremmo  aggiungere  quell’Estense  che  vai 
per  cento.  Ma  niun  Vocabolario,  ch’io  sappia,  ha 
ricevuto  ancora  la  correzione. 
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CIECO.  I Dizionari  non  hanno  mancato  di  rac- 
cogliere diversi  proverbj  sotto  questo 'nome  sostan- 
tivo. Un  altro  ben  concepito,  e meglio,  per  simi- 
glianza,  applicalo,  n’esibisce  loro  il  Davanzali  nella 
sua  postilla  14  al  lib.  ii  degli  Annali  di  Tacito  : 
Chi  vede  il  cieco  .andare  a cadere  nella  fosaut  e 
non  lo  rattiene  y vel  pigne.  Chi  può  tenere  non 
si  pecchi t e per  sm  utile  chiude  gli  occhi,  il  co* 
manda.  < v'  . 

• . • / • * 

CLUB.  Questo  cupo  vocabolaccio  noi  T abblanm 
avuto  come  tanti  altri  dal  barbarismo  gallico;  nià 
veramente  è d’iin  altro  conio,  cioè  del  britannico. 
Soleva  in  genere  dinotare  Assemblea,  Compagnia, 
e particolarmente  Società  di  persone  adunantìsi  a 
giorni  determinati  per  trattenersi  di  pubblici  affari. 
Ma  queste  non  sarebbero  che  leggiadrie  di  vecchio 
tempo  rispetto  alle  definizioni  che  hanno  dovuto 
darcene  gli  stessi  Francesi,  le  quali  si  può  dir  che 
disgradino  1’  orribilità  di  qualche  bolgia  dantesca. 
Ora  sembra  che  a cessare  le  bruite  e spaventose 
idee  modernamente  rappresentate  da  quel  termine, 
essi  vadano  ricorrendo  all’ altro  Cercle;  e così  gl’ 
Italiani  si  ajuteranno  con  Cerchio,  Circolo,  Croc- 
chio, Capannello  o Capannello,  lladdotlo.  Ritrovo. 
Ma  'per  non  disoneslare  affatto  i vocaboli  , e per 
farsi  intendere  chiaramente,  sarà  poi  necessario  qua- 
lificarli con  aggiunti  che  non  lascino  disputabile 
ed  incerta  la  natura  dell’  adunanza.  Così  , per  ri- 
guardo a Circolo,  che  a tale  significazione  par  la 
voce  più  vagheggiata,  siccome  l’Italia  ebbe  Circoli 
splendidi  e onoratissimi  prima  che  fra  noi  cadesse 
quella  maledizione  straniera,  cosi  per  non  abbiel- 
tare  assolutamente  un  vocabolo  di  buona  estrazione, 
Torrassi  almeno  produrlo  colla  distinzione  di  poli- 
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Ucoj  tépùbhìicano^  rhoUuósò^  demagogico^  od  al- 
Iro,  secoodo  la  vera  indole  di»si  fàUe  congreghe.  . 
• Ci  ha  Cricca  è Criocca^  e Combriccola^  e Con^ 
venticola.  o Conventicola  ^ che  pur  da  se. presen- 
tano ridea  di.  Conversazione  e di'  Consulle  a mal 
ìBne.  Ma  rullima  di  queste  voci  iraporlerebbe  di  più 
la  condizione  della  radunanza  segreta.  Quanto  .a  Con^  ' 
Mliabolo^  che  per  qualcuno  si  fa  corrispondere  a 
Club^  esso  è cosi  propriamente  ridotto  a valere  il 
contrapposto  di  Concilio,  cioè  Falso  Concilio,  Adu- 
nanza scismatica  , da  non  poter  essere  con  buona 
. acconcezza  adattato  fuor  de' casi  di  persone  e di 
.materie  ecclesiastiche. 


« 

I .CONCEPIRE.  I recenti  Vocabolarj  distinguono 
assai  bene  i sensi  figurati  di  questo  verbo  in  ri- 
guardo alla  .facoltà  intellettiva.  Ma  si  usa  ancora  ' 
per  rifèrenza  a’  sentimenti  ed  alle  passioni , come 
quando  si  à\cQ  Concepire  stima^  odio,  timore 
Segneri,  Mann.,Ag.  XI,  3:  In  secondo  luogo,  puoi 
rimirarti  nello  stato  di  grazia;  ed  in  tale-  stato 
puoi  forse  concepire  più  agevolmente  veruna  sii- 
ma  di  te? 


CGNSliMERE.  Noi  abbiamo  lasciato  il  verbo  ów- 
• mere  all’idioma  latino;  ma  pure  lo  abbiam  seguito 
.regolarmente  ne^  suoi  composti  Assumere,  Desume- 
re , Presumere  ^ quanto  comportano  le  infles- 
.sioni  di  nostra  lingua.  Ce  ne  siamo  scostali  un* po’ 
barbaricamente  nel  Consumare , al  quale  con  insop- 
portabile cacografia  abbiamo  addossalo  altresì  l’uf- 
ficio  del  Consummare  (V.  il  Catalogo  di  spropositi, 

.n.  l),.Non  ci  è quindi  rimasto  che  difettivo  il  Con-  \ 
sumere  ; .e  spltanlo  i recenti  Vocabolarj  ne  hanno 
.fatto  menzippe  in  .grazia  di  un  Consume,  dell’Ariq-  , 
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sio,  rrspondenlc  al  Cotvsumit.  Ma  senza  ciò,'* ben 
(lovea  meritargli  luogo  l’ autorità  del  Petrarca  nel 
Trionfo  di  morte  cap.  1: 

Non  come  fiamma  che  per  fona  è spenta^ 

Ma  che,  per  sé  medesma  si  consume,, 

Se  n andò  in  pace  /’  anima  conlenta, 

A guisa  d' vn  soave  e chiaro  lume 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca, 

-Tenendo  al  fine  il  suo  usalo  costume. 

Dove,  a cessare  il  sospetloclie  pur  s’avesse  un  Con^ 
siimi , cangiato  per  licenza  dì  rima  in  Consume, 
basterebbe  notare  come  nel  medesimo  contesto  il 
Consume  indicativo  si  trovi  in  perfetta  corrispon- 
denza di  modo  con  E spenta  e con  Manca.  Altra 
voce  dello  stesso  verbo  appariva  senza  dubbio  in 
que’  versi  di  Dante,  Par.  33,  non  isfuggiti  aU’av- 
vcdimenlo  del  grammatico  Roster  : 

Oh  abbondante  grazia,  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna, 

Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi. 

inoltre  da  esso  verbo  usualmente  prendiamo  il  par- 
ticipio Consunto;  nè  Consunzione  e Consuntivo 
da  altra  fonte  derivano.  Onde  non  è giusta  la  nota 
delle  nuove  Giunte  Napolitane  , secondo  la  quale 
Consunto  sarebbe  detto,  per  sincope,  da  Consumato. 

CONTEZZA.  «Notizia.  Dant.  Pur.  14.  Che  più 
parca  di  me  aver  contezza,  d Crusca. 

zdver  contezza,  per  Conoscere,  Essere  informato, 
ragguaglialo,  chiarito  ecc.,  e come  forestieramente 
dir  sogliono,  Essere  a giorno,  è frase  bella  e buo- 
na j c perciò  meritevole  di  un  paragrafo  speciale, 
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come  l’ ha. ollenulo  nel  Vocabolario  di  Napoli,  per 
un.'esempio  del  Tasso.  Ma  in  queslo  luogo  di  Danlc 
rimane  assai  dubbio  se  ella  sia  la  vera  lellera.  Fra 
la  genie  che  purga  la  mala  abitudine  del  seguitar 
la  gola  oltre  misura  , il  poeta  avea  trovato  Bona- 
giunla  da  Lucca,  il  quale  borbottava  qualche  pa- 
rola che  si  riferiva  a lui  stesso.  Or  qui  poteva  egli 
arguirne,  tanto  che  il  lucchese  avesse,  quanto  cne 
volesse  di  lui  contezza.  Moslrerebbesi  la  prima  cosa 
nel  verso  come  sopra  allegato;  risulterebbe  I’  altra 
da  questa  diversa  lezione  del  medesimo  verso: 

Che  più  parca  di  me  voler  contezza; 

nella  quale  convengono,  fra  parecchi  altri,  due  co- 
dici dell’Estense.  E che  questa  sia  la  vera,  lasciando 
anche  la  bontà  del  verso,  me  ne  persuaderebbe  il 
poeta  medesimo,  quando  a Bonagiunla  volge  le  se- 
guenti parole: 

0 anima,  diss’io,  che  par' si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  t' intenda, 

E te  c me  col  tuo  parlare  appaga. 

Alcuni  recenti  editori  hanno  preferito  il  voler  con- 
tezza; ed  il  Paravia  non  ha  dissimulalo  il  suo  rin- 
crescimento che  nella  nuova  impressione  del  poema, 
eseguita  per  cura  di  quattro  Accademici  nel  1837, 
non  sia  stata  introdotta  nel  lesto  sì  fatta  lellera. 

Osservo  che  ben  antiche  e notevoli  sono  a queslo 
passo  le  differenze.  Nel  secolo  stesso  di  Dante,  Ben- 
venuto leggeva:  « Che  pur  parea  di  me  aver  cer- 
s lezza  , vel  secundum  aliam  literam,  voler  con- 
> lezza.  s Lascio  altri  codici  che  hanno  veder  con- 
tezza e veder  certezza.  Ma  non  tacerò  dell’  altro 
stimabile  spositore  Alessandro  Yellulello  , che  seb- 
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bene  3òvesse.  torcere  la’ frase  wbt  contezza]  pre- 
sentatagli dal  suo  testo  , pur  Teniva  a confermare 
il  voler  contezza^  dicendo:  a Avvidesi  Dante  che  di 
) queste  anime  quella  di  Bonagiunta  aveva  più  con* 
i tezza,  cioè  più  voglia  di  saper  di  lui.  i> 

COPRII ENTO*  c II  Coprire,  e*  la  Cosa  con  che 
si  copre.  Lat.  operìmeiitim^  operculum,  Cr.  2,  6,  1. 
La  finale'  e ultima  intenzion  delle  foglie  è a co^ 
primento  dd  frutti.  Mor.  S.  Greg.  Lfssi  lasciano 
ignudi  gli  uomini^  levando  loro  le  vestimenta^  e 
dipoi  non  hanno  copriméntò  al  tempo  del  freddo. 
Cavale.  Pungil.  E per  qùesto  coprimento  diceva 
ancora  a essii^  Crusca. 

A trarre  il  giusto  senso  dairullimo  di  questi  e- 
sempi,  si  vuol  compierlo  come  sta  nel  capitolo  vii 
del  Pungilingua;  E per  questo  coprimento  diceva 
ancora  a essi  (o  come  lesse  il  Bottari:  anco  diceva 
loro):  Guai  a voi  Scribi  e Farisei^  che  siete  si^ 
mili  di  sepolcri  dipinti  e ornati  ^ e dentro  siete 
pieni  di  puzza  e di  fastidio.  Or  questo  Coprimen- 
to è Finzione,  Ipocrisia,  Falsa  giustificazione  e scu- 
sa , come , se  foss’  uopo , mostrerebbe  anche  tutto 
1 ^antecedente  contesto.  Perciò  tale  signiflcalo  chie- 
derà la  medesima  distinzione  che  hanno  ottenuta 
nel  Vocabolario  i sensi  metaforici  di  Coprire^  Co* 
pertura  e Coperto, 

.CORBEZZOLI.  ^ Ho  sempre  dubitato  della  legit- 
timità di  questa  interiezione,  non  sostenuta,  credio, 
dall’ autorità  di  classico  scrittore.  Non  mi  meravi- 
glio che  qualche  romanziere  P abbia  adottata.  Ciò 
non  ostante,  se  t’incapassi  per  avventura  di  adope- 
rarla , ti  consiglierei  a far  uso  piuttosto  del  fem- 
minino corbezzole  (frullo  del  corbezzolo)^  voce  che 
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nel  discorso  sla  in  luogo  di  c appari,  Jinoccht,  ec. 
cose  da  poco,  non  allrimenli  che  le  corbezzole^  » 
M.  G.  M. 

- 

CREARE.'  a Far  qualche  cosa  di  niente.»  Cause  A. 

I Vocabolaristi  di  Napoli  ben  avvertono  che  in 
questo  significalo  'di  Far  dal  niente,  Trar  da!  nulla, 
non  si  dice  che  di  Dio  ; e già  gli  esempi  recali 
dalla  Crusca  sotto  la  sua  dichiarazione  mostrano 
che  non  si  potrebbe  intendere  diversamente  senza 
empiezza  e stoltizia.  Ma  , separalo  questo  primo 
senso,  la  Crusca  medesima  assegna  colla  debita  so- 
brietà gli  altri  uffici  di  quel  verbo  che  rispondono 
alle  idee  di  Originare,  Eleggere,  Insignire,  Am- 
maestrare, Allevare  e simili.  Ma  l'abuso  oggigior- 
no sorpassa  ogni  limite;  e si  direbbe  che,  alla  scuo- 
la francese,  il  Creare  è divenuto  l'espressione  degli 
estremi  di  miseria  e d’orgoglio  che  si  toccano  trop- 
po spesso  ne’concelti  dell  umano  ingegno.  Tale  ec- 
cesso vuoisi  attribuire  principalmente  alle  esagera- 
zioni politiche  e filosofiche  del  secolo  deciraollavo. 
5 Da  quel  tempo  ( diceva  recentemente  il  sig.  di 
Champagny  ) , per  uno  de’  numerosi  solecismi  che 
Ja  corruzione  delle  idee  ha  introdotti  nella  nostra 
lingua  , si  è applicato  alle  opere  dell’uomo  la  pa- 
rola Creare^  che  non  si  dovrebbe  applicare  se  non 
alle  opere  di  Dio.  Cos'i  l’Assemblea  Costituente,  quel- 
l’eco suprema  di  tutti  gli  errori  e di  tutte  le  traco- 
tanze del  diciottesimo  secolo , non  è partita  da  un 
altro  principio  : essa  parimente  ha  voluto  creare  ; 
essa  ha  voluto  fare  un  mondo  , e farlo  di  niente; 
imperocché  pretendeva  farlo  emerger  dal  nulla  del- 
le sue  proprie  idee,  s Quindi  sublimala  al  concetto 
di  creazione  una  quantità  di  pensamenti , di  fan- 
tasie, d azioni  che  aggìugnerebbero  appena  al  con- 
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cello  d’inTenzione,  di 'trovalo,  di  scoperta,  dista* 
biiimeolo,  di  fondazione,  di  riforma,  di  perfeziona- 
menlo,  e simili.  E chi  saprebbe,  anche  nella  più 
bassa  sfera  , circoscrivere  1’  estension  del  Creare  , 
quando  vi  è compreso  perGno  Tindebi tarsi? 

CRESCENTE  e CRESCENTINA.  Vedi  qui  ap- 
presso. 

CRESENTINÀ.  c Fetta  di  pane  arrostito , e poi 
sopra,  sparsovi  olio,  sale,  pepe,  e simiglianli.  Lasc. 
rim.  3,  313.  Egli  è più  ghiotto  sei  volte  e più 
sano  , Che  non  son  d'olio  o burro  cresentine.  i 
Crusca. 

c F'orse  è la  focaccia  fritta  nelFolio  o nel  bar- 
ro , e che  si  fa  delia  comunale  pasta  con  che  fac- 
ciamo il  pane  ; così  detta  perchè  cresce  nella  pa- 
della. ) Ó.  Bol. 

c In  questo  sig.  pare  dim.  di  Crescenza,  v.  del 
dialetto  lombardo,  specie  di  torta,  composta  di  fa- 
rina e burro , che  nel  cuocere  cresce  molto  di  al- 
tezza (1).  » N.  G.  Nap. 

c Cresentina  sarebbe  forse  errore  di  qualche 
sbadato  amanuense,  in  luogo  di  Creseentina?  Biso- 
gna che  tale  sia  stalo  l’ avviso  dei  Compilatori  del 
Paniessìco , i quali  dopo  aver  attribuito  a Cresen- 
tina un  doppio  signiGcato,  e tratta  la  derivazione 
di  essa  voce  dal  verbo  crescere,  così  eonchiudono: 

• Dicesi  anche  e meglio  Creseentina.  s JU.G.M.  ' 

CROCE.  — • « 5 V.  Per  Pena , Tormento,  Sup- 

(I)  È fra  noi  comnnlssìma  la  vore  Crftrente  (non  Crtstnsa), 

• parimente  il  suo  diminutivo  Crracrntina,  per  dinotare  i com- 
podi  detcriUi  nelle  auddette  gionte,.ed  anche  una  stiacciata  cìm 
f impasta  eoo  lievito  e per  lo  piò  si  cneee  nel  forno. 
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phzio.  -—.Dani.  In£.  .33.  IVon  dovei  tu  ijìg/irto* 
porre  a tal  croce.  Aratn.  ani. '27,  2,5,  0 qrandez> 
^za,  croce  de' tuoi  desideratori,  come  tutti  gli  tor^ 
menti,  e a tutti  piaci!  s Crusca,  . , 

Il  Vocabolario  di  Napoli  ha  spostato  questi  esempi 
per  altribiiirli  al  senso  figuralo  di  Afllizione  , Af» 
.fanno.  Tribolazione,  Ma  in  Dante  il  Tòcabolo  im- 
porta cerlameote  Supplizio  e Supplizio  estremo.  On- 
de r Ottimo  pianamente  chiosò  : « Dice  che  però 
li  figliuoliinoq  dovevano  per  quello  modo  uccidere.» 
E1  alla  Pena,  al  Tormento,  al  Supplizio,  quantun- 
que metaforicamente  , ha  pur  dovuto  mirare  il  vi- 
goróso traduttore  da  S,  Concordio  in  quel  suo  am- 
maestramento, dove  ognallravoce  sarebbe  scema  al 
-concetto.  Imperoechè  teneva  a riscontro  le  parole 
.di  S.  Bernardo:  Q ambiu'o  ambientium  crux,  quoi' 
.modo  orane s torgues  / C 'evóei*— * 

Ben  è vero  che  la  significazione  di  Croce  sì  e-i 
stende  in  generale  ad  Afflizione,  Avversità,  Tribo- 
lazione , Iravaglio  , e se  ne  potrebbe  recare  unn 
.-quantità  di  esempi  , segnatamente  proprj  del  cri- 
stiano linguaggio.  Cosi,  piu  per  acconcezza'  dimo- 
stra che  per  bisogno  di  prova,  qui  giovi  allegarvi 
due  sole,  ma  somme  autorità  dell’antico  e del  mo- 
derno tempo  di  nostra  lingua.  Cavalca,  Medio.:  del 
.cuore  , lib.  Il , cap,  7;  Abbìamoi  veduto  insamma^ 
come  la  tribolazione  è buona  ee-  Ma  in  questo  è 
la  nostra  grande  stoltizia , che  poiché  per  croce 
et  conviene  andare  a Cristo  y noi  Juggiamo  qué‘^ 
sta  via  e croce  di  Cristo,  e andiamo  alPinferno 
.per  maggior  croce , cioè  per  quella  del  diavolo. 
Ed'  appresso;  La  croce  dunque  delle  tribolazioni 
partianla  P^^^Gristo ^e  pe_r  Cristo,  con  amore,  sic” 
'^è  ci  meni  al  sómmo  bene,.  Segneri,  Manna,  Nov, 
*:aii  V $ -3:  Cripto  per  previa'  disposizione,  à 


DIgitized  byGoogle  ■ 


6t 

morire  in  croce  con  lui  , - ricercò  che  ciascun  i£ 
assuefacesse  a portar  la  sua  croce  quotidiana  , 
cioè  quella  tribolazione,  quel  trataglio,  quelCaf- 
jlirione  che  Dio  mandigli  giornalmente-  E quivi, 
J 4:  Si  dice  crucern  , perchè  per  nome  di  croce 
s intende  ogni -traversi a che  ri  si  offerisca.  Ma 
questa  è detta  più  eroe  e , che  tribolazione , che 
travaglio  , o che  altro , perchè  un  tal  vocabolo 
ce  la  rende  più  dolce,  in  rammemorarci  che  tut~ 
to  sarà  meno  di  quello  che  pati  Cristo  per  nO' 
stro  amore,  morendo  su  il  suo  patibolo. 

CUORE.  « Cascare  il  cuore,  si  dice  del  Trava- 
gliarsi o Sbigottirsi  per  mala  novella,  o per  acci- 
dente improvviso.  # CnuscA. 

SuoUi  anche  dire  con  molta  espressione  Avere 
il  cuore  morto,  per  dinotare  la  pena  del  prevedi- 
menlo  o dell’apprensione  di  qualche  sinistro.  Cosi 
una  buona  madre  dirà  à'avere  il  cuor  morto,  quan- 
do ha  lontano  da'  suoi  occhi  i figliuoli , quando 
tardano  a ritornare,  quando  stanno  a scuola  con 
compagni  discoli,  ec. 

CURATO,  c Add.  da  Curare.  Lai.  curatus,  ae- 
stimatus.  Amai. ant.l4,  3, 8,  Aspro  componimento, 
e non  fonduti  capelli,  nè  curata  barba,  eodiod'ar* 
gento,  e ietto  in  terra,  e qualunque  altra  cosa  se- 
guita vanità  per  traversa  via;  tu  la  schifa  {qui  vale 
coltivata,  custodita,  pettinata).  > Crusca. 

= Non  disconverrebbe  un’altra  dichiarazione  allo 
stesso  aggettivo,  dedotta  dal  paragrafo  secondo  al 
verbo  Curare  nel  significato  di  Purgare  dalla  boz- 
zima, e imbiancare  i panni  lini  rozzi;  significato 
che  non  è a questi  soli  ristretto.  Trovo  nel  Gellf, 
Comm.  l’Errore,  face.  21  (Opere,  t.  3,  tip.  milan. 
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de’Clasa.):  Non  avete  voi  una  fanciulla  che  lavo- 
ra di  queste  trine  di  refe  curato?  Onde  refe  cu- 
rato sarà  quanto  dire  purgalo,  imbiancato  ec.=>'^* 

Nelle  nuove  giunte  napolilane  ci  ha  un  paragra* 
fo  per  lo  stesso  aggettivo,  detto  delle  materie  atte 
ad  esser  filate,  cc.  con  quest’esempio  delle  Tariffe 
toscane:  Tessuti  delle  suddette  materie,  per  es- 
sere curati,  gualcati,  ec, 

DANARO.  ( Danari  effettivi.  Lasc. 

Cen.  1,  nov.  5.  Jl  quale,  secondo  la  pubblica  fa- 
f»a,  pensava  essere  ricchissimo,  e sopra  tutto  di 
danari  secchi,  > Giunt.  Bologn. 

. Par  che  fosse  detto  , in  gergo  mercantile , per 
contrapposto  a Danari  fruttiferi , messi  in  com- 
mercio , non  riserbati  in  cassa.  Per  Danaro  ef- 
fettivo intendiamo  poi  benissimo  i Pezzi  di  metallo 
monetalo,  cioè  coniato  per  uso  di  spendere,  impe- 
rocché effettivo  dinota,  fra  gli  altri  suoi  sensi,  che 
la  cosa  è in  sostanza,  e la  Crusca  medesima  si  gio- 
va di  tal  frase,  alla  voce  Contante,  ove  nel  primo 
paragrafo  ha  questa  dichiarazione  : c Dicesi  Con- 
tante o Contanti  assolutamente,  o Danar contan- 
te, e yale  Danaro  effettivo.  > 

DA  SE  DA  SE.  t Posto  avverbial-  Seco  stesso  , 
o anche  Per  se  medesimo.  — Varch.  Ercol.  95.  Chi 
nel  favellare  dice  ec.  quello  che  il  suo  avversa- 
rio ec.  gli  volerà  far  dire , si  chiama  itifilzarsi 
da  se  da  se.  % CncscA. 

= Quest’unico  e.sempio  mostra  il  secondo  senso. 
Al  primo  si  riferirebbe  quest’ altro  del  Celli,  Op. 
t.  3,  face.  59:  Pon  mente  come  ella  va  borbottan- 
do da  se  da  ee.=;»** 
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DEALBARE.  Da’ verbi  Ialini  Inalbo,  allivo,  ed 
Inalbeo  , neulro  , gli  scrittori  nostri  presero' per 
ambo  i sensi  Inalbare-  Ma  nulla  accettarono  da 
Dealbo  ì od  almeno  i Vocabolaristi  non  hanno  ri- 
scontralo finora  alcuna  autorità  che  dimandi  luogo 
per  Dealbare.  Una  Dealbazione  , che  le  moderne 
giunte  hanno  ammessa,  è riservala  al  sòl» stile  ana- 
tonuico.  Tuttavia,  se  voi  scontraste  in  volgare  scrit- 
tura qualche  voce  discendente  da  quel  verbo,  non 
potreste  figurarvi  ad  essa  congiunta  altra  idea  che 
quella  Imbiancare.  Eppure  v’ingannereste.  In 
certi  luoghi  e in  certe  solenni  carte  è comparso  il 
Dealbare  nel  significato  di  Cassare  , Espungere  , 
Cancellare;  pi  e.  Fu  dealbato  dal  ruolo  della  mi- 
lizia cittadina;  come  a dire  Fu  levalo  dall’ albo.  • 
Questo  si  chiama  proprio 
il  moderno  linguaggio. 

DEBITO.  Vedi  ESTINGUERE. 

DECAMPARE.  Alcuni  moderni  Vocabolari  lo  han- 
no ricevuto  come  termine  della  milizia,  per  Leva- 
re il  campo  , Disloggiare.  E fin  qui  non  avranno 
forse  a ridire  i discreti  filologi  , quantunque  sia 
manifesto  1’  accatto  dalla  favella  francese.  Questa 
ammette  inoltre  nel  suo  Décamper  il  senso  di  Ri- 
tirarsi precipitosamente  da  qualche- luogo,  Fuggir- 
sene. Ma,  benché  non  disconvengano  all’indole  sua 
certe  brusche  e frezzose  metafore,  pur  non  trovia- 
mo finora  che  sia  per  essa  legalmente  riconosciuto 
il  traslalo  di  si  fallo  verbo  al  morale,  riferendolo 
a pretensione,  proposito,  divisameulo  e simili.  Or 
quanto  più  ripugnante  non  dovrebb’essere  alla  tem- 
peranza di  nostra  lingua  tal  uso  ? Forse  che  non 
abbiam  nel  Recedere  il  verbo  lutto  proprio  a di- 
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rotare  figuratamente  un  somigliante  abbandono  ? 
Ma  chi  più  ne  voglia,  può  ricorrere,  secondo  che 
gli  torna  meglio,  ad  altri  verbi  suggeriti  dal  be-. 
Demerito  sig.  Filippo  Ugolini  (1)  ; e sono  Rimo- 
versi, Discredersi,  Ritrattarsi,  Sgannarsi,  Rinun- 
ziare, Cedere , Darsi  per  vinto  , Desistere.  E se 
con  tutto  questo  gli  sappia  meglio  il  suo  vezzo  , 
Don  adduca  almeno  a scusa  del  neologismo  l'insuf- 
ilcienza  delle  voci  legittime  alla  necesbiiria  espres* 
EÌon  del  concetto. 

DEPENNARE  e DIPENNARE.  II  Vocabolario  no- 
tò Dare  di  penna  per  Cancellare,  Dare  un  frego. 
Cassare,  ecc.  Non  ci  ha  Depennare  o Dipennare, 
nel  medesimo  senso;  ma  probabilmente  gli  è ser- 
bato nella  quinta  impressione  il  posto  già  conce- 
dutogli dall’Alberli,  per  Tautorilà  del  Smvini.  Tan- 
te nostre  maniere  legittime  o quasi  legittime  di  e- 
sprimere,  si  al  proprio  e si  al  figuralo,  il  Delere 
latino,  rendono  sempre  più  ridicolo  e mostruoso  il 
riscontro  delle  diverse  voci  che  a quelle  si  vorreb- 
bero sostituire,  come  il  Dealbare  poc'anzi  accen- 
nalo, e il  Radiare  del  quale  si  fe*^  parola  nel  se- 
condo Catalogo  di  spropositi  (2). 

DESTRO.  Add.  < Aggiunto  a lato,  o banda,  o 
ad  altra  cosa’,  vale  la  Parte  o la  Cosa  che  è dal- 

(I)  A lui  dobbiamo  un  Vocabolario  di  parole  e modi  errati  che 
sono  comunemente  hi  uso,  specialmente  negli  u/psj  di  pubblica  utn- 
mlnislrazi'ine,  impresso  ad  Urbino  nel  <848. 

(2i  111  questo  Radiare,  fatto  sinonimo  di  Radere  o Raschiare  per 
applicarlo  Ogurataniente  alla  signiGcai’.ione  del  suddetto  verbo 
latino , si  trova  innestata  a tutta  la  miseria  del  neologismo  la 
massima  sconcezza  del  barbarismo.  Nel  trascinarci  pigramente 
sopra  l'onne  Tr.iucesi,  abbiamo  accomodato  il  Kadiare  al  Rayer, 
non  accorti  di  rimanere  esposti  alle  beffe  de'scnsati,  non  altri- 
luent  che  si  troverebbe  un  Francese  il  quale  traducesse  Radere 
col  Rayonner.  * ■ • - 
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ìa  tnanò  deslra;,.o  che  ha  relazione  à quella,  i 
Crusca.  , 

///  '.destro^  - & tnanìóra  (l’avverbio,  col' soslanlìro 
eoltinteso.  Dani.  Piirg.  14:"  . 

«c  * * ' ^ , 

Ed  €dlor^’ per  stringermi  al  pocta^  ' 

In  destro  feci  e non  innanzi  il  passo. 

I 

Cioè  dal  lalo  destro.  Gli  Accademici  non  ne  avreb- 
ber  potuto  dar  cenno  , siccome  avevano  fatto  per 
A[  destro;  poiché  non  era' loro  per  avventura  oc- 
corsa altra  lettera  che  la  più  comune: 

Indietro  feci  e non  innanzi  il  passo* 

♦ 

Ma  contro  a questa  ora  milita  la  buona  critica  » 
sostenuta  da  un  numero  notevole  di  buoni  testi, 
quali  si  accorda  anche  uno  de’  codici  Estensi  di 
maggiore  antichità.  Giòvi  intendere  come  ne  ragio- 
nasse il  Viviani,  introducendo  Taltra  nella  edizio- 
ne del  Dante  udinese. 

€ Vi  sono  nel  Poema  cento  luoghi  in  cui  si  di- 
mostra che,  quando  eglino  camminavano,  o Virgi- 
lio precedeva  e Dante  stava  dietro,  come  a disce- 

f)o!o  si  conviene,  o se  andavan  di  pari.  Dante  of- 
eriva  la  diritta  a Virgilio  , come  fa  iP  minore  al 
maggiore.  A questo  luogo  è facile  il  discernere  che 
andavano  al  pari,  purché  si  torni  colla  memoria  al 
verso  79  del  capitolo  precedente,  ove  si  legge  : 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice  onde  cader  si  puote  (1). 

Dal  che  . sì  vede  che  per  impedir  la  caduta  di  Dan* 

% 

(()  Era  sempre  la  parte  destra,  non  la  sinistra, come  per  eqnU 
\oco  sembra  avere  inteso  il  Paravia,  che  del  resto  ragiona  come 
il  suddetto  critico , nè  sa  perchè  gli  editori  fiorcnUui  dei  tS37 
non  seguissero  la  lezione  in  dentro» 
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^ le,  Virgilio  andava  al  pari  di  lui  auirorlo  del  pre- 
cipizio (I).  Nè  si  sa  che  fino  a quel  punto  aves- 
sero cangiato  modo  di  andare  , anzi  è detto  poco 
^pra  al  verso  130  ; Poi  fummq  fatti  soli  proce- 
dendo ; e vuol  dire  che  allontanali  da  quelle  om- 
bre proseguiano  come  prima  la  loro  via.  Ora  io 
domando  : Alfimprovvisa  comparsa  d’  Aglauro,  se 
Dante  spaventato  avesse  fatto  il  passo  didietro,,  si 
sarebbe  egli  forse  stretto  a Virgilio  ?.  S’  immagini 
lettore  dj  camminare  al  pari  di  un  altro,  e veda 
se  tacendosi  indietro,  non  s’allontana,  invece  d’ 
appressarsi  al  compagno.  Che  se  vuole  avvicinarsi 
a lui , non  dee  forse  volgersi  a destra  ? Cosi  fece 
JJanl^e,  e per  tal  guisa  si  strinse  facilmente  al  Poe- 
ta. beco  spiegalo  con  ciò,  per  quanto  mi  sembra, 
con  tutta  evidenza  la  nostra  lezione,  e riconosciuta 
Jalsa  quella  che  la  Crusca  adottò  per  vera.  > 


DOLERE.  Non  dimenticate  che  il  participio  Z?o/- 
sw/o,  li  quale  sdrucciola  anche  da  qualche  slima- 
ile  penna  in  vece  di  Doluto^  è riprovato  assolu- 
tamente da  tutti  1 maestri,  quantunque  riconosca- 
no regolarissimo  li  Dolsi,  il  Dolse,  il  Dolsero  , 
nel  passalo.  Cosi,  benché  sia  per  essi  di  necessità 
nspeliare  m alcune  scritture  classiche  il  f'olsi  ed 
li,  p dal  verbo  Volere  { sconsigliandone  per 
altro  t usoj,  hanno  pur  sempre  condannato  il  Vol- 
suto  ; e SI  può  tenere  che  non  avrà  mai  rimedio  ' 
u appellazione  o di  grazia. 

^ f Signora  e Padrona.  — (Es.  8“ 

e lU  ; Filostr.  Che  più , donna  Cassandra,  chie- 

M il  Daniello,  Dante  procedeva  in  mez- 

d ' qneUo™  nionte.e"of-  _ 
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detete  In  donna  ornai?  Dant.  Purg.  6.  Equi  prò* 
veggio,  Mentr-è  di  qua,  la  donna  di  Brabante .\'- 
Crusca. 

Dal  primo  di  questi  esempj  raccòlgasi  come  an« 
che  si  appoggi  all’aulico  linguaggio  classico  l’uso 
di  premettere'  questo  appellativo  al  nome  proprio, 
per  titolo  di  onore  e significazione  di  nobiltà;  sic*' 
come  fu  attribuito  al  mascolino  Donno  , odierna*, 
mente  accorciato  in  Don.  Del  qual  valore  è prova 
altresì  l’avere  talvolta  aggiunto,  per  antifrasi  e per 
rampogna  , così  Donna  , come  Sere  , a nomi  di 
persone  alle  quali  , per  bassezza  di  condizione  e 
pochezza  di  senno  , sarebbe  stato  men  proprio  é' 
convenevole.  Dant.  Farad.  13  , ove  personifica  un 
omiciattolo  ed  una  femminella  del  volgo  per  tutti 
quelli  che  nella  loro  sfera  fanno  i saputi: 

iVbn  crtda  donna  Berta  e ser  Martino, 

Per  vedere  un  furar,  l'altro  offerere, 

, Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  sur  gire,  e quel  può  cadere. 

E questo  era  forse  un  modo  ironico  e proverbiale 
del  popolo  fiorentino;  chè  lo  troviamo  simile,  anzi 
più  evidente  nel  Passavanti,  Speco,  penit.  verso  il 
fine  : E quelli  cotanti  che  bene  sanno  , più  du- 
biterebbono  di  giudicare , temendo  di  non  erra- 
re, che  non  farebbono  coloro  che  poco  sanno;  onde 
ter  Martino  dall'  aja  e donna  Berta  dal  mulino 
più  arditamente  si  mettono  ad  interpretare  i so- 
gni, che  non  farebbe  Socrate  e Aristotile,  mae- 
stri sovrani  della  naturale  filosofia.  E poco  ap-  j 
presso:  Non  si  vergognò  il  nobile  maestro  di  con- 
fessare la  verità  deif  ignoranza  di  quelle  cose 
che  non  si  posson  dalC  ingegno  umano  sapere  , , 
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avvegnaché  donna  Berta  dica  che  ella  il  sa  be- 
ne ella  (1). 

DOTTA,  Vedi  ANDATA. 

ECCELLENTE,  c Add.  Che  ha  eccellenza,  Che 
Del  suo  essere  è in  grado  di  perfezione  ; e si  pi- 
glia propriamente  in  buona  parte.  Lai.  excellens, 
egregius. 

ECCELLENZA,  e Astratto  <li  Eccellente.  Lai. 
fraestantia.  — ^ Es.  4°)  Dani.  Purg.  11.  Per  lo 
gran  'disio  Dell  eccellenza,  ove  mio  core  intese.* 
CauscA. 

t Qui  ( osserya  il  Paravia  ) eccellenza  mi  pare 
che  porli  un  nuovo  signiBcato,  il  quale  manca  al- 
la Crusca,  quello  cioè  di  sregolata  voglia  di  so- 
prastare. In  fatto  Odorico  da  Gubbio,  lodando  Fran- 
co Bolognese  sì  come  pittore  in  miniatura  troppo 
migliore  di  sè  : Sappi  (egli  dice  a Dante)  che  io 
vivendo  non  gli  avrei  rendula  questa  giustizia,  per 
il  grande  desiderio  che  io  ebbi  di  quell’  eccellen- 
za, a cui  attesi  continuamente.  Or  qui  eccellenza 
non  può  intendersi,  come  vorrebbe  la  Crusca,  per 
grado  eminente  di  perfezione,  perchè  chi  aspira 
a, questo  grado,  riverisce  ed  emula  i più  perfetti, 
non  li -deprime;  è chiaro  adunque  che  qui  V eccel- 
lenza è la  cupidìtà  di  sovrastare  per  sentimento 
ed  effetto  dì  orgoglio,  e non  già  per  istudio  e va-  . 
loret nell’arte.  Ciò  apparisce  altresì  da  quei  luogo 
del  c.  XVII  del  Purgatorio,  ove  sì  dice  che  in  tre  . 
modi  si  ama  nel  male  del  prossimo  il  nostro  bene; 
e primo  è la  superbia,  cioè  quel  desiderare  l’ab- 

tu  JUtodo' simile,  anzi  più  grazioso  di  quello  ebeti  è preso  dal 
(.'orbacelo  per  esempio  di  ta)  pleonasmo:  Se  non  eh' ella  ha  (n  ciò 
Koinld  moslrorc,  ch'ella  sia  gentile  cita.  i i 
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bassamenlo  dogli  altri  perchè  se  ne  spera  eccellen- 
za por  noi  (I);  or  questa  <?ccc//cnz«  è sorella  ger- 
mana deU'altra  di  Odorico  da 'Gubbio;  ecc.  s' 

A questa  recente  dichiarazione  , suggerita  dal 
buon  discernimento  alPiodagatore  del  concetto  re- 
lativo nella  parola  del  morale  poeta,  giovi  mettere 
a riscontro  T antica  sposizione  di  Benvenuto  Ram- 
baldi , la  quale  si  può  tornare  in  sostanza  al  me- 
desimo senso:  < Per  lo  gran  disio  dell’eccellenza, 
idest  propter  magnimi  destderium  eicellekdi  ce- 
TERòs  in  arte  mea;  ove  mio  core  intese,  quia  to~ 
tum  conatum  apponebam  circa  hoc.  » 

ELABORARE,  c V.  L'.  Fare  alcuna  cosa  con  ap- 
lìlicazione  e con  diligenza,  s 

ELABORATO,  e Add.  da  Elaborare,  s 
ELABORATEZZA,  a Astratto  di  Elaborato.  V.  ' 
L.  Squisita  diligenza  nel  comporre.  ®. 

ELABORAZIONE.  « (Fisici.)  Azione  colla  quale 
gli  esseri  viventi  imprimono  alle  sostanze  esterne 
ed  anche  ai  materiali  ritratti  dal  loro  interno,  mo- 
dificazioni che  li  rendono  alti  a valere  agli  usi  che 
la’  natura  loro  assegna.  5 

Le  due  prime  voci  Rannosi  nella  Crusca;  la  ter- 
za nell’Alberti;  la  quarta  in  altri  più  recenti  Yo- 
cabolarj. 

' V Elaborazione^  in  generale,  si  è l’azione  di  é- ' 

■ (I)  È chi,  per  esser  suo  cicin  soppresso, 

Spera  ercetleuia,  e Sol  per  questo  brama  ; 

Cli'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

Lo  spositore  detto  l'Ottiniu.a  questo  passo  chiosava:  «Qui  esem- 
pliOca  li  detti  tre  modi,  cioè  onde  nascono...  ; l'uno  che  spera 
di  eenire  in  allo,  s'egli  abbatte  il  prossimo;  raltro,  ecc.»  EPia- 
ti'o  Alligbieri,  0 chiunque  ne  avesse  il  nume,  scorgeva  appunto 
la  sola  idea  dt-irinnalzamenlo  in  quella  eccellenza.  • Superbia  est  ’ 
onior  propril  boni  cum  alieno.malo,  _cum  omet  suam  exallationem,j 
el  proximi  à'jectionim.  » ' 
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laborare.  Non  dorremmo  dunque  rislrignerci  alFa 
elaborazione  degli  alimenti^  della  bile,  del  chi- 
lo, e simili  ; nò  condannare  chi,  p.  e.,  scrivesse; 
Li  savj  stimarono  sempre , doversi  gran  tempo, 
studio  e consiglio  alla  elaborazÀon  delle  leggi. 
Ben  non  loderemmo  il  trapassar  certi  limiti,  come 
fanno  li  Francesi  elaborando  periìa  le  idee-,  brutto 
miscuglio  del  morale  col  fisico. 

ESPRIMERE.  Questo  verbo,  lasciando  quasi  del 
lutto  il  senso  fisico  del  Ialino  Exprimere  , ha  ri- 
cevnlo  nel  nostro  Vocabolario  come  proprio  senso 
quello  di  Manifestare  il  suo  concetlo  con  chiarezza 
e al  vivo.  Perciò  siamo  in  tutta  regola,  dicendo  : 
Non  fi  so  esprimere  la  mia  riconoscenza  ; li 
muto  esprime  col  gesto  quello  che  non  può  colla 
parola.  Ma  suolsi  ancora  adoperarlo  col  pronome 
personale,  come:  lo  non  mi  sono  bene  espresso; 
Esprimetevi  più  chiaramente;  Non  si  poteva  e- 
sprimer  di  meglio.  E lo  vanno  dicendo  lingue  che 
non  mostrano  certamente  di  averlo  imparalo  dalla 
favella  francese.  Ora  , questa  seconda  maniera  é 
stata  censurala  come  grandemente  erronea,  massi- 
me quando  sia  volta  alla  naturale  e semplice  si- 
gnificazion  di  parlare.  E vi  ha  tale  ingegnoso  ra- 
gionatore che  , riferendosi  al  primitivo  senso  del 
verbo  , osserva  che  c anche  il  nostro  Esprimere 
non  dimanda,  per  usar  la  frase  degli  antichi  gram- 
matici , se  non  P accusativo  di  cosa  ; imperocché 
soltanto  le  cose  polendosi  esprimere,  ossia  es/rar- 
re  colla  pressione,  rigetta  esso  verbo  di  sua  na- 
tura Taccusativo  del  pronome  reciproco  personale.  > 
Mn,  se  io  non  m' inganno  , l’ argomento  prove- 
rebbe un  po’  troppo.  Se  tale  assolutamente  fosse  la  , 
natura  di  esso  verbo,  dorrebbe  in  qualunque  caso  . 
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ripugnare  al  buon  senso  Tarion  deH’esprimere,  ca- 
dente sopra  persona;  eppure  in  un  luogo  del  Der- 
ni, Ori.  1,  13,  .7,  non  bene  appropriato  nel  Vo- 
cabolario alla  riferita  dichiarazione,  troviamo  detto 
acconciamente  ad  un  letterato: 

A «01,  chi  se  Prasildo  descriveste^ 

O quel  che  del  cor  suo  fa  si  cortese^ 

In  ambedue  voi  stesso  esprimereste.  . . 

Nè  dissimile  è quel  del  Salvini  , Disc.  , allegato 
dalI’Alberti:  Innocenzo  XII,  che  si  nel  nome,  co' 
me  ne' fatti , va  esprimendo  il  petto  sacerdotale 
del  glorioso  Innocenzo  XI  di  questo  nome.  Ma 
senza  ciò,  riguardando  pure  strettamente  aires;jri« 
mere  nel  senso  in  questione  , scorgeremo  che  qui 
la  metafora  unifica  l’  uomo  col  suo  concetto  , col  ' 
pensiero  , coll’  animo  , nè  lascia  avvisarvi  incon- 
gruenza  , ove  si  trovi  convenevolmente  applicala  , 
come  parmi  sarebbe  dicendo  , esempigrazia  : Fe- 
dele quell'infelice  come  si  esprime  pur  collo  sguar- 
do e col  gemito  ; Il  profondo  meditatore  non  si 
poteva  esprimere  nel  comune  linguaggio,  ec.  Val- 
ga altresì  per  ragione,  od  almeno  per  accettevolo  ‘ 
scusa,  l’analogia.  11  Vocabolario,  dopo  aver  nota- 
to Aprire  nel  proprio  conosciutissimo  senso,  lo  am- 
mise nel  figurato  di  Palesare,  Manifestare:  Dispo- 
se d’ aprirgli  il  suo  bisogno;  Ogni  suo  stato  li- 
beramente aperse  , ecc.  Ma  nel  tempo  stesso  fa* 
luogo  al  senso  neutro  passivo  , che  è quanto  dire 
al  costrutto  col  nome  personale,  nella  maniera  che 
si  vorrebbe  ricusare  al  verbo  in  questione:  Confe-  , 
riva  teco,  aprivami  teco,  e'teco  mi  consigliava. 
Appresso  al  significato  pròprio  dei  verbo 
{rovasi  il  metaforico  di  Manifestare  dichiarando  : 
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Quei  santi  costumi^  Che  ingegno  uman  non  può 
spiegare  in  carte.  Ma  quivi  medesimo  la  melalbra 
fu  passaggio  al  personale:  Ma  to  scoppio  Dentro 
a un  dubbio,  s'  i'  non  me  ne  spiego;  ed  è lulfa 
proposilo  la  chiosa  del  Btili  allo  slesso  passo  di 
baule:  Creperei,  s' io  non  P aprissi;  e però  dice.' 
s'  io  non  me  ne  spiego,  cioè  s' to  non  me  ne  di- 
chiaro, cioè  s'  io  non  me  ne  apro,  che  sono  im- 
plicito in  esso.  Olire  di  che  , non  hanno  creduto 
inuliie  i Vocabolaristi  di  Napoli  di  metterci  davanti 
, quello  del  Segneri,  Pred.  29,  3:  Il  motivo  nostro 
si  è desiderar  di  nascondervi  tra  la  turba.  Mi 
Spiegherò.  Vorreste  voi  pure  viver  con  ogni  sor- 
te, ccc.  1 medesimi  riscontri,  chi  volesse  andar  per 
le  lunghe,  si  farebbero  co’verbi  Disolceref  JSistri- 
gnere.  Sfogare,  e ben  altri. 

ESTINGIERE.  Un  buon  lelleralo  romano  , die 
altre  volte  mi  fu  cortese  di  sue  osservazioni,  or  mi 
dice,  a proposito  della  nolerella  sopra  questa  voce 
nel  precedente  volumetto  di  queste  osservazioni;  c È 
curioso  che  dell’  Estinguere  un  debito  , nel  senso 
proprio,  la  Crusca  non  rechi  verun  esempio,  ben- 
ché ne  rechi  uno  antichissimo  di  Fra  Giordano  per 
Estinzione  di  debito.  Ma  credo  che  i nuovi  edi- 
tori del  Vocabolario  non  trascureranno  questo  del 
Caro,  Leti,  pubbl.  dall’ Ab.  Mazzucchelli,  n.  110: 
Per  li  60  (scudi)  avete  da  fare  con  la  Comuni- 
tà o col  Capitolo,  e per  li  20  con  me  , pagan- 
doteli o estinguendoli  guanto  prima  potrò.  E 
di  nuovo  alla  Lettera  161:  Quanto  agli  altri  25 
che  si  promettono  a V.  S.  perchè  s'estingua  (1), 
sia  quel  che  piace  a lei,  e se  l'estinzione  si  può 

(I)  TraltaTivLd' una  prebenda  ; e 'qui  VBsimentrt  equivale  a 
Suppi’iuiere. 
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promettere  senza  carieo  di  coscienza,  la  promet- 
to; quando  non , io  farò  sempre  quello  eh'  ella  mi 
consiglierà,  s 

« 

EVASIVO  = AH’arlicolo  Evasione  del  Calalogo 
di  spropositi,  D.  1,  gioverebbe,  a mio  parere,  ag- 
giugoere  Risposta  evasiva  (1);  intorno  a che  os- 
servo che,  sebbene  tale  locuzione  non  sia  ripudia- 
la dal  Panlessico,  .con  tutto  ciò  tornerà  meglio  so- 
stituirvi : Risposta  sbrigativa,  ambigua,  obbliqua  , 
che  si  trae,  esce  d’impaccio  ec.  e fors’ anche  solo 
il  vocabolo  Scappaloja.  = M.  G.  M. 

EVINCERE.  Critici  amorevoli  di  nostra  lingua 
hanno  dato  a questo  verbo  lo  sfratto  nella  signifi- 
cazione d'inferire.  Dedurre,  Conchiudere  da  prove 
e simili.  Dal  qual  fatto,  dalle  quali  ragioni  si 
evince  che,  ecc.  Non  vuoisi  prenderne  le  difese  ; 
ma  si  può  bene  osservare  che  VEvincere  del  lati- 
no accos'iossi  talvolta  al  senso  del  Convincere,  il 
quale  senza  dubbio  valse  anche  Mostrare  evidente- 
mente una  cosa  ; del  che  si  reca  ad  esempio  un 
Si  ratio  evincet  delle  Satire  di  Orazio.  S'i  latto  va- 
lore in  Convincere  fu  riconosciuto  anche  da'nostri. 
Osservatelo  in  quest’argomentazione  di  Lorenzo  Gia- 
comini , nel  primo  suo  ragionamento  della  nobiltà  ' 
delle  lettere  e delle  armi  : Però  (la  prudenza)  ha 
bisogno  di  tutte  le  virtù  morali,  acciocché  possa  ' 
ben  giudicare  e comandare;  perchè  V uom  vizio-  ■ 
So,  impedito  dagli  affetti  irragionevoli,  non  giu- 

(I)  Anche  net  Dizionario  del  Vanzon  : « Dicesi  JRisposta  eeo- 
sica  Quella  per  cui  alcuno  cerca  di  liherarsi  dal  dover  dare  mag- 
giori e piò  sicuri  schiarimenti.  » Almeno  la  metafora  qui  di-  ‘ 
fceude  dal  senso  proprio  di  Boadere,  e serve  a mettere  in  mag- 
gior lume  la  mostruosils  della  Beasiont  riferita  ad  un  ordine  o 
ad  un  aitare  che  si  eseguisce.  - . j , ^ ■ 
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dica  bene;  e tutte  le  virtù  morali  hanno  bisogno 
di  lei  y acciò  che  sia  eletto  e operato  V onesto  ^ 
non  ostante  qualunque  affetto.  È di  ani  si  con^ 
vince  Vunione  di  tutte  le  virtù,  poiché  a ciascu* 
ha  di  esse  è necessaria  la.  prudenza  , e la  pru^ 
denza  non  può  essere  se  non  con  tutte.  E che 
la  maniera  medesima,  tan(o  innanzi  quanto  appres* 
80  airetà  di  queiresimio  scrittore,  fòsse  accolta  ìa 
iscritlure  toscane  , Io  mostrano  più  brevi  esempj  , 
aggiunti  per  1*  Alberti  e per  altri  al  Vocabolario. 
Aia  torno  a dire  che  queste  considerazioni  d’  ana* 
logia'  solo  intendono  a scusa,  non  a, sostegno  dei 
. censuralo  uso  A Evincere, 

FANTASTICO,  c Uomo  ec.  fanlastico,  valeStra* 
vagante,  Falotico,  Inlrallabile.  v Crusca. 

Onde  la  frase  Fare  il  fantastico,  la  quale 
può  stare  con  tante  altre  disposte  ne’  Yocabolarj  : 
Fare  il  bello  , il  grande  , il  grave , il  ricco,  il 
sordo,  il  nescio,  lo  gnorri,  ecc.  Celli,  Op.  t.  3, 
f.  S5:  Con  questi  patti,  che  tu  sia  in  buona  co* 
me  tu  sei  ora  , e non  faccia  il  fantastico  corno 
suoli.  =s  * ♦ 


-FAVOLA-,  c Per  Rappresentazione  scenica  o In- 
treccio di  comedia  o di  poema,  z Crusca. 

= Vedetela  appunto  ben  collegala  col  verbo 
trecciare  e colTaltro  Contessete,  per  dinotamela 
ingegnosa  e ordinata  composizione.  Bernardo  Se- 
gaij  Rettor.  d^  Aristot.  lib.  3 , f . 311  ( Ediz.  del 
Torrentino,  1549):  1 poeti  ricercando  tinvenzio* 
we  (nel  fatto  di  Tragedie),  non  dall'arte,  ma  ac* 
cattandola  dalla  fortuna,  hanno  per  questa  via 
Intrecciato'  le  favole.  Ed  ivi,  f.  276:  Della  poe* 
tica  , e di  lei  ^ e delle  sue  spe^e , qual  sia  di 
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ciascuna  d*  esse  la  forza  , e qualmente  debbino 
essere  contessute  le  favole  da  chi  vuole  che  la. 
poesia  vi  stia  rettamente.  — ** 

FILOSOFISMO.  II  Dizionario  deirAccademia  fran- 
cese regislra  questo  termine,  e lo  definisce;  Falsa» 
filosofia;  AITeltazione,  abuso  della  filosofia.  Ora,  se 
dalla  Francia  abbiamo  ricevuto  la  cosa,  perchè 
non  riceveremo  il  vocabolo?  Vedremo  poi  se  l’in- 
dulgenza de’ nostri  filologi  è vocabolaristi  verso  !’• 
Alfieri  si  estenderà  fino  al  suo  Filoso ftuf ante.  Se 
il  composto  non  è bello,  e ben  d’assai  più  brulla 
la  realtà. 

/ 

FIORE.  8 Una  parte  delle  piante,  eco.  (Es.  2°). 
Dant.  Inf.  9.  Gli  rami  schianta,  abbatte,  e por-' 
ta  i fiori.  » Crusca. 

.La  ragione  della  poesia,  più  presto  che  Tinte-, 
resse  della  lingua,  richiede  qui  che  s’insista  nella 
vera  lezione  di  questo  verso  , dacché  non  macca' 
tuttavia  qualche  onorando  propugnatore  all’errata. 
Assai  tempo  fa  (nel  1823)  staiupavasi  in  altri  qua- 
derni la  seguente  mia  nota  : 

« Il  leggere  porta  fuori  o fori , in  luogo  di 
porta  i fiori , non  è capriccio  d’  alcuni  moderni 
critici.  Rimettianci  soli’  occhio  T intero  passo  di 
quella  incomparabile  descrizione: 

E già  venia  su  per  le  torbide  onde 

Un  fracasso  d’un  suon  pien  di  spavento,  ' 
Per  cui  Iremavan  ambedue  le  sponde} 

Non  altrimenti  fatto  che  d’un  vento  ' 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 

Che  fier  la  selva,  e senz’ alcun  rallento 
Li  rami  schianta,  abbatte  e porta  fuori,  • 
Dinanzi  polveroso  va  superbo,  » 

E fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori.  , 
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À chi  ha  vcihilo  nelle  tnonlagne  o nelle  coste  ma* 
rillilne  i rami  e gli  alberi  , non  solo  schiantali  e 
svelti,  ma  scagliali  per  la  forza  del  turbine  a gran 
distanza  dulia  foresta,  sì  fatta  immagine  della  de- 
scrizione dantesca  si  presenterà  ben  più  vera  ed 
espressiva  che  la  piccola  idea  de'  fiori  portati  dal 
vento,  sien  essi  quelli  degli  alberi  o quelli  del  pra- 
to. Alcuni  fra  gli  ultimi  sposilori  hanno  sostenuto 
l’altra  lettera;  ma  non  ostante  l’ingegnoso  loro  di- 
scorso, la  menzione  decori  porlati,  quasi  per  ul- 
timo contrapposto  a quell’  impelo  fierissimo  e per 
sommo  grado  della  spaventosa  descrizione,  non  mi 
par  diversa  dalla  circostanza  de’topi  fuggitivi,  no- 
tala da  un  celebre  scrittore  nel  descrivere  poetica- 
mente l'enizion  del  Vesuvio. 

c Questa  lettera  è poi  confermata  da  una  lunga 
serie  di  codici  riputatissimi.  È assai  notabile  che 
il  Boccacci  non  conosceva  altra  differenza  di  lesto. 
Ecco  la  sua  chiosa  : k Questo  vento  per  la  forza 
> del  suo  impeto  gli  rami  degli  alberi  della  selva 
I schianta,  abbatte,  e porta  fuori  della  selva  lal- 
» volta.»  Benvenuto  da  Imola  non  aveva  letto  al- 
tramente, quando  spiegava:  « Bene  dicit  Li  rami 
» schianta,  abbatte,  e porla  fuori,  quia  annichi- 
» lat,  evacuai  omnia  obstantia  sibi.  » Il  Vellu-' 
tello,  così  a torlo  trascuralo  dagli  editori  di  Dan> 
te,  anche  qui  diparlivasi  dalla  stampa  aldina,  ri- 
inelteudo  nel  suo  testo  questa  medesima  lezione.  E 
ad  essa  ancora  altenevasi  il  P*  d’  Aquino  , tradu- 
cendo: procul  impttlsis  ramis.  Non  si  vuole  tutta- 
via dissimulare  che  la  facile  sostituzione  di  fioriti 
fiori  non  è un  guasto  delle  stampe,  riscontrandosi 
buon  tempo  addietro  in  alcuni  testi  e comenli  , i 
quali  presentano  ancora  nello  stesso  verso  qualche 
altra  diversità  i. 
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Per  quesle  e per  altre  simiglianli  ragioni  fu  per- 
suaso rÀccademico  Fruttuoso  Becchi,  prima  a di- 
fendere la  lettera  "porta  fuori  in  un  suo  discorso 
proferito  nel  1833,  poscia  ad  introdurla  nella  edi- 
zione del  1837  , sopra  la  quale  ci  avvertouo  gli 
odierni  Accademici  di  avere  fatto  nuovo  spoglio  in 
vantaggio  del  loro  Vocabolario.  Ond’è  bene  a pre- 
sumere che  se  ne  vedrà,  quando  che  sia,  rimossa  - 
l’altra  porta  i fiori.  Odasi  intanto  ciò  che  scrive,' 
net  medesimo  proposito,  il  Paravia  : 

s 1 rami  schianta,  abbatte  e porta  fori.  Leg- 
gendolo cosi  vi  s’  incontrerebbero  le  tre  consuete 
fasi  del  turbine,  che  prima  svelle  i rami  dogli  al- 
beri^ poi  li  butta  per  terra,  da  ultimo  li  porta  lon- 
tano. Ma  il  Ponta  sta  per  l’altra  lezione:  1 rami 
schianta  , abbatte  fronde  e fori  ; siccome  quella 
che  gli  dà  miglior  senso,  e fu  anche  seguitata  dal 
Buti  nel  suo  comento,  siccome  apparisce  dai  codici 
Corsin.  num.  1368  e Palai,  n.  1728,  che  il  diligen- 
te Somasco  potè  consultare.  Tuttavia  non  mi  par 
secondo  ragione  quel  descriver  prima  uno  de’  più 
tremendi  euetti  del  turbine,  coro’ è lo  schiantare  i 
rami  degli  alberi,  a cui  si  richiede  gran  forza  di 
vento  , e poi  discendere  a uno  dei  più  frequenti 
eCFetti  anche  di  un  ventolino  leggero,  com'è  l’ab- 
bailer  le  foglie  e i fiori  degli  alberi  stessi  ; con 
ciò  la  descrizione  s’ indebolisce  , non  si  rafforza 
il  che  non  fanno  i grandi  poeti,  e Dante  grandis- 
simo ancor  meno  degli  altri.  Senza  che  quel  por- 
ta  fori  può  essere  stalo  spiralo  al  divino  poeta  dal 
suo  maestro  ed  autore,  il  quale  ( come  mi  ricor-  ’ 
da  in  buon  punto  l’egregio  professore  Pellegrini) 
tocca  nel  lib.  iv  delle  Georgiche  delle  selve  cau-, 
casec  , quas  animosi  Euri  assidue  franguntque  j 
( ecco  lo  schianta),  feruntque  ( ed  ecco  il  porta\ 
fori).  8 ..  . 
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Il  riscontro  del  rerso  di  Dante  con  quello  di  Vir- 
gilio appone  l’ultimo  sigillo  alla  sentenza  in  favo- 
re di  questa  lettera. 

j 

F0L€0RARE.  V.  la  nota  al  seguente  articolo. 

FOLGORE.  « Folgore  ( osserva  il  Paravia  ) si 
adopera  per  fulmine  , per  ciò  che  il  fulmine  fra 
le  altre  qualità  ha  pur  quella  di o risplen- 
dere.  Ma  il  risplendere  è qualità  precipua  del /am- 
po;  e però  se  folgore  sta  nella  Crusca  per  fulmi^ 
ne,  non  so  perchè  non  vi  debba  stare  per  lampo. 
Ciò  tanto  è vero  che  talvolta  s’incontra  ne’ buoni 
scrittori  saetta  folgore,  ma  lampo fol gore  VìOxì\'\xo 
mai  incontralo  ; c con  ragione  , , perchè  la  saetta 
non  solo  risplende  , ma  brucia  ; nieulre  il  lampo 
risplcnde  e non  altro.  E ben  sei  sapea  il  Cori  , 
allorché  traducendo  Longino  paragonava  Teloquen- 
za  di  Demostene  ad  un  folgore  o ad  un  fulmine, 
folgore  che  hn\\ny&,  fulmine  che  incendiava  (1); 

(Ij  Ingegnosa  è la  distinzione  del  valore  di  queste  voci  nel 
passo  del  tjori,  die  è come  segue:  E per  verità  il  nostro  iDenoo- 
steud,  per  lo  ardere  in  uh  certo  modo,  e insieme  portar  via  qnal- 
fisia  cosa  colla  forza,  e di  flit  colla  velocilade  e robustezza  e fie- 
rezza , si  potrebbe  ad  un  jolgore  o a un  fulniine  rassomigliare. 

I Del  Sublime,  sez.  xii  ).  Certamente  li  due  vocaboli  uoti  sono 
stati  oziosamente  e per  sola  sinonimia  introdotti  nel  castigalo 
frasario  della  traduzione,  corrispondente  a quello  del  testo  gre- 
co ; ma  se  poi  , voltando  in  folgore  axdxrof , il  Cori  mirasse  a 
rendere  soltanto  l' immagine  del  brillante  e del  fulgido  , e non 
priucipalnieute  la  rapidissima  scesa  , compagna  ali'  accensione 
dei  folgore , lascio  allo  stesso  GInlogo  e ad  altri  suoi  pari  consi- 
derarlo. Quello  che  per  altro  iiou  ammette  dubbio  , si  è che  il 
nostro  gran  poeta,  se  giusta  una  simile  idea  presentava  l'aqui- 
la imperiale  che  da  Tolomeo  renne  folgorando  a Giuba  ( Farad. 
vi),  e parimente  Lucifero  ch’era  veduto  giù  dal  cielo  Scender  fol- 
goreggiando; non  ad  altro  poi  che  alla  similitudine  di  un  impro- 
viso  e abliagliante  splendore  si  riferiva  , dicendo  che  Beatrice 
folgorò  nello  sguardo  di  lui  (Farad.  3);  perocché,  se  quel  folgo- 
rare fosse  stato  un  fulminare,  il  poeta  ne  avrebbe  avuto  niente 
meno  che  schiantati  gii  occhi  e spaccata  la  lesta.  Perciò  la  Cru- 
sca nettaineute  distiuse  nell’uso  traslatu  di  Fulgorare  i due  seu- 
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il  che  risponde  al  lucerna  ardens  et  lucens,  def- 
lo  del  divin  Precursore  ; poiché  arde  il  fulmine  » 
ma  non  fa  che  risplendere  il  lampo.  > 

FORSE.  < Usalo  a guisa  di  nome.  Trai!,  Got. 
fam.  Or  cosi  ‘ptudentemente  opponi  il  fórse  al 
forse,  il  bene  al  male , il  sicuro  al  dubbioso.  > 
Crdsc.4.  ' 

£=>  Così  ridollo  a soslanlivo  , ebbe  lalvolla  un 
aggiiinlo,  a formarne  locuzione  efficace.  Celli i Op. 
t.  3,  f.  32.  Obf  ringraziato  sia  Colui  che  ei  fe- 
ce , che  io  dorerò  pur  esser  presto  fuori  (f  un 
gran  forse.  = ** 

FRIGGITORE.  Ci  ha  chi  non  esercita  altro  me- 
stier  che  dì  friggere.  Nella  bassa  Italia  l’ho  sen- 
lito  chiamar  Friggitore.  E come  dinotarlo  altra- 
mente, quando  non  si  Yolesse  più  alla  corta  ado- 
perare Frittore  ? I Francesi,  che  ne  difettano  an- 
ch’essi  nel  lor  dizionario,  hnnnosi  conialo  nel  lin- 
guaggio di  cucina  un  Friturier,  e quel  ch’è  peg- 
gio un  Friseur.  ( Y.  la  nota  all*  articolo  sasse- 
guenle.) 

FRISORE.  (V.Jl  Calai,  sprop.  n.  2.) 

= Frisare,  parola  originala  dal  francese  (I) , 

si  del  Far  ctirccbeasia  con  gran  prestezza  c ce'er'la,  preso  dalla 
zelooita  ddtii  foluore,  c del  Percuotere  e Abbagliar  la  rista  col- 
lo splendore  , a uuisa  di  lampo  e baleno.  Se  iiOii  che  , non  era 
da  citare  a ooiirermazioDe  del  secondo  signiOcato  ua  luogo  «fel 
Bcrn.  Ori.  I,  20,  4.3,  ov'è  detto;  Caculli  e gente  tiiuauti  si  rat* 
ciiira  Quella  donna  arrubbiula  e furiosa,  Che  rolla  spada  intorno 
folgoraru.  Imperocché,  se  quella  sp.<dii  non  a»«sse  latto  ebe  ab- 
bagliare la  rista,  min  sarebbe  corsa  grossa  e sanguinosa  La  ri- 
oiira  di  Draru,  la  quale  tiietidcq  Morta  quella  ran.g'ia  dolorosa: 
uè  sarehbesi  potuto  ripetere  per  cuochiusione  : Come  fa  il  foco 
de  la  serra  paglia.  Còsi  gli  strugge,  consuma  e tbaraaHa. 

( I)  Il  Dizionario  dell'  ▲ccademia  tranecM  non  regiatra  la  ro- 
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piacque- ad  alcuni  Iraslatarla  in  Acconciatore,  o 
Acconciatore  di  chioma  , ed  anche  Arricctatore, 

- ed  Arricciacapelli , g\&cic\ih  Friser  non  altro  si- 
gnifica che  Arricciare.  =A/.  G>M, 

...  FUMARE  e FUMATORE.  V.  IMBECCARE... 

i ' . ' * . , ' . • . ' 

GESTIRE  per  Far  gestì  o movimenti  della  per-  1 
sona  che  accompagnano  un  discorso,  o rappresen- 
tano un  concetto,  ognuno  lo  dice,  ed  ognuno  Fin-  | 
tende.  Ma  chi  direbbe  ed  intenderebbe  Gestire  nel  | 
senso  di  Amministrare,  Curare,  Esercitare,  Tratta- 
re, e simili  ? Eppure  Gestire  le  cose  pubbliche  , , 
Gestire  affari  di  commerzio  , si  è detto  e stam- 
pato ( mi  vergogno  a dire  sotto  gli  occhi  nostri  ) 
In  questi  begli  anni  di  qualsivoglia  licenza  , per 
■una  mostruosa  appropriazione  del.  senso  latino  di 
Gemere  a Gestire  ! Era  pur  sapiente  quella  disci- 
plina di  uno  stato  italiano  che  , dopo  I’  interesse  ^ 
.della  Religione  e della  Morale,  curava  altresì  quel-  | 
■lo  del  pubblico  decoro,  non  concedendo  la  stampa 
delle  manifeste . goffaggini  I 

GINOCCHIO.  ( V.  il  .volumetto  antec-  di  queste 
. Esercitazioni..) 

^ ( ssa  In  ginocchia  è registrato  nel  Vocabolario  di 
Verona  ed  in  altri.  Il  Panlessico  dichiara  in  gi- 
nocchia (plurale  di  ginocchio)  modo  antico.  Io  per 
altro  sarei  di  parere  (giacché  gli  antichi  sapeva- 
.no  parlar  meglio  de!  moderni , exceptis  exeipien- 
dis)  che  in.  ginòcchia  o inginocchia  non  fosse  da 
condannare  ove. si  trattasse  di  piegare  non  un  so- 

icnso  Frìseur.  Altri  ce  1*  additano  in  lignificati  corrispon* 
denti  ad  Accotonatoref  a. Friggitore,  ad  Acconciatore  di  capel  - 
->i,  cIm  propriapaenia  ti  dice  ip  Wtàuoì^^Coiffìurf . , ^ . 
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lo  , ma  aml)e  ìiie  le  ginacchia  , siccome  non  ebbo 
scrupolo  di  adoperare  anche  il  Menzini,  citalo  nel 
Vocabol.  di  Torino.  = .1/.  G,  M, 

Questa  giusta  osservaziojie  cresce  convenienza  al- 
la frase  in  ginòcchia^  la  quale  del  resto  è rego- 
larissima, e nettamente  improntala  della  forma  la- 
tina, Che  se  niuna  stranezza  avrebbe  il  Hizzani 
in  sulle  ginocchia,  per  tradurre/»  genita  se  ex- 
cipere;  qual  ripugnanza-  allo  Stare  o al  Git tarsi 
in  ginocchia,  per  corrispondenza  s\\'4dstare  o al 
Procumbere  in  genita?  Il  volgarizzatore  de’  Gradi 
di  S,  Girolamo,  che  scrisse:  Batteteci  il  petto,  e 
mettetevi  in  ginocchia,  e dite  le  vostre  orazioni, 
non  avrebbe  cagion  di  ridere,  vedendo  nelle  giunte 
di  Napoli  suggerito  che  si  dica  In  ginocchione? 

GOMICELLO  e GUMICELLO.  Vedi  il  seguente 
articolo. 

GUINDOLO.  (V,  nel  preced.  volumetto  di  que- 
ste Esercitazioni  le  voci  Abbindolare,  Aggwnde^ 
lare,  eco..  Guindolo,  Arcolajo,  ecc.) 

=*  Tutta  la  confusione  dei  dìzionarj  intorno  alle 
voci  aspo  0 naspo,  guindolo,  arcolajo,  deriva  da 
questo  ( se  dice  bene  lo  Spadafora,  Pros.  ital.,  a 
cui  aderisce  il  Minucci , dal  Salvini  discorde  ) , 
che  naspatoio,  spiegato  dallo  stesso  Spadafora  per 
naspo,  a Firenze  si  chiama  guindolo  , il  quale*, 
secondo  la  Crusca  equivale  a bindolo.  Ma  qual  si 
è il  significalo  vero  e distinto  di  guindolo  o biii- 
dolo?  Per  conoscerlo,  sì  vuol  sapere  che  il  verbo 
composto  abbindolare  significa  melaforicamente  ag-' 
girare  alcuno  (a  modo  di  bindolo  ).' Ora  che  in- 
dica aggirare  alcuno,  se  non'  se  avvolgerlo?  Tale 
significazione  si  par  manifesta,  giacché  a delta  del 
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Romani  (Teorica  de’Sinonimi  della  ling.  ita!.),  le 
nozioni  Jigtirate  non  essendo  che  una  traslazione 
dal  fisico  al  morale  ed  all  intellettuale^  suppon- 
gono  necessariamente  la  preesistenza  del  primo-, 
nè  avrebbero  potuto  nascere  le  metafore  senza 
/’  indispensabile  materiale  delle  nozioni  fisiche  , 
costituenti  il  senso  proprio.  Dal  che  di  leggieri 
s’  inferisce  che  il  bindolo  o guindolo  , nel  senso 
sno  proprio  e naturale,  atteso  il  metaforico,  è uno 
airiimenlo  che  serve  ad  avvolgere,  non  a svolgere 
il  filo  della  matassa.  In  oltre  la  definizione  di  ma- 
tassa  ciò  pienamente  conferma,  nient' altro  essen- 
do essa,  per  quanto  ne  rapportano  i dizionarj,  che 
una  certa  quantità  di  filo  , o sia  di  canapa  o sia 
di  seta  ec.  avvolta  sull'aspo  o sul  guindolo,  e an- 
nodata ne*  due  capi  con  nodo  chiamato  bandolo.  { 
Ammessa  la  qual  definizione,  come  si  potrà  rivo- 
care  in  dubbio  che  suH’aspo,  del  pari  che  sul  guin- 
dolo, una  certa  quantità  di  filo,  sia  di  canapa,  sia 
di  seta  ec.  non  si  avvolga  ? Arrogi  che  recenti 
vocabolarj  ti  dichiarano  agguindolatore  termine  d’ 
arte  dinotante  quello  che  mette  la  seta  sui  guin- 
doli, i quali,  come  sopra  è avvertito,  servono  ap- 
punto ad  avvolgerla  , a fine  di  formarne  la  ma- 
tassa , a somiglianza  di  quanto  opera  rispetto  al 
.filo  di  canapa  lo  strumento  che  aspo  si  nomina  , 
deputato  esso  pure  &\\' avvolgimento.  Quindi  è che 
l’agguindolalore  dal  Carena , se  noi  confondo  con 
ifalun  altro,  è chiamato  asp/Vro,  probabilmente  per 
■la  relazione  deil'accennata  somiglianza. Finalmente 
•giova  risguardarS  de  voci<  affini  a bindolo.  Benda 
fa  binda,  come  dicono  anche  oggidì  1 Veneziani, 
-V.  il  Boerio  diz.  venez.;  da  cui  ì’ italiano  bindel- 
lo ) non  esprime  se  non. una  itfriscia  o fascia  che  < 
avvolge  il  capo  ; nfr:  dai  «enao  din«TrolginMoio  fi 
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discoslano  benduccio  e bendare  , appellali  dagli 
slessi  Veneziani  nel  lor  linguaggio  bindé^  bindar. 
Che  più  si  ricerca  per  risolvere  un  punto  che  pre- 
scnlava  difficollà  ed  inviluppi  ? Pare  dunque  certo 
e innegabile  che  naspo  o 7iaspatojo,  guindolo  o 
bindolo  si  abbiano  a considerare  in  largo  senso 
sinonimi,  ma  non.  mai  aspo  ed  due  stru- 

menli  d’  uso  fra  loro  opposto  , come  si  manifesta 
da  un  passo  del  Cecchi  e da  un  altro  del  Sacchet- 
ti, opportunamente  rammentati  nel  numero  6 delle 
Esercitazioni  filologiche,  ari.  Arcolajo.  Io  cosi  la 
penso,  tuttoché  ne  senta  il  contrario  il  Tommaseo 
oin.  della  ling.  ilal.  alle  voci  Agguindolare^  Di- 
panare ec.,  il  quale  a mio  avviso  senza  validi  ar- 
gomenti appunta  la  Crusca,  colpita  non  meno  dal- 
ia censura  dell’ autore  delle  predette  Esercitazioni 
nel  citato  articolo  (1).  Mi  si  condoni,  ecc. 

c Quanto  poi  al  verbo  Dipanare  (2)  ( il  quale 

[\]  Se  per  questa  giudiziosa  dimostrazione  è provato  da  una 
parte  che  la  Crusca  non  prese  errore  nell’ attribuire  un  mede- 
simo uQicio  ad  Aspo  o Naspo  e ad  Agguindolo  o Guindolo  o Bin^ 
dolo,  torna  dunque  vero  da  un'altra  parte  quello  di  che  mi  era, 
in  grazia  del  Salvili!  disdetto,  cioè  « che  1’  Aggnindolare  non  fu 
» dichiarato  aggiustatamente  dalla  Crusca  per  Formar  la  mata s- 
» sa  sul  guindolo  od  arcolajo,  i quali  sono  strumenti  diversi,  pe- 
M rocchè  il  Guindolo  serve  a far  la  matassa  e V Arcolajo  a dis- 
» farla.  » 

(2)  Gli  Spagnuoli  usano  la  parola  devanar , donde  il  termine 
bolognese  dyaiiar,  operazione  che  si  eseguisce  sull'  arcolajo,  cui 
l’Accarisio  non  dubitò  di  chianiare  dipunulojo  (bolognese  diana- 
dur  ).  Così  nota  r Autore  di  questo  medesimo  articolo.  Anche 
nelle  nostre  parli  , quel  verbo  e quel  nome  non  sono  dissimili 
da’bolognesi,  nulla  essendo  da  curare  la  differenza  deU’<ìredeI- 
1’  dr  nella  termiuazion  del  secondo.  Ora  , con  rispetto  sempre 
all’  altrui  seutiiiienlo  , direi  che  in  questa  sola  forma  , rcnduta 
alla  sua  pienezza  come  nello  spagnuolo,  si  avesse  a riconoscere, 
r origine  del  verbo  in  discorso.  Mettasi  a riscontro  questo  I)g- 
vallar  col  francese  antico  Devener  , e veggasi  come  ad  ambedue 
quadri  appuntino  la  segucnie  osservazione  deiretiinoiogista  Bo- 
rei: « Devener,  dévider  du  Gl  sur  un  dévidoir:  du  mot  de  Lan- 
» guedoc.dròaua , c’est-a-dire  dévider  sur  quatre  fuseaux  : mais 
» parce  qu'ancienueuieut  on  le  fuisait  sur  quatre  corues,  qu'on 
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forse  (ornerebbe  meglio  scrivere  con  doppia  «)  prò- 
ycnienle  dalla  barbara  voce  depanare  o depanna- 
ve,  registrala  nel  Glossario  del  Dii-Cangc  (I),  rni 
è avviso  col  Tommaseo  (v.  luogo  sopralicga(o)  che 
opn  significhi  propriamenle  far  goiniloli,  o ridur- 
re in  gomitoli  il  [filo  della  matassa,  siccome  leg- 
gesi  nel  inenlovalo  ari.  Arcolaio  delle  Esercitazio- 
ni filologiche  (2j,  ma  bensì  disfare  o (orrc  il  pan- 
no della  matassa,  il  quale  prende  un  lai  nome  per- 
ché viene  di  tanti  fili  formalo.  Ora  si  può  disfare 
il  panno  della  matassa  , che  è quanto  dire  essa 

» appfille  bollo.''  eii  ce  pays  lii  ; on  avait  doniié  ce  nom  de  drba- 
M no  pour  (’óvidtT.  » Lallinitii  delle  leltcrc  v,  b,  ;i,  spieghereb- 
ho  lo  varietà  della  prominiiu  d'  miii  medesima  voce  , passata  a 
diverse  lingue.  Giova  osservare  clic,  diebiaraodosi  qui  l'antico 
Drreiifr  col  prosente  Vérider  , si  vuole  aver  riguardo  propria- 
biente  all'  ulBeio  doli’  Arcolajo,  cioè  JUelfre  eii  pelotoH  le  pi  qui 
est  fn  éihfvttu.  Del  resto  la  povertà  del  rrancese  ci  tornerebbe 
in  coulii'ioiic  , alloso  al  dinotarsi  cel  medesimo  Dérider  anche 
r altrp  operazione  del  Metlre  en  trhevnu  le  pi  ^li  est  sur  le  fu- 
srau.  Onde  il  Véridoir  (anticamente  Dendrl  o Dei'iileou  ) che  si 
dcnnisco  luslnimeiit  doiit  ou  se  srrt  à dévider,  tanto  equivale  ad 
Arcolaio  0 Dipanalojo  , quanto  ad  A.spo  , Naspo  o Naspatojo  , 
Guindolo,  Aggnindolo  o Uindoio.  Anzi  niodcriiumento  gli  si  at> 
trrhuisee  nuche  la  sigainenzione  di  lOxuet  à pler,  cinèdi  Filato- 
io. A'otisi  l'cr  ultimo  che  se  il  Vocabolario  francese  ha  poi  J)é- 
rnìeur  e Dévideiise  per  Colui  e Colei  che  dipana  o che  innaspa, 
il  nostro  Vucaliolario  non  dovrclibe  esser  da  meno,  e quindi  a- 
vrebbero  a tenervi  luogo  distinlamentc  il  Dipaualore  e la  D pa- 
natrire^  ì’  Iniiaspcitore  e l’ lunasimtnce  ^ oltre  I’  Agguindolaiore  e 
l'Aspicro,  aoreuuati  qui  sopra  dal  Filologo  bolognese. 

(1)  Vuoisi  notare  clic  tanto  uri  basso  laliuo  , quanto  nel  vec- 
chio francese,  questi  vocaboli  si  riferiscono  al  senso  diToglierO 
il  panno  o SIrapiwr  dal  pauno.  Lacerare,  Mettere  in  biandci' 
li,  Squarciare. 

'■(2)  Conforme  alla  dichiarazione  della  Crusen:  « Dipanare,  Ag- 
gomitolare traendo  il  Ilio  della  matassa.  » Qui  cade  tu  acconcio 
dì  ripetere  che  il  Dipaualojo,  sceso  ita  turai  mente  dal  Dipanare, 
t termine  vivo  anche  m Toscana;  e di  aggiugnere  che  in  alcu- 
ni luoghi  dì  quel  paese  riceve  allresi  I’  appellazione  plurale  di 
Tavelle,  forse  dal  latino  Tabrltue,  a riguardo  delle  tavolette  od 
assicelle  ond’ è compost».  Ilawi  parimente  colà  chi  denomina 
Votiitojo  il  Giiiudolu  o Naspo,  dall’oCDcio  di  eolure  il  fuso,  colla 
qual'  fra.se  anche  fra  noi  si  dmola  lo  Svolgerne  il  lìlo  per  com- 
poi re,  la  matassa. 
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matassa , anche  senza  ridurre  il  filo  della  medesi* 
ma  in  gomiloli.  E per  véro  dire  , i dizionarj  nèl 
senso  di  far  gomitoli  mettono  io  nota  aggomitola- 
re, raggomitolare  , ed  altresì  raggomicellare  ( il 
che  dimostra  che  gomicello  o gumicello,  appellato 
da’  Bolognesi  nel  for  dialetto  gtimisccll , èra  pure 
conosciuto  dai  nostri  antichi,  ed  usato  sì  l’uno  co> 
me  l’altro  vocabolo,  da  aggiiignere  al  Vocabolario 
della  Crusca,  nel  Fiore  d’Italia,  Bologna  1824,  ru- 
brica 86  , pag.  173  ) ; onde  chiaro  si  scorge  la 
dilTer^nza  fra  dipanare  e aggomitolare  o raggo- 
mitolare , sopra  cui  è indarno  trattenersi  di  van- 
taggio. I M.  G,  M. 

IMBECCARE.  5 Mettere  il  cibo  nel  becco  agli 
uccelli , che  non  sanno  per  loro  stessi  beccare.  * 
Cbusca. 

Dacché  Becco  è stato,  per  similitudine,  ricevu- 
to anche  in  luogo  di  Bocca,  ed  Imboccare,  oltre 
il  primo  significato  di  Mettere  altrui  il  cibo  in  boc- 
ca, assume  eziandio  quello  di  Porsi , o realmente 
o metaforicamente  , una  cosa  a bocca  , non  può 
tornare  strano  che  altresì  l’ Imbeccare  si  abbia  , 
ove  la  materia  il  comporti  , il  senso  di  Mettersi 
net  becco  , Prendere  0 stringer  col  becco  , inteso 
per  bocca.  Certamente  non  si  potrebbe  additare 
un’  applicazione  più  felice  e leggiadra  di  quella 
che  ha  fatta  di  questo  vocabolo  il  poeta  romano 
Giuseppe  Gioachino  Belli  in  un  Sonetto  intitolato 
il  Fummatore  (1),  che  vo’  qui  recar  lutto,  a ri- 
creamento,  per  non  dire  avvertimento,  de’  giovani 
miei  lettori: 

(t)  Bisogaerà  bene  far  di  berretto  a questo  verbale,  quando  si 
faccia  buon  viso  ai  Fumare  0 Fummare  , accettandolo  però  no  a 
maniera  assoluta  senza  dimostrazione  della  materia,  lo  non  so 
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Ma,  per  amor  del  del,  dimmi,  o fifjliuolo, 

In  qual  nuova  avfania  sei  tu  venuto. 

Che  un  su^aro  (I)  Rimbecchi  ogni  minuto 
Sino  a parerne  un  tizzo  o un  fummaiuolo? 

Tu?!  cosi  mingherlino  e tristanzuolo, 

Sparuld,  segaligno  e lanternuto. 

Che  se  li  soffia  addo.'^so  M«o  starnuto, 

Te  ne  voli  in  Sicilia  o nel  Tiralo! 

Deh  al  tuo  petto  sottil  non  crescer  danno. 

Aè  ridurli  la  bocca  un  letamaio 

Sol  per  far  quello  che  ceri' altri  fanno. 

E la  morte  che  paghi  al  tabaccaio, 

Eolie,  cangiala  in  libri,  e ti  daranno 
Tùer  più  lungo  cd  onorato  e gaio. 

l)Pne  so  per  nccessilii  di  espressione,  o per  ischorno  iosieme  del- 
la parola  e della  cosa,  anche  il  (litinluni  adoperasse  questo  ver- 
bo, scrivendo  ad  Ottavio  Gigli  , editore  della  Biblioteca  elatsica 
sacra;  « Se  nascesse  voglia  di  leggere  cose  buone,  tutti  l librai 
vi  domanderebbero  i vostri  libri.  Ma  chi  farà  nascere  la  voglia 
di  leggere  in  questa  generazione  tutta  occupatissima  nel  finna- 
rt?  chi  desterà  desiderio  di  cose  liuonc  in  quelli  elle  pur  volen- 
do leggere  , sai>oriscono  solamente  le  fetide  sconcezze  moderne 
e slrauiere?  » tV.  le  Meiuor.  di  Rclig.  e di  Letter.  scr.  u,  loin. 
»»ii,  face.  78.) 

(!'  (fucsia  voce  indicaiilo,  come  ognun  sa  , quel  viUippelto  di 
taiiucco  onde  si  trac  il  fumo,  bisogiicia  pure  in  qualelie  modo 
introdurla  nel  Vocabolario  per  la  stessa  ragione  che  ilSacccuti 
ebbe  a dire: 

« Dubbiam  forse  aspettar  die  torni  Dante 
» A iiiscgiiiirei  eliiainur  la  Cioccolata , 
a II  Te,  tu  Paladina,  il  Guardiiifunte? 
s Cosa  ebe  viene  in  uso  alla  giornata, 
a bisogna  pur  ohe  un  nome  se  gli  punga, 

V Perche  si  sappia  come  va  cliiaiuata.  » 

He  detto  in  qualche  modo  , pqrebè  non  so  ne  può  dire  l>cu  fer- 
mala ancora  la  forma.  Alcuni  vollero  mantenere  riiuprqnla  del- 
lo spaguuuio  Ciffarro,  portando  anche  nella  favella  italiana  Ci- 
garro,  o Sigan  o c Zigano.  Ad  alil  i piacque  farlo  passare  per  la 
trafila  del  francese  Cigure,  e ridurlo  poi  eoo  breve  pronunzia  a 
Ciguro  , o Sigaro  e Z'gaio.  Li  trasformazione  della  c nella  s o 
nella  s,  è seguila  per  un  accomodamento  alla  proferenza  di  que' 
popoli.  Se  poi  lo  spaglinolo  Cigarro  abbia  rela/iOue  a Cigarra 
I Cicala  I per  somiglianza  de'  primi  piccoli  Cigarri  col  corpo  di 
quell'  insetto  , non  avrei  foiidaiiiento  ne  da  asserirlo  né  <iu  ue- 
g'iiiti,-  So  bene  che  ucl  nostro  volgo  quel  medesimo  viluppello 
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INADORNO.  Un  lale,  che  non  ha  voce  aulore- 
Tole,  ha  scriUo  : 

JN’on  ho  sili,  qual  vorrei^  nobile  e terso; 

Ma  lu^  Madre  pietos  i^  alma  Reina^ 

Tu  leggi  il  cor  nell  inadorrio  verso. 

Se  questo  tratto  fosse  per  capitare  soli' occhio  ad 
alcuno  di  que'  tipografi  che  si  credono  abilitati  a 
correggere,  non  che  le  loro  stampe,  ma.  gli  stessi 
originali  degli  uomini  di  lettere,  non  sarrabe  stra- 
no che,  vedendo  mancare  n’  Vocabolarj  Inadorno, 
si  pigliasse  arbitrio  di  sostituir  Disadorno.  £ fa- 
rebbe mal  officio  al  poeta.  Imperocché  , propria- 
mente parlando,  V Inadorno  conviene  a persona  od 
a cosa  che  non  ha  adortiezza  ; mentre-  il  Disa- 
dorno mostra  tolta  l’adornezzà  al  soggetto.  Certo 
nel  Vocabolario  , all’  articolo  Disadorno  , le  due 
idee  sono  confuse;  ma  ben  distinta  e proprissima 
troviamo  nelle  moderne  giunte  quella  del  verbo  Di^ 
sadornare  , dichiaralo  per  Levar  gli  ornamenti  , 
Disabbellire  , come  importa  1’  esempio  delle  Prose 
fiorentine  : Anco  i bei  quadri  per  troppo  oro  de- 
gli ornamenti  si  disadornano. 

Rivedete  , se  vi  piace  , nel  n.  5 del  Catalogo 
l’articolo  Inanimato,  e nel  6 delle  Esercitazioni 
gli  articoli  Inarmonico  e Disequilibrio. 

si  va  denominando  Osala  o Zigaia,  ma  forse  diroUamcnte  dal 
tci’Miinr  vcituloci  dalle  Àntillc,  ove,  per  testimonianza  del  Sa- 
v.iry  , dicono  appunto  Cigalrs  alle  foglie  di  tabacco  destinate  a 
tal  uopo. 

Il  sovraccennato  poeta  romano  dice  in  altro  sonetto  sopra  la 
voce  àlislifirato: 

friserò  In  haronaì  tonversatione  ■ ' . 

Quel  rovabolo  udii  da  un  sicàHistà, 

Oioeanetlo  di  grande  espettuzione. 

Anche  questa  è una  gemma,  posta  con  tanta  acconcezza  a pro- 
prio luogo.  < 
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- INFANZIA:  « Infanlilitade  ( la  Prima  età  del- 
l'uomo ).  Per  similit.  Cominciamenlo.  » 

Gli  Accademici  collocarono  Ira  gli  esempj  del 
secondo  senso  queslo  passo  del  Trattalo  di  ben  vi- 
vere : Il  senno  del  mondo  è follìa^  ed  infanzia^ 
e forsenneria.  Troppo  vaga  ed  inesatta  era  T ap- 
plicazione di  sì  fatto  senso  alla  voce  infanzia  nel 
proposto  dettalo;  e i compilatori  o riformatori  bo- 
lognesi del  Vocabolario  ne  trassero  giustamente  un 
altro  paragrafo  pel  significato  di  Bambolinaggine, 
Senno  da  bambolo. 'I  Vocabolaristi  di  Napoli  han- 
no ritenuto  qnesta  distinzione,  aggiungendovi  an- 
che il  valore  di  Cosà  da  fanciullo,  e notando  che 
simile  uso  c viene  Ò&W'  itìfanza  degli  antichi  tro- 
vatori. » ' 

Non  è strano  che  ne’volgari  nostri  la  voce  fos- 
se ricevuta  in  tal  senso.  Essa  già  l’avea  dalle  Sa- 
cre Carle,'  leggendosi  ne’  Provcrbj,  i,  22  : IJsque- 
quo  parvuli  diligitis  infanti  am'/  E ix>  6:  Il  e Un- 
quite  inj'anliamy  et  vivile.  Dove  V Infanti  a non 
è che  Fanciullaggine  o insensatezza,  conforme  al 
concetto  della  Sapienza,  per  gl’idolatri:  Infantium 
insensatorum  more  viventes.  l^a  qual  riferenza  al 
linguaggio  de’  Libri  Santi  è apertissima  dal  testo 
medesimo  di  quel  trattato  (1),  che  nel  citato  luo- 
go aggiunge  le  parole  : si  come  dice  la  ScritlU' 
ra  ; e viene  poi  sponendo,  fino  all’ ultimo  grado, 
la  forza  del  termine  infanzia  , dicendo  di  questi 
savj  0 ingegnosi  in  ordine  a’  materiali  godimenti: 
Vivono  come  fanciulli  , che  non  chegqiono  che 
sua  volontà  fare;  in  tali  genti  ragione  è morta; 
perciò  vivono  elli  come  bestie,  ecc. 

|l)  Grazie  alle  cure  del  eh.  ab.  Mamizzi,  il  Trattato  del  ben 
Tivere.  che  (giaceva  inedito  in  diverse  biblioteche,  è venuto  col- 
le stampe  alla  luce,  nel  1813. 
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, Anche  presso  i-  Rooiani  , Infantia  equivaleva  , 
. nella  sua  proprielà  origiuale , ,a  .privazione  dk  di- 
.. scorso;  e quando  si  dice  discorsa,  .non  è solamen- 
te la  favella  j.ma  la  ragion  della' favella  , che  va 
connessa  ài  vocabolo.  . ^ ^ - 

f 

INIZIALI.  Vedi  SIGLE.  ^ ..  . 

INTENZIONE,  c . Pensiero,  OggeUò  o Fine,  .col 

aliale  indirizziamo  le. nostre  operazioni  o i nostri 
esiderj.  — . (Es.  V)  Dani.  Purg.  18.  .Fostra  ap- 
prensiva  da  esser  verace  Tragge  intenzione , 
a §.  1.  Talora  è termine  de’filosofi.  yarcli.  Er- 
col.  29.  Nella  virtù  fantastica  si  riserbano  le  im- 
magini. ovvero  similitudini  dèlie  cose  ^ le  quali 
i filosofi  chiamano  ora  spexde\  ora  intenzioni»  * 
Crusca. 

C(  Qui  (osserva  il  Paravia  sopra  il  luogo  di  Dan- 
te ) il.  poela.  parla  degli  «oggetti  estrinseci , le  cui 
immagini  si  slampan  dentro  di' noi;  queste  imma- 
gini abbellite  poscia  dalla  fantasia  e dal  sènlimett- 
to,  cosi  .traggono  a sè  rariimo- nostro,  che  questo 
■non.  se  ne  appaga  , sin  che  non  gioiscé  di  quel- 
l’oggelto  del  quale  reca  dentro. di  skYintenziotie» 
Or.  è chiaro  che  intenzione  altro  qui  non  vuol  di- 
re'che  immagine  o specie ^ come  dichiara  Tesem- 
pto  del  Yarchi  ; al  quale  bisognerà  aggiungere 
^uel  di  Dante  , levandolo  di-  là  dove  la*  vecchia 
Crusca  lo  ha  malamente  allogato,  d 

Dal  confronto  dei  due  luoghi  soprallegati  anche 
lo  sposi lore  Lombardi  venne  alla  medesima  con- 
chiusione.  . • 

. » I - 

* • » % ' * 

INTORBIDARE.  « Neulr.  e neutr.  pass.  Divenir 

torbido.  » Chosca; 
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Abbiamo  , negli  escmpj  Yaetjua  che  s'ìntorhtdò; 
\ acqua  che  non  intorbida  mai.  Il  verbo  medesi- 
mo può  passare  ad  espressiva  lociizion  figurala.  Da- 
vanzali, Volg.  Tac,  Ann.  vi,  \\\  Diè  •podestà  ad 
uomini  stati  Consoli  di  tenere  in  freno  i servii 
e què  cittadini  che  intorbidano,  se  non  veggono 
alzata,  la  mazza. 

LARGO.  A guisa  dell’ aggiunto  Lungo,  fu  dal 
Petrarca  applicalo  al  Tempo,  a dinotarne  ironica- 
mente gran  durata.  Trionf.  cap.  peculi. 

Or  vi  riconfortale  in  vostre  fole, 

Gioveni,  e misurate  il  tempo  largo. 

Se  pure  non  vogliasi  intendere  Largo  per  Larga- 
mente; che  pel  senso  torna  allo  stesso.  , 

LIBERALE,  LIBERALISTA,  LIBERALISMO,  ec. 
II  celebre  Conte  di  Merode  scriveva  , nel  mese  di 
marzo  ultimo  scorso,  al  direttore  del  Giornale  di 
JSrussella: 

t.  In  uno  de’ vostri  fogli  voi  avete  citato  un  ar- 
ticolo àeW Organo  delle  Fiandre,  nel  quale  è in- 
dicata la  necessità  di  dare  a coloro  che  parlano 
mollo  di  libertà  , senza  volerne  I’  applicazione , il 
nome  di  Liberalisti , come  Socialisti  sono  delti 
gl’inventori  di  una  supposta  società  dove  nulla  ri- 
marrebbe di  sociale.  Da  lungo  tempo,  voi  lo  sa- 
pete , io  mi  sono  levalo  contro  alla  falsa  denomi- 
nazione di  liberale  che  si  attribuisce  il  parlilo  del 
quale  noi  siamo . costreUi,  a combattere  incessante- 
mente gli  atti  illiberali;  denominazione  che  troppo 
spesso  gli  accordano  i medesimi  nostri  amici,  per 
non  obbligarsi  all'  uso  d’altri  meno  facili  termini, 
secondo  il  costume  che  io  mi  sono  rigorosamente 
p-escrilto.  Ora  basterà,  se  vuoisi  evitare  una  logc- 
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machia  più  nociva  che  non  si  pensa  , aggiugnere 
ista  alla  voce  Liberale , secondo  che  'porta  il  bi- 
sogno. Anticamente  Liberale  ha  sempre  voluto  dir 
Generoso;  ma  il  Liberalismo,  termine  recente,  si- 
gnifica tutt’  altro  che  generosità.  Liberalismo  rap- 
presenta in  sostanza  l’idea  di  antagonismo  verso  la 
Ghiesa,  che  in  diritto  ed  in  fatto  è sopra  tutte  le 
istituzioni  divinamente  benefica  e generosa.  Biso- 
gna , dunque  che  il  partigiano  del  Liberalismo  si 
chiami  Liberalista,  poiché  il  vero  amico  delta  li- 
bertà possiede  egli  solo  la  qualità  di  liberale.  Si 
fatta  desinenza  , giudiziosamente  messa  in  opera  , 
farà  cessare  ogni  equivoco  ; ed  io  voglio  sperare 
che  voi  d’ora  innanzi  ve  ne  varrete  a fine  di  ben 
distinguere  ciò  che  ètjiberale  da  ciò  che  senza 
dubbio  è interamente  diverso. . •>  ' 

Havvi  tra  noi  chi,  [per  una  distinzione. pressò  a 
poco  la  stessa  che  da  questi  oltramontani  è desi- 
derata, ricorrerebbe  ai  termine  Liberalastro  , im- 
prontato, nel  conio  di  FilosoCastro , Medicaslro  , 
Poetastro  e simili,  de’ quali  ognun  sente  quanta 
sia  la  distanza  da  Filosofo,  da  Medico,  da  Poe^ 
ta.  Anche  la  sostituzione  di  Liberalesco  a Lìbera- 
le,  aggettivo,  intende  a stabilire  una  simile  differenza. 

'LIOCORNO,  c Animale  che  ha  un  sol  corno  e 
diritto  in  fronte,  che  anche  si  dice  Unicorno,  del 
quale  v.  Plinio  e altri.  Lat.  unicornis  , monoce^ 
ros.  J Crcsc.4. 

s Animale  favoloso  , cui  gli  antichi  davano  la 
struttura  del'  cavallo  con  un  sol  corno  in  fronte  , 
lungo  quattro  piedi,  ec.  — Lunicorno,  Unicorno^ 
Leocomo,  Monocero  (I),  sin.  3 N.  Gidkt.  Nap. 

^ tq  tu  Iu<h;o  di  questo  kmiissalu  Mnnocera,  perche  non  piutto- 
sto il  romi'.lto  MoHOCt rotti f,  siccome  fiinoeeroiilr,  e non  /tiavcc- 
re,i  abbiamo  sempre  avuto  nel  gmtMM  e sùnaale  idioma 
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Quelli  Ira  gli  scienziati  dei  tempi  moderni  die 
provvidero  il  loro  emporio  anche  di  un  nssorlimcn- 
lo  copioso  di  dotte  favole,  non  ebbero  sempre  l’ac- 
corgimento pari  alla  franchezza  del  riscontrarle  nel- 
le conserve  dell’  antico  sapere.  Ora  , per  ciò  che 
riguarda  il  caso  presenle,  ne  giovi  ricorrere  a Pli- 
nio , secondo  T invito  della  Crusca  , ed  anche  del 
Calepino.  Às’perriinum  autem  feram  monocerotem 
reliquo  corpore  equo  similem  , capile  cervo,  pe^ 
dibus  elephanto,  cauda  apro,  mugito  gravi,  tino 
cormi  nigro  inedia  fronte  cubitorum  duum  emi- 
nente. Hanc  feram  vivam  negant  capi  (lib.  vni, 
cap,  21  ).  J\el  medesimo  capitolo  sono  mentovati 
Indici  borea  unicomes,  etc.  Ed  altrove  Vydsinus 
indicus,  avente  la  stossa  particolarità.  Non  baste- 
rebbe un  volume  alle  disquisizioni  d altri  scrittori 
intorno  a questo  animale.  Aia  dignissima  di  tutta 
-considerazione  è la  fiera  che  più  d’una  volta  nel- 
•la  Scrittura  santa  ò pnr  nominala  Unicorno. 

Dopo  ciò,  senz’ alcun’ altra  osservazione,  vo’ met- 
tervi innanzi  un  tratto  di  recente  ragguaglio  d’un 
viaggio  nel  l'ibel,  datoci  negli  Annali  della  pro- 
pagazion  della  Fede,  che  sono  un  prezioso  tesoro, 
come  per  la  religione  , cosi  per  la  scienza  ricou- 
ciliala  alla  verità.  (V.  tom.xxi,  n,  127.) 

c 11  quarto  giorno  della  nostra  partenza  da  Ghiain- 
da  giungemmo,  dopo  aver  passalo  sopra  il  ghiac- 
cio un  gran  Iago,  al  posto  di  ydldaa:  piccolo  vil- 
laggio , i cui  abitatori  coltivano  qualche  pezzetto 
di  terra  in  una  vallala  cinta  di  montagne,  il  gio- 
go delle  quali  è tutto  coperto  d’agrifogli  e di  pi- 
ni, L’ itinerario  cinese  dice  : c 11  Liocorno  , ani- 
male  singolarissimo,  s|  trova  nelle  vicinanze  di 
> questo  lago,  il  quM.c  è lungo  quaranta  Ig  (1).) 

(<)  Misura  cinese  di  cammino  , la  quale  corrisponde  a circa 
un  terzo  del  nostro  miglio. 
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II"  liocorno  / che  "lungo  tentpo  fu  creduto  un  .ani- 
male favoloso  vive  in  fatti  nel  Tibet*.  Il  vedi  so- 
vente rappresentalo  .nelle  soultùre  : e?  nelle*  pitture 
de’  tempj  buddici  ; e nella  Cijia  altresì  lo  scorgi 
ne’paesaggi  che  adornand'^le  lpcande  delle  provin- 
eie  settentrionali.  Avemmo  lungo  tempo  in  mano, 
un  piccolo  trattato  mongolo  di  storia  naturale,' ad 
uso  de’principianli,  ove  il  liocorno  era  impressola 
una  deile  tavole  di  che  quèllopera  classica  è j.Uù^ 
strata.  Gli  abitanti  , di  Atdza  * parlavano  di  questo 
animale  con  quella  noncuranza  che  facevauo  delle 
altre  specie  di  gazzelle  che  abbondano  nelle  loro 
uionlagne.  Noi  non  averanm  la  buona  sorte  di  ve- 
dere il  liocorno  in.  tuUo  il^  n^osirorviaggiocneirAsia 
maggiore;  Jma  ciòt  che  n’é Ostalo  delio  è mollo  cou- 
fqrme  alle  .particolarità;  s4ngoUrl\aJié.  il  sig^;  Kla- 
proth  ne  pubblicò*  nel  nuoVo;  giorW^ 'jasialicK 

V;,  ^ ‘ \ ^ 1 vN  ^ I ' • . “ f . ì * i ; : i;  S j » . .'  x 

\ MANCARE,.  Un  franco  impugaa(ore,de^nodi  conr 
trarj  alla*  purgata*'favelIa^pfoferiM  questa  senlenr 
za:,  a Mancare  avivi^  è* una.  ridicplà  fraSe'dei  nio»- 
derni  .innovatori;  q morire^^paséar  di^questa  vita 
è da  scrivere. a non  dar  vpresa 'ad  alcuno  di  po- 
tervi appuntare.'  > QueMoimodò  medesinao -fu  edis- 
approvalò  da  un.  altro  «esimio,  sostenitore  della  clas^ 
sica  lingua.  Mi -sia  perpjessa.;  una  «semplice  osser- 
vazione , alla  quale  sarà  dato  da  giudici  compe- 
tenti ih.valoré  che  può  meritare./ « ' ''  ''  ‘ 

Mollissime  volle  una^frase  prende  vario, aspetto, 
seconda  che  ja  's’ intende. • Così  la  presente  , ben 
considerata,. (non  sarà: forse  quella  «stravagante che 
a prima^giiiola.apparisceì  linperocchè,  nella  par- 
odila di  soggetto.  . virtuoso  <e  benemerito,*  essavrimo- 
V0  >l’;idea:  fuqeslai«dalla..persona;  del: /giusto  , e la 
rgcpogjie  po’ppllegrinanti  idi  quella  f vi l.a:chè  di  tei 
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compagno  rimangono  dcrelilli.  E simil  concedo  era 
pur  nell’animo  del  Pelrarca , mentre  conchiudeva 
in  questi  termini  il  son.  208: 

Quanto  al  misiro  mondo,  e quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  peno  asciutti! 

Con  tutto  ciò,  chi  non  voglia  stare  in  sulle  difese, 
ha  nel  frasario  ricchissimo  di  nostra  lingua  tanti 
altri  modi,  riconosciuti  da’classici,  per  la  signifì- 
cazion  del  Morire  , che  potrà  sempre  accomodar- 
sene con  ogni  convenienza  al  soggetto. 

MASTRO.  Piacerebbe  al  Filologo  romano  , già 
ricordato,  che  sotto  questo  vocabolo  non  si  avesse 
ancora  a desiderare  ne’  Vocabolarj  il  Mastro  del 
gregge,  si  virgiliano  e si  poetico;  dacché  non  ce 
ne  manca  esempio  anche  nel  noslro  Parnasso.  Cosi 
rei  Poliziano,  Stanze,  1,  19;  Or  delle  'pecorelle 
il  rozzo  mastro  Si  vede  alla  sua  torma  aprir  la 
sbarra.  E nell’ Alamanni,  Egloga  vi:  Oh  quante 
volte  dalle  piogge  ombrose  , Da'  verdi  campi  e 
dajioriti  colli.  Tornar  già  stanche  senza  mastro 
e guida  Sole  alla  mandra  sua  le  gregge  amate! 
Il  Vocabolario  di  Napoli  ha  recalo  un  passo  del 
Crescenzio  per  la  voce  Maestro  nel  significato  di 
Capo  de’ pastori,- principal  Mandriano. 

ME,  J Pronunziala  coH'£'  strella.Voce  del  Pro- 
nome Io  ne’ casi  obliqui,  ecc. 

a § II.  Me’,  pronunziato  colP^'  larga,  e segna- 
to con  apostrofo,  vale  Io  stesso,  che  Meglio.  Dant. 
Inf.  1.  Ond'io  per  lo  tuo  me'  penso  e discemo, 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida. 

« § HI.  Me’,  pronunziato  pur  coll’^  larga,  col- 
la preposizione  PEit  avanti  , vale  quasi  lo  stesso 
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che  Per  mezzo,  Presso:,  Fra.  Bocc.  nov.  50,  18. 
E cosi  andando  s'  avvenne  per  me'  la  cesta»  » 
Crusca. 

Queste  ultime  due  dizioni,  che  nei  loro  concetto 
sono  dalla  prima  distanti  almen  d’  un  quaderno  , 
non  avrebbero  mai  dovuto  trovarsi  aifasciate  in  uii 
solo  articolo.  Ma  per  la  conveniente  separazione  è 
già  stalo  provveduto  da  qualche  moderno  Vocàbo* 
iario.  Or,  quanto  al  Me’ che  vale  Meglio,  bisogna 
dirittamente  riferirlo  alla  voce  Mei , della  quale 
esso  è proprio  l’accorciamento;  sicché  1’  apostrofo 
non  fa  che  scusare  , come  in  tanti  altri  casi  , Iq 
lettera  t.  11  Mei  fu  introdotto  opportunamente  a 
suo  luogo  nelle  Giunte  Veronesi , notandolo  come 
voce  antica  , abbreviata  da  Meglio.  È lutto  vivo 
nella  lingua  parlala  di  queste  nostre  parti. 

L’altro  i/e’,  preceduto  dui  Per,  vale  senza 
si  lo  stesso  che  Per  mezzo  ; e la  Crusca  medesi* 
ma,  ad  un  paragrafo  dell’  articolo  Per,  lascia  co- 
noscerlo accorciato  ’anch’ esso  da  un  altro  i/éi  , 
storpiatura  di  Mezza.  Altri  sapranno  se  questa  se- 
conda dizione , com’  è ignota  fra  noi  , sia  spenta 
ancora  del  tutto  nella  Toscana. 

MiSGRICOROIÀ.  < Col  verbo  Chiedere  : Chie- 
der misericordia.  Chieder  pietà.  Dani.  Purg.  9. 
Misericordia  chiesi,  che  m'aprisse,  s N.  G.  Nap. 

Così  lessero  in  Dante  i primi  Accademici , edi- 
tori del  Poema  sacro  nel  1595  , e così  hanno  ri- 
tenuto nel  lesto  gli  altri  quattro  Accademici  che 
diedero  opera  aU’edizìooe  del  1837.  A tal  propo- 
sito scrive  ad  uno  di  questi  , con  giustissima  os- 
servazione, il  Paravia  ::  . ^ . / 

. . « Misericordia  chiesi. .che  m'aprisse.  .Nel  recar 
queslo  verso,  non  taceste  la  bella  variante ^che  dì;- 
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cer  Misericwdxa  chiesi,  .e  che  trPapr/sse;  ma  per- 
chè non,  adollaria  oel  testo?  Dacie  desidera  di  en- 
trare nel  Purgatòrio,  ma  noi  può,  se  l'Angelo  oon 
gliene  apre  le  porte;  si  butta  adunque  asuoi  pie- 
di, e mùerere,  gli  dice,  aprimi.  Qui  la  parola  è 
rivolta  a chi  gli  sta  innanzi , qui  la  preghiera  si 
fa  a quello  che  può  esaudirla.  Ala  se  dite:  mise- 
ricordia chiesi , e allora  o fate  di  questa  miseri- 
cordia un  personaggio  allegorico,  il  che  qui- non 
ha  luogo  , 0 intendete  la  misericordia  di  Dio  , e 
allora  rivolgete  ad  uno  la  parola  e ad, un  altro  il 
pensiero  , il  che  non  mi  sembra  nè  opportuno  nè 
nello.  » 

A. togliere  qualsivoglia  dubbio  intorno  all’inten- 
dimenio  del  concetto,  ed  a sempre  meglio  chiari- 
ficare la  lettera  di  questo  verso,  giovi  notare  che 
nel  priucipal  Als.  Estense  ieggesi  nitidamente; 

•'  Misericordia  chiesi  e ch’el  ni' aprisse.  , 

. Il  ' . I • . : 

Nel  codice  poi  del  Cemento  di  Benvenuto  abbiamo 
questa  precisa  chiosa  : a Alisericordia  chiesi , id. 
%Vut  misererctur  tneii  e che  m’  aprisse,  !’«/. 
s tam,  quae  erat  tunc'  ciausa.  T»  > - ' 

•insù RARE,  a Trovar  la'qoantitk  con  misura.  » 
Crusca:!  ' > ■ ^ 

iSi  può  figuratamente  riferirlo  ad  oggetto  di  ino- 
TAle  estimazione.  Àmmaestr.  ant.'distinz.  1 , rub. 
-1,  4 '.^Stolte  sono  quelle  menti  che  vogliono  mi- 
eurare  lo 'merito  delia  persona  per  qualità  di  sito 
oorpOi  Cavalca,  Dlsdipl.- splr.  cap,17:  E perir  im 
gannati  aùuo'  quelli  àhe  si  misurano  secondo  te 
predette  cose  (i  beni  che  ricevono  da  Dio);  e am- 
golarmente  s'ingamia^f  ùotno  per  li  scntimetrti  e 
donils^Huedi . i. '‘A  {■•!  ‘ i;«;  t 
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MONITORE.  (V.  il  volumello  preccd,  di  quesle 
Esercilazioni.) 

a Ripudiamo  pure  (dice  il  Filologo  romano)  quel 
gallico  Monitore,  che  le  noslre  boriose  pecore  han- 
no inlrodolto  in  vece  di  Diario  e Giornale.  Mi 
par  di  buon  conio  V Avvisatore,  benché  nella  Cru- 
sca non  trovi  esempio.  Il  Rocc.  Teseid.  1,  43,  Tusó 
per  Esploratore  : signifìcato  che  pure  si  desidera 
nella  Crusca,  in  corrispondenza  del  2 di  Avvi- 
sare. i 

ONERE.  V.  qui  appresso. 

ONEROSO,  a Add.  Pesante,  Gravoso.  Fr.'Giord. 
Pred.  R.  A tutto  <^uel  popolo  era  onerosa  molto 
la  imposizione.  » CnuscA. 

c Detto  anche  di  Paura  od  altri  alfetli.  Comm; 
Dani.  Inf.  30.  Qui  li  denota  e per  antichità  di 
tempo,  e per  gravezza  di  peccato,  e per  onerosa 
paura.  > N.  Gicnt.  Nap. 

Anche  il  benemerito  ediloro  di  quel  coraento  , 
riferendosi  a questo  luogo  , nota  nell’  Indice  delle 
voci  e maniere  degne  di  registro  l’add.  Oneroso, 
come  esteso  agii  alfelti.  Ma  pure  egli  ha  stampa- 
to nel  testo,  non  già  onerosa  paura,  ma,  come  si 
doveva  stampare,  onerosa  pena;  frase  ben  propria 
e conforme  a quanto  s’aggiungo  appresso,  cioè  ; 
Dice  che  ve  li  trovò  (due  dannali  fìtti  dalla  gra- 
ve idropisia  al  luogo  di  loro  pena  ),  e mai  non 
si  volsero  poi  di  quello  lato  in  sul  quale  giace- 
vano; e che  non  crede  che  se  ne  volgano  mai. 

Tulle  analoghe  a questa  sono  le  voci  Onere  ed 
Onerato,,  che  non  si  riscontrano  finora  nei  nostri 
Yocabolarj,  ma  dimandano  tolleranza,  pure  in  sen- 
so metaforico,  e nel  ^linguaggio  legale  ed  ammini- 
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Btrativo  che  fante  volenliéri  s’accomoda  del  termi - 
ni  ricevuti  dall’ idioma  latino.  Oneri  pubblici,  O- 
nere  della  tutela,  Eredità  onerata  di  lasciti.  Fon- 
di onei'Qti  di  servitù,  ecc. 


OPINIONE.  V.  Acconsentimento  dello ’nlellello  in- 
torno alle  cose  dubbie,  mosso  da  alcuna  apparen- 
te ragione,  s Crusca. 

: L'attenersi  a tale  definizione  ò cosa  di  molta  im- 

f)ortanza.  La  nozione  di  questo  termine  è di  qiiel- 
e che  sono  più  falsale  nel  corrente  linguaggio  , 
atteso  alla  grande  ignoranza  di  logica,  scambiata 
oggidì  per  indipendenza  filosofica.  La  verità  è in- 
dipendente dair  opinione  ; onde  opera  con  fallace 
criterio  , e talvolta  con  pessimo  fine  chi  vorrebbe 
quella  a questa  ridurre.  Non  coù  Cicerone,  quan- 
do sentenziava  sì  giustamente:  Opinioniim  commenr 
ta  delet  dies,  naturae  judicia  cow/?rwaf.  Al  con- 
trario, colui  che  lasciò  per  dettalo , essere  /’  opi- 
nione la  regina  del  mondo,  se  mai  avesse  inteso 
darle  assolutamente  quel  titolo  come  attributo  le- 
gittimo, avrebbe  qualificalo  gli  uomini  per  un  ge- 
nere di  balordi  senza  principj  , senza  intendimen- 
to, senza  ragione.  E pur  troppo  il  rispettar  le  o- 
pinioni  suona  per  mollissimi  I’  usar  riguardo  an- 
che a tulli  gli  errori,  a tutte  le  bestialità  che  pos- 
sono cadere  in  umana  mente.  Con  buon  giudizio 
il  sig.  2Jecchini,  nel  suo  Dizionario  de’Sinonimi,  ci 
ha  messo  in  mostra  questa  distinzione  del  sommo 
Vico:  « L’autorità  genera  persuasione;  la  ragione 
necessaria,  scienza;  la  non  necessaria,  opinione,  t 
Ed  io  credo  farvi''buon  servigio,  ripetendo  le  pa- 
role onde  un  sapiente  mio  .concittadino  , il  qua 'e 
tanti  be’seryigi  ha  rendati  noni<meno  agii  stadj  fi- 
lologici che  aI1c>  morali  disoìpline  , apre^una  sua 
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reconte  sonsallssima  trallaziono,  intitolata  : 1’  Opi- 
nione e la  Stanfipa  disaminale  nell*' attinenze  loro 
colla  Morale  e colla  Politica: 

a Assai  degli  scrittori  oggidì  , e specialmente  i 
politici,  chiamano  opinione  \q.  credenza  che  l’uo- 
mo tiene  e professa  in  un  principio,  ovvero  in  un 
sistema  di  principi!,  sieno  veri,  sieno  falsi,  dietro 
cui  egli  reputa  lecito  e convenevole  governare  la 
.sua  condotta.  Ma  questo  cosi  fatto  concetto  inchiu- 
de una  confusione  d’idee,  che  fa  d’uopo  discer- 
nere  e bene  appurare.  I principi!  intelligibili  in- 
tuitivamente , e le  verità  che  immediatamente  di- 
pendono da  loro,  non  formano  obbielto  d’  opinio- 
ne, ma  sibbene  costituiscono  cognizione  scientifica; 
e perciò  nessuno  direbbe  di  opinare  che  il  tutto  è 
maggiore  d’ogni  sua  parte,  e che  il  dieci  è meno 
che  non  il  cento  , perchè  ciascuno  sa  questo  di 
scienza  certa.  L'opinione,  se  vorremo  parlare  esat- 
tamente, ed  a modo  di  filosofi  , è delle  cose  pro- 
babili ; che  sono  quelle  le  quali  pajono  derivare 
da  alcun  principio  anziché  da  un  altro,  e condur- 
re ad  una  anziché  ad  un’altra  conchiusione;  e ciò 
per  virtù  d’  argomenti  buoni  e validi  si  , ma  non 
però  tanto  da  vincere  ogni  contrasto  di  diversi  e 
di  contrari!  argomenti.  L’ intelletto , che  guarda  e 
considera  questo  fatto  , inclinasi  naturalmente  a 
quella  parte  dove  gli  si  mostra  la  forza  maggiore 
della  probabilità  , ma  non  senza  sospetto  , più  o 
meno  grave,  d’essere  tratto  in  inganno:  e quel  tal 
allo  deir  inclinarsi  l’ intelletto  chiamasi  opinare,  » 
Voglia  Dio  che  quanti  sono  sinceramente  applicati 
agli  sludj  leggano  lutto  il  restante. 

/ • 

PANTOFOLA.  Il  poliglollo,  al  anale  apjjarliene 
l arlicolo  sopra  quesla  voce  nelle  Esercitazioni  del 
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‘ précedenie  anno,*  ha  ricevulo  da  uh  a!  Irò*  nostro 
'eruditissimo  concilladino  la  seguente  nola^. 

Pani  ojfel ,,  voce  tedesca,  derivala,  al  parere 
•d^iiommi  eruditi,  da cioè  vincolo  (si  trova 
nelle  Glosse  di  Uabano),  e da  Tufelen^  assicella^ 
principio  indicò*  quella  semplicissima  calzatura 
^^consistente  in  una  suola  di  legno  fermata  con  una 
^coreggia  sopra  il  piede.  Fu  però  in  uso  anche  a 
persone  ragguardevoli,  giacché  Tanno  1547  fu  sco- 
perto il  sepolcro  dei  Vescovo  di  Strasburgo,’ Ber- 
toldo di  liuchelk  , morto'  Tanno  1353,  cd  il  ca- 
'davere  aveva  ne’ spiedi  queste  pantofole,  S’  intro- 
dussero anche  in  Francia  , ma  i Trelali  di  quel 
paese  non  le*  stimarono  decenti  pel  Clero;  onde  le 
'proibirono  Tannò  1480  pel*  Sinodo  di  Sens:  Or- 
"^dinaìnus  qnod  viri  ecclesiastici^  religiosi^  ac  Ec^ 
’^elcsiarum  ministri  ri ttinicas  retro  scissas,,  ncque 
Cometa s\  et  pileòsi  et  bordequinos  sùu  pantojfas^ 
;nisi  forsan  causa  invaletudinis  alicufus,,,,  quo^ 
"'quomodo  deferant  (Spicil.  Aclier.  tom.  5,  pag.  626). 
■Posteriormente,  cóme  è succeduto  in  varii  oggetti 
^di  vestiario,  restò  il  nome, -ma  mufossi  la  forma, 
ad  arbitrio  della  moda.  » ' ^ ! 


PARATOIA.  Vedi  BUFFA. 


PARTE.'  i Avverb.  Intanto , In  quel  mentre.  — 
(Con  eserapj  del  Petrarca  e del  Remi).»  Crusca. 
* Ignoro  se  il  novello  Vocabolario  della  Crusca  ac- 
cetterà , come  ha  fatto  quello  di  Napoli,  a questo 
medesimo  articolo  , un  verso  di  Dante  (Purg.  21), 
secondo  la  lettera  della  quale  mi  pareva  dimostrala 
la  verità  nella  osservazione  clTio  feci  un  tempo  so- 
pra tal  verso,  cosi  dalla  Crusca  recalo  all’articolo 
Andare  forte  : ‘ - - 
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Come,  diss'egli^  e perché  andate  forte? 

L’  osservazione  fu  ne’  (erniini  seguenli  : 

t Poiché  ne  cade  fra  inano  questo  verso,  notia- 
mone la  falsa  lezione.  Dante  travagliato  e punto  da 
gran  fretta,  seguiva  il  suo  Virgilio  per  un’impac- 
ciata strada,  quando  apparve  tniomòra,  e dietro 
lor  venia.  Al  saluto  di  questa,  si  volsero  i poeti| 
- e Virgilio  le  rese  il  cenno  conveniente  ; 

Pot  cominciò:  nel  beato  concilio  : v' 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte 
Che  me  rilega  nell  eterno  esilio.  ’ 

A queste  parole  seguì  la  meraviglia  deMo  spirilo 
apparso  : 

Come!  disi’egli  (e  parte  andavam  forte), 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni,  , " 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

Tale  si  è la  vera  lezione  di  questo  passo,  ove  Dante 
ha  inserto  quella  particella  per  avvertire  che  nel 
tempo  del  discorso  non  ritardarono  l’alTrettato  loro 
caramino  (I).  L’avverbio  Parte,  sia  qual  si  voglia 
la  intera  frase  onde  fu  da  prima  un  elemento,  ha 
conservato  la  significazione  d' Intanto  in  alcuni  co- 
strutti , come  nel  presente  del  nostro  poeta  , e in 
altri  che  la  Crusca  ha  recati  in  confermazione  del- 
1’  avverbio  stesso.  Ma  qualche  saputello  , che  non 
conobbe  l’ indole  della  voce  , credette  di  rendere 
buon  servigio  a Dante,  raddoppiando  malamente  il 
soggetto  della  interrogazione,  correggendo  cosi  la 
terzina  : 

M)  « È il  medrsimo  concetto  che  viene  espresso  dal  poeta  nel 
C 25  del  PurjT.  con  dire  ; 

Kl  il  dir  l'  andar  , uè  l'andar  lui  pili  lento 
Facea,  ma  ragionando  andarain  forte.  » 
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Come,  dist'egìi,  e perchè  ondale  forte  ^ 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni? 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorie? 

t Olire  le  riflessioni  falle  sopra  il  conleslo,  sa- 
rebbe iin  gran  fondamenlo  per  l’allra  lezione,  che 
io  credo  vera,  Taiilorilà  dell’insigne  manoscritlo 
Eslense,  pià  volle  dialo;  ma  qnesla  non  è la  sola; 
c neppur  solo  è il  Lombardi  che,  al  dire  dei  Bia- 
gioli  , faccia  qui  un  guasto  enorme  , e ci  conti 
su  delle  /avolette  (1).  Bernardino  Daniello  (o,  co- 
me credelle  alcuno  , sollo  il  suo  nome  il  celebre 
Trifori  Gabriele  ) non  polca  diversamenle  aver  lello 
nel  suo  Icslo  di  Dante,  se  egli  ne  dava  questa  di- 
chiarazione: Dalle  quali  parole,  con  tutto  che  essi 
camminassero  forte,  mosso  Stazio,  maraviglian- 
dosi dimanda  toro  chi  le  aveva  tanto  alto  per  la 
strada,  che  a Dio  conduce,  scorte,  se  esse  era7ì0 
anime  rilegate  in  Inferno,  Anche  il  Landino  tocca 

n)  «TI  rispettabile  cornentator  romano  legge  anch'esso  colla 
Nidobeatina  : 

Come,  dìss' egli  (e  parte  andare  forte}. 

Lo  scambio  di  Andava  per  Andapain  derivò  Torse  dal  corroltore 
di  queirantica  edizione,  il  quale  credette  doversi  riferire  il  verbo 
al  solo  Ejli,  quando  l'autore  parla  di  se  stesso  c degli  altri  poeti. 
Ma  questa  piccola  varietà  non  toglie  fede  alla  frase  di  che  si 
tratta.  Anche  gli  Accademici  credettero  di  dover  segnare  in  mar- 
gine della  loro  stampa  la  varia  lezione  : E parte  andaran  forte: 
fa  qual  cosa  non  avrebbero  fatta,  se  quella  maniera  si  fosse  loro 
presentata  come  un  guasto  enorme-  La  medesima  lezione  si  trova 
Uel  testo  del  Villani  e in  quello  dell'Oltiino:  né  ripiignerebl)e 
al  senso  r.icccttare  Andavan,  piuttosto  che  Andarani;  se  non  che 
bisogna  osservare  clic  negli  antichi  manoscritti  si  poneva  soven- 
te in  liuc  di  voce  la  JV  per  la  M:ondc  rilengo  .4ndQratii  per 
la  lettera  più  sicura.  Anche  il  liuti,  clic  diè  cenno  delle  due  di- 
verse lezioni,  spiegò  1’  ultima  : Ih  quel  mezzo  che  dieea,  noi  an- 
davatn  forlemente. 

« Valga  tulio  questo  a provare  che  non  è un  capriccio  moder- 
no l’ allontanarsi  dalla  ricevuta  lezione,  c che  fa  d'uopo  andare 
a rilento  nel  rivcilere  le  partite  de’ valentuomini,  segnalaineute 
quando  non  possono  p;ù  rispoudcrc  alla  censura.» 
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una  sola  inlerrogazioue  , chiosando  : Come  ^ disse 
C(jli ^ se  voi  siete  anime  le  quali  Iddio  non  ve* 
pilli  degne  di  stare  in  cielo  ^ chi  v ha  tanto,  si- 
curamente condotti  ? Ma  che  cercar  negli  altri , 

I quando  in  Benvenuto  da  Imola,  trecentista,  ed  a- 
mico  de’  più  dotti  Toscani  del  tempo  suo>  trovo 
questa- chiarissima  sposizione  che  assicura  della 
lettera  e del  senso  ? Facit  imam  parenthesim^  di- 
cens  Parte  andavam,  idest  interim  ibamus  veloci^ 
ter  , nec  tardabamus  , illis  loquentibusl  Itaque 
Parte  non  denotat  hic  portionem^  nec  est  nomen^ 
immo  adverbium:  et  tantum  valet  quantum  In  isto 
medio;  et  est  vtdgare  Jlorentinum. 

3)  Chi  si  prese  il  pensiero  di  corregger  quel  Parte 
nel  sopraddetto  verso  , non  s’  avvide  d’  averlo  la- 
gcialo  in  egual  senso  nel  c.  29  delP  Inferno  , ove 
jegge  anche  il  lesto  degli  Accademici  : 

Parte  sen  gia^  ed  io  retro  gli  andava^  ^ 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta  (1). 

Ivi  pure  P Imolese  dichiara  alla  buona,  ma  sensa* 
tamenle:  Ordina  sic  literam^  quae  videtur  intri- 
cata. Lo  duca,  scilicet  Virgùius^  sen  già  parte, 
idest  interim^  ed  io  gli  andava  dietro,  già  faccen- 
do  la  risposta.  Itaque  Parte  non  est  hic  nomea  , 
imo  adverbium^  et  est  vtdgare  Florentinorum;  ao 
si  diceret:  Virgilius  ibat  continuo^  dum  respon* 
derem  sibi.  » 

Ho  dello  che  ignoro  se  la  riferita  lezione,  sem- 
bratami degna  di  preferenza,  sarà  accettata  nel  no- 
vello Vocabolario:  imperocché  la  più  volte  ricordala 
edizione  di  Dante  del  1837,  la  quale,  si  può  dire, 

(\)  «li  manoscritto  Estense  , leggendo  ‘ 

Lo  duca,  già  facceud'io  la  risposta  , u 

non  lascia  un  momento  indecisa  T applicazione  del  verbo.»  - 
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ha  dato  lo  scambio  all’  antica  degli  Accademici  f 
conserva  nel  lesto  \[  perc/tè  andate  forte,  rilegando 
il  parte  andava,  andavam,  andavan  tra  le  varie 
lezioni.  Ilen  è vero  che  tra  le  osservazioni  aggiun- 
te dal  Becchi  si  legge  questa  r « La  var.  Come? 
diss'egli,  e parte  andava  forte,  è della  INidobea- 
lina.  La  sostengono  il  l\  Lombardi  e il  Cesari,  ed 
ha  a favor  suo  i codici  Pucciani  2, 4,  5, 9,  10. 
L’altra  variante  poi;  Come,  diss'egli,  e parte  an- 
davam  forte  , che  è secondo  il  Ms.  Barlqliniano  , 
s’è  per  noi  veduta  nel  Pucciano  8 c nel  Riccardia- 
no  Ì027,  ed  è stala  difesa  nel  Saggio  d' Annota- 
zioni al  Dizionario  della  Lingua  Italiana  che  si 
stampa  in  Bologna.  V.  il  Fase.  3,  p.  22o  (I).  s 
l\la  da  ciò  non  si  raccolse  argomento  bastevole  a 
spossessar  l’altra  lettera.  Presentemente  per  altro 
s'aggingne  un  volo  cosi  ben  ragionalo  che  potreb- 
be a sua  conformità  determinare  la  sentenza  dei 
giudici.  Ad  uno  di  quegli  editori  superstiti  rimo- 
stra a tal  proposito  il  Paravia:  a Come,  diss'egli, 
e perchè  andate  forte.  Che  uno  abbattendosi  in 
un  altro  che  non  conosce,  gli  chieda  perchè  va  in 
fretta,  parmi  che  dia  segno  di  povera  educazione 
e di  poco  giudizio  ; perchè  se  uno  va  in  fretta  è 
segno  che  gli  noia  di  andare  adagio.  Forse  io  an- 
teporrei di  leggere  con  alcuni  codici:  E parte  an- 
dava forte,  spiegando  parte  per  mentre  con  Tan- 
torilà  del  medesimo  Dante:  Parte  sen  già,  ed  to 
retro  gli  andava  (Inf.  29,  16).  Ove  però  si  con- 
sideri che  il  nuovo  arrivalo,  hen  lungi  dall’affrel- 

{•)  Cronologicaraeulc  parlando,  l’ edizione,  del  codice  Bartoli- 
niano  sopravvenne  a flanclicgciar  la  proposta  e difesa  della  le- 
zione già  comparsa,  fra  le  Annotazioni  sovraccennate,  nell’arti- 
colo  e nelle  note  che  ho  ejai  riprodntti.  Per  questo  non  mi  fu 
dato  di  aggiugnere  alle  altre  prove  l'autorili  d'esso  codice,  che 
a quel  tempo  era  incognito. 


95 

tare  egli  il  passo  per  obbligare  gli  altri  due  a cor- 
rergli dietro,  erano  invece  questi  due,  che  stimo- 
lali già  dalla  fretta  , obbligavano  questo  terzo  ad 
affrettare  il  passo  con  loro;  si  vedrà  come  sia  mi- 
glior lezione  quella  sostenuta  nelle  Annotazioni  so- 
pra il  Dizionario  di  Bologna  , e indicata  da  voi 
nelle  note:  E parte  andavam  forte.  Q,on  questa  le- 
zione si  salva  tutto.  Stazio  raggiunge  i clue  poeti 
che  sono  affrettati  per  via;  per  farne  la  conoscen- 
za, indirizza  lor  la  parola;  quindi  s’appicca  fra  loro 
un  dialogo;  ma  gli  uni  non  allentano  il  loro  passo, 
perché  troppo  stimolali  a salire;  nè  l’altro  è tanto 
indiscreto  da  pretendere  che  s’adagino  in  suo  ser- 
vigio , tanto  più  eh’  egli  non  ha  minor  fretta  che 
essi  di  ascendere  al  ciclo.  Letto  così  questo  passo, 
si  riscontrerebbe  col  principio  del  c.  xxiv  , dove 
parla  di  Forese,  che  s’era  a’ due  poeti  raggiunto: 
Nè  il  dir  r andar,  nè  V andar  luì  più  lento  Fa- 
cea , ma  ragionando  andavam  forte,  a 

Se  quesla  vi  paresse  una  discussione  soverchia- 
mente diffusa  , apprendetene  almeno  quanto  biso- 
gni andar  cauto  nella  interpretazione  c molto  più 
nella  correzione  dei  testi. 

PERSONA,  a In  persona,  posto  avverbialm.  vale 
Personalmente.  \jSl\.  perse.  M.  V.8,  31.  Andaro- 
no i capitani  in  persona,  ec.  a Crusca. 

In  persona  o Nella  persona,  come  frase  giuri- 
dica, si  è quanto  d:re  Nel  corpo.  Statuti  del  Tri- 
bunale della  Mercanzia  , citati  per  la  voce  Multa 
dagli  Accademici  : Costrignere  in  persona  e in 
cose , eziandio  per  multa  e per  guasto  de'  beni. 
Dino  Compagni  , Slor.  fior.  lib.  2:  E chi  non  si 
difendea  era  accusato,  e per  contumace  era  con- 
dannato nell'  avere  o nella  persona,  G.  Villani, 


^ ' •'Ogl» 


96 

Cron.  lib.  Il,  39t  E volendo  il  detto  messere  Ac- 
corrimbono  far  giustizia  in  persona  di  certi  eh* a- 
tea  presi  per  io  detto  remore^  per  paura  det po- 
polo minuto  non  ebbe  V ardire  , e non  V avrebbe 
potuto  fare  per  la  furia  del  popolo;  e convenne 
fosse  condannato  la  Podestà  vecchia^  e certi  de* 
detti  che  feciono  il  detto  remore  , in  pecunia. 
Cioè,  secondo  il  più  comune  linguaggio,  non  potè 
punirli  di  pena  alHittiya,  ma  di  soia  pecuniaria. 

‘ PLATEALE.  Non  è registralo  nel  Vocabolario  , 
e neppur  sarebbe  lermine  popolare  toscano,  perchè 
Iroppo  ritiralo  dalla  forma  e dalla  pronunzia  che 
quivi  ha  ricevuta  il  latino  Platea.  Suolsi*  adope- 
rare tra’  commercianti  con  riferimento  a Piazza  , 

Jiresa  per  Luogo  di  mercato.  Il  corso  plateale  del- 
a moneta*  E chi  vorrà  loro  contender  quesfuso? 
Alcuni  poi  se  ne  valgono  figuratamente  per  signi- 
ficare maniera,  linguaggio  o sìmile,  che  tenga  del 
costume  di  chi  piazzeggia.  Ma  la  voce  Triviale  , 
che  ci  presenta  l’idea  del  Trivio^  non  può  bastare 
a noi,  come  bastava  a’Latini?  E se  talvolta  paresse 
che  no,  manchiamo  noi  d’altre  locuzioni  a rincal- 
zare il  concetto  della  bassezza  , della  viltà  , dello 
spregio  (1)? 

PRATICA.  € Vale  anche  Negozio,  Trattato,  Ma- 
neggio. — Lai.  negotium  (Es.  i.°)  Tac.  Dav.  ann. 
l,7(^'xv).  E l^iberio  s aonestò  di  proporne  quat- 

(1)  Ci  ba  una.  sottile  , ma  pur  sentita  differenza  anche  tra  il 
dire  Triviale  e Da  trivio.  Se  avvertirete  che  lo  stile  d'un  com- 
ponimento è triviale , potrassi  intendere  quest’  aggiunto  come 
semplice  contrapposto  di  alto,  di  nobile,  di  sostenuto.  Se  direte 
che  alcuno  disputa  con  parole  da  tririo,  allora  presentando  l’im^ 
mediata  immagine  del  luogo  , qualificherete  un  tal  linguaggio 
come  degno  delle  persone  cne  quivi  sogliono  trattenersi;  e quia* 
di  potrassi  in  tutta  la  sua  vivezza  applicare  lu  somiglianza. 
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fro,  e non  piti,  ina  vincessero  senza  pratiche  ( il 
lat.  ha:  sine  repulsa  et  ambitii),  » Crusca. 

Quando  il  vocabolo  dinota  propriamente  quel  ri- 
giro, quella  circuizione  per  procacciarsi  i voti,  che 
i Latini  dissero  Ambitus^  i Veneziani  Broglio^  ed 
i Toscani  Bucheraviento  , pare  che  di  sua  nalur<a 
dimandi  il  numero  del  più.  Sentesi  nel  riferito  pas- 
so del  Davanzali.  E se  la  Crusca,  alla  voce  Spos~ 
sato,  mise  di  lui  quesl’altro  (Ann.  i,  l):  Lo  spos- 
sato aiuto  delle  leggi  stravolte  da  forza,  da  pra- 
tica, da  moneta;  è da  credere  che  gli  odierni  Accade- 
mici si  terranno  colfedizioni  che  leggono:  da  pratiche. 

QCll’ATO.  « Add.  da  Quifare;  Liberalo  dall’ob- 
bligazionc.  Lat.  solutus,  acceptoliberatus.  » Crusca. 

tt  E fig.  Scontato.  Diod.  Is.  40,  2.  Predicatele 
che  il  suo  termine  è compiuto  , che  la  sua  tni- 
quità  è quitata.  » N.  0.  Nap. 

L’  iniquità  quitata  è frase  da  piacere  soltanto 
a’  mercantili  distributori  dello  Hibbie  ereticalmente 
tradotte.  Non  valeva  il  pregio  a raccorla  pel  Voca- 
bolario. Chi  tra  noi,  volendo  spiegare  il  Dimissa 
est  iniquitas  illitis  del  sacro  Testo,  crederebbe  di- 
cevole di  ricorrere  al  suddetto  verbo  , anziché  al 
Rimettere  o al  Perdonare? 

RADIARE.  Vedi  DEPENNARE. 

RAGIONE.  « Per  Compagnia  di  traffico  , ec.  * 
Crusca. 

Quindi  Compagno  alla  ragione  era  e sarebbe  for- 
se toscanamente  l’Interessato  con  altri  in  alcun  ne- 
gozio o traffico  mercantile  ; quello  che  i moderni 
direbbero  Socio  di  commercio  o simile.  Il  Miuucci, 
a que’ versi  del  Malmant.  JX,  11: 
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E $e  nè  anche  alcuna  stella  ho  scoria 
DeMercatanti,  qui  creder  mi  giova.,  cc, 

ha  questa  chiosa  : Mercatanti.  Le  tre  stelle  del 
cingolo  d'Orione,  aneli  esse  (come  le  Gallinelle) 
vicine  al  Tauro:  così  dette  perchè  sono  insieme, 
e paiono  compagne,  cofne  si  dice,  alla  ragione, 

KICORRENZA.  e Ricorrenza  rnenca  pe’diziona* 
ij,  nc’qiiali  per  altro  si  legge  Ricorrere,  Non  è Iq 
prima  vplla  che  mancan  parole  usate  da  U»l|a  Ua- 
Jia.  1 Vocaholqristi  che  sopra  qiieslq  voce  mpves? 
sero  difiìcollà,  vorrei  mi  spiegassero  il  perchè  ab- 
biano  ricevuto  Concorrenza,  Occorrenza,  e perCnq 
^occorrenza,  e non  Ricorfcnza,  nè  meno  come  vo? 
ce  d’uso,  Ciò  non  ostante,  se  qualcuno  avesse  scru- 
polo, di  adoperarla,  riporrà  alle  \oc\  y^nnuale  Cont 
lingenza  od  Occorrenza,  Tornata,  Anniversario, 
Animai  Festa  o Solennità,  o Solennità  rii 

corrente,  Ricorrimento,  Ricorso  della , festa,  pCiV 

M.G.M, 

RIGENERARE,  RIGENERATO,  RIGENERAZfOs 
NE,  RIGENERATORE.  Questi  vocaboli,  trasferiti 
al  morale,  nou  sono  mai  stati  adoperali  da  verun 
buono  scrittore,  nè  finora  accolli  da  verun  nostro 
Vocabolario,  fuorché  ne’sensi  a’quali  furpno  subli- 
mali dal  Cristianesimo, _Sono  dunque  tetnerarìeroent 
le  contorti  e profanqli  ogni  volta  che  si  applicano 
n’ concetti  di  quella  superbia  liiciferiana  che  si  av- 
viserebbe di  venire  a provq  col  Divino  Riparatore 
della  nostra  natura. 

RILEVARE.  ( Intendere,  Ricavare,  Scoprire.— r 
(Es.  2.")  G.  V.  IO,  41,1,  Aveva  dette  e rilevate 
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per  la  scienza  d islvommia,  ovvero  di  negroman- 
zia, molte  cose  future.  # 

RILEVATO.  «Manifestalo,  Fatto  palese.  Albert. 
c«p.  18.  Lo  consiglio  nascoso  è quasi  nella  tua 
carcere  rinchiuso;  ma,  rilevato,  tierie  te  rilegato 
nel  carcere  suo.  i N.  G.  Nap. 

Se  questa  fosse  realmente  la  lettera  di  due  testi 
Si  classici  come  quelli  della  Cronica  di  Gio,  Villani 
e del  volgarizzamento  de' Trattali  di  AIbcrIano  da 
Brescia,  tanto  non  avrebbe  tardalo  a comparir  nei 
Vocabolarj  (e  liillavia  senza  T autorità  della  Cru- 
sca) il  verbo  Rilevare  ne’sensi  d’intendere.  Rica- 
vare, Scoprire,  che  si  possono  estendere  a quello 
di  Raccogliere,  di  Riconoscere , di  vivamente  Ap- 
prendere, col  mezzo  de’sensi  o coll’applicazion  del- 
la mente,  un  oggetto;  per  similitudine  del  mate- 
riale Irar  fuori  d’  un  piano  e mettere  le  figure  in 
rilievo.  ( Puossi  rivedere  nel  Catalogo,  n.  5,  l’arti- 
colo Rilevare  ).  Nè  quindi  avrebbe  un  censore  del 
moderno  scorretto  linguaggio  additalo  fra  gli  usi 
illegittimi  di  questo  verbo  il  dire  , a cagion  d’  e- 
sempio  : Nel  leggere  /’  opera  vostra  ho  rilevato 
due  errori.  Ma  negli  stampali  del  Villani  ( l.')37, 
1559,  1823)  io  non  trovo  die  rivelate;  e cosi  ri- 
velato 0 revelato  in  quelli  di  Alberlano  ( 1610  , 
1824)  (1).  Se  però  cessano  queste  somme  autorità 

(I)  Quanto  airedizione  dot  nulla  potrei  dire,  se  non  che 
fu  ripetixion  della  prima.  Rimarrebbe  la  florentina  del  1852  , 
fatta  sopra  un  antichissimo  testo;  ma  quand'anche  ella  presen- 
tasse ( che  non  ho  ragion  di  crederlo  ) questo  Rilevalo,  il  quale 
piuttosto  che  Manifestato,  Fatto  palese,  avrebbe  allora  a valere 
Saputo,  Compreso,  Raccolto,  ccc.;  non  sarebbe  tuttavia  da  pro- 
durre come  irrefragabile  documento.  Vero  è che  male  io  mi  ter- 
rei competente  a proferire,  qual  che  si  fosse,  un  giudizio,  non 
avendola  esaminata;  ma  so  die  quando  la  vidi  alia  sfuggita  una 
volta,  presi  argomento  di  sospetto  che  non  sempre  fosse  riusci- 
to l'illustre  editore  a strigare  i garbugli  di  quella  cacograGa.  Mi 
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per  simile  uso  Rilevare^  ne  rimangono  aUre  di 
rjpiilali  scrijlorr  meno  amichi  o moderni,  a'emalì 
piiossi  aggiiignere  Micliele  Colombo,  che  neirElo- 
gio  di  Elena  Porla  Dnlgarini  , disse  con  liiUa  ac-» 
conce^^za:  Nel  quale  (viaggio)  osservando  con  ac^ 
curatezza  tutto  quello  ,c/ie  era  meritevole  d'esser 
veduto,  ri  lev  arane  i pregi  assai  finamente^  non 
omettendo,  poi  di  notare  nel  suo  taccuino^  ecc. 

Avverliranho  per  alino  gli  studiosi  che,  se  puos»* 
si  giustificare  tal  uso,  non  è poi  da  giovarsene  a 
tutto  pasto,  quasi  clic  rapprendimento  più  serapli’i- 
ce  di  un  oggetto  avesse  il  merito  e la  rilevanza  d| 
un’investigazione  e d’una  scoperta. 

RfSPONSABlLE.  Uno  studioso  di  grammatica  „ 
il  quale  per  la  prima  volta  si  abbattesse  a questo 
sciatto  vocabolo,  non  saprebbe  certo  per  qual  ma- 
niera di  conjugare  il  verbo,  si  fosse  regolarmente 
condotto  a qiicsln  uscita  il  suo  derivalo.  Imperoc-^ 
che  tanto  sarebbe  il  dedurre  Scrittaòile  ^ Espan^ 
salile.  Nasconsabile  e simili  da  Scrivere,  Espan^ 
dere  ec.  Ma,  quand'anche  superar  potesse  questa 


v(?nuc  osservalo  un  titolo  dove  si  leggeva  che  il  libro  fa  com- 
posto dal  giudice  di  Brescia  ne  li  aniìi  d,  mccxlyì,  del  mese  (T a-» 
orile  ed  imagoregato  in  su  questo  volgare  ne  li  anni  q,  mccixxy^ 
del  mese  di  svclembre;  al  qilal  'ungo  era  apposta  cóngetturalmen- 
te  la  chiosa:  « ^'u  imagoregato,  cioè  fu  per  imagiue  recato  io  su 
questo  volgare  ( linguaggio  ).  » Or  vi  giovi  conoscere  la  facilità 
degli  abbagli  che  si  possono  prendere  nel  raccogliere  c disti n^ 
guere  le  parole  delle  compatte  ed  abbreviate  scritture  di  certi 
codici.  Qui  non  può  rimanere  dubbio  che  non  s’abbia  a leggero 
del  me$e  d*abrile  (o  avriUy  aprile!  e di  magio,  recato  ec.  Lo  sug- 
gerisce il  contesto,  e Io  prova  la  concbiusione  di  quel  trattato, 
dove,  secondo  le  stampe  da  tue  vedute,  medesimamente  si  legge 
che  fu  composto  sotto  anni  Domini  1246.  delìi  mesi' dt Aprile  e di 

»io.  Del  réstoi  per  ciò  che  spetta  alla'  lezione  rivelato , ba*. 

be  a tenerla  il^vedere  che,>nel  detto'capi  t8,  dopo  il  pas-» 
80  apègato , si  prosegue  colla  mcdesiina  frase  : £ perciò:  dhfe  l 
pon  rivrlcTt  lo  tuo  consiglio  ad  ógni  nomo. 
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dilficollà  , non  avrebbe  con  ragione  ad  intenderlo 
fuorché  di  soggetto  il  quale  potesse  aver  rispou* 
sione  0 risposta,  non  già  potesse  o dovesse  rispon- 
dere. Se  non  che  , senza  tanta  grammatica,  alili 
si  rimetterebbe  al  francese  liesponsable  per  ogni 
risoluzione  , e chi  fosse  disposto  a mantenere  la 
nostra  lingua  soltanto  per  le  desinenze  , potrebbe 
benissimo  adagiarsi  in  ogni  caso  a questo  partito. 
l\on  vedemmo  noi  subentrar  lietamente  il  Contabi- 
le al  Computista  (1),  il  llagionato  al  Ragionie- 
re, il  Solvibile  (deh  perchè  non  awcìia  Solvabile?) 
al  Solvente,  aWlcloneo,  al  Sufficiente,  ec.  eco.  ? 
Traltanto  se  gli  uomini  di  vecchio  stile  diranno 
.ancora,  esempigrazia  , che  T uno  è obbligato  per 
1 altro,  che  il  tale  sta  od  è entrato  sicurtà  per  un 
compagno  , che  gli  sta  mallevadore  fino  ad  una 
certa  somma,  che  quel  ricettatore  è tenuto  di  fur- 
io se  il  ricetto  fu  pattuito,  lasciando  anche  ognal- 
tra  maniera  per  via  di  perifrasi  , saranno  proba- 
bilmente cosi  ben  intesi  in  Italia,  come  se  avesse- 
ro dato  scambio  a quelle  voci  col  Risponsabile. 

Si  potrebbe  almeno  ritirare  alquanto  il  bruito  vo- 
cabolo dal  solecismo,  riducendolo  a Risponsale.Ei 
medesimamente  Risponsabilità  a Risponsalità» 

ROSTA,  z Strumento  nolo  da  farsi  vento  ec.  i 
Crusca. 

0 ben  altra  rosta  (dice  il  Filologo  romano)  era 
quella  del  Morgante,  vii,  E sopra  i corpi  mor- 
ti SI  cacciava  Addosso  a' vivi,  e la  rosta  mena^ 
va.  j)  Era  un  greve  battaglio,  del  quale  si  valeva 
un  gigante  a mo’  di  clava  o di  mazza. 

(I)  A chi  studia  nelle  due  lingue  non  potrà  passare  inosserva- 
to come  per  questo  capo  la  nosti’a  scimieria  divenga  più  che  mai 
mostruosa,  atteso  alla  contorsioiic  che  diamo  a pruurì  legittimi 
siguiCcati  dal  francese  ComptaOlt. 
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. { V.  per  la  medesima  voce  il  preced.  volumello 
di  queste  Eseròitazioni.) 

SALA,  f Sala  , si  dice  anche  quel  Legno  che 
entra  ne’mozzi  delle  ruote  di  carri,  carrozze,  e si- 
mili , intorno  aH’estremità  del  quale  esse  girano,  s 
Crusca. 

Gli  Accademici  qui  non  ne  porgono  esempio.  Il 
Vocabolario  di  Bologna,  seguito  da  quel  di  INapoli, 
aggii^nge.*^  « Cr.  5,  61,  1.  Volino  è arbore  noto  ec. 
Del  suo  legno  si  fanno  le  travi  ec.  anche  se  ne 
fa  sale  (così  legge  il  Vocab.  delManni  quarta  im- 
pressione (I)  alla  voce  Fusolo;  ma  1' ediz.  citata 
di  Cosimo  Giunti  1605,  e quella  di  Bologna  1784, 
leggono  scale)  di  carri.,  e fusoli  di  mulini.  » 

Gli  Accademici  si  lodarono  della  diligenza  del- 
r Inferrigno  nel  fare  imprimere  il  volgarizzamento 
del  Crescenzio  da  Cosimo  Giunti,  ma  non  dissimu- 
larono che  tuttavia  molti  luoghi  oscuri  e scorretti 
tratto  tratto  ci  s' incontrano;  nel  (jual  caso  ave- 
vano consultalo  due  de’migliori  testi  a penna  che 
loro  fosse  riuscito  trovare.  Perciò  nel  citalo  luogo 
fecero  benissimo  a non  curarsi  delle  scale  di  car- 
ri presentate  dalla  medesima  edizione  del  1605  , 
alla  quale  si  riferivano  dove  la  stimavan  corretta. 
Ula  se  i manuscritti  leggevano  sale , che  volle  in- 
tendere per  esse  il  volgarizzatore  toscano?  Il  lati- 
no originale  ha  : Item  funt  mozoli  rotarum  , et 
fusoli  molendinorum  , et  scalae  turrium.  Il  Du- 
cangio  di  qui  raccolse  pel  Glossario  della  media  e 
dell'ÌDfima  latinità  la  dizione  Mozolus  rotae  y alla 
quale  fece  corrispondere  in  latino  Truncus  ( Mo- 
ti) Voclion  dire  la  quarta’ impressione  del  Vocabolario  della 
Crusca  y fatta  colle  stampe  de!  Maauì. 
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(liolus),  in  italiano  Mozzalo  , in  francese  Moieid 
( Moyéu  ).  Certo  che  qui  non  piiossi  intendere  se 
non  il  Mozzo  della  ruota  ^ cioè  ( come  Io  spiega 
il  Vocabolario)  quel  pezzo  di  legno  nel  mezzo  di 
essa,  dove  sono  fitte  le  razze.  È notevole  che  tan- 
to nelle  sopraccitate  impressioni,  quanto  nella  vi- 
centina del  14i)0,  e così  probabilmente  in  altre  da 
me  non  vedute  , li  due  tratti  mozoU  rotarum  e 
scalae  ttirrium  non  sono  volgarizzati.  Forse  que- 
sto secondo  porse  cagione  d’introdurvi  ( come  che 
si  fosse  per  opera  o del  volgarizzatore  o d'un  gua- 
stamestieri che  ponesse  mano  a quel  testo)  le  scfi- 
fe  de*  cann^  leggendo  per  avventura,  in  luogo  di 
turrium^  cuvrium  , e prendendolo  per  equivalente 
di  ctirruum^  Le  antiche  e le  moderne  scritture  pre- 
sentano troppi  esempi  di  simiglianli  sconcezze. 

guanto  air  origine  della  voce  Sala  , riveggasi 
Vsìtììgoìo  Assono . 


SARACINESCA.  Vedi  BUFFA. 
SBIECARE.  Vedi  ABBARCARE. 
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SBRIGLIATAMENTE.  Vedi  BRIGLIA. 

à.  ' 

SGUIZZO.  Vedi  ASSONE.  - 
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SDEGNARE,  a Non  degnare,  Disprezzare,  Ave- 
re a schifo.  Schifare.  Lat.  despicari\  contemnere^ 
non  curare^  graviter  ferra, 

« 1.  Sdegnare^  in  signif.  neulr.  pass,  vale  Io 

stesso.  Lat.  renuere^  dedìgnari,  — Dant.  Par.  33. 
Tu  se*  colei  che  l'umana  natura  Nobilitasti  si  ^ 
che*l  suo  fattore  Non  si  sdegnò  di  farsi  snafat-' 
tura,  S.  Ag.  C.  D.  Gli  uomini  rei  piti  si  sdegna^ 
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tìo  se  hanno  (fue'rnali\  che  se  hanno  la  ìnula  r/'- 
ta,  come  se  ciò  fosse  il  bene  dell'uomo,  avete  ogni 
cosa  buona,  fuor  che  se  stesso. 

« §.  Jl.  Sdegnare,  per  Adirarsi,  Aver  per  ma- 
le, Pigliare  sdegno.  Lai.  indignati,  dolere,  irasci, 
stomachari.  5 Crusca.  • 

Credo  «che  si  potrebbe  cancellare  affaUo  il  pri- 
mo paragrafo,  senza  delrimenlo  di  qneslo  articolo. 
Nel  passo  di  Dante  , non  sono  pochi  i lesti  anli-'" 
chi  c riputati  clic  leggono: 

JN'on  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Jl  signor  'i'orri  fece  notare  la  rispondenza  del  co- 
inenlo  detto  l'Ottimo  con  sì  falla  lezione,  della  qua- 
le ognuno  debbo  sentir  racconcezza.  Santa  JlJaria 
fu  mezzo  tra  Dio  e la  natura  umana  ; e fu  tal 
mezzo,  che' l Creatore  non  disdegnò  di  farsi  uo- 
mo,  prendendo  di  lei  umana  carne. 

Nel  concelto  gravissimo  dell’  altro  passo,  preso 
dal  volgarizzamento  della  Città  di  Dio,  lo  «SVe^war- 
si  de’ malvagi  inchiude  un’irritazione  che  rilega 
naturalmente  Pesempio  entro  il  secondo  paragrafo. 

SECOLO,  s Propriamente  lo  Spazio  di  cento  an- 
ni. a Crusca. 

Se  cento  anni  sono  indispensabili  a compiere  an 
secolo  , perchè  dunque  fu  salutalo  da  più  parli 
1’  entrare  del  ISSO  come  principio  della  seconda 
noeta  di  questo  secolo?  Se  uno  vi  dovesse  un  mez- 
zo cenlinajo  di  scudi,  sareste  voi  contento  di  qua- 
rantanove ? Quest’  abbaglio  non  è meno  strano  di 
quello  che  tanti  prendevano  nel  1800,  sostenendo 
seriamente  che  quell’  anno  apparteneva  al  secolo 
decimonono. 

Per  allusione  al  primo  tempo  felice  che  i , poeti, 
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cogliendo  in  barlume  la  verilà  , designarono  col 
nome  di  Secolo  d'oro,  suolsi  ancora  cosi  qualifi- 
care nella  vila  di  un  popolo,  di  una  società,  qual- 
che straordinario  periodo  di  eccellenza,  di  prospe- 
rità, di  virtù.  Bartoli,  Asia,  part.  1,  lib,  1,  §.  7; 
Con  che  la  Chiesa  Romana  s'ha  veduti  rinasce- 
re, in  una  si  lontana  parte  del  mondo,  i secoli 
d'oro  di  que'  suoi  primi  tempi,  quando  ne'fedeli 
non  era  men  preziosa,  in  pace,  la  vita  per  l'uso 
delle  virtù , che , in  persecuzione , la  morte  per 
la  tolleranza  del  martino, 

SEDICENTE  per  Sedizioso  è grave  errore.  Nel 
senso  poi  e nella  forma  del  francese  Soi-disant , 
non  è per  noi  necessario,  che  già  possediamo  del 
nostro  la  guisa  regolare  di  simil  composto,  poten- 
do al  bisogno  adoperare  Dicentesi  , al  modo  che 
AJoventesi,  Reggentesi,  ccc. 

SIGLE.  8 (Filol.)  Sf.  pi.  V.  G.  Lettere  uniche, 
o Abbreviature  di  sillabe  o di  parole,  usate  dagli 
antichi  nelle  loro  scritture.  Lat.  siglae.  ( Dal  gr. 
sigle  che  vale  il  medesimo;  e sigle,  secondo  i Gre- 
cisti, vien  da  sigaleos  , tacito  , perchè  non  espri- 
mono a distesa,  ma  solamente  accennano  ridca.)  > 
N.  G.  Nap. 

Ad  altri  piace  vedervi  soltanto  una  contrazione 
dal  latino  Sigilla  oppur  Singola  , onde  Sigla  si~ 
glorutn  , non  Siglae  , come  , forse  per  errore  dì 
stampa  , è qui  sopra  notato.  L'  una  e 1’  altra  opi- 
nione ha  la  sua  ragionevolezza  e probabilità.  Ma 
ciò  poco  rileva  all’iutento  mio,  che  è di  prendere 
cccasione  da  quest'articolo  per  un  avvertimento  di 
qualche  maggiore  importanza. 

Nelle  iniziali  che  si  pongono  per  indicazione  di 


Googic 


1<6  . 

iulio  un  nome  proprio,  è invalso  neiritaira  un  in- 
crescevole ab.iso  , derivalo,  dalla  imilazione  della 
maniera  francese.  I Latini  usavano  regolarmente  di 
questa  facilità  pe'  loro  nomi  e prenomi.  Ove  era 
posto  A.  tulli  sapevano  che  indicava  Aldus  ; ove 
C.  Cajus,  ove  Marcus,  ec.  Nè  tale  abbrevia- 
tura si  accomunava  a più  vocaboli  comincianli  dal- 
la medesima  lettera;  perchè  se  volevano  , esempi- 
grazia, significare  Àppius,  non  si  contentavano  del 
solo  carallere  A.,  ma  scrivevano  Ap.  Cosi  Ira  Ser» 
rius  e iSeor/f/s  distinguevano  colle  abbreviature 
e Sex.  Nè  tra  Marcus  Antonius  e Marcus  Aure- 
lius  poteva  nascere  il  minimo  equivoco  , ouando 
per  l’uno  era  posto  M.  Ant.  e per  l’allro  M.  Aur. 
Niente  di  lutto  questo  nella  odierna  pratica.  Qual 
norma  vi  è data  per  intendere  un  nome  dalle  ini- 
ziali , se  già  noi  sapete  ? Più  volle  io  aveva  letto 
scrillure  di  G.  Biagiolì,  senza  cono.«cere  il  nome 
di  questo  filologo.  Fra’lanli  usuali  nomi,  pollili  si- 
gnificare da  quel  6^.,  avrei  mai  indovinalo  ohe  vo- 
leva dir  Giosqfatle,  siccome  appresi  poi  dalla  spie- 
gazione del  Gamba  ? Ma  questo  medesimo  biblio- 
grafo eruditissimo,  seguenao  con  tanti  altri  studio- 
si Tarbiirarin  inlerpretazionc  di  un  tipografo  sopra 
le  iniziali  B.  L.  (1)  dava  il'nome  di  Baldassare 
al  comenlalore  Lombardi  , die  poi  ha  ricuperalo 
il  suo  di  Bonaventura  per  la  diligenza  di  queVa- 
lenluomini  che  sopravvioero  e illustrarono  la  edi- 

(l)'Oiicsto  sia  per  un  esempio  degli  equivoci  a’  quali  può  dar 
luogo  l' incerio  significato  della  sola  prima  lettera  di  un  nome 
proprio.  Del  resto  non  s'  intende  biasimare  l'uso  delle  sigle  s'i 
pel  nome  e si  pel  cognome  , quando  alcuno  vuol  soltanto  con- 
traddistinguere con  una  specie  di  sigillo  o di  marca  il  proprio 
lavoro,  senza  apertamente  mansteslarsi.  Nel  mai  vezzo  qui  pre- 
so di  mira,  non  bawi  jn  chi  scrive  nè  intenzion  nè  rsgioae^di 
tenero  mezza  la  visiera  calata.  . • ' - • • - - 
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zioue  del  poema  di  Dante,  falla  a Firenze  nel  183S. 
Quest’usanza  ha  ben  anche  del  presuntuoso.  Certo 
se  ricomparisse  un  Barila,  è adattandosi  alla  moda 
si  contentasse  di  premettere  un  C.  al  suo  cogno- 
me, la  stessa  rinomanza  deU’uomo  illustre  parrebbe 
averlo  dispensalo  dallo  stendere  Caterino.  Ma  se 
voi  riceveste  una  lettera  sottoscritta  F.  Nasturzj\ 
provegnenle  da  una  città  dove  i ?iaslurzj  fossero  un 
frequente  cognome,  quel  tal  signore,  poniam  Fio' 
ravante  , ha  mo  da  credere  si  nolo  pel  mondo  il 
suo  nome  da  non  potersi  confonderlo  co’Fabj,  co’ 
Filiberli,  co’  Fulvj,  ccc.?  E se  pure  foss’  e'^li  solo 
de’ Nasturzj  in  quella  città,  avete  voi  l’obbligo  di 
sapere  ch’ei  si  nomina  Fioravantc?  Quindi,  non  sa- 
pendolo, vi  converrà,  con  reciproca  mortificazione, 
mostrare  questa  ignoranza,  dinotandolo,  conira  buo- 
na creanza  e regolarità,  per  quella  sola  F.  nella 
soprascritta  della  vostra  risposta. 

Quando  abbiamo  dunque  intenzione  di  produrci 
col  nostro  nome,  non  potremo  giammai  valerci  re- 
golarmente di  sigle?  Forse  in  un  caso  o due.  Ove 
concorrano  insieme  le  due  iniziali  G.  D.,  sembra 
che  lutti  s’accordino  a raccoglierne  Giovanni  Bat- 
tista (o  come  scrivono  i Fiorentini,  Batista). 
sendo  poi  questo  medesimo  nome  Giovanni  con^ua- 
to  ad  accompagnarsi  parimente  con  altri  nomi,  sem- 
bra quindi  che  abbia  acquistalo  un  titolo  ad  esse- 
re non  equivocamente  appreso,  anche  segnalo  dalla 
sola  iniziale:  p.  e.  G.  Lorenzo,  G.  Carlo,  G.  Lo- 
dovico, G.  Pietro,  ecc.  Ma  posto  solo,  torna  alla 
generai  confusione,  dalla  quale  non  si  separa  che 
abbrevialo  in  Gio.  alia  maniera  seguila  in  tante 
scritture  italiane.  La  lettera  AJ.  dovrebbe  ritener 
dal  latino  la  significazione  di  Marco;  ma  per  noi 
Doa  potrebbe  averla  indubbiamente,  se  non  per  la 
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compagnia  d’un  alino  nome.  Così  leggendo  M.  Ant. 
torna  ovvio  l’ intendere  Marc'  Antonio.  Del  resto, 
a non  volere  fuor  del  nostro  proponimento  iuca- 
mulffirci,  o scriveremo  il  nome  disteso  o 1’  abbre- 
vieremo per  modo  da  non  lasciarne  incerto  il  let- 
tore. Ce  ne  diedero  parecchie  volte  opporluao  e- 
sempio  gli  Accademici  della  Crusca  nelle  loro  ab- 
breviature , ove  troviamo  Agn.  per  Agnolo  , Ay. 
per  Alfonso^  Arr.  j)er  An'igo , Arrigh.  per  ./Arri- 
ghetto  , Bari,  o Bartol.  per  Bartolomeo  ( o co- 
in’essi  vogliono,  Bartolommco)^  Benr.  Vii.  Frane . 
Ciac.  lac.  Lod.  Lor..,  ecc.,  per  Benvenuto,  Filip- 
po, Francesco,  Giacomo,  Iacopo,  Lodovico  , Lo- 
renzo , ecc.  Savie  e polenti  , più  che  gli  usi  o i 
ghiribizzi  letterarj,  saranno  poi  sempre  le  disposi- 
zioni civili  che  negli  atti  di  maggiore  importanza 
0 pubblica  0 privata,  negano  la  facoltà  di  qualsi- 
voglia abbreviatura  di  nome  , imitando  il  grande 
legisiator  Giustiniano,  che  volle,  nomina  pruden- 
lium...  per  consequeniias  litterarum,  non  per  si- 
gla, mani  [est  ari. 

SOBIIARCARK  e SOBBARCOLARE.  ^ Sobòar- 
care,  V.  A,  Sottoporre.  E si  trova  usalo  in  signif. 
neutr.  pass.  Lat.  arcus  in  morem  Jlecti,  arenari.^ 
Dant.  Purg.  6.  Ma  il  popol  tuo  sollecito  rispon- 
de, Senza  chiamare,  e grida:  f mi  sobbarco.  Huì, 
ivi:  r mi  sobbarco,  cioè  io  faccio  di  me  barca,  o 
io  mi  piego  a sopportarlo  e sofferirlo.  » CnuscA. 

Osserva  a questo  proposito  il  Paravia:  « La  Cru- 
sca nel  recare  questo  unico  esempio  alla  voce  sob- 
barcare , lo  spiega  latinamente  arcus  in  morem 
Jlecti,  arenari.  Ma  allora  perchè  recasi  altresì 
quella  chiosa  del  Bali:  io  faccio  di  me  barca,  la 
^uale  non  vi  ha  nieole  che  fare?  Se  aozi  non  debbe 
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dirsi-  una  sciocchezza:  poiché  che  un  uomo  faccia 
arco  deila  schiena  per  acconciarsi  ad  un  carico,  è 
cosa  'naturale  e frequente;  che  faccia  di  sè  barca 
è cosa  che  non  mai  vidi,  nè  so  nemmeno  che  sia. 
Ma  io  penso  che  sobbarcare  equivale  a sobbarco- 
lare  (come  vagare  Ck^vagolare) , e vale  quel  ti- 
rarsi a ciotola  la  lunga  veste  a fine  di  andar  più 
spedito,  come  abbisogna  a chi  si  carica  di  un  qual- 
che, peso.  Se  si  ammette  questo  significato  hisa* 
gnerà  sostituirlo  all’altro  che  ci  dà  la  Crusca  ' 
sobbarcare,  che  sarà  quindi  con  sobbarcolare  una 
medesima  cosa,  i i 

Certamente  il  riferirsi  per  l'accenDalo  modo  alla 
< barca,  non  darebbe  che  un’immagine  stravagante.  Ed 
io  non  saprei  maggiormente  comprendere  come  nelle 
I Nuove  Giunte  del  Vocabolario  di  Napoli  ci  vedia- 
.1110,  in  questo  medesimo  articolo,  rimessi  alla  voce 
\ Abbarcare.  Ma  probabilmente  non  sarebbesi  pen-' 
sato  alla  barca,  se  tutti  li  testi  leggessero,  come 
r antichissimo  Estense  , sobarco  , senz’  addoppiare 
la  b.  È fucile  raccogliere  la  differenza  di  concetto 
che  regolarmente  risulta- dalle  due  composte  forme 
Sob-barcare\e  Sob-arùare.  \o\Vimu;?'  '■ 

Quanto  al  valore  che  piacerebbe  air^auforevoio 
critico  di  assegnare  a questa  voce,  fu  della  mede- 
sima opinione  l’illustre  accademico  Fiacchi,  il  quale 
dopo  essersi  più  d’una  volta  avvenuto  in  un  Sob-  > 
barcolato , sempre  corrispondente  alla  voce  latinap 
Subcinetus , neil'Ovidio  maggiore,  volgarizzamento;) 
del  Simintendi  da  Prato,  ne  conchiuse  che  il  Sob- 
barcolare non  poteva  essere  di  significazione  di- 
versa àa\  Sobbarcare,  siccome  il  Babbruzzolare  òi 
Luca  Pulci  non  è diverso  dal  Ilabbruzzare  di  Lo- 
renzo de’ Medici.  Tutto  H suo  ragionamento  si  può  ^ 
vedere  in  una  lezione  «làmpala  ‘Tiégli'' Atti'  dell’Ac- 
cademia della  Crusca  , t.  11,  f.  117. 
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A dirla  sincera,  qiianda  si  avvicina  l’idea  dei 
Sobbarco  a qiteilà  dell’  Incarco  <,  messo  avanti  in 
quella  stessa  terzina,  appare  tanto  ingegnerà  e poe> 
tica  ed  evidente  la  sposizione  dei  curvarsi  per  sot* 
leolrare  al  peso,  che  si  penerebbe  a preferirle  un’ 
altra,  promossa  da  soie  moderne  disquisizioni,  quan* 
tiinque  ben  ragionate.  E la  diiBcoJlà  parrebbe  cre- 
scere dall’  uso  che  giusta  quella  significazione  a’ 
tempi  nostri  si  è fatto  del  Sobbarcare , per  modo 
che  ne  sarebbe  a togliere  la  nota  di  voce  antica. 
Ma  fatto  sta,  che  non  per  solo  acume  di  crìtica 
e per  convenienza  -di  senso  in  due  verbi  consimi- 
li, viene  modernamente  a competere  con  quella  pri- 
ma iolerprelazioiie  la  seconda  sovraccennata  ; ma 
che  questa  era  già  dirittamente,  e senz’alcuna  di- 
spiitazione  od  alcun  riscontro,  prodotta  pel  So^ar- 
car^,  fin  dai  tempi  di  Benvenuto  da  Imola;  il  qua- 
le neH’inedito  suo  comento  ha  queste  chiare  ed  as- 
solute parole  ; ^ Risponde  senza  chiamar  , quasi 
Dedicai  praevenit.  Et  dieit  : Io  Mi  sobargo  , i- 
I dest  praeparo  me.  Nam  subarco  idem  est  quod 
> succingo  , idest  erigo  pannos  ad  cintar  am  ut 
» sim  expedi  ti  or  ad  aliqnid  agendum,  v E qtie- 
st’aulorità  mi  par  divenire  il  sigillo  delta  sentenza. 

Quanto  all’  origine  , avverte  il  Fiacchi  , essersi 
ne’  bassi  (empi  chiamaia  Arca  la  parte  del  corpo 
che  si  appella  con  altro  nome  Torace.,  ed  essersi 
quindi,  potuto  dir  Sobbarcare  il  cingersi  i vesti- 
menti all’ arca  del  petto.  Considerando  il  Sobbar- 
colare,  o meglio  Sobarcolare  (1),  che  per  la  cer- 
ti) Così,  nella  impressione  dell'Ovidio  msfjgiore  , eseguita  re- 
centemente a Prato  con  tanta  diligenza  e si  be'riguardi  da  tre 
valenti  filologi  , abbiamo  nel  lìb  8;  La  vtccbia  Baucis , (obarco- 
lata  e tremante,  potè  la  H poeta  avea  deUo:< 

' Mentam  tuteineia  tremenMue  . , ~ 

Pjnit  anus. 

■ i 1 . ,J  , ii.»  .•  ■ 
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I tissima  sua  corrìspondeoza  col  Succingere  , non 
ammetle  il  minimo  dubbio  intorno  al  suo  valore  , 
I a me  parve  e torna  a parer  virisimile  che  arcola- 
I to  si  dicesse  per  cinto  ; perocché  se  arcttlus  fu 
I chiamata  una  sorta  di  cercine,  poteva  poi  per  qual- 
I che  similitudine  trasferirsene  Tidea  alla  ripiegalu- 
I ra  ed  al  giro  del  vestimento  nel  luogo  della  cin> 
tura.  Agguignerò  che  , se  alcuno  potesse,  e , po- 
I tendo,  volesse  indagare  per  tutte  le  parti  della  To- 
I scana  le  maniere  dell’idioma  parlato,  non  sarebbe 
I strano  che  vi  trovasse  fqrs’anche  un  Arcalo  o un’ 

I Arcala^  da  che  fosse  stato  suggerito  il  Subarcola- 
\ve  pei  raccogliere  ed  arcuare  a sua  foggia  lave- 
iSte.  Checché  ne  sia  , certo  è che  quando  s’abbia 
iad  assegnare  a’due  verbi  la  medesima  signiflcazio- 
ine  , bisogna  presupporre  per  essi  una  sola  origi- 
,ne  , tanto  se  volessimo  prendere  Sobarcolare  qual 
, frequentativo  da  Sobarcare,  a foggia  di  Fagotare 
ida  F agave  , quanto  se  piuttosto  riscontrassimo  in 
Sobarcare  una  dizione  sincopata  dall’altro  verbo. 

, SOLVIBILE.  Vedi  RISPONSABILE. 

' TRIVIALE.  Vedi  PLATEALE. 

VOLERE.  Vedi  DOLERE. 

VOLO.  « Levarsi  a volo,  vale  Sollevarsi,  Al- 
zarsi. J Crusca. 

Il  Filologo  romano  avverte  che  manca  al  Voca- 
bolario il  bel  modo  di  Levare  a volo  per  Lodare, 
Celebrare.  Alamanni,  Elegia  1,  8;  Se  vi  sovvien 
del  vero,  io  son  quel  solo  Che  voi  dalCaltre,  in 
stil  non  basso  forse  , Alteramente  vo  levando  a 
volo. 
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ESERCITAZIONI  FILOLOGICHE 


GuUa  cavai  lajpidem. 


Num*  S* 
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'Si  quid  novitti  recliut  islis,  ' 

€andidus  imperli;  si  non,  hit  utere  tnecutn, 
„ Hor. 


Digitized  by  Google 


A’  mm\  l STl’DIOSI  LETTORI 


Se  cento  volte  vi  avessi  raccomandato  la  proprie"^ 
tà  del  linguaggio,  tornerei  anche  una  fiata  sopra  lo 
stesso  argomento:  imperocché  giugnendosi,  di  natura 
sua,  questo  amore  con  quello  della  semplicità  e del- 
la schiettezza , se  per  una  parte  vi  distoglierà  dalle 
sofistiche  sottigliezze  che  angustiano  l'  espression  del 
pensiero  , vi  farà  per  V altra  abborrire  dal  gergo  , 
dalla  novità,  dall’  arbitrio  che  1'  oscurano,  lo  travi- 
sano , lo  confondono.  Così  ben  affezionati , non  Or 
■crete  cuore  di  gittarvi  al  costume  di  quelle  femmv- 
nette  leziose,  delle  quali  sericea  Giovenale: 

: Se  non  putat  ulla 

Formosam>  nisi  quae  de  Thusca  Graceula  facia  est.  — 

Hoc  sermone  pavent,  hoc  iram,  gaudia,  curas. 

Hoc  cuDcta  effundunt  animi  secreta.  Quid  ultra?  etc. 

(a  Graecula  sostituite  Gallica,  e siam  nel  caso),  E 
meglio  poi  vi  guarderete  dall’  arti  pessime  di  coloro 
che  del  neologismo  fanno  strumento  a falsare  le  i- 
dee , e a dare  con  brutti  errori  lo  scambio  alle  ve- 
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rità  più  necessarie  al  reggimento  deltinlellelto  e del 
cuore.  La  qual  arte  si  produce  ormai  così  manife- 
sta e sozza,  che  i ben  veggenti  ne  rimangono  stoma- 
cati e ne  divertono  il  guardo;  ma  il  volgo  (e  quan- 
do si  dice  volgo  bisogna  concedere  al  termine  un  com- 
prendimento assai  largo)  non  fa  che  restarne  abba- 
gliato,  e va  concedendo  alla  parola  de'novalori  quel- 
ì autorità  che  gli  par  gravosa  neW  insegnamento  de* 
vecchi  ìnaeslri.  Per  la  quale  usanza  anche  in  Italia 
si  procede  pur  troppo  alla  maniera  di  quel  paese 
modello,  ove,  per  sentenza  d'un  loro  savio,  tutti  leg- 
gono, e la  minor  parte  intende  quello  che  legge,  on- 
d"e  poi  sì  facile  a' furbi  il  vender  fumo  per  luce  al- 
la moltitudine  di  così  fatti  lettori.  Gran  vergogna 
sarebbe  degli  addottrinati  ne' retti  principi  e nel  sano 
discorso  cedere  il  campo  ad  una  bruzzaglia  indisci- 
plinata, la  cui  forza  all'  ultimo  non  è che  petulan- 
za, dileggiamento  c rotnore.  E voi  noi  cederete,  ben- 
nati e studiosi  Giovani,  questo  campo,  nè  per  l'in- 
teresse letterario  , nè  pel  morale.  Che  se  pure  agli 
avversati  dar  vogliate  onore  di  gagliardezza  e d'ar- 
dire, ben  saprete  ancora  appropriarvi  il  nobile  am- 
monimento di  Tullio  , proferito  appunto  ql  nostro^ 
proposito:  Quo  indignius  rem  honestissiraam  et  re-, 
rUssìmam  violant  stultorum  et  improborum  temer i- 
tas  et  audacia  , summo  cum  reipublicae  detrimen- 
to; co  stadiosius  et  illis  resistendum  est,  et  reipu- 
blicae consulendum.  (De  Invent.  i,  5.) 

Vivete  costumati,  operosi  e felici. 


Pi,  B.  Gli  arlicoli  cotnuaicalimP  da' benevoli  e prestami  Fi- 
lologi, SODO  coolraddistioti  da  sigle  finali.  .• 
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;Von  muttis  rrrbts  opus  est , 
sfd  efficacibus. 

Seneca. 

• -i- 


ABBEVERATO.  Ne  Florelli  (o  se  meglio  vuoi, 
nel  Fiorelo  dal  lai.  Floretum)  di  S.  Francesco, 
Vita  di  Fr.  Egidio,  cap.  5,  si  lia:  Perocché  a me 
parca  fare  villania,  portare  l’acqua  abbeverata 
a quelli  santi  Monaci.  Nell’  anlico  Vocabolario  , 
questo  aggettivo  fu  dato  per  equivalente^  di  Co- 
minciato a bere  al  medesimo  taso;  nell’ odierno 
è per  Avanzato  o Rimasto  nel  medesimo  vaso 
ove  altri  ha  bevuto  (I).  ^ 

Considerando  quest’unico  esempio,  senz  altro  am- 
niinicolo  che  dell’  idea  improntata  nel  vocabolo  e 
(Iella  sua  relazione  colle  circostanze  del  fallo  espo- 
sto , parrebbe  che  /'  acqua  abbeverata  si  potesse 
intendere,  senza  rispello  al  quanto,  por  l’acqua  di 
iin  recipiente  della  quale  altri  ha  bevuto , per 
r acqua  scemata  con  berne.  E questo  , per  tutta 
corrispondenza  a quello  che  prima  è detto  nel  me- 

( I ) DeU’odierao  Vocabolario  sono  venuti  in  luce  sei  fascicoli  ^ 
che  terminano  colla  voce  Adorato. 
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désimo  feslo  : E come  porterò  io  il  vaso  scemo 
alti  Monaci?  Dove  l’idea  dello  scemamente,  appli- 
cata per  metafora  al  vaso,  appartiene  propriamea- 
te  al  suo  contenuto.  Ma  poiché  si  è di  nuovo  fatta 
(e  far  si  poteva)  (|uestione  del  proprissimo  valore 
di  tale  aggettivo  in  questo  luogo,  posto  a norma 
di  chi  volesse  tuttavia  servirsene;  giovi  raccoglie- 
re l’intenzione  del  candido  trecentista  dal  fonda- 
mento del  testo  latino  eh’  ei  rendeva  in  toscano. 
Nò  dispiaccia  che  io  lo  prenda  un  po’  largamente, 
per  tutti  i rincontri  che  ad  altri  piacesse  fare,  non 
essendo  facile  avere  a mano  il  rarissimo  Speculum 
vitae  beati  Francisci  et  Sociorum  ejus  (I),  dove 
si  trova  sparsamente  una  buona  parte  della  mate- 
ria compresa  nel  volger  de’Fioretti.  Quadam  die, 
dum  irei  ad  fontem  sancii  Sixti , qui  per  unum 
miliare  distahat  ab  eodem  loco  , scilicet  mona- 
st erio,  ut  inde  aquam  prò  monachis  illis  porta- 
ret  ; in  reditu  suo , quidam  homo  bibere  petiit. 
Cui  respondit:  Qualiter  dabo  libi  bibere,  etpo- 
stea  residuum  monachis  deferam?  llle  autem  mul- 
tum  conturbatus  prò  eo  quod  sibi  non  dedit  bU 
bere,  multas  iniurias  intulit  ei.  Tunc  frater  ad 
monasterium  rediens  cum  aqua  , et  dolens  plus 
de  conturbatione  illius,  quam  de  sua  iniuria  quam 
ab  eo  accepit,  iterum  cum  urceo  ‘pergens  ad  fon- 
tem , detulit  plenum  cum  èqua  ad  iniuri antem 
sibi,  etdixit  ei:  Bibe' frater,  et  da  cui  vis.  llle 
vero  compunctus,  eie.  (2).  Ora,  sottilizzando  ne’ter- 

‘>^(1)  Intorno  al  latino  de' Fioretti  , si  potrebbe  vedere  ciò  ebe 
fu  notato  nelle  ilfrmorie  di  Beligione,  di  Morale  e di  Lelteraturd 
ser.  Il,  toni,  xv,  face.  519,  c tom.  xvtt,  face.  80.  t 

‘ (3)  'Testo  volgare:  « Una  volta  n’andò  Feste  Ef^idio  alla  Fon-  I 
» te  di  Santo  Sisto  per  l'acqua  per  quelli  Monaci.  Un  nomo  gli  1 
» chiese  bere.  Bisponde  Frate  Egidio;  E come  porterò  io  il  va-  J 
> so  scemo  alli  Stonaci?  Colui  turbato  disse  a Frate  Egidio  mol-  i 

■■  • L-fir  ’■>*  art  [ 
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mini , lanlo  sarebbe  residua  l’acqua  del  vaso,  ca- 
lala di  poco  all’orlo,  quanto  1 ultimo  suo  rimasu- 
glio nel  fondo.  Ma  qui  non  era  verisimile  che  l uo- 
mo potesse  contentarsi  d’un  semplice  assaggio,  ne 
che  poi  volesse  ber  tanto  da  lasciare  solamente  1 a- 
vanzaliccìo  d’una  quantità  bastevole  per  lutti  qufi 
Monaci.  Uunijue  s’intenda  e si  applichi  a discre- 
zione. 

ACCAVALLARE.  « Parlandosi  di  tele  o di  qua- 
lunque altro  tessuto,  vale  Lasciare  per  alcun  tratto 
uno  0 più  fili  senza  tesserli. 

a E ficruralam.  vale  Levar  d ordine,  Trasporre, 

Spostare.  » Crusca.  ^ , 

Vedete  l’uso  fattone  dal  Biscioni , nelle  note  al 
Malmant.  iv,  12:  Avendo  questo  seniore  (il  Bal- 
Rinucci)  divisa  tutta  V o-pera  tn  Secoli  e in  De- 
cennali/fece  egli  stampare  tn  rilavora  danno, 
ora  da  nn  altro  stampatore,  quei  Decennali  eh  e- 
qli  aveva  terminalo,  senza  attendere  che  la  «e- 
rie  degli  anni  non  restasse  accavallata  bacil- 
mente  si  avvertirà  che  in  dettato  raen  familiare  i 
vocabolo  non  avrebbe  acconcezza. 


ACCOCCARE,  e Accoccarla  a uno,  vale  Fargli 
qualche  danno,  dispiacere  o beffa.  Lat.  tmponere 
alieni,  5 

La  Crusca  antica  allegava  sotto  questo  paragra* 
fo  anche  i versi  di  Dante,  Inf.  27; 


tP  narole  inaiuriose  e villane.  E tornò  Frate  ^^idio  atti  Mo- 
naci molto  rammaricato;  accattò  un  vaso  granda,  e 
ritorna  alla  detta  fontana  per  l'acqua,  e ntruova  quell  uomo, 
o Hiccp  • Amico  mio  tottli  c bei  quanto  l'animo  tuo  desidera, 
e Sòn  ti  tiiXrerperoX  a me^rea  fare  villania  . portare 
l'acxfua  abbeverata  a quelli  santi  Monaci.  Costai,  compunto,  e .» 
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Ei  chinamn  li  raffio  e:  vuoi  ch'io  il  tocchi^ 

Diceva  Vun  con  l'altro^  in  sul  groppone? 

E rispondean:  fa  che  gliele  accocchi. 

9 

« 

Nel  Vocabolario  stampalo  a Bologna,  questo  esem- 
pio fu  trasferito  al  semplice  Accoccare  (Attaccare 
alla  cocca,  lat.  crenae  <{ffigcre)  ^ usalo  per  simi- 
litudine. A me  parve  allora  che  la  Crusca  avesse 
meglio  colto  nel  segno  , atteso  alla  fratellanza  di 

Ìiiesta  frase  colle  altre  Affibbiarla^  Attaccarla  ^ , 
jarbarla^  Calarla^  Cignerla  ad  uno^  ed  alla  con- 
venienza che  i perversi  ed  abbietti  spirili , intro- 
dotti dal  poeta  in  iscena,  parlassero  appunto  in  un 
senso  ‘ conforme  ' al  gergo  popolare  che  nella  sua 
}>as8ezza  tornava  proporzionato  al  carattere  di  quel- 
la :trista  genia..  I Vocabolarj,  di  gius  privalo,  che 
furono  poscia  impressi  a Firenze  ed  a Napoli,  ten- 
nero chi  l’una,  chi  Taltra  opinione.  L’odierna  Cru- 
-sca  assegna  tal  esempio,  con  altri,  al  Accocca^ 
Menare ^ Trarre ^ Avventare;  e dicesi  per 
lo  più  del  colpo , e anche  talvolta  delP  arme  o 
dolio  strumento  qualunque  con  cui  si  tira^  si  av^ 
venta  il  colpo  medesimo.  ' ",  V 

Ora  , dopo  una  questione  che  se  n’  è falla  più 
recentemente  in  Firenze,  riconsiderato  com’io  po- 
^^va  senza  preoccupazione  il  passo  medesimo,  pro- 
"pendo  a credere  che  V accocchi  non  faccia  quivi 
che  ripigliare  e rinforzare  Fimmagine  del  tocchi^ 
quindi  non  sia  appartenenza  di  locuzione  sepa- 
rata, ma  dipendenza  delFantecedente  costrutto.  — 
V^oi  che  il  tocchi  (s’intende  col  raffio)  in  sul  grop- 
pone? ^ Si  ^ Jd  che  ,glielo  \\)  accocchi\  ì\  raffio  j 

(1)  Il  leggere  glielo  o gliele  non  induce  differenza  ; perché  il 
lezioso  gliele  ( tanto  caro  al  Boccaccio,  da  esserne  stato  creduto 
esso  l’introduttore  he’libri)  si  presta  ad  una  varietà  mirabile  di 
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medesimo  ),  cioè  glielo  atlaccbì  ed  infìgga  ; che  è 
quella  grossolana  ma  chiara  sposizionc  di  Benve- 
nuto da  Imola:  J^ac  quod  ejfigas  et  actaches  eiim 
ibi  (in  gropone)^  ita  quod  sentiat  ad  vivum.  Per 
questo  modo  il  Iraslato  viene  a staccarsi  meno  dal 
senso  proprio  e a render  meglio  la  materialità  del- 
l’atto, conforme  al  sempre  vivo  dipignere  del  poe- 
ta. Onde  , a questo  riguardo  , più  die  nella  rap- 
presentazione generica  del  Trarre  e dell’Avventare, 
sarebbe  da  insistere  io  quella  dell’  Applicar  bene 
una  cosa  all'oggetto  preso  di- mira,  a simiglianza 
dell’  obbligar  la  corda  dell’  arco  alla  cocca  della 
freccia  , oppure  dell’  accappiare  il  filo  alla  cocca 
del  fuso.  Del  resto  questa  idea  del  fermar  l’unci- 
no ailìccandolo,  significata  metaforicamente  dall’^^c- 
coccave,  fa  preciso  riscontro  coH’altra  espressa  dal- 
V Addentare  nel  medesimo  canto: 

Poi  Vaddentar  con  più  di  cento  raffi. 

£ questo  potrebb’ esser  suggello  della  questione. 

ACQUAZIONE  e ACQUAZZONE.  Ha  degli  anni 
assai  (cioè  quando  si  ristampava  a Bologna  il  Vo- 
cabolario ) che  mi  parve  di  riscontrare  fra  lo  Ac- 
quazzone e V Acquazione  una  differenza,  come  qua- 
si dalia  causa  aU’effetto.  Riportando  nel  penultimo 

concordanze.  Quando  si  trova  in  buoni  testi  scritto  aliti  arcuc' 
chi  , oppure  congiuutainente  glielaccocchì  , è ben  lecito  ridurre 
quella  maniera  alla  forma  di  glielo  accocchi.  Se  il  n)ateriale  co- 
piatore ebe  scrisse,  a questo  luogo,  nel  codice  aiitichissiino  del- 
l’Estense: fa  che  glifi  accocchi;  e nel  IO  della  medesima  cantica: 
JVon  gliel  celai,  ma  lutto  gliel  apersi;  e nel  35:  Jprimi  gli  occhi: 
ed  io  non  gliel  apersi , avesse  trovalo  nel  suo  inpanzi  gliele  ac- 
cocchi e gliele  apersi , giusta  la  lettera  che  piacque  alla  Crusca 
seguire,  perché  avrebbe  dovuto  sopprimere  ui  suo  talento  quel- 
l'ec  Osservo  che  nella  edizione  del  poema,  procurata  da  quatti» 
Accademici  in  Firenze,  l’anno  (837,  al  riferito  verso  del  canto 
10  è stampato  fitft’operfi.  Negli  altri  due  luoghi  è ritenuto  gtiefe. 


vol(iii:eilo  <]i'’qù««ie  e.^erci (azioni  la  noia  che  io  a> 
Téta  scrino  a quel  tempo,  non  preTidi  die  mi  sa- 
rebbe imputalo’ a trascorso  quasi  più  che. lettera- 
rio il  conforlarè  la*  mìa  vecchia  opinione  col  rer 
cento  parere  <di  un  lodato  cultore  de’fìliologici  stu- 
di, nato  e cresciuto  in  Toscana  e in  una  di  quelle 
parli  uve' il  popolo,  meno  esposto  al  contagio  delle 
novità,  ' conserva  meglio  la  naturalezza  delsuo  lin- 
guaggio. Se  tanto  avessi 'potuto  aspettarmi , avrei 
tiroloper  alti-’ acqua  lamia  barouccia,  siccome,  si 
vorrebbe  fare  ogni  volta  che  non  s'nvessc. tranquil- 
lamente a concorrere  in  una  pesca.  Tutfavia,  seb- 
bene increscami  del  mio  poco  avvedimento,  e non 
intenda  appellarmi  dalla  nuova  sentenza  che  fa  di 
tpie’  due  vocaboli  una  medesima'  cosa , mi  crederò 
lecito  di  proporre  ,'in  ’via  di  dubbio  , agli  stessi 
giudici  le  osservazioni  seguenti.  ...  i , < . 

Se  troviamo  nelle  scritture  del, buon  tempo  /’ac- 
quaztone  e lo  acquazzone^  dovremo  noi  persua- 
derei che  il  senso  naturale  del  popolo  lauto  .più 
fino  nelle  si  e distinzioni  quanto  è più  temolo  dà* 
giorni  della  corriuione  e del  decadimento  di,  sua 
favella,  abbia  senza  un  perchè  trasferito  al  genere 
mascolino  il  secondo  vocabolo?.  Sarehbersi  essi  Ira- 
inuLnti  indilferenlemente., negli  aolicbi  esempi,  e si 
Iramniei-ebhero  oggidì  n pi  pppolanè  linguaggio,^  se 
fosse  ancor  viva  (che  ne  dubito)  Xacquazione?  Si 
consideri  tranquillamente:  se  Yacquazione  darebbe 
legittimo  scarahib  a\Yq^à^Cizzone  Fr.  Giorda- 
no accenna  ie  bùtdé s cadute  e piegate  l'aquaz-^, 
zone'  e dove.il  volgarizzator  del  Cre- 

scenzio fa  corrispondere  a pluvialibus  imbribv»  li 
piotevqli  àcqÙàzXoni,  sopravvegcenli,,  ad  immollare 
l’uva  nella  vigna;  dovè  il  Palici  figuratamente  dice 
che  ;//  v(sèKi0 
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ne.  Se  noo  che  si  vorrebbe' diruostrare  una  simile 
indifferenza  pel  riscontro  do^li  i\nnali  di  Simone 
della  Tosa  colla  Cronica  di  (liovanni  Villani.  Que- 
gli scrive:  A di  1 1 à' aprile  (del  1284)  ebbe  in  Fi- 
renze grande  di  tur  io  d’acqua  e di  piene  si  disor- 
dinatamente che  il  Jiume  d’Arno  crebbe  ed  alla- 
gò gran  parte  della  città;  e per  la  molta  acqua- 
zione  il  poggio  , che  si  dice  de'  Magnali  ec.  , si 
commosse  a ruina.  Che  qui  si  possa  intendere  esu- 
beranza e concorso  d’acque  nessuno  lo  vorrà  con- 
trastare. Ora,  abbiamo  nel  Villani,  secondo  la  let- 
tera della  Crusca  : In  Firenze  ebbe  gran  diluvio 
d‘  acqua  e di  piova  si  disordinatamente  , che  'L 
fiume  d’Arno  crebbe  tanto  e si  diverso,  che  alla- 
gò molto  della  città  presso  alle  rive  sue;  e per 
lo  detto  acquazzone  il  poggio  detto  de'  Magnali 
ec.  si  commosse  a rovina,  e venne  rovinando  in- 
sino  in  Arno.  Ecco  l’uno  e l’altro  termine  riferiti 
alla  medesima  idea. 

Ma  siamo  noi  certi  di  questa  scrittura  nel  lesto 
del  Villani?  Gli  Accademici  non  avranno  senza  con- 
siglio lasciato  da  parte  l’antica  lettera:  per  la  detta 
acquazone.  Se  per  altro  questa  fosse  la  vera  , sa- 
remmo sempre  ne’  termini  dell’  aequazione,  rimos- 
sane soltanto  la;’,  come  da  fazone  in  luogo  diy«- 
zione,  senza  mutamento  di  genere.  Mi  sembra  an- 
cora che  se  quel  della  Tosa  avesse  trovalo  nel  pas- 
so, ch’egli  copiò  dalla  cronica  del  Villani  o da  al- 
tro più  vecchio  ricordo,  per  lo  detto  acquazzone, 
non  lo  avrebbe  trasformalo  nella  molta  acquazio- 
ne.  Altri  vegga  meglio;  ma  siami  permesso  aggiu- 
gpere  che,  anche  dalle  nostre  parti,  ho  udito  diro: 
E sopravvenuto  un  acquazzone  per  significare  un 
nembo,  una  scossa  d’acqua;  ma  credo  che  non  si 
udrà  mai  dire:  Le  strade  impedite,  le  campagne 
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liberate  dalt acquazzone.  Quando  si  Iratia  di  con* 
fronto  e d'analogia,  possono  render  servigio  an- 
che le  più  scadenti  favelle. 

Si  mette  innanvi  altres'i  lo  Stàzzone  come  una 
cosa  medesima  con  la  Stazione.  Ma  qui  parimente 
insorge  una  simigliante  diifìcoltà',  perchè  la  Sta- 
zione mi  dimostra  in  generale  un  luogo  da  starvi^ 
da  fermarvisi  , e lo  Stàzzone  mi  addita  un  ri- 
covero speciale , una  trabacca  , un  padiglione,  un 
quartiere  o simile,  eretto  sopra  quel  luogo.  Dove 
Guido  Giudice  narra  che  li  Greci  si  rassegnaro- 
no nel  dettò  porto  con  sicura  stazione , chi  po- 
trebbe sostituire  con' sicuro  stazzane?  E dove  Gio- 
vanni Fiorentino  dice  che  un  tale  andò  allo  staz- 
zane dove  si  vendeva  vitella,  e il  Pulci  che  ri- 
tornassi Orlando  al  suo  stazzane  , vi  si  porreb- 
be colla  medesima  proprietà  la  stazione?  Vedo  una 
singoiar  confusione  delle  voci  e de’ generi  in  altri 
esempi  recati  dalla  Crusca  ; ma  quando  l’ Accade- 
mia sarà  pervenuta  a rivagliarli,  chi  sa  quanti  ri- 
marranno in  mondiglia?  Cos'i  probabilmente  si  con- 
chiuderà  per  buoni  riscontri  o per  buone  congeU' 
ture  che  il  mostruoso  nostro  stazione  de’Morali  di 
S.  Gregorio  appartiene  al  copista  e non  al  Iradut- 
tor  di  quell’opera.  Sarò  in  inganno,  ma  stimo  che, 
se  ci  vìvessero  oggigiorno  que’  buoni  antichi,  po- 
trebbero esempigrazia  scrivere  come  noi  : Quella 
errante  moltitudine  trovò  finalmente  una  pacifica 
stazione  nel  tal  paese  , ma  non  verrebbe  loro  ia' 
mente  di  sostituire  un  pacifico  stazzane.  Quindi 
crederei  similmente  che  distinguerebbero  gììstaz*-- 
zoni  anche  néWe  stazioni  delle  strade  ferrate.';-''"  "'tì 
« Quanto  Si  Nevazio  e Nevazzo  (Nevajo),  che  si 
producono  pariarente  coxsiQ  Wtà»  stessa  voce  e d'atn-i 
bedue  i' generi',  non  è < per.  «torto > da  melteme  ia- 
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disputa  la  medesimezza;  ma  la  nevazzo  èlalgem* 
ma  da  non  farsi  desiderare  al  Vocabolario,  che  la- 
sciolla  finora  tra  le  cianfrusaglie  plebee. 

Io  non  pretendo  che  mi  si  dia  ragione  a Firenze; 
ma  desidero  bene  che  le  parole  a difesa  od  a scus- 
sa della  mia  opinione  o fantasia  che  dir  si  voglia, 
abbiansi  per  argomento  della  semplice  intenzione 
che  mi  condusse  nello  scrivere  quel  mio  articolo  , 
e della  importanza  che  attribuisco  al  dissenso  de' 
valentuomini  i quali  colà  custodiscono  il  tesoro  del- 
la nostra  favella. 

«ADDENTRO,  ADENTRO,  e meno  comunemen- 
te AENTRO.  Avverb,,  che  anche  entro,  come 
modo  avverbiale,  disgiuntamente  si  scrive.  Interior- 
mente, Nell’interno,  A fondo.  * Crusca. 

L’ortograGa  de’ tre  primi  Vocabolarj  non  ammet- 
teva che  Adentro.  Rispettando  di  buon  animo  la 
concessione  che  legittimò  , pel  secondo  composto , 
la  facoltà  già  dall’  uso  arrogatasi  , non  sarà  però 
fuor  di  ragione  osservare  che  gli  antecedenti  com- 
pilatori si  erano  attenuti  ai  testi  più  verìsimilmente 
conformi  alla  intenzione  ed  alla  scrittura  de’ Clas- 
sici trecentisti.  Per  questi  in  fatti  il  modo  più  sem- 
plice e naturale  dì  simile  unione  esser  doveva  Rac- 
costarsi àcW'Ad  coW' Entro,  senza  frammettervi  l’al- 
tra particella  Dì , presupposta  dallo  scrivere  Ad- 
deìitro,  che  si  risolve  in  A dentro,  e perciò  in  A 
di  entro.  L’Allighieri  sfuggì  sempre  in  somiglianti 
casi  una  tale  intromissione;  e così  da  lui  abbiamo 
Qua  entro  o Quaentro,  Là  entro.  In  entro.  Per 
entro,  Quinc' entro,  non  mai  Qua  dentro.  Là  den- 
tro ec.;  nè  quindi  probabilmente  A dentro  o Ad- 
dentro, Al  qual  proposito  ripeterò  ^ui  ciò  che  mi 
accadde  avvertire  io  una  noterella  ali  Ortografia  del 
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Barloli,  secondo  cui  sarebbe  lauto  improprio  io  scri- 
vere addentro t quanto  lo  scrivere  aadunque.  « An- 
che la  Crusca  ( ne’ Ire  primi  Vocabolarj  ) non  rice« 
vè  che  Adentro;  e se  nel  suo  Dante  ristampato  per 
cura  del  Volpi,  leggesi  al  c.  2,  r.  85  deirinfemo: 
Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro^  sarà  sfug- 
gilo al  diligentissimo  editore  che  non  per  isbaglio, 
ma  con  avvertenza,  nella  edizion  fiorentina  era  po- 
sto adentro.  » Ed  a questa  poi  conformossi  lo  stes- 
so Volpi,  quando  stampò  nel  ,c.  10,  v.  116  del  Pa- 
radiso : 

Che  giuso  in  carne  più  adentro  vide. 

Il  quarto  Vocabolario,  nel  recare  gli  esempj  di  Dan- 
te e del  Petrarca  non  alterò  punto  la  primitiva  ma- 
niera. Nellultima  compilazione,  le  si  è dato  scam- 
bio coll’altra. 

ALLOCCHIRE.  Dall’ apparente  goffaggine  e stu- 
pidezza àeW'  Allocco  si  è per  similitudine  appro- 
prialo questo  nome  ad  Uomo  golfo  e balordo.  E fin 
qui  la  metafora  ha  llrovato  luogo  nel  Vocabolario. 
Ma  nelle  nostre  parti  si  è protratta  a formare  il 
verbo  Allocchire,  equivalente  a Stupidire , ad  Im- 
balordire, e modificato  ancora  al  senso  più  sempli- 
ce di  Rimanere  attonito,  di  Mostrarsi  occupalo,  op- 

{>resso  di  mente  , rimossa  l' idea  propria  della  ba- 
ordaggine-  Senza  produrre  questo  verbo  oltre  il 
territorio  natio,  dirò  solo,  essere  a neh’ esso  una 
delie  specialità  A' Imbestiare,  quali  sono  Allupare 
'Accanire,  Imbuire,  Inviperire,  Involpire,  ec. 

' ARA,  ARO.  c Aro,  nel  sistema  metrico  decima- 
le, dicesi  Tunità*  per  le  misure  agrarie  o sia  di  su- 
perficie. Addimandalo  io  da  un  ingegnere , quale 
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sia  in  greco  Torigine  e significazione  di  ara,  mi- 
sura metrica  , non  seppi  rispoaJere  ; ma  vidi  poi 
che  ARA  dicesi  e scrivesi  oggidì  da  alcuni  il  nome 
delia  ridetta  misura  per  mero  abbaglio  di  chi  ren- 
de per  Arà  il  francese  Are  , senza  riflettere  che 
Are  in  francese  è di  genere  maschile,  e perciò  dee 
dirsi  in  lingua  nostra  Aro  , come  fece  il  Chelucci 
ed  altri  per  lo  passalo,  e come  trovasi  stampalo  nel 
Dizionario  di  Scienze  Matematiche  del  Monlferrier 
(Firenze,  1838).  Posto- che  aro  in  italiano,  are  in 
francese  sia  il  vero  nome  che  venne  imposto  a quel- 
la unità  di  misura  agraria  dal  dotti  francesi  istitu- 
tori del  sistema  metrico',  e.  che  aro  è una  esten- 
sione quadrala  di  IO  metri  per  ogni  lato , non  rie- 
sce diflicile  indagarne  Torigine  e significazione  nel- 
l’idioma greco.  Dal  verbo  apcco,  apcvco,  aro,  si  de- 
rivano le  voci  apovpa,  apcrog,  ccpcg,  arura,  arvuìp, 
significanti  terra  arata,  e poscia  una  data  misura 
di  campo  arato  , corrispondente  circa  al  iugerum 
de’  Latini , e che  presso  gli  Egizii  era  di  lOl)  cu- 
biti , 0 sia  di  50  piedi , per  ogni  lato  ( llerodot. 
Hist.  li,  168).  L’analogia  adunque  fra  V Aro  me- 
trico e Vocpovpoc,  ocpog  de’Greci , è chiara  *e  ragio- 
nevole, abbenchè  l’estensione  ieW Aro  riesca  mi- 
nore alquanto  di  quella  AqW Arura  (cf.  Schneider, 
Lexic.  Gr.  V.  Apc»T(?$,  Apcvpa)  ».  , 

r • 

• « * 
ARDIONE.  È uno  de’  vocaboli  intorno  a’  quali 
m’interroga  gentilmente  per  lettera  un  incognito 
mio  concittadino.  Lo  diciamo  a quel  ferruzzo  ap- 
, puntato  che  si  ficca  nel  correggiuolo  od  altro  che 
passi  per  Fanello  della  fibbia.  Non  abbiamo  ad  in- 
vestigar lontano  da  questa  forrna  la  voce  legittima, 
che  è Ardiglione;  la  quale  non  a tulli,  come  agli 
etimologi  di  ^Napoli  , sembrerà  corrotta  da  Agu* 
glione.  Ila  tutta  Fimproula  del  francese  Ardillon, 
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arrestare,  f Fermar  per  forza,  Sopraltenere: 
Lai.  manus  injicere.  » Crusca. 

Fu  esteso  anche, al  significalo  di  Sequestrare,’ 
Staggire,  eziandìo  perle  cose  immobili.  Com.  Dant.’ 
Oli.  Farad.  17;  Questi  fece  pigliar^  , nell'anno 
1307^  per  tutta  la  Cristi anitade  i /rieri  dell'or- 
dine del  Tempio,  per  certi  errori  di  fède  ed  al- 
tri peccati,  e arrestare  loro  possessioni  e chiese. 
Giovanni  Villani , raccontando  il  medesimo  fatto  , 
adoperò  Staggire. 

ASSISTERE,  a In  signif.  alt.  Amm.  ant.  32,  1-,  ■ 
5.  Impossibile  cosa  è,  che  uomo  regga  in  uno  l'a- 
nimo suo,  chi  non  in  prima  in  uno  luogo  perse- 
verantemente assistè  il  corpo  suo  (cioè  fermò).  » 
Crusca. 

Il  passo  originale,  in  latino,  appartiene  ad  un’e- 
pistola ad  Fratres  de  Monte  Dei , compresa  ua 
tempo  fra  quelle  di  S.  Bernardo,  e poscia  da’cri- 
tici  reslilnita  a Guigone  cartusiano;  ed  è come  se- 
gue: Impossibile  enim  est  hominem  Jideliter  fge- ^ 
re  in  uno  animum  suum  , qui  non  prius  altcui 
loco  perseveranter  ajffixerit  corpus  suum.  Che  il 
toscano  scrittore  abbia  tradotto  \\  figere  in  uno  a^ 
nimum  suum  per’ quel  regga  in  uno  l'animo  suo, 
non  induce  difficoltà.  Regga  in  uno  è comedire: 
Fermi  in  una  sola  cosa  (1).  Quanto  bW' affixerit  cw- 
pus  , certo  è che , se  al  volgarizzatore  fosse  pia- 
ciuto scrivere'  t^sse  il  eoirpo,  avrebbe  data  o piut- 

"(’n  La  Crusca,  alla  voce  leggere,  ha  questo  paragrafo: 
ocre,  neutr.  pass,  per  Ratteiiersi,  Fermarsi,  Lat.sistere.— Dial. 
S.  Greg.  M.  Xendimi  lo  figlhtol.mio  ! per  le  quali  grida  san  Be- 
nedillo si  resse,  e disse.  » Nel  sopraccitato  luogo  abbiamo  , in 
questo  medesimo  senso,  nn  esempio  del  Reggere  attiro.  La  ira  so 
neutrale  in  uno  è diversa  da  quella  che  il  Yocabptarm  registra 
pel  signlOcato  d'insieme.  , _ ^ -,  ^ ^ ’ 
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.tosto  serbata  al  verbo  la  significazion  di  Fermare, 
non  altrimenti  che  si  facesse  Dante  col  dire  i piedi 
affissi,  nel  c.  18  dell’Inferno  (V.  nel  secondo  vo- 
lumetto di  queste  Esercitazioni  l’articolo  Affiggere'). 
£ poiché  un’altra  lettera  del  medesimo  volgarizza- 
mento pone  assise  il  corpo,  si  potrebbe  congettu- 
rare che  a questa  forma  fosse  appunto  stato  in- 
dotto, per  opera  de’ trascrittori , {‘affisse.  Se  non 
che  militerebbe  ancora  per  l’accennata  lezione  l’uso 
antico  à' Assidete,  in  senso  attivo,  per  Far  sedere. 
Situare  , Mettere  a luogo  , Fermare.  Onde  io  una 
canzone  di  Booaggiunta  da  Lucca: 

Che  *nfra  esii  amanti  m'ha  si  bene  assiso j 
ed  in  altra  del  Petrarca:  ' 

— Pur  li  medesimo  assido 

Me  freddo^  pietra  morta  in  pietra  viva. 

Di  che  riducendo  la  conseguenza  alla  lezione  as- 
ststè,  facii  cosa  è vedere  com’essa  rimanga,  se  non 
altro,  dubbiosa.  Ad  ogni  modo  , non  è certamente 
(ornato  a discapito  del  buon  volgare  che  sì  fatto 
esempio  di  Assistere  sia  rimasto  solo. 

AUTENTICARE,  i Per  Convalidare  , Afforzare 
una  cosa  delia  propria  autorità,  i Ohi.  Yen.  e 
N.  G.  Nap. 

Della  propria,  odellaltrui.  Pinam.  Via  del  Cie- 
lo appian.  lez.  1,  3:  Ora  i Cristiani  comunemente 
che  cosa  sanno  di  questo  Oggetto  Divino?..,  Ne 
sanno  tanto,  e tanto  ne  intendono,  quanto  basta 
per  autenticare  col  suo  Nome  sacrosanto  tutte  le 
loro  bugie,  e per  dare  sfogo  con  esso  a tutte  le 
loro  collere. 
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AUTOLATRIA.  Adorazione  di  se  stesso.  Non  è 
iermine  ohe  si  trovi  finora  ne*  Yocabolarj  ; ma  lo 
ha  renduto  necessario  il  progresso  , anzi  l’ultimo 
eccesso  della  umana  superbia,  dalie  sataniche  dot- 
trine levato  a sistema. 

AVERE.  V Jver  potere  e Aver  podere.  Potere. 
\a\.  facuhatem  haoere^  valere.  > Crusca,. 

É io  stesso  Aver  potenza^  e può  venire  mede- 
simamente a' registro.  Lo  hanno  avvertito. i Voca- 
bolaristi di  Napoli , all’  articolo  Potenza  , per  un 
luogo  deirAmetOi  recato  dagli  Accademici  fra  gli 
csempj  di  quella  voce.  Ma  , se  non  è da  rifiutare 
il  tritello,  qui  ancora  si  converrebbe  cogliere  il  più 
bel  fiore,  per  quel  di  Dante,  Inf.  2: 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose  (t) 

Cl^  hanno  potenza  di  fare - altrui  male. 

E qai  la  stessissima  convenienza  militerebbe  per 
la  frase  Aver  possanza^  che  già  si  annicchia  tra 
gli’  esempj’di  questo  sostantivo,  per  quello  del  Re- 
di, Cons.  2,  35:  <// otMi/e  no»  ha  tanta  autorità^ 
nè  tanta  poseanza.  E comparisce  nelle  parole  della 
medesima  Crusca^’ ove  dichiara  il  ^etho  Potere  per 

(0  N«tls  edizion  Borentina  dd  '1857,  dia  ora  ti  paòdire  il  te- 
tto accademico,,  è qui  preferita  la  lezione:  : > 

Temer  si  dece  sol  di  quelle  cose.  , 

Jiiol  dirci,  col.  Foseolo,  meU’i/aHtissimo.mtodo  e versacciO}  ma  tnt<- 
tavia  mi  terrei  colla  prima  lezione,  che;cerlo  pon  manca  di  an-i 
tico  e buon  fundantienloi  Altresì pocbl' >ei^i'lunanzi , il  poeta 
«VreUhe  potato  dlrei't  W'  ">u  . . , 

V (i’v  p donH»  di  cirtli i to/a  per  cui  o ‘ U ■ . i\':- •• 

' ^ ^ L'umauq  spezie  ecc^e^ogni  conteHlo  epe.; 

pure  , àniicbè  l’ avverbio,  preferì  1‘ aggettilo  per  1’ eOiiMcia  di 
qaef'cettruttoi  diccnéoi  -)  - ....  ) , . • 

O do*ma  di  eirtù,  sola  per  c«l  ecc.  • -■» 
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Aver  possanza.  E torna , con  minima  dÌTcrsità  , 
ne'  versi  dell'  Alligbieri,  Farad.  22  : 

Così  tn'  ha  dilalala  mia  fidanza 

Come  ’/  syl  fa  la  rosa.,  quando  aperta 
Tanto  divien,  quanf  ella  ha  di  possanza. 

Del  resto  gli  Accademici  non  assunsero  l’impegno 
di  registrare  (ulti  i verbi  che  si  possono  risolvere 
in  quella  maniera  di  frase;  ed  ognun  vede  che  non 
è bisogno  di  aspettare  speciali  indicazioni  di  un 
Vocabolario  per  chi  voglia,  esempigrazia,  in  luo- 
go de’verbi  Ànsiare.  Affannarsi,  Caffidare.^  Dif~ 
Jidare,  Intendere,  Conoscere,  Bastare,  Importare, 
Ripugnare,  Aborrire,  f^alere  , mettere  le  dizioni 
Avere  ansia,  affanno,  intelligenza , conoscimene 
to,  sufficienza,  importanza , ripugnanza,  aborri- 
mento, valore.  Anzi  molte  volte  è mestieri  di  ri- 
correre a questa  maniera  , perchè  altrimenti  non 
si  avrebbe  in  pronto  il  verbo  opportuno.  Cos'i  man- 
cherebbe ad  Avere  consuetudine,  ribrezzo,  premu- 
ra, prudenza,  temerità,  sufficienza,  e a cenl’altri. 

AVVERTITO.  I Add.  da  Avvertire.  Lat,  admo- 
nitus,  cautus.  » Crusca. 

Si  usa  regolarmente  anche  nel  senso  trasmessoci 
dal  verbo  Advertere,  quando  per  traslalo  equivale 
ad  Animadvertere,  Attendere,  Perpendere,  Con- 
siderare. E sembra  non  potersi  intendere  per  al- 
tro modo  la  cosa  avvertita  con  diligenza,  in  uno 
degli  esempi  recali  dalla  Crusca  medesima.  Così 
direbbesi:  Questa  differenza  di  pronunzia  non  è 
avvertita  che  da  sottili  orecchi  ; e nel  negativo 
composto:  Quegli  en'ori  d'impressione  passarono 
inavvertiti  (1).  Del  resto  niuna  ragionevole  diilì- 

(t)  Secondo  il  Vocabolario,  Inavvertito  varrebbe  aoltanlo  Che 
non  ba  avvertenza  , Sconsiderato,  Lat.  imprmkns.  £ la  diebia- 
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<5ollh  contro  a qoeslo  'senso  del  nostro  aggettivo 
dacché  nel  Vocabolario  è assegnato  sotto  Avverti- 
re  un  paragrafo  per  la  significazione  di  Aver  l’oc- 
chio, Considerare.  Giova  insistervi , pee  avere  an- 
che questa  voce  da  presentare  in  iscambio  di  quel 
brutto  Rimarcato,  ohe  per  alcuni  è divenuto,  come 
il  suo  verbo,  naturalezza  é -necessità  d’espressione. 


BEflMESTA.  È uno  de’ nomi  delle  nostre  uve, 
i quali  si  possono  con  poco  ridurre  alla  buona  for» 
ma.  Scrivasi  Bruntìesta  , e si  vedrà  cosi  ragione- 
volmente chiamata , da  Bruma,  perchè  matura  al- 
r approssimarsi  dei  verno.  Per  simii  guisa  la  Co- 
vra, se  tramutisi  in  Corvo , mostrerà  giusta  rela- 
zione eoi  suo  colore,  onde  anche  è AeHo  Negrone. 
La  Gradetana  sarà  bene  scritta  Gradigiana,  o for- 
se meglio  Gratiedana,  dai  Graticcio  nei  quale  si 
stende  conservandola  per  la  mensa.)  G la  T^roiont- 
na  ,.  con  lieve  trasposizione  o scambio  di  lettera  , 
diverrà  Tremarina  ovvero  Tramarina  (troncamen- 
to Ai  Oltremarina,  Oltremarind)\'  e non  parrà  stra- 
no che  sia  una  medesima  specie ’ col P 
rinto,  secondo  che  la  trovo  posta  idal  cel.  Filippo 
Re.  Per  V Uva  da  tchianco\\o  scianco  , pur  collo 
scrivere  schianto  {Ao  schiantare)  è tolto  il  guasto. 
Gli  5'cAtan/t  (felice  o no' che  siasi  l’appropriazio- 
ne ) da  noi  significano  i racimoletli  del  grappolo 

V.,.  '...l,')  I . 

razioné  s’àfig'iusta  benissimo' at  primo  esemplo,  cbe  è di  fr  Gior-'’ 
d«tM  : Si  mosM  iHaM0rtitò"*  é 'sronsiSfrato  in  ijneàl'  Spettai  Noa* 
così  al. secondo .tratto  dal  Far^oso  : JUa  fu  quftta  avpni^sft  i-- 
natvèrlUa  Da  malagigi , per  pensarvi  poco  ; aove  è chiaro' che  U 
vocalMlo  ai  riferisce' U' cosa,  tiOn  a persona,  e eòa  quel  bistioel»' 
•i  viene  a dire  cbe  da  Malagigi  non  era  stata  avvertita  la  cosa 
eh'  egli  avrebbe  dovdfb'hvv^rttrej  il  ette  torna  ai  sentb  df  Mda 
avvisata,  Nw  poadvirVUv -Non  rtoeliets rette,  tiii  av  .. 
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che  8Ì  diramano  dal  fiisticello  del  raspo  ; e 1’  Uva 
da  schianto  è quella  dove  si  trovano  più  radi  e 
sparsi,  talché  si  possono  facilmente  staccare  o schian- 
tare. Almeno  cosi  mi  sembra.  Dell’  Uva  lambrusca 
fu  detto  nel  Catal.  sprop.  n.  2. 

BISLACCO.  < Add.  Stravagante,  Bisbetico.  Pros. 
Fior.  6,  200:  Il  suo  capo  si  converti  in  un’  arci- 
maestosa padella,  onde  egli  ebbe  campo  di  frig- 
gere anche  dopo  morte  quel  suo  cervellone  bis- 
lacco. » Crusca. 

= Nell'ed.  di  Napoli  dicesi  questa  voce  derivata 
dal  greco  dis  due  volte  e da  rhaca  fatuo.  Cotale 
etimologia  torna  assai  strana,  anche  perchè  la  voce 
sarebbe  ibrida,  composta  cioè  di  Greco  e di  Ebrai- 
co. Essa  sembra  senza  meno  significare  sciocco,  sci- 
pito, scadente,  usata  in  senso  traslato;  perchè  ia 
significato  proprio  dicevansi  Bislacchi  i Fiorini  del 
Beno,  la  bontà  dell’oro  de’quali  non  oltrepassava  i 
19  carati,  onde  valutavansi  in  Italia  circa  un  terzo 
meno  de’Fiorini  e dei  Ducati  d’oro  schietto  (v.  Za- 
netti, Zecche  d'Italia,  t.  i,  p.  462:  t.  iii,  p.  456: 
t.  IV,  p.  459), 

Nella  Cronica  del  nostro  Toromasino  Lancillotto 
leggesi  , che  a addi  28  di  marzo  del  1511  entrò 
> in  Modena  M.  Gurgese,  Cesareo  Locolenente  in 
s Italia,  con  250  cavalli,  e ch’egli  donò  ai  giovani 
s Modenesi,  che  io  incontrarono  a grande  onore, 

1 venti  bixilaehi,  e che  ’la  Comunità  fece  adesso 
9 un  bello  presente,  i =>  (7.  i 

BLATTA."  Vedi  BRASILE..  - r cl 

BOTTE.  — Baite  sotterranea  (Diz.  Boi.  §.  ix). 
Sembra  derivarsi  dal  greco 
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che  vale  fos$Ot  pozzo^  cisterna,  di  fòrepa  assai  di- 
latata nel  .'fondo  e reslringentesi  verso  la  sommità 
( V.  Ackermann,  Arcbaeol.  Bibl,  §.  45:  Cavedoui,  - 
Lexic.  Evangel.  v.  fovea:  cf.  Schneider  Lexic.  Gr. 
V.  |3o3pss  ).  Il  doppio  / di  Botte  esprime  il  sem- 
plice B‘  di  |3o3’e«,  o sia  il  tA  de’Lalini,  siccome  ve- 
desi  chiaro  pel  riscontro  di  Cattolico  col  i greco 
e simili.  ==  C»  ' i ;i  i 
' . 

BRASILE.  In  una  moderna  opera  storica, , d*  il- 
lustre ingegno  , parlandosi  di  una  insigne  colle- 
zione di  monumenti  messicani  „ si  couchiude  un 
paragrafo  con  queste  parole;  « Tu  ti  fermi  mera- 
vigliato, e domandi  come  mai  potè  l’altro  mondo 
avere  queste  cognizioni  e questi  oggetti  ? IHa  la 
risposta  , che  ci  rivelerebbe  i tempi  remotissimi  , 
possiamo  noi  sperare  d’  ottenerla  , se  non  ancora 
sappiamo  spiegare  come  in  una  tariffa  di  Modena 
del  1306,  si  legga  aunoverato  fra  le. merci  il  bra- 
sile ; e come  nella  mappa  di  Andrea  Bianco,  co- 
struita nel  1436,  e conservata  nella  biblioteca  di 
san  Marco  a Venezia,  si  trovi  posta  nell’Atlantico, 
un’isola  col  nome  appunto  di  Brasile?  Quel  mondo 
è adunque  nuovo  soltanto  per  noi . che  noi  cono- 
scevamo. - 

Per  ciò  che  spetta  al  documento  di  Mo  Jena,  pa- 
re che  ne  avessimo  avuto  ■ sufficiente  spiegazione 
dal  Muratori  , il  quale  lasciò  scritto  nella  Disser- 
tazione trentesima  .sopra.  le  antichità  italiane}  c Ve- 
demmo poco  fa  mentovala  (in  un  Registro  manu- 
scritto  del  Comune  di  Modena  ),  fin  fanno  1366, 
la  Soma  del  Brasile.  Che..Tiitfl  dir,  ^qu^to  ?/  Con- 
corda tal  memoria  colf  altra  de*  Patti  stabiliti  fra 
ì Bolognesi'  e Ferraresi  ifioneordid^  folta  ’néli  1 193 
de  i- Bolognesi  co'.^Perrzrrc#/,  itratU  daU’ Arohi 
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Estense),  parlandosi  ivi  fra  l'allre  merci  de  omni- 
bus drapis  de  batalicio  , de  lume  zucarina , de 
Grana  , de  Brasile.  Ala  soiamenle  dopo  T anno 
1500,  i vastissimi  regni  del  Brasile,  dianzi  inco* 
gniti,  furono  per  la  prima  volta  scoperti  dai  Por- 
toghesi, e poscia  da  Americo  Vespucci,  Fiorenti- 
no , che  diede  il  suo  nome  a quelle  nuove  Indie 
di  un  continente  sì  vasto. ''Ma  onde  venne  che  il 
nome  di  Brasile,  cioè  di  un  Legno,  di  cui  se  ne 
servono  i Tintori  a tingere  i panni  di  rosso  ( si 
chiama  anche  Verzino)  era  noto  io  Italia  fin  l'an- 
no 1193?  Di  questa  voce  nulla  ha  dello  il  Du -Gan- 
ge nel  suo  Glossario  Latino  , come  nè  pure  della 
Grana  , colla  qual  voce  i nostri  antenati  signifi- 
carono, e noi  pure  intendiamo  il  Cocco,  p sia  la 
Grana  de  Tintori,  con  cui  si  tingono  di  Vermi- 
glio i drappi  di  seta  e i panni  di  lana  ; percioc- 
ché le  sue  bacche  o grani  abbondano  di  piccoli 
insetti  producenti  quel  colore.  Del  Cocco  così  par- 
la Dioscoride  : Optimum  gignitur  vi  Galatia  et 
Armenia  , deinde  Asia  et  Cilicia  , ultimum  ex 
omnibus  Hispanicum.  Veggasi  il  Commento  del 
Mattioli  su  queste  parole , e il  Salmasio  Plinian. 
Exercit.  pag.  192,213,  e in  altri  luoghi.  Da  Pli- 
nio fu  rammentato  Granum  Cocci,  onde  ritaliano 
Grana.  Scrive  il  Theveto,  parlando  dell’ America 
Aleridionale,  che  il  legno  suddetto,  perchè  trova- 
to per  la  prima  volta  nel  paese  appellato  Brasile, 
sortì  il  medesimo  nome.  Il  Babuino  anch’  egli  at- 
testa, nulla  trovarsi  del  nome  di  Brasile  presso  gli 
antichi.  Pure  avendo  noi  già  veduto  che,  più  se- 
coli prima  del  1500  , era  adoperato  io  Italia  il 
nome  di  Brasile  per  significare  un  Legno  da  Tin- 
tori, è probabile  che  Americo  Vespucci,  per  aver 
trovalo  gran  copia  di.  t^li  alberi  nella  costa  orien- 
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l«lè  <}eH*  America,  la 'ckl amasse  paese^del  Brasi* 
lei  abbondante  del  legno  suddetto,  e restasse 
perciò ‘tal  nome  al  Regno  posseduto  in ''oggi  da  i 
Re  di  Portogallo.  Sàprà-’poi  dirvi  la  gente  del  am- 
stiere,  che  dilferenza  0 convenienza  passi  fra ^ Coc- 
co, Chèrmes y Blatta'' e Cocciniglia,  a noi  portate 
dalle  Indie  Occidentali;  percbè  io  qui  non  mi  ve- 
glio  fermare.  » ' . * • 

Di  Coeco,  di  Chermes  e di  Cocciniglia  d nostri 
moderni  Vocabolarj  ei  presentano  ogni  debita  di- 
chiarazione ; ma  dalla  Blatta  eh’  essi'  registrano  , 
sia  la  nauseosa  Piattola,  sia  l'Unghia  odorata  de* 
Greci,  non  si' trarrebbe  alcuna  convenienza  coi  ter- 
mine dei  tintori.  Onde  chi  voglia  chiarirsene, con- 
sulti il  Porcellini,  e si  troverà  soddisfatto.  ' 

RRICIA  ( lombardescamente  BRiSA)  è deviata  a 
senso  improprio  da  chi  l’usa  per  Mollica  {aùsKraU 
mente  Motlina  o Mollena  ) , Polpa  o Midolla  del 
Pane.  Brida,  come  definisce  il  Vocabolario,  è (mo- 
priamente  Minuzzolo  che  casca  delle  cose'  che  si 
mangiano,  ed  è per  lo  più  dei  pane.  ■ ' 

• 'Claudio  Ferrari  , benemerito  compilatore  di  un 
Vocabolario  bolognese,  dice  che è voce  no- 
tata da'forestieri.  per  modo  che,  in  vece  di' nomar 
Bologna  la  Città  del  Sipa,  esso  la  chiamerebbe 
la  Città  del  Brisa.  Non  crederei  che  Modena  a- 
vesse  minor  titolo  a quest’  appellazione.'  Qua,  co- 
me colà,  Brisa  t equivale  al  Point  o Pas  de’Pran* 
cesi,  e si  usa  in  tutti  i casi  ne’  quali  presso  loro 
ST"adopera.  Corrispónde  al  Ponto  de’Toscani.  Det- 
to assolatamente  vale  la  negativa, -e' sempre  in  ri- 
spondendo ad  altri  ; p.  e;  ^ei- stato  neh  tal  ino- 
Brisa.  No.  {Paint  de  tout).  Nei  discorso  poi 
serve  di  riempitivo,  come  ii>  de’PcàoceM-.— 
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Brisa  si  volge  molle  volle  in  loscano  co\  Mica 
nello  slesso  modo  che  noi  dicinm  Mega  ( raoden. 
Miga  ).  Al  n'è  brisa  veira.  Al  nè  mega  veira. 
Non  è mica  vero.  i Sembra  a quel  Vocabolarisla 
che  Brisa  abbia  origine  da  Brisla,  che  vale  Bri’- 
dota;  siccome  Briciola  significa  Quasi  nienle.  Ma 
pur  senza  questa  accorcialura,  la  forma  Brisa  ri- 
sponde a Brida,  come  Sbrisa  a (voce  del 

verbo  Sbriciare,  che  potrebbe , come  Sbriciolare, 
aver  posto  nel  Vocabolario  ),  Camisa  a Camicia  , 
lirasa  a Brada,  Vosa  a Vocia  (da  Vociare,  che 
potrebbe  meritar  registro,  almeno  quanto  Badare), 
Cusa  a Cucia,  ecc. 

BRUTTEZZA.  « Astratto  di  Brutto.  Lai.  defor~ 
mitas. 

c Per  Ischifezza  e Lordura.  Lat.  foeditas.  Lb\ì, 
1 14,  Non  il  porco  , qualora  è più  nel  loto  con- 
volto, aggiugne  alla  bruttezza  di  loro,  j Crusca. 

Quindi  moralmente  si  trasferisce  a significare 
Turpitudine,  Immoralità;  Barloli,  Asia,  pari,  i,  lib. 
I,  §.47:  / Bramani  stessi,  che  pur  non  aveano 
chi  più  del  Saverio  gli  svergognasse,  col  mette- 
re cK  egli  faceva  in  odio  al  pubblico  le  segrete 
loro  malvagità,  si  nella  bruttezza  del  vivere,  co- 
me nella  malizia  dell'  insegnare  ; con  tutto  ciò, 
qual  che  si  fosse,  o la  riverenza,  o il  timore  che 
tanto  in  loro  potesse,  se  l'odiavan  nel  cuore,  pur 
nel  volto  facevano  gran  sembiante  d' amarlo  , e 
il  rispettavano  come  santo. 

BUCCIA,  a Parte  superficiale  delle  piante  e de- 
gli alberi , che  serve  loro  quasi  per  pelle  ; Scor- 
za. T>  Crusca. 

il)  Perchè  in  sostanza  ambedue  si  riferiscono  al  latino  Jfica.' 
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Trasferito,  per  similitudine,  a senso  morale.  Ca- 
sa, Galateo,  capi.  17;  Vorrebbero  che  la  conver- 
sazione si  spendesse  tutta^  in  ciò  (in  cirimonie), 
siccome  quelli  che  non  sanno  pia  avanti \ e che 
sotto  quel  poco  di  polita  buccia  niuno  sugo  han- 
no ^ e a toccarli  sono  vizzi  e mucidi  ; e perciò 
amerebbono  che  l'  usar  con  le  persone  non  pro- 
cedesse più  adentro  di  quella  prima  vista.  Cosi, 
per  esterna  apparenza,  primo  aspetto,  superficiali- 
tà, sono  presi  metaforicainente  anche  Scorza  e Cor- 
teccia, ed  hanno  per  ciò  nel  Vocabolario  un  di- 
stinto paragrafo.  > •• 

> ' * 

BUONISSIMO.  Oltre  Bonissimo,  era  stalo  rice- 
vuto nel  Vocabolario  Buonissimo,  Gli  Accademici 
nelle  Giunte  e Correzioni  delia  quarta  impressione, 
ingiunsero  che  ne  'fosse  levato.  Perciò  non  ebbe 
luogo  nella  ristampa  del  Pilteri.  Altri  Yocabolarj 
lo  hanno  ristabilito.  < v . 

Mi  guarderò  di  rinfocar  la  questione  se  la  netta 
lingua  conceda  scrivere  Buonissimo  , negletta  la 
regola  del  dittongo  il  quale  si  perde  quando  l’ac^ 
cento  balle  sopra  la  sillaba  che  vien  dopo.  Chi  vo- 
glia sincerarsene  può  consultare  i libri  de’  buoni 
maestri,  e fra  gli  altri  lOrlografia  del  P.  DanieU 
lo  Bartoli,  gli  Avvertimenti  del  cav.  Lionardo  Sai- 
viali,  e lo  speciale  Trattato  sopra  la  natura  e l’uso 
dei  dittonghi  Italiani  dell’Ab.  llario  Casarotli.  Per 
me.,  tanto  suona  spiacevole,  e forsalo  questo  Buo- 
nissimo, quanto  farebbe  il  Buonetriamentei  la  Buo- 
narietà,  la  Buontà.  Ad  altri  sarà  ben  lecito  sen- 
tire diversamentel  s lo  Confesso .(  dice  l’autore  di 
una  Proposta  di  correzioni  e giunte'  al.Vocàhola- 
rio,  diversa  da  quella  del  Monti)  di  non,  aver  mai 
compresa  la,  necessità  di  scrivere  .Benissimo,  per 
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Btiojiissimo,  come  alcuni  grammatici  insegnano  dal 
500  in  qua  ; poiché  la  ragione  ch’essi  di  tal  re- 
gola adducono  dovrebbe  valere  per  Suonare^  Tuo- 
nare ^ e per  tulli  gli  altri  dittonghi  , che  cadono 
in  sillaba  sulla  quale  non  posi  l’accento,  s 0 eh’ 
io  non  so  raccogliere  il  senso  di  queste  parole,  o 
eh’ esse  provano  soltanto  a favor  de’ grammatici  ; 
])erocchè  la  ragione  che  di  tal  regola  adducono 
vale  appunto  per  Suonare,  Tuonare,  e per  quan- 
t’allre  voci  ove  simil  dittongo  cada  in  sillaba  so- 
pra la  quale  non  posi  l’accento.  Onde,  se  io  scri- 
verò benissimo  Suonò,  Suoni,  Tuona,  Tuonano , 
mi  parrà  scriver  male  Suonava,  Suonò,  Tuone- 
rà , Tuonante,  ecc.  , ove  la  regola  mi  prescrive 
Sonava,  Sonò,  Tonerà,  Tonante,  ec.  E cosi  per 
gli  altri.  Mi  concede  Vuole  , ma  non  Vuoleva  ; 
Scuoiai  non  Scuoiare;  Uomo,  non  U ometto;  Uo- 
vo , non  Uovale  ; Ruota,  non  Ruotella,  ecc.  La 
regola  è costante  pel  dittongo  uo\  e tanto  basta  al 
caso  nostro.  Per  altro  questa  mobilità  si  va  osser- 
vando anche  in  molle  voci  che  hanno  il  dittongo 
ie.  Quindi  si  può  scrivere  Niega  , non  già  Nie- 
gò  ; Siedi,  non  Siedesti  ; Pietra,  non  Pietrone  ; 
Piede,  non  Piedata;  Fiede  e Fiere,  non  Fiedi- 
va  e Fioriva,  ecc.  La  regola  fu  segnala  propria- 
mente dal  principio  delle  nostre  buone  grammati- 
che, ma  queste  si  fecero  con  tenere  gli  occhi  alle 
sincere  scritture  de’ classici  e le  orecchie  alla  mi- 
gliore naturai  preferenza  del  popolo  ' privilegiato. 
È parrebbe  che  i Fiorentini  dovessero  tuttavia,  più 
che  altri,  andare  a grand’  agio  neirammellere  gli 
scorsi  delle  penne  anche  più  rispettabili  , come 
canoni  delia  favella  ; altrimenti  si  giugnerebbe  ad 
avere,  come  i Francesi,  una  cosa  io  carta  ed  un’ 
altra  in  lingua. 


m 

CAMPEGGIARE.  Nel  senso  di  Spiccape-,  Far  bel- 
la mostra,  solenne  comparsa,  trasferito  al  morale.' 
Segneri,  incredulo  senza  scusa,  part.  i,  cap.  30, 
§.  2:  E per  qual  ragione  formò  già  ella  questo 
mondo  si  bello,  con  tanta  varietà  di  lavori  , i 
più  artificiosi  che  possano  immaginarsi?  Non  lo 
formò  per  fare  in  esso  campeggiare  la  gloria  del- 
la  sua  Sapienza  inaudita  ? 

) 

CARRIERA,  a Corso.  Lat.  curaum,  ecc.i  Crusca. 

( Detto  deir  antica  corsa  de’  caTatli  e de’  cava- 
lieri ne'circhi;  e si  dice  d’ogni  cosa  che  vada  con 
gran  velocità.  > Giuot.  Bolog.'  • ' 

• tt  §.  I.  Fare  una  carriera,  vale  Far  alcuna  co- 
sa mal  consigliata,  Fare  un  errore.  Lat.  aberrare,  i 
Crusca. 

* In  questo  paragrafo  si  lascia  desiderare  un  e- 
sempio.  La  scarriera  si  porgerebbe  con  tutta  si- 
militudine al  senso  di  aberrazione;  maperla'car- 
riera  come  trovarci  il  verso  ? Pare  la  medesima 
differenza  che  sarebbe  tra  Fare  un  corso  e Fare 
uno  scorso.  Checche  ne  sia,  ben  più  : certa  ed  ac- 
concia avremmo  l’applicazione  della  metafora  ai- 
Y Uscir  di  carriera,  non  diverso  às\Y  Uscir  di  stra- 
da o della  strada,  del  cammino,  del  seminato, 
del  solco  e simili.  Così  il  Tassoni,  dopo  aver  cen- 
siirato ciò  che ) parevagii  fuor  d’ordine  e di  pro- 
posito nel  son.  40  del  Petrarca,  modiflcava  la  con- 
ohiiisione,  avvertendo;  E forse  con  questo  riguardo 
si  può  dire  che  quelle  due  prime  comparazioni 
non  escano  in  tutto  fuor  di  carriera.  - 

Che  nella  frase  prenotata  la  voce  carriera  abbia 
dato  lo  scambio  a scarriera,  mel  farebbe  credere 
Io  spiegarsi  della  Crusca,  in  un  secondo  paragra- 
fo, che  a Comperare  o Vender  per  carriera,  di- 
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cesi'  deli  Comperare  o Vendere  fuori  della  bottega, 
e quasi  occultamente;  e dicesi  più  comunemente  f>cr 
iscarrtera-  >'  11  qual  dire  più  comune . appare  cer- 
tamente il  più  ragione^role. . 

CAVALEGGIERE  e CAVALEGGIERO,  GAYAL- 
LEGGIERE  e CAVALLEGGIERO.  « Soldato  a ca- 
Tallo,  armato  di  leggieri  armadura:  eco.  Tac.  Da?; 
4,  89.  Allora  spinti  a corsa  senza  saper  dove^'  i 
nostri  fanti  e caraleggieri  ^ bene  schierati  y ec^ 
all'alba  furo  addosso  a quei  barbari*  tì  Crusca. 

Tutto  simili  a questo  sodo  altri  esempj.  Ora,  sé 
De  avessimo  io  singolare,  stimerei  che  l’esatta  scrit- 
tura ci  presenterebbe  soltanto onde, 
separando  il  composto,  risulterebbe  lapocopato  Ca* 
vai , più  comportabile  certamente  che  iL  Cava  o 
Cavò.  Ma  la  stessa  ragione  non  dovrebbe  Teiere  pel 
numero  del  più?  No;  perchè  quivi  il  Cava  non. è 
che  troncamento  di  Cavai  ^ cootralto,,da  Cavalli^ 
come  si  vede  nel.  Caro^  Leti.  1,  171:  Ed  intanto 
i Cavai  leggieri y che  rn  ave a\  mandato  dietro^  mi 
fallirono  a Cremona  di  poco.  Altri;  giudichi* . 

I \ , ' ' ' . ’ • • • •'  1 

CHIODO.  Cavare y Trarre y Rimovere s un  chiodo 
con  un  a//ro,  applicato  per  similitudine  ad  effetti 
morali.. Petrarca,' cap.  >3.:  - « . r.  . i .. 

Dair  un  si  scioglie  y € tega  ùW  altro  nodo;  \ 
Cotale  ha  questa  malizia  rimedio  , ' . ' ’ * * - 

Come  d asse  si  trae  chiodo  con  chiodo: 

Scgneri,  Penit.  istr.  c&p,  'Procurate  di  cacciar 
il  pensiero  fiattivo  col  pensier  buono y come  fdnno^ 
coloro  i quali  s' ingegnano  di  rimuovere  un  chiodo 
cori  r altro  chiodo.  . ..  . r 


4 • ♦ 


A » 


CIANTELLINO.  Vedi  GOCCIO. 
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COMPETENTE.  Giudice  eompetenie^  Tale 
Che  ha  convenevole  : e necessaria  giurigdkione.  > 

COMPETENZA.,  c II  compelére  {cioè  Gareggia^ 
re,  eco.  ) Lai.  aemulatid:  » Crusca. 

5 (Leg. ) [/esser  competente  {nel  senso  del  §. 
sovrallegato  ).  N.  Gi  N.ap.  > - ' 

Quando  si  A'ice  Competenza  del  giudice  si  esprì- 
me propriamente  la  pertinenza  dell’esercizio  di  sua 
giurisdizione.  Dicesi  anche  tutto  di  Fóro  compe^ 
tente,  Contpetema\del'fàro  pec'.Ti^uavào  al  com- 
prendimento de’luoghi  e delle  persone  soggette  alla 
giurisdizione  di  un  .tal  giudice.  u-- 

.....  ' . I < ■ • ' • ' I-  • • 

CONGIUNTO.  Nello  stile  di  segreteria . la  voce 
Congiunta^  presso  a Lettera  o simile,  e pur  anche 
adoperata  a modo  di  sostantivo,  può  servire,  come 
Acchiusa,  JncAiusa,  Compiegata,  Annessi»,  Alli- 
gata, a dinotare  Scpillura  e massimamente  Lettera 
mandata  insieme,  con  altra.  Cosi  nelle  Lettere  di  al- 
cuni Accademici  della  Crusca,  ecc.,  edite  dal  Cic- 
coni,  abbiain  nella  prima  del  Oraziani:  Il  dottore 
Massimiliano,  mio  fratello  , il  quale  ka\Ser.vito 
in  varie  cariche,  ecc.,  siccome  vedrà  F.  S.  illu- 
strissima dalla  congiunta  nota , vorrebbe  esser 
< provvisto  di  un  luogo  tra  i .suddetti,auditori.  E 
nella  seconda:  Sia  questo  significato  a .V.  S.  il- 
lustrissima in  estrema  conjtdenza  , acciocché  lo 
taccia  a tutti  fii  altri  fuorché  all' eminentissimo 
signor  Cardinal  padrone,  ecc.;  anzi,  che  se  a tei 
non  parerà  soverchio  ardimento,  io  la  supplicherò 
di  presentare  a sua  Eminenza  la  congiurata,  che 
parla  in  taf  proposito  (1).  Ad  alcuno  piace  valersi 

' ' M “ " > V •• 

(Il  la  questo  passo  vogliate  anche  osservare  , per  riguardo  ai 
lei  ed  al  sua,  come  i buoni  scrittori  abbiano  evitato  l'abuso  del 
relativa  senza  l’antecedente,  di  che  vi  post  in  avvertenza  nel 
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di  Unita  Del  medesimo  senso  ; ma‘  forse  non'  è si 
bene  espressiva  come  le  sovraccennale. 

.... 

CONNESSIONE.  * «•Corigiugnimenlo,\ AUaccamen- 
fo.'  Sagg.  nal..  esp.  253.  Per Uo  più  hanno -poca 
o niuna  connessione  tra  loro,  in  Crusca.'  . • ♦ 

Si  usa  allresi^Pcomè  per 5 signi- 

ficar moralménleda  reciproca  relazione  d’alcune  co- 
se là  dipendenzà'  delle  une  * dalle 'allre.  Segnerì 
Pred.  JX\^  'Òi  Anzv  nella  vita  di  ciméiìn  uomOf 
Iddio  vedeì  coinè  le  scuole  einsegnano^  tnnumera-^ 
bili  connessioni y' concatenaziom^  o serie  di  avve^ 
nimentiy  le  quali,  còme  tante' strade  maestre,  con^^ 
ducono,  altre  dirittamente  alla  gloria,  altre^  di 
rittamente  "alla 'perdizione.  " \ . ..  . 


i 


>\  1 


1 «' 


'CONTAGIATO)  Gl  ha  chi  T usa^  forse  per  ana^*» 
logia  con  Appestato]  Ma  questo  vocabolo  discende 
dal  suo  verno.  Or  dove  abbiam  Contagiare? 


* 4.  * 0 ^ ^ é 


? » I 


> > 


• C; 


CORVÀ:  Vedi  BERMESTA. 


' CRUJ.'Chi  mai*  degEdlaliani  che  parlano  benc  v 
udendo  ne’ paesi  Mostri  ^questo  » vocabolo,  indovine-, 
rebbe 'significarsi  per  > esso  \VCércine,  {\\\^\  ravvolto 
di  panno,  a foggia  di  cerchio , col  quale  difende' 
if’c.ipo  chi  deve'sopra  questo  portare  un[peso?  Ep- 
pure,' se’ (Tua  potesse  capitare  un' antico- Slava,  ne 
intenderebbe  facilmente  il  valore  per  la  consonan-j 
za,"  o' naturale  od  ac(iidéntale;  colla*  voce-  Crujhiyj 
ondé,' alto' scrivere'^  del  Levésqiie',  una  sorta  di  cer**: 
chiettì*  erà"denonriirtatà  presso  quella  nazióne.  *.  -i 

primo  Catalogo  di  spropositi.  Non  potfa  sdrucciolarvi  il  Grazia- 
ni,  che  ricevette  la  sua  erudizione  in  que' luoghi  dove  rOttonelli 
avea  di 'ciò  SI  ben' rag  ièna  tè' nel  libro*  dire 

Saiititò,  Sua  Maestà,  Sua  Alte izai 'genia  nomiiitàref  'H-pigjfa,V 
perutore,  il  Principe. 


Sua 

An-"* 


Ii4 

DA.  Vedi  PASSARE. 


DAMA,  c Donna,  eco.  > 

« §.  VI.  Dama , per  Damma , Daino.  Lat.  da- 
ma.— Dant.  Pari.  4.  Si  si  starebbe  un  cane  in- 
tra due  dame,  t Crusca. 

Quantunque  ii  latino  assista  a questa  maniera  di 
scrittura  nel  secondo  significato,  pur  l’esempio  del- 
rAllighieri  non  varrebbe  a giustificarla,  fuor  d’ua 
bisogno  di  rima.  Nel  secolo  stesso  di  quel  poeta, 
era  sì  determinata  l’applicazione  delle  due  diverse 
guise,  che  lo  sposilore,  suo  familiare,  fu  tratto  in 
equivoco  da  questo  dama^  e chiosò:  Un, altro  si- 
mile esemplo  pone  <P  uno  catellino  chiamato  da 
due  donne.,  che  igualmente  lo  lusingassono,  e i- 
gualmente  lo  minacciassono,  cKesso  starebbe,  nè 
accederebbe  nè  all' una  nè  alt  altra,  non  sappiendo 
deliberare  a quale  { 1)  s’ andasse. 

» i • 

DEL.  «In  luogo  di  Al.  Dant.  Inf.  2,  34. 
se  del  venire  io  m' abbandono.  (Cioè,  s'io  tn  ab- 
bandono, me  committo,  al  venire,  al  viaggio  cut 
tu- mi  chiami).  E Inf.  2,  115.  Poscia  che  m'ebbe 
ragionato  questo , Gli  occhi  lucenti  lagrimando 
volse;  Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto.'»  G. 
Bol.  e Nap. 

Qualunque  sia  la  grammaticale  spiegazione  di 
questo  costrutto,  non  poco  remoto  dall’uso  odierno, 
certo  è che  per  Dante  non  fu  scuro  nè  strano;  con- 
ciossiachè  ne  abbiamo  esempio  anche  nella  prosa  del 
medesimo' secolo.:  Vedetelo  nel  Volgarizzamento  di 
Livio,  citato  dagli  Accademici^per  la,TOce  Bella- 
mente, secondo  il  testo  che  fu  di  Marcello  Adria* 

' 1.  ' ! . , ! ' i 

(ij  Non  at  quale,  come  legge  ly’  còpia  a mano  ; nè  alla  quale, 
•om’è  «ostiiukto  nello  stampato.  .^  ,;  , ^ .. 

■'A  t;  ,•*  ■ 'i.  - 
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ni:  Selli  comandava  che  s'affrettassono  dell'an- 
dare, elli  andavano  più  bellamente. 

DESTRO.  (Riveggasi  l’anleced.  voluracllo  di  que- 
ste Esercitazioni,  alla  medesima  voce,  ed  all’  altra 
Parte.  ) 

( Sicurissima  è la  lezione  del  verso  di  Dante  Co- 
me ! diss'  egli'  ( e parte  andavàm  forte  );  ma  non 
so  ancora  uscir  d’ogni  dubbio  sopra  l’altra  Jn  de- 
stro feci  e non  innanzi  il  passo.  Se  Dante  proce- 
deva a mano  diritta  di  Virgilio  ( come  dice  il  Vi- 
viani } ond’è  che  allora  per  istrin^ersi  al  poeta  si 
fece  appunto  alia  stessa  mano  diritta?  cioè  all’orlo 
dei  precipìzio?  Quanto  è più  naturale  quei  farsi 
indietro  che  veggiamo  avvenire  ad  ogni  uomo  che 
ha  paura  ! i B. 

Considerando  questo  luogo  di  Dante,  l’avvisare 
chi  sia  alla  destra  e chi  alia  sinistra,  non  è una 
semplice  curiosità  dì  prospetto,  ma  una  riflessione 
di  qualche  momento  a determinare  la  convenienza 
o dell’  una  o dell’  altra  lettera  che  si  presenta  ne’ 
testi.  Nulla  di  più  facile  che  io  scambiare  i lati  in 
questi  aggiramenti  descritti  dai  poeta.  A me  par 
sempre  che  la  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 

fosse  la  destra,  per  riguardo  al  cammino  che  fa- 
cevano i due  poeti;  mi  pare  che  Virgilio,  il  quale 
venia  da  quella  banda  all’  Allighieri , tenesse  a 
mano  sinistra  questo  suo  compagno  (nè  so  vedere 
che  intendesse  altramente  il  Vivìani);  e mi  pare 
ancora,  di  conseguenza,  che  Dante  per  {stringersi 
al  poeta , col  quale  procedeva  di  pari , avesse  a 
farsi  in  destro,  e non  in  dietro,  senza  tema  di  pe- 
ricolare , avendo  tale  schermo  dal  precipizio.  Se 


Virgilio  ;Cra  dalla  desira  parie,  della,  cornioe)  Valr 
tra  parte ^ erqn  ' le  devote  Ombre % ppteya 

essere  che  la  sinistra.  £d  in  tale  disposizione  Danto 
camminava  nel  mezzo*  Ma  come  stanche  il  .poeta, 
in  principio  del  medesimo  canto,  dice  di  due  épirti^ 
(cioè  due  di  quelle  Ombre),  \ qu^li 


Ragionavan  di  lui  ^ ivi  a nìan  dritta  ? 


Forse  questo  è al:  passo  forte  che*  può  trarre  ine» 
quivoco.  Ma  si  . consideri  che. le  Ombre,  stanti  pure 
dalla  parte,  sinistra,  emwo  assise  lungo  la  grotta 
(cioè  la  ripa  del  monte  );  onde,  qualvolta  i poeti  ^ 
volgevansi  a ragionare  con  .esse,  la  parte  lasciata 
addietro  rimaneva  naturalmente  a sinistra,  ed  ivi 
(cioè  senza  .mutazione  di- posto)  veniva  a trovarsi 
a destra  T altra  parte  , di  costa  alla  quale  i.  due. 
viaggiatori  non  erano  ancor  perveuuti.  A simile  in- 
telligenza mi.  soccorre  il  Biagioli.,  che  sopra  quel 
particolare  della. man  dritta  mette  in  suH’avviso  il 
lettore  con  questa  breve  e sensata  chiosa;- « I. Poeti 
stanno  col  viso  alla  ripa,  d Se  non  che  si  potrebbe, 
ancora  obbiettando  richiedere  come,  dell  Allighierl! 
si:  ragionasse  in  quella  parie,  dalla  quale  tuttavia, 
gli  rimaneva  a passare,  h diffinirebbesi  la  questione 
colle  parole  dello  stesso  poeta,  il.  quale,  nel  canto 
precedente,  riferiva  una  risposta  avuta  Più  innanzi 
alquanto  che  4a  dov'!  ei  stava.  . 

Se  le  cose  qui  dette  varranno  a scliiarimentO;del-~ 
la.  gia..proposta  sentenza  ,,  ne  dovrò^  grazie  al  va-  . 
lentuomo  che;  me  ne  <ha  .dato  .occasione  significane* . 
domi  |il  suQ.  d.ubbiQ*.  ' * 


\ 


* f ■ » ( 


.PI  QUA  e DI;  QUI,  Vedi  QUA  e.^QUl,  . ■ . ' 

m * 

.pisCORRPRÉ.  PcF  Fftre- sporrrem.  Bembo,  Stor, 
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lib.  3:  Il  seguente  giorno^  a cento  de' suoi  coman- 
dò che  a enosa  discorressero  : questi  predalo 
avendo  ecc. 

DISSOCIATO.  VeJi  INSOCIATO. 

DISTENDERE,  c Neuir,  pass.  Per  Allargarsi,  Di- 
latarsi , ecc.  » Crusca. 

d Distendere  , variamente.  Bocc.  Filostr.  nella 
Tav.  Barb.,  alla  voce  Diletta.  Quindi  distese  poi 
a domandare  ( si  distese,  si  avanzò , passò  a do- 
mandare ).  I)  Giunt.  Ver.  e Nap. 

Accortamente  i Vocabolaristi  di  Napoli  sonosi 
passati  di  questa  giunta.  Unico  è 1’  esempio  dello 
strano  modo,  e facilmente  dà  luogo  a sospetto  d’al- 
terazione. Può  mancare,  per  difetto  delle  copie,  mi 
si,  col  quale  avremmo  : si  distese  poi  a doman- 
dare; e la  dizione  tornerebbe  alla  stessa  maniera 
(lei  neutro  passivo,  o qualitativo  riflesso,  che  si  ri- 
scontra poscia  in  altri  paragrafi,  dove , per  quella 
medesima  significazione,  gli  esempj  dicono:  Perchè 
mi  distendo  io  in  tante  parole?  — Non  mi  ci  di- 
stendo a dire  di  più,  E per  simile  vi  tornerebbe 
nella  presupposizione  che  a distese  fosse  stato  ri- 
dotto un  si  stese , scritto  congiuntamente  sistese; 
e così  Peserapio  avrebbe  luogo  all’articolo  Stendere 
presso  quello  che  legge  : E però  non  voglio  più 
stendermi  sopra  la  presente  materia.  Se  non  che, 
forse  è più  verisimile  che  fosse  cangiato  io  distese 
un  discese , che  si  riferirebbe  appuntino  al  senso 
del  Passare  a dire  d’altra  cosa,  notato  parimente 
nelle  Giunte  Veronesi  con  varj  esempj,  tra’  quali  uno 
del  medesimo  autore.  Il  discendere  oggimai  agli 
avvenimenti  e agli  atti  degli  uomini  non  si  do^ 
vrà  disdire. 


* 


118 

DISTESO.  Nel  senso  di  Sparso,  Dilatalo  , par* 
Jandosi  di  una  moltitndine  di  persone.'  Segneri , I 
Quares.  pred.  xxi , 4:  HI  siccome  Antonio  ancor 
vivo  vide  i suoi  seguaci  distesi,  non  solò  nell'Q-’ 
riente,  ma  ancora  nell' Occidente;  così  vide  Ima- 
zio  ancor  viro  distesi  i suoi  non  solo  neW Occi- 
dente, ma  ancora  neWOriente.  ' • 

i ESPLODERE , per  Iscarìcare,  Sparare,  parlan* 
dosi  di  armi  da  fuoco,  è verbo  da  lasciare  alle  cu» 
rie,  dov«  il  capeggi  amen  lo  del  Jalinismo  difendesi 
dalla  taccia  di  pedanteria,  meglio  ohe  non  farebbe 
nel  comune  linguaggio.  L’  Alberti  notollo  prima» 
mente  nel  senso  neutro  di  Scoppiare  ; poscia  ne 
raccolse  dal  Cocchi  un  esempio  in  senso  attivo  e fi» 
giirato,  nel  quale  troviamo  Esplodere  qualche  in- 
veterato e universale  errore,  cioè  dissipare,  di- 
struggere,  fulminare.  Un  secolo  prima  del  Cocchi,  { 
si  fatta  locuzione  avrebbe  forse  avuto  l’aspetto  di 
sgraziata  e di  gonfia  agli  occhi  de’  buoni  scrittori 
toscani, 

ESULE,  c Che  è in  esilio (I).  Lai.  exul.'i  Crusca, 

La  Crucca  nllresi  registra  a suo  poi\o  Andare  e- 
sule,  come  significante  l’Uscire  da  un  luogo  dove 
si  dimorava,  per  condannazione  de’ superiori.  Non 
porge  esempi, . ' ' . 

L'Andar  esule  non  è che  introdotto 

dali'Alberli  per  l’autorità  moderna  delt’Adimari;  e 
perfettamente  risponde  al  latino  Exuiare,  Exsula- 
re  (Uscir  del  suolo,  eioè  della  patria  o naturale  o 
adottiva).  Ma,  come  questo  verbo  incbiùdevairidea 

* . ,v.’-  ni<;' 

(<)  Esitio.  * Scaociamento  4eIIa  patria  , .Sbandegfiameato.  » 
Crusca.  . ' 
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«l’uQa  cerla  volootarlelà  nel  cittadino  che  si  risol* 
veva  a partire,  non  per  un  diretto  comando,  ma 
per  la  interdizione  dell’acqua  e del  fuoco  senten* 
aiata  da’  giudici;  cosi  non  fu  strano  che  la  stessa 
voce  si  prestasse,  per  certa  similitudine,  anche  alla 
semplice  significazione  di  Partirsi,  Allontanarsi  dal 
proprio  paese,  dal  luogo  paterno,  siccome  in  «juc* 
versi  di  Lorenzo  de’ Medici,  Laud,  4; 

Io  son  quel  prodigo  figlio 
Che  rilorno’  al  padre  mio; 

■"  Slato  sono  in  gran  periglio  ' 

■n:  Esulando  da  te,  Dio. 

Quindi  la  stessa  conformità  di  traslato  ragionevol- 
mente si  produce  nella  frase  Andar  esule.  Onde 
nel  Segneri,  Quares.  pred.  xxn,  7;  0 ricchi  dun- 
que,  o interessali,  o insaziabili,  dove  siete?  Per~ 
chè  andar  esuli  dalle  case  paterne  per  mettere 
ognor  insieme  nuovo  danaro? 

FIORE.  (Riveggasi  il  preced.  volumetto  di  que- 
ste Esercitazioni  alla  medesima  voce.) 

« Grave  dubbio  ho  sempre  avuto  sul  verso  Gli 
rami  schianta,  abbatte,  e porla  i fiori  (Dant.  Inf. 
9).  A me  pare  che  questa  possa  ben  essere  la  le- 
gittima lezione,  nè  trovo  nulla  di  strano  a dire:  Il 
vento  impetuoso  schianta  ed  abbatte  i rami,  e 
leva  in  alto  i fori.  Non  è ciò  appunto  che  fa  il 
turbine?  L’immagine  sembrami  ( o io  m’inganno) 
vera,  viva,  poetica:  al  contrario  di  quel  porta  fuo- 
ri.  JNè  posso  ammettere  che  io  si  fiera  descrizione 
stimisi  troppo  umile  il  ricordo  de’ fiori.  Qual  cosa 
più  terribile  di  ciò  che  in  natura  abbiamo  dello 
sdegno  di  Dio?  Eppure  in  mezzo  i turbini,  le  tem- 
peste, itremuoli  , non  dimentica  il  Profeta  (Nah. 
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eap.  1.)  i fiori  del  Libano  «h«  laogoiflcooo: 
nus  in  tempestate  et  turbine  mae  tejus,  et  nebn- 
lae  pulvis  pedum  ejus'.  Inerbane  mare  ^ et  ex^ 
siccans  illnd:  et  omnia  ijlumina  ed^  de&ertum  de^ 
ducens.  Jnjlammatus  est  Basan  et>  Carine lus,  et 
FLos  Libani  èlanguit.  tìontes  commoti  sunt , et 
colles  desolati  sunt , eo.  Nè  all’ Alfieri  dispiacque 
questo  ricordo,  quando  dice  nel  Saul  (altoi,  se. 2); 
Impetuoso  i irresistibil  moto  — Sterpa,  trabalza 
al  suol,  stritola,  annulla— Del ^par  la  malain~ 
fetta  pianta  e i fighi — Ed  i po  nile  le  foglie. 
Aggiungasi  TArioslo  (canto  v,  st.  81):^  Ma  ecco  in- 
tanto uscire  una  tempesta — Che  struggea  i no- 
ti ed  abbattea  le  piante.  Ed  il  Berni  credette  for- 
se, col  parlare  anch’esso  de’fiori , umiliare  la  non 
meno  spavenlevoFe  sua  narrazione'  di  un  turbine 
(Ori.  inn.  lib-  1,  c.  24,  st.  12)?  Ciwie  m un  tempo 
tempestoso  e strano,  •—  Che  ùien  con  tuoni  e 
to  furioso  — Grandine  e pioggia,  abbatte,  e sfron- 
da, e SFIORA  — L'erbe,  e gli  arbori  scorza  e di- 
sonora. Sicché  non'eoencora  abbandonare  la  le- 
zione antica  delia  Crusca  « ila  quale  come  i nuovi 
deputati  cambiassero  nella  stanàpa  del' 1837  me  lo 
disse  il  Niccolini,  che  avutone  da  menin  amichevol 
rimprovero  , cosi  mi  scrisse  il  15  di  settembre  di 
esso  anno:  c Or  vi  dirà  sohietlamenle  ohe  rispetto 
» alla  \ei\ooe  porta  fuori  esporta  i^ri,  \\  si  e 
i il  no  hingaraeote  tenioBarono  nel  mio  capo:  ma 
Si  il  Becchi  ed  il  Borghi  mi  vennero  addosso  ool- 
» l’arme  dell’ autorith  del  Monti,  dalla  quale  vinto 
s chinai  la  fronte  (1).' Ma  il  Capponi  stette  cosi 

j.  ■ I I -M  . • ’l'  ' '! 

(I)  Io  Dofl  SO  raccapezzare  ove  il  Afonli  abbia  sostenuto  la  le- 
ziooe  porta  fuori.  Ma  In  qualche  luogo  ràrà.  Certo  è che  il  Bec* 
chi,  nelle  note  alta  8ovr8Cceenat»  *u>prea8i|0.ne,‘  s’attenne  ad  altre 
autorità,  fra  le  quali  i due  comeotatori'àutichissiutto  aitati  già 
netìèmie  osservazioncelle sópra  ilBiKiouario  stampato  a Bologna. 
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T)  saldo  nella  vostra  sentenza,  ch’area  in  animo  di 
T>  farne  protesta  nelle  note  compilate  dal  Becchi.  i 
St  B. 

Io  credo  qui  magistralmente  raccolto  quanto  po- 
teva mai  rimanere  di  allegagioni  a conforto  della 
lettera  seguila  dagli  Accademici.  Tuttavia  non  sa- 
prei rimovermi  dalla  preconcepita  opinione: 

1. ®  Perchè  rimmagine  mi  sembra  sempre  la  più 

degna  del  pennello  di  Dante,  e rispondente  a ca- 
pello al  frani]unt(jue  feruntque,  detto  dal  suo  mae- 
stro per  l’impeto  de’venti  contro  alle  selve  del  Cau- 
caso ; t 

2. ®  Perchè  una  volta  ammessa  negli  stampati  del 
cinquecento  l’alterata  lezione,  era  troppo  facile  che 
questa  sola  avessero  in  vista  i poeti  di  quel  secolo; 
quindi  il  loro  esempio  non  conferma  nè  la  stessa 
lettera,  nè  la  sua  convenienza  a fronte  dell’ altra, 
da  loro  non  avvertila; 

3. ®  Perchè  il  Tasso,  dal  quale  fu  avvertita,  la- 
sciò scritto  nelle  sue  postille  a Dante  ; c É me- 
s no  abbattere  i Jiori  che  schiantare  i rami;  e la 

> comparazione  dovria  andar  crescendo.  Leggi 

> fuori  n (1). 

A chi  poi  chiedesse  perchè,  fermo  in  questa  opi- 
nione , io  produca  tuttavia  sentenze  contrarie , io 
risponderei  che  tanto  chiede  il  riguardo  anche  alle 
dubbiezze,  nonché  alle  diflìcoltà,  do’ sagaci  e sin- 
ceri critici;  e del  resto  ricorderei  che  queste  sono 
esercitazioni,  non  decisioni,  il  che  può  valere  per 
altre  simili  congiunture. 

(I).^’on  ba  dissimulato  questa  osservazione,  l.s  quale  conta  per 
oeiltOv  il  valeiltuonni  rbe  arriirbi  d‘una  bella  appeudice  le  chio- 
se del  Danto  di  Padova  , ristampalo  a Firenze  nel  IK5S  , quan- 
tunqiKX  avesse  autecedcutcmeutc  fatto  luogo  alla  U. versa  opiuioa 
dello  Slrocchi. 
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FIUMANA.  Vedi  FUMANA. 

FOLLE,  a Dello  di  (ulto  ciò  ch’è  immagibalo  o 
intrapreso  senza  ragione  o prudenza. Pelr.  son. 
279.  Oh  caduche  speranze ^ o pensier  folli!  i N. 
Giust.  Nap.  • > ' 

Se  ne  forma  anche  rinlerjezione  Folle. me!  della 
natura  H Ahimè!  Misero  me!  Lasso  me!  o Lasso 
oimè!  Tristo  me!  o Tristo  a me!  Segneri,  Quares. 
pred.  I,  § 12;  Ezechiele  sopra  un  mattone  di  cre- 
ta vile  ritrasse  già  la  terrena  Gerusalemme;  ma 
iOy  folle  me!  son  passato  molto  più  innanzi^  e vi 
ho  ritratta  la  Gerusalemme  celeste. 

FONDIGLIO.  A questa  giusta  foggia  si  può  ri- 
durre lo  sformalo  nostro  ^ondriglio,  significante 
Posatura,  Rimasuglio  di  cose  liquide.  Nel  Vocabo- 
lario abbiamo  sollanto  , con  simile  dichiarazione  , 
Fondigliuolo,  il  quale  pare  ohe  presupponga  Fon- 
diglio. 

FUMANA , presso  di  noi , si  dice  quello  che  in 
buona  scrittura  e Vapor  denso.  Nebbia  folta.  Ca- 
ligine. Brutto  errore,  del  quale,  fra  noi,  hanno  bi- 
sogno di  correggersi  anche  tanti  che  sanno  legge- 
re e scrivere  ed  usar  dizionari , si  è l’ attribuire 
questo  senso  a Fiumana,  la  quale  non  fu  mai  in- 
tesa che  per  Abbondanza,  d’acque  di  continuo  cor- 
renti, a guisa  di  largo  fiume.  ; 

GOCCIO,  GOZZO,  e smussatamenle  GOZZ,  eoo 
pronunzia  stretta  dell’o,  come  in  Goccia,  è voca- 
bolo che  nelle  nostre  parti  esprime  pochezza  d’ac- 
qua 0 d'altro  liquido,  quasi  aggregamento  d’alcune 
gocce;  e risponde  non  al  veneziano  e toscano  Gotto 
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scria  di  bicchiere  e lalvolla  il  conlenulo  di  que- 
sto (I),  ma  si  bene  al  Ghiozzo  degli  anlicjii  Tosca- 
ni, che  parrebbe  avere  non  lonlana  derivazione  da 
Glottus,  parte  della  gola  ove  ringhiollimenlo  si  o- 
pera;  onde  un  Ghiozzo  d acqua,  sarebbe  la  quan- 
tità che  puossi  in  un  tratto  inghiottire  , come  un 
Sorso,  al  definir  della  Crusca,  c quella  quantità  di 
irquore  che  si  beve  in  un  tratto  senza  raccòrrò  il 
fiato.  E Sorso,  Sorsetto,  Sorsino,  Sorsettino,  so- 
no i v(  caholi  che  non  lasceranno  alla  nostra  scrit- 
tura desiderio  del  Goccio  o del  Ghiozzo.  Aggiu- 
guete  Centellino  o Ciantellino,  che  si  prende  ap- 
Dunto  per  piccolo  sorso  di  vino  o d'altro  liquore. 
Ideila  seconda  maniera  parmi  di  scorgere  evidenle- 
nieule  1 origine  da  al  quale  forse  non  sa- 

ranno mancali  popolarmente  i diminutivi  Ctjathu- 
lus,  Cìjathillus.  Era  facile  il  traslato  dal  continen- 
te al  contenuto.  Sarebbevi  anche  Zinzino,  definito 
piccolissima  porzione  di  checchessia,  ed  in  parti- 
colare di  vino  0 d’altro  liquore,  quanta  starebbe 
Del  fondo  d’un  bicchierej  onde  Bere  a zinzini  vale 
come  Bere  a centellini,  cioè  a pochissimo  per  vol- 
ta. Ma  questo  Zinzino,  che  taluno  riduce  a lurchc- 
sca  sorgente,  mi  parrebbe  da  lasciare  al  linguag- 
gio de’bamboli. 

GONFIO.  Add.  < Parola' gonfia,  vale  Parolona, 
Parola  ampollosa.  Lai.  verhum  turgens,  svjflatum^ 
sesquipedale,  ampullae.  i CnrscA. 

Si  trasferisce  anche  al  parlatore , siccome  avvie- 
ne^ di  Ampolloso  , di  Turgido  , di  AJfettato  , di 
Ricercato  , ec.  Così  valevasene  per  un  suo  troppo 
giusto  rimorchio  Fr.  RaCF.  delle  Colonne  , prelaz. 

(1)  Forse  dal  latino  Gutlus;  e avrei  detto  senza  forse,  quando 
non  fosse  meglio  piaciuto  al  Redi  il  dedurlo  da  Cyulhut. 
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alle  Pred.  quares.  Si  duole , e-jeon  ragione^  che 
sbandita  sia  la  purità  , la  proprietà,  della  To~ 
scana  favella,  da  certi  non  <ì  osceni  ; altro  non 
cercando  che  di  parere  gravi  e magnifici^  ma  recU- 
piente  gonfi  e asiatici  nel  lor  dire;  percltè  allora 
si  credono  avere  scelta  locuzione^  quando  hanno 
raunato  insieme  gran  paroioni,  e maniere  insolite 
e poetiche,  oe’primi  lempi  dei  secenlo. 

GOTTA.  «Per  Goccia.  Saonaz.  Arcad.  pros.9. 
y entità  il  chiaro  giot'no  ec.  non  essendo  ancora 
le  lucide  gotte  della  fresca  brina  riseccate  nelle 
tenere  erbe  ec.  » GìXjkt.- Vj:b.  j , 

Il  Sannazaro  era  mollo  facile  a latineggiare.  Ma 
qui  non  si  può  dire  Irasferilo  da  lui  nell' idioma 
nostro  questo  vocabolo.  Mi  si  allaccia  anche  in  una 
delle  più  schiette  prose  dei  buon  secolo,  il  Comen* 
lo  sopra  Dante,  appellalo  l’Antico  e l'Ottimo.  Pa> 
rad.  23  : Zaffiro  è pietra  preziosa  rilucente  con 
purpurino  colore,  avendo  gotte  d'oro  simiglianti 
al  cielo.  • 1 ; 

È rimasta  fra’  Lombardi  questa  forma  nel  com> 
posto  Negotla  ( da  alcuni. duramente,  sincopato  in 
Ngotta),  che  equivale  a Niente  o Nulla.  Ne  rifùg» 
gono  le  persone  più  educate,  forse. per  non  iscor« 
gervi  l’impronta  Ialina  Nec  gatta.  Glaudio  Ferra- 
ri dice  che  il  volgo  bolognese  l’avrà  preso  dal  Ne 
goutte  del  volgo  francese.',  u i i 

. GLORIA,  t;  Per  nobiltà!  e splendore  di  checebès' 
sia.,»  G.  Ver.  su  n-  '-.t 

lo  questo  senso,  Faggiunio  di  gloria,  a persoo» 
può  mostrare  il  sommo  grado  di  eccellenza  del  suo 
essere  glorioso,  come  in  quello. del  Mqrgante,,!  , 
1,  per  JWqrià  santissima  4'“.  ... 

^'Non  mi  lasciare^  0 Vergine  di  gloria. 
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GRAMMA.  j Gtamma  dicesi  V unilà  di  misura 
dei  pesi  metrici,  ch’è  li  peso  di  un  centimetro  cu- 
bo d’acqua  distillala.  Altri  scrivono  e pronuncia- 
no GRAMMO;  ma  pare  più  ragionevole  il  dire  GRAM- 
MA e GRAMMI  , siccome  dicesi  Epigramma  , Epi- 
grammi ; Programma,  Programmi,  q via  discor- 
rendo. Jn  greco  Tpaf/fxa  vale  lettera,  linea,  o se- 
gno scritto  , ed  in  significalo  di  un  piccolo  peso 
corrisponde  al  latino  Scriptulum,  Scriptlum,  Scrip- 
lum  (donde  derivasi  il  nostro  scrupolo  oflicinario); 
ed  era  la  vigesimaquarla  parte  dell  oncia,  o sia  la 
terza  parte  della  dramma... c I Greci  dividevano 
t l’oncia  in  24  parti, 'come  la  giornata  in  24  ore, 

Y come  la  voce  in  24  suoni,  ossia  l'alfabelo  in 24 

Y lettere,  onde  per  analogìa  queste  parti  dell’  on- 
j eia  chiamarono  gromme  ( yp«[jp.oc,  litiera  ).  Lo 
» scrupolo  dunque,  o gramma  antica  , trovasi  e- 

Y guale  ad  un  gramma  metrico  più  131  millesimi 
i di  questo.  » Cosi  il  dotto  Cagnazzi  \Su  i valo- 
ri delle  misure  e dei  pesi  degli  antichi  Romani, 

f)ag.  1 i9);  il  quale  non  so  come  faccia  femminile 
a voce  Gramma,  Tpagga,  parlando  degli  antichi, 
mentre  che  in  greco  essa  è di  genere  neutro  , re 
ypafxpLoc.  Del  resto  il  Lelronne  attribuiva  al  Gram- 
raa  degli  antichi  5 millesimi  di  Grammo  metrico 
oltre  il  peso  attribuitogli  dal  lodato  Cagnazzi.  ) G. 

GRUGNIRE,  GRUGNITO.  Nessuno  de’nostri  Vo- 
cabolarj  si  è finora  abbassalo  a raccogliere,  nem-' 
men  figuratamente  , per  1’  uomo  queste  voci  asse- 
gnate al  porco.  Il  Dizionario  francese  ha  notalo  i 
corrispondenti  vocaboli  anche  nel  senso  metaforico 
di  Borbottare  o Bufonchiare  , di  Brontolamento  o 
Rammarichio,  circoscrivendoli  per  altro  al  linguag- 
gio familiare.  11  costume  inglese  è pervenuto  ad 
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appropriarli  quasi  naturalmenle  aH’uomo,  in  quan- 
to alt  imitazione  del  vero  grugnito,  praticata  an- 
che nelle  più  solenni  assemblee , se  male  non  in- 
tendiamo gli  stessi  inglesi  ragguagli.  Ora  che  le 
gentilezze  di  quelle  contrade  sono  in  tanta  voga 
presso  que’medesimi  che  maggiormente  affettavano 
di  vagheggiare  iirTllalia  esclusivo  quanto  ^1  antica 
Scizia,  cui  sa  che,  introducendosi  il  fatto  , non  a’ 
abbia  necessariamente  ad  estendere  il  significalo 
della  parola  ? ’ 

IMBECCARE.  (Ved.  il  preced.  volumetto). 

« Bello  r articolo  d’ Imbeccare.  Spero  poi  che 
la  Crusca  non  lascerà  di  registrare  anche  quel  gra- 
zioso imbeccare  del  Pulci  (Morg.  iii,  U):  Rinal- 
do cominciava  a piluccare  , — E trascesi  di  te~ 
Sta  aliar  C elmetto.  — Ala  Vlivier  non  sei  volle 
cavare  , — Eosi  Dudon  ; che  stavan  con  sospet- 
to:  Onde  Bruiior,  veggendoli  imbeccare,— -Per 

la  visiera  guardava  a ailetto.  » S.  B. 

* 

IMBIANCHINO.  (V,  il  Calai,  sprop.  n.  5,  alia 

voce  BlANCHlKO.)  » »• 

t Vero  è che  la  Crusca  suggerisce  Imbianca- 
tare  per  Maestro  di  dare  il  bianco  alle  muraglie; 
nondimeno  si  è veduto  Imbianchino  in  moderne 
scritture  giocose  di  toscani  poeti.  In  oltre  il  'lom- 
maseo  (Diz.  de’Sinonimi)  notò  questa  distinzione: 
Imbianchino  l' imbiancatore  di"  muraglie  ; imbian- 
catore di  seta,  di  réfe,  di  panni,  di  lino.  Quando 
non  vada  soggetta  a controversia  la  sua  jdistinzio- 
ne , avrebbe  meglio  espresso  il  concetto  dicendo  : 
Imbianchino  quel  ^ che  imbianca  muraglie,  Imbtan-, 
catare  chi  imbianca  seta  ec*  L’  argentiere  e il 
doratore  non.  imbiancano  i jhh, b}anchlÌGOflO 
delieri,  éc.  # M.  G.  M. 
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IMPARAHC.  Il  linguaggio  ha  la  sua  moda  , e 

f>er  solilo  , al  pari  delle  altre  , aiTetlala  e ridico* 
osa.  Ponete  mente  come  fra’  nostri  gentili  parla* 
fori  andossi  atteggiando  il  verbo  Imparare  , se* 
guendo  le  movenze  del  francese  Apprendre.  11  sen* 
so  principale  di  questo,  die  è Acquistare  una  co* 
gnizione,  non  è diverso  da  quello  del  nostro  Ap- 
prendere, Ma  il  francese  viene  a capovolgersi,  rap- 
presentando ancora  l’azione  deirinsegnare.  Ed  ec* 
co  fino  ab  antico  l’italiano  seguitar  questo  vezzo; 
onde  la  Crusca  fu  costretta  a notare:  « Trovasi  an* 
cora  in  signif.  d'insegnare,  ma  è maniera  antica, 
e che  viene  dal  francese.  » Or  bene  , questa  ma* 
niera  si  vide  trasferita  nel  verbo  Imparare,  al  qua- 
le fu  dalla  Crusca  medesima  conceduta  anche  la 
significazione  d’insegnare,  per  la  sola  autorità  del 
Cecchi , sostenuta  poi  da  altri  esempj  nelle  nuove 
giunte  di  Napoli,  Con  ciò  non  finisce  il  riscontro 
aeW  Apprendere  coW  Imparare.  Quello  si  piega 
frequentemente  al  senso  di  Ricevere  , anche  senza 
alcuna  applicazione  o studio,  qualche  notizia , av- 
viso, imbasciata;  ed  ecco  i leggiadri  nostri  inge- 
gni che  hanno  di  questa  guisa  imparato,  oziando 
nella  piazza,  nella  bottega....  stetti  per  dir  nella 
scuola  I 

INADORNO.  « Di  buon  conio  mi  pare  la  voce 
Jnadomo  usata  da  quel  valente  ne’ be’ versi  recati 
nel  num.  7 delle  Esercitazioni;  ma  s’egli  voleva 
porsi  al  sicuro,  poteva  dire  inornato  (1),  che  la 

(I)  Non  ostante  la  sicurezza  in  riguardo  al  vocabolo,  cbe  cer* 
tamente  ha  giustissimo  titolo  al  registro  accademico , non  ore* 
derei  di  appormi  al  Tilso  ailermaudo  cbe  l’ orecchio  del  verseg- 
giatore il  quale  scrisse: 

Afa  tu,  Stadre  pietosa,  alma  Reina, 

Ih  leggi  il  cor  nell'  inadorno  verso,  , , 

pon  avrebbe  qui  preferito  inornato.  ^ 
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Crusca  vorrà"  cerio  *registrafé  coll’  autorità'  gravis* 
sima  del  Tasso  nel  terzo  dei  Discorsi  poetici  (Edix^. 
di  Vènezia  1587,  pag.  ‘26  ) , ove  si  ha 
Heve  essere  lo  stile  dèi  lirico,  e pércàè  piu  spes- 
so  appare  la  persona  del  poeta,  e perchè  le  md^ 
lérie,  che  si  piglia  a trattare  ',  per  lo  più  sono:^  (1) 
le  quali,  in  ornate  di  fiori  é di  scherzi , vili  ed 
abbiette  si  rimarrebbono.  i S:B,  ^ 

: . . . , i ' 1 ’ j •••»{*:  : I 

’ INAVVERTITO.  Vedi  AVVERTITO.  ‘ ' 

• INDUZIONE.  Inducimènto.  Danf;  CoD?it.  Bi.' Ca- 
si delia  induzióne  della perfe%ione  secondo  le  scien- 
ze sono  cagioni  in  noi , per  F abito  delle  quali 
paterno  la  verità  speculare,  che  è.  ultima  perfe- 
zione nostra.  Sen.  Dcclam.  P.  Per  consiglio  e in- 
duzione del  suo  fratello  di  lei  era  morto,  i Crusca. 

■■  Secondo  la  medesima  Crusca  V Inducimènto  non 
è che  Persuasione.  Gli  edilori'bolognesi  videro  che 
il  primio  esempio  non  poleva  slare  con  questo  seh- 
s'ó;  e do  rifenrono  à quello  f Indurre  per.  Addur- 
re, Apportare,  Cagionare.  l' compilàtori  napolitanf 
lo'  Irasmrirohò  al  sienificaìo  dell’  Indurre  per  In- 
l’rodurre  , e diedero’ il  testo  corretto  l 'mutando  il 
secondo  in  seconda,  senza  di  che  sarebbe  rimaso 
inestricabile  il  costrutto  e il. concetto. 

. Ritenuta  là  corretta lettera  che- ben  risporide 
alfe  purgate,  impressioni  del  Còrivilò,  mi  pare  del 
riniànente  che  Mi  critici  bolognesi ' più  s’ accostas- 
sàrd  'nella  spiegazione  del  vocabolo 'àlPintendimen*. 
to  dell'Allighieri.  In  .quel  capitolo  (che  è il  quat- 
tordicesimo ' del  seconao -trattato)  egli  dice  !che  la' 
tèrza  similitudine  I de  cìeVì  colle  scienze),  sì  "è  ’/o- 


> ) I 


. t'V  • \.r 


(1)  Pare  che  lo  itàmpBto  maùdbil  d*tui«  parola;  ^ 
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inducere  perfezione  nelle  disposte  cose.  Ove  par 
chiaro  che  l’ Inducere  sta  nel  significato  di  Cau- 
sare, Influire  ad  un  eCTelto.  Ora  da  questo  dipen- 
de direttamente  nel  passo  citato  il  senso  della  In- 
duzione. Imperocché  lo  scrittore,  senza  intervallo, 
prosegue  : Della  quale  induzione  , quanto  alla 
prima  perfezione.,  .cioè  della  generazione  sustan- 
ziale,  tutti  li  flosqfi  concordano  che  i cieli  sono 
cagione  , ecc.  Cosi  della  induzione  della  perfe- 
zione seconda  le  scienze  sono  cagioni  in  noi. 

Non  per  questo  diremo  che  la  stessa  voce  non 
fosse  adoperata  anche  nel  sentimento  speciale  d’in* 
troduzione.  Abhiam  nel  Comcnto  detto  T Ottimo  , 
alla  fine  del  proemio  al  c.  xxii  del  Paradiso:  Al^ 
la  sesta  { cosa  ) /’  Autore  pone  sè  vedere  Nostra 
Donna  per  induzione  di  santo  Bernardo;  che  fa 
riscontro  alle  frasi  latine  del  Cemento  attribuito  a 
Pietro  figlio  di  Dante;  inductu  et  ostensione  Ber- 
nardi. Nel  qual  passo  dell’Oltirao,  se  non  si  aves- 
se pure  a scorgere  che  1'  idea  di  suasione  o con- 
forto, non  era  da  rimovere,  nello  stampalo,  indu- 
zione , per  sostituire  introduzione  entro  il  testo. 
Ma  questo  è poco  sconcio,  perchè  il  leale  editore 
non  si  è mai  permesso  veruna  simile  rimozione  , 
senza  notare  a piè  di  pagina  la  lettera  del  mano- 
scritto. 

INGOVERNABILE.  Governabile  e Ingovernabi- 
le saranno  vocaboli , se  non  eleganti  , almeno  re- 
golari. Ed  il  secondo  specialmente  par  divenuto 
necessario  ad  esprimere  una  tremenda  condizione 
politica  dei  tempi  nostri.  Cosi  non  saprei  qual  al- 
tro termine  si  fosse  meglio  potuto  introdurre  in 
questo  pur  troppo  vero  concetto  di  una  recente  sto-, 
ria  di  cose  italiche:  Armando  una  nazione  infe^ 
rfl,  si  rende  ingovernabile. 
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INSOCIATO.  L’ Alberti  aggiuDue  al  Vocabolario 
insociabile  ed  Insociale.  Sarebbe  della  slessa  fa- 
miglia hìsociato  , opposlo  ad  /Issociaio.  In  certo 
capitolo  inedito  d’  un  verseggiatore  politico,  otr’è 
toccata  la  folle  presupposuione  della  umana  com- 
pagnia artefatta,  si  legge  : 

Ma  di  quegli  amrhirabili  contratti 
Deh  qual  vtsligioF  ove  la  prima  gente 
Insociata  fu!*  datemi  i fatti.' 

\ ‘ ' 

Il  vocabolo  qui  significa  propriamente  Npn  unito 
in  società  ; come  Dissociato  ( mancante  nel  Voca- 
bolario) spiega  benissimo  il  fatto  e lo  stato  di  chi 
■i  è disunito  o disgiunto  dalla  società. 

INTRAPELARE  e INTRAPPOLARE.  0 nell’uno 
o neU’altro  si  dovrebbe  risolvere  il  raltratto  nostro 
Jntraplar,  che  passa  al  neutro  passivo  coH’/«/ra- 
p/ars,  dinotante  il  trovarsi  co’piedi  impediti  e qua- 
si impastoiati  da  qualche  intralcio  , come  sterpi  , 
corde  e sìmili  ; onde  suolsi  poi  trasferirlo  anche 
agli  atti  di  persona  moralmente  impacciata.  Ridu- 
cendolo  ad  intrapelare  , potrebbe  avere  qualche 
relazione  all’imbarazzarsi  nel  Trapelo,  canapo  un- 
cinalo che  serve  a trascinar  pesi,  e fors’ anche  al 
Trapelare  o Trapellare,  che  è nelle  nostre  parli, 
e credo  più  oltre,  l’azion  del  Trapelo  o Trapello, 
cioè  di  quehcavallo  od  altra  bestia  da  tiro  la  qua- 
le , mediante  una  prolissa  fune  attaccata  al  trai- 
no (1)»  al  biroccio  e simili,  s’aggiunge  alle  altre 
ne’tratli  di  via  più  erti  e difficoltosi.  E questo  Tra- 
pellare  discenderebbe  , secondo  un  bell’  ingegno , 

(I)  la  alcuai  pacai  entra  nel  combinamento  dell' attaccatura 
nua  specie  di  pertica;  onde  quel  Cavai  io  acquista  la  denominasi^- 
di  Prrticlifno."  "i"i  '■  ; • • 

. tit  .l'-’ 
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dal  latino  Ultra  pellere.  Se  poi  la  voce  distesa  a* 
vesse  più  verisimilmenle  ad  essere  Intrappolare  , 
(ornerebbe  al  Mettersi  o Cader  nella  trappola,  Tro- 
varsi 0 liiuianer  trappolalo  ; e la  ragione  del  suo 
metaforico  riferimento  non  sarebbe  meno  ovvia  che 
per  Illaqueare,  'verbo  riservato,  come  Irretire,  al- 
lo stile  allo  in  que’casi  dove  men  converrebbe  Al- 
lacciare, Accalappiare,  Attraversare,  Intrigare, 
Imbrogliare,  Imbarazzare,  ecc.  (Vedete  in  questo 
volumetto  la  voce  Zapello). 

Simili  voci  io  le  vado  notando,  non  per  una  pre- 
tensione d' avvantaggiarle  oltre  il  basso  lor  posto, 
ma  per  mostrarne  la  qualsiasi  convenienza  , e se- 
gnatamente per  soddisfare  alle  inchieste  delle  voci 
legittime  che  ad  esse  possono  corrispondere. 

INTROITARE,  Moderne  giunte  al  Vocabolario 
hanno  ammesso,  come  termine  di  commercio,  quel- 
V Introito  che  dinota  l’Entrata  eventuale  di  danari 

firovenienti  da  un’impresa,  da  un  negozio  o simi- 
e-  Ma  di  qui  si  è fatto  il  non  leggiadro,  ma  forse 
necessario  verbo  introitare.  Questo  rimane  ancora 
fuor  di  registro,  e quando  mai  vi  sia  ricevuto,  sarà 
sempre  bene  contenerlo  fra’  cancelli  delle  computi- 
sterie di  opifici , di  dogane,  di  banchi  e d’altre  o 
pubbliche  o private  aziende. 

INZAPELLARE.  Vedi  ZAPELLO. 

IRRISO.  Non  ha  minor  diritto  del  suo  fratello 
Deriso  a comparir  ne’  Vocabolari  dove  è già  stato 
accolto  Irridere,  Irrisione,  Irrisivo,  ec. 

KILOMETRO.  Doppia  sconcezza  ^ come  in  que- 
st’anno medesimo  lagnavasi  un  dott  uomo)  si  com- 
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inette  scrìvendo  a sì  fatta  guisa  il  vocabolo 'in  ita- 
liano. Si  rìbandisoe  un  carattere  espulso  dal  nostro 
alfabeto , e si  falsa  la  derivazione  dal  greco , pe- 
rocché secondo  la  maniera  di  que.sto  idioma,  la  pri- 
ma lettera  sarebbe,  non  K,  ma  X,  renduto  sempre 
da  noi  per  eh  dove  gli  susseguono"  le  vocali  e od  i. 
Onde  è naturale  scrivere  Chilometro , come  Càiro- 
ffrqfo,  Chilo,  Chimera,  Cherubino,  Chelonite,  -ec. 
Davanti  alle  altre  vocali  ed  alle  consonanti  ci  basta 
il  c,  che  avendo  allora  quel  che  dicono  suono  ro- 
tondo, rende  inutile'  alla  nostra  pronunzia  la  giunta 
dell'  h.  Ben  sarebbe  desiderabile  che  il  secolo  ma- 
gnificator  di  sé  stesso  non  movesse  tanta  guerra 
(forse  per  gli  stessi  titoli  onde  avversa  al  latino) 
anche  ail’ insegnamento,  fosse  pure  elementare,  del 
greco,  mentre  poi  va  grecizzando  a lutto  pasto,  e- 
ziandio  ne' termini  delle  scienze  i quali  divengono 
più  comuni  ! • - I 

Valga  la  noferella  anche  per  Chilolitro  e Chi- 
loqramma.  Kè  si  adducesse  mai  per  iscusa  della 
falsa  forma  P imitazione  de’ Francesi , che  scrivono  ^ 
Kilogramtne,  Kilolitre,  Kilomètre.  ¥oT%e  ricorrono  , 
a questo  ripiego,  non  volendo  piegare  tali  voci  alla  | 
smancerosa  loro  pronunzia  del  eh.  Sebbene  anche  | 
scrivono  poi  Chirographe,  Chirurgie,  ChoruSy  Cho-  i 
rographe,  e così  lant’allre?  Poco  ci  vuole  a vedere 
che  la  scusa  tornerebbe  quasi  peggior  del  fallo. 

LACUIMA  e LAGRIMA  sono  indifferentemente  e- 
minciate'‘da’ Vocabolarj.  Ma  si  può  dire,  in  gene- 
rale, che  la  prima  guisa  torna  sol  tanto 'accetta , e 
non  sempre,'  alla  poesia,  L’Ab.  Saurn,'  considerando 
un’epigrafe  designala  pel  frontone  del  cimitero  di 
Veroiia  , scriveva' in  quel  pubblico' foglio  l’anno 
■1843:  ^ Ancho'  sulla  fronte  della  eiiiesa  nei  disegni 
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si  legge:  Pus  ìacrimis;  r\h  c(^v[o  perde  in  italiano 
la  prova:  lagrime  pie;  e s’inlende  ad  essea- 

perlo  il  tempio,  eh’ è snhlime  pensiero  Lagrime 
poi,  non  Lacrime;  perchè  ile  dà  alia  parola  una 
robustezza  che  il  pianto  non  ha.  in  cosi  sacro  luo- 
go contendere  il  fentto  d’una  salutare  lettura  al  vol- 
ilo di  quelli  che  appena  sanno  leggere,  e si  poco 
eggono  o male  , sarebbe  consiglio  veramente  non 
juono.  » 

Questa  riflessione  parrai  giustamente  applicabile 
a non  poche  aCfellazioni  di  arcaismo  che  riscontria- 
mo nelle  moderne  iscrizioni  volgari  ( per  le  quali 
non  mancano  certamente  egregi  precetti  od  esempi 
d’illustri  ingegni),  quasi  cìi’elle  non  fossero  prin- 
cipalmente ammesse  per  condiscendenza  a chi  non 
ha  familiare  la  classica  e sovrana  lingua  di  tali 
scritti  , e quindi  non  dovessero  presentarsi  , tutte 
naturali  o semplici,  nella  dizione  ed  ortografia  re- 
golarmente ricevuta  nel  tempo  nostro.  Cosi  le  epi- 
grafi non  paiono  fatte  in  grazia  del  morto  e de'suoi 
cari,  ma  sì  dell’autore  inopportunamente  ingegnoso. 

LAMO.  ((  Lo  stesso  che  Amo,  ed  è un  idiotismo 
usato  da  chi  congiugne  1^  articolo  col  sostantivo, 
dicendo  Aliamo,  per  dire  All'amo,  e gli  esempi 
che  se  ne  trovano  sono  erronei  o vizii  de’copisti,  i 
quali  non  solevano  separare  l’articolo  dal  nome;  ma 
è anche  difetto  de’  correttori,  che  nel  disgiungere 
le  parole  aggroppate  de’ codici  si  sono  ingannati, 
giacché  fecero  p,  e.  dawe/Zemo,  nèl  lama,  invece 
di  nell'amo,  t>  ' 

Cosi  l’Alberli,  e dopo  lui  i Vocabolaristi  di  Na- 

f>oli.  Giusta  è l’osservazione  per  quanto  concerne 
'idiotismo.  E sarà  vera  anche  in  ordine  a’ corret- 
tori fin  che  sì  tratta  di  antiche  scritture.  Quindi 
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sarà  ben  lecito  leggere  negli  Ammaestramenti  de> 
gli  antichi,  neirAlbertano,  e nella  Vita  di  S.  Mar- 
gherita: {pesci  presi  all'amo  o nell’amo^  e noa 
al  lama  o nel  lamo,  come  hanno  gli  stampali.  Ma 
quando  siam  ne'tempi  che,  rispetto  a quelli,  si  di- 
cono ancora  moderni,  potremo  noi  prenderci  così 
fatta  licenza,  e mettere  a conto  de'copisli  e de'cor- 
rettori  la  brutta  foggia?  Quando  nella  Tancia  del 
Buonarroti  si  legge: 

Da  ire  a posta  a pigliallo  co’lamif 

non  converrà  dire  ch'egli  ha  voluto  scrivere  a bel- 
lo studio  cosi?  Dove  nel  Malmanlile , Tii,  33  , è 
stampato: 

Densa  non  gìà^  ma  lensa,  onde  il  suo  cuore 

Preso  al  lamo  col  sangue  aiecli  amore , 

lo  spertissirao  annotatore  Minucci  prese  la  minima 
ombra  di  falsata  scrittura?  Tult’ altro.  Egli  stesso, 
dichiarando  la  voce  Lensa  o Lenza^  notava:  Quel- 
la Cardie  ella  ^ fatta  di  crini  di  cavallona  di  seta 
cruda , colla  quale  si  lega  il  lamo  da  pescare. 
Ed  allegava  un  luogo  del  Sacchetti  nel  quale  ap- 
punto si  trova  colla  Lenza  anche  il  Lamo^  in  tale 
costrutto  che  non  concede  sospettare  d'arbitrio  ne’ 
copisti  o ne’ correttori  : già  un  pescatore  di 

piccole  pescagioni,  pescando  con  lami  e con  len- 
ze, e con  reticelle  di  minore  maniera.  Dunque  la 
sua  parte  a chi  tocca.  Ad  ogni  modo  fecero  benis- 
simo gli  Accademici,  che  spogliarono  testi  antichi 
e moderni,  a trascurare  in  essi  questa  goffaggine, 
delia  quale  non  potrebbe  ridere  chi  per  un’  inver- 
sa, ma  pur  similissima  guisa  d’errore,  scrive^ 
per  (V.  Catal.  sprop.i  u,  2).,  , ^ . 
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LEO.  Facendo  altre  osservazioni,  mi  parve  che 
l'Arioslo,  in  un’Egloga  data  in  luce  dal  Poligrafo 
di  Milano , così  lo  ponesse  ialinamente , in  grazia 
sol  della  rima:  < ' 

11'-  j 

Ma  che  sia  Jola  d ogni  vizio  rcoy 
Maraviglia  non  è;  che  mai  di  volpe 
• Nascer  non  vidi  paniera^  nè  leo.  _ ' 

Ora  vuoisi  notare  che  si  tróvava  già  nel  Morganle, 
X,  89,  senza  così  fallo  bisogno; 

Jlinaldo  sbuffa  come  un  leo  silvano. 

]1  che  tuttavia  non  presterebbe  ragion  d’invaghir* 
cene. 

LITRO.  « Litro,  nel  sistema  metrico  decimale, 
dicesi  r unità  delle  misere  di  capacità  , che  è il 
decimetro  cubo.  Questa  voce  sembra  derivata  dalla 
greca  Airpa,  libra;  poiché  la  libbra  metrica,  o sia 
il  Chilogramma  (1000  grammi)  corrisponde  al  peso 
di  un  LITRO  d’ acqua  distillata , o sia  di  un  deci- 
metro cubo.  *—  Altri  potrebbe  pur  sospettare  , che 
i dotti  francesi,  nelPadollar  che  fecero  la  voce  ht- 
ire,  per  indicare  Tunilà  delle  misure  di  capacità, 
avessero  la  mente  all’  antica  loro  misura  della  Li- 
troll,  corrispondente  circa  ad  un  Litro  metrico  me- 
no un' quarto,  a C, 

LLMINAROLO.  (V.  Cat.  sprop.  n.  3). 

K In  luogo  di  Luminarolo  tornerebbe  forse  me-, 
glio  adoperare  Luminavuolo,  Lumìnarino  o Lumi- 
nello?  I dizionarj  tulli,  oltre  Abbaino,  ammettono 
£'inestra  o Finestrella  sopra  tetto,  ed  il  piccolo 
vocabolario  del  Passigli,  col  Panlessico,  ancne  Lu‘ 
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cernario.  Mi  penso, p«rò  c\\<ir^Lu€ernarioy'  deOnifo 
per  Fineslrina  aperta  sul  letto  per  illuminare'!  sof- 
fitti, diversifìchi  affatto  dalla  Finedtruzza  praticata 
nelle  fabbriche  per  uscir  sopra  tetto,  qkI  introdurre 
il  lume  da  quella  parte,  cioè  dal  vero  Abbaino.  Si 
vuol  sapere  frattanto  che  per'  questo  i Romagnuoli 
dicono  i' Veneziani  Luminàl , ed  i Fa- 

nesi  Luminello.  > M.G.M. 

, V » , . 

MACELLARE.  « Proprio. L’uccidere,  che  fanno 
i beccai,  delle  bestie. 

I (J.  Per  metaf.  vale  Guastare',  Corrompere.  — 
(Es.  uft.)  Tac.  Dav.  stor.  3,  809,  Disfanno  la  col- 
legata testuggine  delle  targhe , e quelli  infran- 
gono e macellano  (cioè:  stramazzano.  Qui  il  Lai. 
ha  exangues  autlaceros  prosternunt)  ( 1).»  Crusca. 

« Per  Affliggere.  Vit.  SS.' Podi  2, 189.  Gastigò 
e macellò  il  corpo.  G.  Ver.  ed  altre.  1 - > 

Per  lesempio  del  Davanzati  non  si  potrebbe  sta- 
bilire il  senso  dello  Stramazzare  nel  Macellare. 
Quello  scrittore,  nell’ inimitabile. sua  stringatezza 
Tantaggiando  'sopra -la  stessa  breviloquenza  di  Ta> 
cito,  incorporò  l'azione  del  verbo  latino  Prosteme- 
re  ne’due  volgari  Infrangere  e Macellare^  e chiu- 
se parimente  in  questi 'regressione 'deir  effetto  si- 
gnificato dagli  Èxanguis' e Lacerus.  Di 

che  sentesi  qui  pur  mantenuta , 'per  non  dire  ac- 
cresciuta, Inforza  metaforica  àeV Macellare^  tutta 
rispondente  al  suo  proprio  significato. 

Quanto  airultimo:  paragrafo,  nel  testo  latino,  or-, 
dinato  dal  Rosveido,  non  ho  potut4>  avvenirmi  al 
passo  che  farebbe  riscontro  al  qui  Sopra  allegato. 
Congetturo  che  vi  si  leggerebbe  maeeravit.  Ma , 

(I)  I Yocabotaristi  di  Napoli  hanno,  per  quest’ esempio,  asse- 
gnato nn  distinto  paragrafo  a Afacettarc  nel  senso  di  Stramamre.. 
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senza  ciò,  lengo  por  fermo  che  liiMi  i migliori  lesli 
del  volgarizzamento  s’accorderanno  a leggere  col- 
r antichissimo  Kstense  : E per  questo' tiìodo  molto 
affaticandosi ^ castigò  e macerò  il  corpo;  la  qual 
frase  non  si  riferisce  che  ad  iin  alimento  del  la- 
voro ordinario  di  un  monaco  tribolalo  da  sugge- 
siioni  diaboliche.  Onde  parmi  che  si  fatta  giunta 
manchi  di  legitliino  fondamento» 


MASTINARE.  Vedi  STRASCINARE,  oc. 

METRO,  t Metro,  neU’odierno  sistema  decimale, 
dicesi  Tunità  delle  misure  lineari,  che  è la  dieci 
milionesima  parte  del  quarto  del  meridiano  terre 
sire,  che  dopo  rijielnte  osservazioni  si  verificò  es 
sere  di  piedi  3.0/8444  di  Parigi  (Cagnazzi,  p.  99] 
La  voce  metro  è dedotta  senza  alterazione  dal  gre 
co  Merpcv,  meirim,  che  è di  genere  neutro.  > C 


MEZZO.  « Add.  Pronunzialo  col  Z aspro,  e col- 
YE  stretto.  Aggiunto  per  lo  più  delle  fruite,  e si- 
gnifica eccesso  di  maturità,  quasi  Vicino  allo’nfra- 
cidare,  Lat,  maturus , eaducus.  > Crusca. 

Per  traslalo,  fu  detto  espressivamente  Mezzo  di 
vino  l’iiorao  avvinazzalo,  collo,  briaco;  siccome  lo 
dissero  i Latini  Vino  madidus,  mattus,  marcens, 
marcescens.  Morg;  ii,  25: 

Diceva  Orlando:  saremo  noi  mezzi  . ..4'^ 

Di  vin,  che  l’uscio  non  si  raccapezzi? 

( • /(' 

MICA.  Vedi  BRICIA. 

MISTURA.  « Miscuglio  , Mescolamento.  ( Tutti 
fli  esempi  si  riferiscono  adacqua  e ad  altri  e- 
’ementi).  » Crusca.  , s'  » 
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Trasferito  al  personale.’ Comenfo  Ott.  Parad.xvi, 
52:  Per  la  occorrente  materia  della  mala  mistura 
delli  contadini  (co’cHladini)  usa^  esclamando,  il 
testo  queste  parole. 

MOLLINA.  Vedi  BRICIA.  , 

MONITO.  Se  non  è vocabolo  sconcio,  è pedan- 
tesco. Basta  al  comune  linguaggio  Ammonizione' ^ 
Avvertimento,  Avviso,  Ricordo,  ec.  È ricevuto  Mo- 
nitorio,  ma  nel  senso  d'intimazione,  Rrecelto;  e si 
applica  propriamente  ad  atti  cbe  procedano  dal- 
TAutorità  ecclesiastica.  . 

MORALE.  < Add.  Appartenente  a costume,  i 
Crusca. 

c Per  Filosofo  che  ha  composto  opere  di  filoso- 
fia morale.  Dant.  Inf.  4.  E vidi  Orfeo , Tullio  e 
Lino,  e Seneca  morale,  s Giunt.  Bol. 

Puossi  adoperarlo  anche  sostantivamente  per  Mo- 
ralista, ed  estenderlo  al  senso  generico  di  questo 
vocabolo,  che  è Maestro  o Professor  di  Morale.  Se- 
gneri,  Quar.  pred.  ixi,  2:  Io  non  credo  che  vi  par- 
rà per  altro  strano  di  udire  che  da  cose  piccole 
possano  derivare  cose  grandissime  ; non  ci  pre- 
dicano quasi  altro  i Naturali  nelle  loro  consi- 
derazioni, i Politici  nelle  loro  avvertenze,  i Mo- 
rali nelle  lor  massime. 

MOSGOLINA.  Mosca  piccolissima.  Lat.  Museula. 
Non  si  trova  ne’Vocabolarj,  contenti  di  Moschetti- 
na.  Vedetela  in  una  di  quelle  semplici  ed  evidenti 

{>itturine  di  Leon  Battista  Alberti  nel  suo  Padre  di 
famiglia,  a face.  84  ( Ediz.  di  Napoli,  1843);  Im- 
perocché io  odo  si  truovano  ville,  per  altro  frut- 
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j tuose  e ffrasse,  ma  vi  hanno  l'aere  piena  di  al- 
cune minutissime  e invisibili  moscoline  ; non  si 
sentono,  ma  passano,  alitando,  sin  entro  al  pol- 
mone, e ove  si  pascono;  e in  quello  modo  tarma- 
no le  interiora,  e uccidono  gli  animali , ancora 
c molti  uoìnini.  Qui,  come  noia  l’egregio  editore, 
il  nome  ò approprialo  ad  Insello  minulissimo  che 
vola  come  mosca. 

AIUTARE,  ( Variare,  Cangiare;  e si  usa  nel  si- 
gnif.  all.  e neiilr.  pass.,  ec.  s Crusca. 

Singolare  è l’uso  di  questo  verbo  in  Danle,  Purg. 
cani.  I,  ove  il  poeta  mette  in  bocca  di  Catone  que’ 
sonori  e magnifici  versi: 

Chi  sete  voi  che  cantra  'I  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  ' ' ' . 

{Diss’  et  movendo  quelle  oneste  piume) 

. Chi  v'  ha  guidati?  o ehi  vi  fu  lucerna,  ’ 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema?  ; 

Son  le  leggi  d’abisso  così  rotte?  ... 

0 è mutalo  in  del  novo  consiglio, 

Che  dannali  venite  alle  mie  grotte? 

La  singolarità  s'aHaccia  nel  penultimo  verso,  dove 
pare  che  l’aggiunto  novo  ci  stia  a pigione,  anzi 
clifficulli  la  retta  intelligenza  di  tutta  la  frase.  Quel 
mutato  non  si  potrebbe  riferire  al  consiglio  per 
modo  strettamente  grammaticale;  imperocché  allo- 
ra importerebbe  ebe  il  consiglio  novo  è mutato  , 
mentre  anzi  vuoisi  intendere  che  il  nuovo  consiglio 
c preso,  risoluto,  accettalo  o (come  oggidì  suolsi 
dire  a lutto  pasto)  adottalo.  Bisogna  dunque  rico- 
noscervi una  coslruzion  di  pensiero,  per  la  quale 
dalla  idea  di  mutazione  si  passa  immediatamente 
■ 8 
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alla  cspression  della  cosa  noTamente  risoluta  o de- 
terminala. Così  forse,  non  senza  riguardo  al  passo 
delia  Coniedia , fu  scritto  poi  nel  I<  urioso , 36,  60 
(secoodo  la  numeraz.  deli’Avesani  (1)  ): 

La  gente  qua^  là  perdi  a un  tempo  il  regno, 

Se  in  questa  impresa  pur  duri  ostinato, 

Ove,  se  al  ritornar  muli  disegno, 

L’avanzo  di  noi  servi  con  lo  stato. 

Nel  qual  luogo  l’ordinaria  e chiara  manieradi  spie- 
gare il  concello  par  che  sarebbe;  Se  tu  muli  il 
disegno  di  durar  nell'impresa,  e ti  risolvi  a ri- 
tornar nel  tuo  regno,  conservi,  cc.  Ma  già  qual- 
che volta  anche  i Latini  ci  lasciarono  esempio,  di 
un  simile  trasporlo  deH’aziolie  di  questo  verbo;  co- 
me là  dove  Orazio  disse:  Quid  terrai  alio  eden- 
tes  Scie  mutamus?  Checché  ne  sia,  torna  special- 
mente applicabile  a questi  rari  casi  la  generale  os- 
servazione del  Romani,  che  il  verbo  Mutare,  nella 
sua  analogia  con  V urtare  e Cangiare,  inchiude  l’i- 
dea della  Sostituzione  di  una  cosa  ad  un’altra;  e 
così  chi  dovesse  con  brevissima  dichiarazione  rimo- 
vere l’apparente  incongruenza  del  novo,  non  po- 
trebbe meglio  riuscirvi  che  ponendo;  o è sostituito 
novo  consiglio. 

N.4SGONDERE.  c Sottrarre  checchessia  dalla  vi- 
sta altrui,  acciocché  non  si  possa  trovar  così  alla 
prima;''  cd  oltre  agli  altri  signiGcati,  si  usa  anche 
nel  neulr.  pass.  5 Crusca. 

Nascondersi,  figuratamente  equivale  al  semplice 
Scomparire,  Ritirarsi ,' Coprirsi.  Dant.  Farad.  31: 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse, 

'''  ‘Nella  pnssion  di  Cristo,  e s' interpose  ; 

Per  che  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse. 

(I)  V.  gel  n.  6 di  queste  Esercitazioni  la  nota  a face.  (9. 
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E mente  } chè  la  luce  si  nascose  (<) 

Da  sé  ; però  agl’  Ispani  ed  agl’ Indi , 

Come  a'  Giudei  tale  eclissi  rispose. 

(Il  Cosi  parmi  do\cr$i  leggere  questo  Terso,  non  secondo  la 
comuue  lezione; 

JSd  allri  che  la  luce  si  vaseose. 

Che  il  pocla  esponga  la  prima  sentenza  ad  esempio  delle  sane 
cd  erronee  spiegazioni  dell'alto  prodigio,  inventate  pei"  far  pom- 
pa d'astronomia,  la  cosa  è ben  chiara.  Ma  come  concedere  che 
egli  abbia  voluto  riporre  tra  le  si  fatte  favole  ( sua  frase  nella 
terzina  susseguente  ) la  seconda  sentenza  del  ritirarsi  o venir 
meno  de'raggi  solari,  alla  quale  si  accostarono  Tertulliano,  Teo- 
dorclo,  S.  (iirolamo  ed  altri  dottissimi  Padri  ? Se  Dante  avesse 
tenuto  una  diversa  opinione  per  ispiegare  1’  Obscuratiis  est  sot 
del  sacro  Testo,  non  l’avrebbe  taciuta  : avendo  pur  sempre  nel 
medesimo  cauto  opposto  il  proprio  parere  alle  sentenze  da  lui 
riputate  insussistenti.  Questa  opposizione  o mentita  risulta  na- 
Inralineute  dal  leggere  i versi  come  gli  ho  posti  nell'  esempio. 

Ma  se  la  ragion  critica  avrebbe  forse  da  sé  potuto  sospettare 
nn  fallo  nella  rieevula  lezione  , ella  non  saprebbe  sottrarsi  al 
motivo  di  grave  dubbio  ( per  non  dir  più  j,  dopo  che  l'autorità 
di  antiche  scritture  è sopravvenuta  ad  impugnare  la  legittimità 
d’cs.sa  lettera.  Io  me  ne  sentii  persuaso,  al  trovare  nel  comenlo 
inedito  di  llenvenuto  cosi  dichiarato  quel  verso:  « JS  mekte,  i- 
desi  ille  talis  sic  dicens  mentilur  rer  gulam,  nec  scit  quiddicàt.» 
Comunicai  ia  cosa  agli  editori  del  Dante  di  Padova  (stamp.  del- 
la Minerva,  1822  ),  a’  quali  parve  di  tutta  evidenza,  sì  che  ri- 
misero l’aulica  parola  nel  lesto,  avvertendo  che  il  miglior  ma- 
noscritto di  quel  Seminario  siniilinenle  leggeva.  Fu  poi  riscon- 
tra^  la  medesima  lettera  in  qualche  altro  codice,  e ne  fece  no- 
ta in  Londra  aiicbc  lo  sbrigliato  ingegno  che  aveva  proferito 
r anticritica  ed  inconcepibile  sentenza  che  I’ àutorifò  de' codici  è 
niente.  Il  Viviatii  ed  il  Cesari  no  riconobbero  con  assenso  pie- 
nissimo la  convenienza;  ed  il  Torri  osservò  che  l'ottimo  Comen- 
tatore  presupponeva  nel  testo  la  della  parola,  quando  chiosa  va- 
« p quale  posizione  ( della  luna  ),  per  lo  modo  ch’eglino  favo-^ 
» leggiauo,  uon  ò vera  »,  dove  questo  non  è vera  è lo  stesso  cho 
mentono. 

É poi  notevolissima  l'abbondanza  de’ rodici  che  quivi  reedesi- 
mo  leggono  £ mentre  . dalla  quale  alterazione  la  giusta  critica 
prende  nuovo  argonieuU)  a fermare  la  vera  lettera.  Non  sapen- 
do disgiugnere  il  senso  del  mente  che  , nulla  di  piu  facile  che 
gli  amanuensi  credessero  aversi  a leggere  mentre  che,  senza  poi 
imbarazzarsi  del  mal  costrutto,  che  faceva  dire  ad  un  povero 
coinentatorc:  « Queste  sono  parole  male  componete,  ma  hanno 
» apparcD/a  di  volere  dire  qualche  cosa.  » Rillellasi  ora  se  alla 
materialità  de’  copisti  avrebbe  potuto  venire  nella  penna  quef 
viente,  per  loro  astrusissimo,  quando  nell  originale  avessero  tro- 
vato altri,  parola  speditissima  pel  loro  intelletto,  li  conchiude- 
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NEFANDO,  a AdJ.  Empio,  Scellerato.  Laf.  we- 
Jaiuius,  infandus,  nefarius.  s 

NEFARIO.  a Add.  Scellerato.  scelestus,  ne^ 
fariiis.  J Crusca. 

Si  usa  bene  Timo  e l’altro  anche  per  riferenza 
a persona?  Stando  al  latino,  è pronta  ralTermaliva. 
Nel  volgare  ‘Si  dice  : nefario  uomo  c ìicjaria  utì’ 
presa;  ma  non  abbiamo  esempio  se  non  di  ne  fan- 
de  cose,  come  versi,  errori,  proponimenti  nefandi . 

NEGOTTA.  Vedi  GOTTA. 

NEVAZIO  c NEYAZZO.  V.  ACQUAZZONE. 

NOMINARE,  c Per  Dare  la  nomina  , cioè  Pro- 
porre uno  per  essere  assunto  a qualche  grado  o 
dignità  , 0 per  essere  ammesso  iu  qualche  luogo. 
Lai.  nominare,  s Crusca. 

c Sono  eziandio  termini  de’Legisti  e Politici  No- 
minare, Nomina,  Noviinardone  nel  senso  di  Crea- 
re, manifestando  il  nome  della  persona,  Designare, 

( hiamaro  alcuno  a qualche  pubblico  uffizio  o ca- 
rica , siccome  ne  fa  testimonianza  Ausonio  Popraa 
[De  dijfcrentiis  verborum),  il  quale  alla  voce /Vo- 

rassi  enn  molta  probabilità  che  qiiesCultlma  lezione  fu  opera  di 
un  presuntuoso  currcttorc  che  non  allcrrò  il  senso  della  prnna 
lettera,  ne  seppe  altrimenti  riparare  il  guasto  della  seconda. 

M'i  . scudo  che  alla  riforma  di  questo  passo  non  è oiancata 
qualclu’.  rispotlabilo  opposizione:  e che  dopo  l’accennata  muta- 
zione della  .Minerva,  parecchie  ristampe  della  Comcdii',  regola- 
le,da  viilciituoiniai  , mantengono  i altri  in  possesso  del  posto  ; 
non  ho  voluto  lanciare  questa  opportunità  di  rinfrescar  la  que- 
slionu,  al  solo  inleulu  di  prouuiare  qualche  tranquilla  discussio- 
iiè  di  giudici  competenti  , per  meglio  chiarire  la  lettera  c l iu- 
telliiieuz.i  di  un  passo  die  non  o di  mera  iiiipurlaiiza  lilologica 
a rendile  l iiilcnzioue  del  poeta  teologo;  la  quale  pero  non  to- 
iilie  01  iHilcr  scgu.ro  altre  scorto  nella  riverente  iuvesligazioiic 
dc'ilii  gpi^  l'oiiuipoteiizii  dell' Autor  della  luce  f ebbe  mii 

I „COlosau;enle‘ soUralla,  cousuiumàudosi  il  gran  sacriQcio. 
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mìnatìo  così  dice:  Nominatto  nominat  quem  appa- 
iai ; sic  datur  apud  Polìticos  et  JuriscmsuUos 
riommatio  ad  munera  , qtiae  ipsam  creationem 
denotai , ut  et  Nominatore  qui  aliqtiem  ad  ma- 
gistralum,  tutelarne  aliudve  munus  publicum  no- 
minavit.  E presso  il  .Vicat  ( F ocabular^  Juris  u- 
triusque)e  alla  voce;  Nominare  e leggesi:  Nominare 
interdmn  est  Creare  {l.  14,  §.  4,  D.  De  muner. 
et  'honor.  );  nominarique  dicunture  qui  ad  magi- 
itralum  , decurionatum  , tutelam  , aliudve  quod 
munus  publicum  7>oeantup.  i J7.  G.  M. 

Dalla  natura  anfìbia  di  questo  vocabolo  avrà  quio* 
di  cagione  di  prendersi  guardia  chi  abbia  a far  con 
gente  facile  a convertire  il  gius  di  proposizione  in 
quello  di  assegnazione.  i . 

ONDE  e OVE.  Vedi  VANTO.'.  • ! -•  : 

ORECCHIANTE.  Dal  Cantare  a orecchio , deG- 
nilo  nel  Vocabolario  Cantare  senza  cognizione  del- 
Tarle,  ma  solamente  secondando  colla  voce  l’armo- 
nia udita  dall’  orecchio  , si  c detto  Orecchiante  il 
Cantore  ed  anche  il  Sonatore  che  non  ha  studio, di 
note.  11  vocabolo,  se  non  altro,  è comodo.  Ma  sa- 
rebbe trasferito  impropriamente  , per  non  dire  in- 
giuriosamente, a que’ musici  spontanei  che  appar- 
tengono alia  classe  de’ professori  di  belle  arti  senza 
mercede  , i quali  diconsi  Dilettanti. 

PAGLIONE.  «Paglia  tritata,  Pagliaccio,  Paglie- 
riccio. 1 Crusca. 

Bruciare  il  paglione  è un  allegorico  detto,  co- 
mune a diversi  paesi  di  Lombardia,  ove  il  Paglione 
(popolarmente  Pajon)  è circoscritto  ai  signiGcato 
del  ^Saccone  da  letto.  Giova  confrontare  sì  fatto  mo> 
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do  col  toscano  Abbruciare  t alloggiamento.  Sembra 
chiaro  (come  osserva  TAlbcrli  ) che  questo  sia  preso 
da' Soldati  che  spesso  dileggiando  metton  fuoco  ne- 
gli alloggiamenti.  Ma  se  così  è,  dovrebbe  ìrapor* 
tare,  per  acconcia  similitudine,  un  Partire  spaccia- 
temente  di  qualche  luogo,  con  proposito  e risola- 
zione  di  non  volervi  tornare.  Per  simil  guisa  i Fran- 
cesi non  hanno  applicato  il  loro  Brùler  l'éiape  che 
al  semplice  Passare  avanti,  senza  arrestarsi  ad  na 
luogo  di  stazione.  Tuttavia,  nella  toscana  metafora, 
sarà  stato  condotto  a più  vivo  signifìcato,  se  con- 
forme all’uso  del  popolo  è la  dichiarazione  che  si 
legge  in  tutte  quante  le  impressioni  del  Vocabolario: 
t Aver  abbruciato  L'  alloggiamento  , diciamo  in 
) proverb.  di  chi  ha  fatto  in  qualche  luogo  cosa 
X che  non  convenga,  per  la  quale  e’ non  vi  possa 
X più  tornare.  Lat.  frangere  tesseram.T»  Nelle  pri- 
me impressioni  stava  senza  esempio  ; ma  i terzi 
editori  lo  trovarono  in  una  lettera  di  Alessandro 
Allegri , con  la  quale  aceompagnava  ad  un  amico 
suo  una  satira  della  corte  onde  l’autore  si  era  par- 
tito, ingiungendogli  di  mostrarla  ad  un  terzo  che 
in  essa  durava  e ne  faceva  grandissimi  elogi.  L’e- 
sempio è Per  mostrargli  eh' io  non  sol  mt 

ne  partii  volentieri,  ma  n abbruciai  l alloggia- 
mento, ecco  ch'io  gli  rispondo  in  questa  mia  debil 
sutiretta.  Ma  questo  esempio  corrisponde  propria- 
mente alla  dichiarazione?  Per  quanti  versi  io  lo  con- 
sideri, non  so  trovare  nel  concetto  e nelle  parole 
del  bizzarro  scrittore  la  confessione  d’  aver  falli 
cosa  che  non  convenisse  , per  la  quale  non  po- 
tesse tornare  alla  corte;  bensì  vi  trovo  la  mani- 
festazione del  suo  proposito  di  usiu  ritornarvi  mai 
più  (come  dice  poco  appresso),  .corroboralo  dalle 
dimostrazione  ch’égli  ne  faceva  coKniandar  quella 
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I salirà,  lo  posso  ingannarmi,  e quand’anche  fosse 
I giiisla  r osservazione  sopra  lai  passo,  non  ne  ver- 
rebbe di  conseguenza  che  a questo  solo  senso  re- 
I slringere  si  dovesse  per  maniera  assoluta  la  spie- 
gazione del  metaforico  detto. 

Ora,  venendo  alle  nostre  parti,  \Aoer  bruciato 
il  'paglione  si  direbbe,  a cagion  d’esempio,  di' un 
inquilino  che  partisse  di  soppiatto  dal  suo  quartiere 

"Senz’aver  soddisfallo  il  padron  della  casa,  ne!  qual 
esempio  ed  in  altri  simiglianli  l’azione  sconvenevole 
Don  ò precedcule  ma  concomitante  allo  svignar  da 
quel  luogo,  ben  è vero  per  altro  che  alcuna  volta 
quello  Bruciare  il  paglione  può  derivare  dalla  co- 
scienza di  cosa  mal  fatta  c dal  timore  d’averne  a 
rendere  conto.  11  Vocabolario  de’  bolognesi  raelte 
JJrusar  al  paiòn  in  corrispondenza  dell’ /Abbruciare 
gli  alloggiamenti;  ma  nota  che  fra  loro  « signiGca 
2 più  comunemente  Non  aver  pagato  il  proprio  de- 
2 bito  a chicchessia  , e non  volergliel  pagare  per 
2 impotenza  o per  mala  volontà.  » Ne’  Vocabofarj 
di  Parma  e di  beggio,  la  medesima  frase,  pronun- 
ziala con  minima  differenza,  ha  lo  stesso  riscontro 
colla  toscana;  e si  aggiugne  nel  secondo:  ( Dicesi 
2 comunemente  di  chi  fugge  per  non  pagare  il 
2 proprio  debito.  » Il  bresciano  ha  Bàter  la  sali 
( Percuotere  la^  pietra  focaja  coll'acciajuolo,  battere 
il  fuoco),  prodotto  a senso  metaforico,  sempre  a 
fronte  deW'/lbbruciare  o Avere  abbruciato  l' allog- 
giamento , ma  dichiarato  per  « Aver  bisogno  di 

* > danari,  s Di  che  si  vede  che  nella  rappresenta- 
zione della  fuga  , o della  preparazione  alla  fuga, 
8’  inchiude  anche  1’  idea  della  totale  jallura  delle 

• sostanze,  espi  essa  per  la  cosa  ultima  ch’esser  possa 

da  un  miserabile  consumala.  ' 
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PANTOFOLA.  (Ved.  i nn.  6 e 7 di  queste  E- 
sercitazioni.  ) 

c Farmi  che  alla  povera  Pantofola  non  si  possa 
negare  la  nobilissima  sua  origine  dal  greco , della 
quale  ella  era  in  possesso  da  tre  secoli  e più.  A 
parere  dei  dollissirai  Giovanni  Lascnris  e Guglielmo 
’Budeo,  la  \ oca  Pantofola  delle  lingue  odierne  del- 
l'Europa Latina  derivasi  dalle  due  greche  voci 
t:«vtcs,  c (jpeXXos,  si  che  il  composto  ■nmxo-tftlXcg  vie- 
, ne  a dire  tutto-sughero;  e le  pantofole  in  origine 
consistevano  di  semplici  suoli  di  sughero  forniti 
di  legacce  per  fermargli  al  piede.  Ecco  le  parole 
.stesse  del  lodalo  Budeo  {Comment.  lÀnguae  Grccae, 
p.  7».  288):  (peX).cs  ah  illis  [Grecis)  si,tber  dicitur; 
unde  nos  pantophellos  erepidas,  qua- 

rum  solum  suhere  constat:  quibus  feminae  uiun- 
lur,  ut  proceriores  videantuv:  interdum  etiam  viri 
, ob  teporem  Ugni.  Cujus  dictionis  olim  me  admo- 
.,  nuit  Janus  Lasearis , vir  Graecus  iudicio  prae- 
stanti,  atque  in  utraque  lingua  erudì t ione  exùnia 
‘ praeditus.  Del  resto  , dalle  sovra  addotte  parole 
, del  sommo  grecista  e latinista  francese , chiaro  si 

{)are,  che  alla  voce  Pantofola  meglio  corrisponde 
a latina  Crepida,  di  quello  che  l’altra  MuUeus, 
Calceus , apposta  dagli  Accademici , che  propria- 
mente vale  Borzacchino  purpureo  usato  dai  palrizii 
romani  in  segno  della  nobilissima  loro  origine  da 
Alba  Longa.  Ancora  nel  Vocabolario  male  scrivesi 
xpems  , in  vece  di  La  suddetta  etimologia, 

dedotta  dal  greco , venne  accennala  anche  dal  Var- 
chi nel  luogo  citalo  dalla  Crusca  , soggiungendo 
peraltro,  che  a:  altri  d’ aUrande,' la,, derivano,,  come 
il  Carafiilla  , da  piè  in,  tu  J ola  l » .Il  Menagio  la 
voléva  anch’egli  derivaja  dall^ijlioma  Teutonico,  (v. 
l’annot.  al  c.  1.- dell’Ercolano  del  VarchE  ed.  de' 
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Classici  di  Alil.  f.  ii,  p.  73).  Sia  come  meglio  piace 
• al  discrclo  lellore.  > C. 

I PASSO.  « Sfidare  d'  un  passo  con  ec.  Essere 
I nel  caso  medesimo  che  altri.  Melaforicaaieole  è quel 
I de’  latini  esse  in  eadem  navi.  » Giunt.  Yeh.  “ 

I ' Andare  di  pari  o con  pari  passo,  in  senso  mo- 
I rale,  Procedere  equamente,  Serbare  uguaglianza’, 
temperamento,  concordia.  Lai.  acquo  pcde  incedere, 
aequa  lance  pensitare.  Casa,  Degli  uffici  comuni, 
poco  appresso  al  principio  ; Essendo  vero  che  o- 
gnuno  le  cose  sue  più  che  /’  altrui , quantunque 
di  valore  uguali,  oltre  al  convenevole  apprezzi, 
e perciò  si  persuada  sempre  avere  dato  più  che 
ricevuto;  la  cosa  non  può  con  pari  passo  andare. 

Passo,  contralto  da  Passato,  il  nostro  popolo, 
e segnatamente  il  campagnuolo,  suole  usarlo  anche 
per  Oltrepassato,  a significare  eccesso  di  misura, 
come:  Un  miglio  e passo;  Trenta  e pass’  anni. 
È frase  che  si  può  foggiare  a maniera  legittima, 
dicendo,  od  almeno  scrivendo,  co’Toscani,  Di  passo. 
L’hanno  cosi  ricevuta,  per  Più  o Di  più,  li  . Vo- 
cabolaristi di  Napoli,  citando  il  Magalotti  che  ha 
in  una  sua  lettera:  Son  treni  anni,  e di  passò  , 
ch’io  lo  conosco.  Alla  quale  autorità  può  fare  buon 
rincalzo  quella  del  Alnlmant.  xi , 12:  .'i> 

Sei  braccia  era  il  baltaglio  allo , e di  passo. 

PAT11NARE.  Chi  dinota  per  questo  verbtf  ’lo 
a Sdrucciolare  a soiazzo  in  sul  ghiaccio  con  «fèrie 
scarpe  acconce  a tal  uopo,  non  fa ■ehe'-tèàsferire 
di' peso  nel  nostro  idioma  il  de’Erancesi. 

I Ma,  dacché  fu  ricevuto  nel  nostro;  VocaboJari5  il 
"'Pattino  per  Sorta  di  scarpa  o df  pianella,*  nórl  'sa- 
prei qual  altro  verbo,  si  potesse  pifi  sbri  gaiamente 
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propriamcale  accomodare  alia ’csprèssioa  di  quel 
giuoco.  > • ‘ ^ 

PERSONA.  ( V.  il  volumetto  preced,  ) 

( Alla  frase  In  persona  policbbesi  aggiungere 
quest’  altro  signiGcato  , che  occorre  si  spesso  nel 
? parlare  comune,  e che  si  ha  nel  Caro,  Lettere  pub- 
blicate dal  Alazzuchelli  n.  83:  Et  a questo  effetto 
ho  fatto  procura,  secondo  che  mi  dite  m persona 
. di  M.  Giulio  Spiriti,  a ntornarlo  ne  le  mani  de 
r ordinario,  ì S.  B, 


PIAZZUOLA,  a Dim.  di  Piazza,  i Crusca. 

Noi  diciamo  Piazzola , per  una  tal  quale  simi- 
.litudice,  anche  lo  spazio  che  rimane  fra  due  letti, 
.0  fra  letto  e muro.  Si  legge  nel  Prontuario  del 
s eh.  Prof.  Carena:  « Fieolo  Eicoletto  del  letto, 
idicesi  in  alcuni  luoghi  d’ Italia  quell’ anditino  , o 
. spazio  stretto,  che  è tra  la  sponda  del -letto  e il 
non  lontano  muro  della  camera,  oppure  tra  letto  e 
.letto,  quando  ve  ne  sono  due  o' più,  gli  uni  ac- 
canto agli  altri,  come  negli  ospedali,'  ec.  i Poi- tre* 
I .vasi:  in  nota:  c Non  mi  venne*  fatto  di  sentire  in 
Toscana  alcuna  familiare  e ferma  denominazione  di 
ciò  che  i Francesi  chiamano  la  Ruelle  du  Ut.  Dei 


due  vocaboli 'qui  sopra  registrati*,  il  primo  è Ro- 
' mano,  il  sccondo  Napolitano:  altrove  si  dirà  al- 
< tramente.  Non  so  se  mi  sì  perdonerh  di  aggiugnere 
-qtii’,  olle  nel  dialetto  Piemontese  si  dice  Stretta, 
«Mtaatir.  , vocabolo  che  11  orecchio  italiano  forse 
>■ -non  sarà  per  rifuggire,  o.<:  . -, 

r latenrogalo  a qneslO:  proposito  un  valentuomo  luc- 
tichese»  mi  rispondeva:,!  Ho  pensato  lunjiutinenle  dèi 
,, delio .fra^dne!  letti , ’O'.  fral  lettole'  jl 
^ tue  V(dom*Qda(Q  ìotttilortAle.rNQo 
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abbiamo  noi  nome  parlicolareVsi  direbbe  frd  letto 
e ietto  0 fral  leUo  e il  muro  , coiiw  fra  r uscio 
e il  muro  HìcxtLmo  lo  spazio  ec.  Non  mi- piace  Aiii- 
zola  ^ ma  nè  anche  A'/co/o  ; proporrei  piuUoslo 
\ Andito;  che,  sebbene  sia  quel  passaggio  .che  dà 
adito  a piu  stanze,  noi  lo  diciamo  anche  per  ogni 
altro  luogo  di  transito,  onde  non  starebbe*  male 
Andito  del  letto  o dei  letti.^i  k.  : : ' - - - 


Ir 


• I. 


PRENDERE.  I Vocabolarj  assegnano’ paragrat  a 
Prendere  consiglio  ^ Prendere  esempio^  Prendere 
esperienza^  Prendére  finitto^  eqc.  Possono  entrare 
in  questa  schiera  i buoni  modi  Prendere' ammae^ 
stramento  e Prender  /e2/V?«^.'Bàrtoli,  Asia,  pari.  I, 
lib.  8,  2:  Indi  si  facevano  a pie  del  P.  Co- 

simo , e davangli  minuto  conto  delle  proprie  co- 
scienze; e ne  prendevano ^ si  come  a ciascuno  era 
bisogno^  ammaestramenti  giovevoli  a tenersi  can- 
tra ogni  assalimento  di  tentazione.  It  Prendere 
lezione  è poi  tanto  legittimo  ed  usuale  quanto  il 
Dare  lezione^  pure  ammesso  a registro  dagJi  Ac- 
cademici. Gli  editori  bolognesi  del  Vocabolario  se 
ne  valsero  naturalmente,  A\d\\viVhiìàQ  Addottrinarsi 
per  Prender  lezione^  Imparare. o , . c" 

1 ’*  I i *4-3  ' ^ 

' PRESERVARE.  «Difendere,'Conservare.i Crusca. 

Preservarsi^  posto  come  assoluto,. iper  Mantenersi 
illeso  da  pregiudizio  o morale  o fisico..  Segneri, 
Quar.  pred.  xvi , 6:  E ’id  mi  sono  lungamente 
affaticato  in  provare  quanto  sia.^dijpcile.  a tutti 
di  preservarsi\a  frontei  delle \occasioni  peccami- 
Monsig.  Cornelio  Musso,  pred*  della  Circon- 
cÌ3.  ,parl.  I:  Domani  è forza  eli  io  parta  daque- 
si  aria  tanto  secca ^ p^r^prescrvanni  quanta \pià 
posso  alla-mia  sposai, 
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PUNTARE,  t Spingere  con  forza  la  punta  di  un' 
arma  od  altro  a mo’ di  punta  contro  checchessia; 
nllrinoenti  Pontarc.  Tass.  Ger.  lib.  19,  25:  Punta 
et  la  manca  in  terra , e si  converte  Ritto  sovra 
un  ginocchio  alle  difese,  t N.  G.  Nap. 

Nelle  Annotazioni  al  Dizionario  della  Lingua  ita- 
liana che  si  stampava  in  Rologna,  fu  semplicemente 
proposta  una  giunta  pel  signiGcalo  conforme  a Pon- 
tare,  indicando  il  suddetto  luogo  del  Tasso.  Ma  i 
compilatori  delle  nuove  giunte  napolitano  , racco- 
gliendo la  noterella,  diUormarono  il  tema  da  quel- 
r esempio,  dove  il  Puntare  è propriamente  miei  che 
dinota  Pontare  , cioè  , come  intende  la  Crusca  , 
Spingere,  Aggravare,  o Teuer  saldo  checchessia  in 
• maniera  tale  , che  tutto  lo  sforzo  o aggravamento 
si  riduca  in  un  punto  o in  poco  luogo.  Che  il 
Puntare  nel  linguaggio  della  milizia  esser  possa 
anche  un  Ferire  di  punta,  non  si  vorrà  contrastare, 
massime  già  scorgendo  nel  Vocabolario  Puntuta  per 
Colpo  di  punta;  ma  certo  il  Puntare  un'arma  a quel 
line , sarà  tuli’  altro  che  il  Puntare  una  mano  la 
terra  per  reggersi. 

perchè  puntando  si  fa  forza  , non  tanto  per 
sostenere  o sollevare  un  peso,  rimovere  un  ostaco- 
lo, 0 simile,  quanto  per  Resistere  ad  un  impulso, 
o Rallenersi  con  subitezza  dal  molo,  è stato  benis- 
laimo  appropriato  questo  verbo  all’azione  della  be- 
, stia  restia  ; e s‘i  per  converso  lo  Spuntare  al  Ri- 
lasciarsi da  quella.  Abbiatene  schietto  esempio  in 
.'due  testimonianze  toscane,  recale  dal  Fiorii  nell’O- 
-pusooio  delle  azioni  edilizie  in  rapporto  alle  con- 
trattazioni del' bestiame,  cap.  ii:  t Feddi{\)  (sono 

''  \ 

ì;  tiV  Questo  Teddi  mi  porge  occasione  d’ un' allra -osserTaz'noo- 
eeHa  1 M istrolliii' nella  sua* Teoria  de' serbi  ha  notalo  : « P u 
itatiirali  di  ridi,  vide  oc.  sai  ebbi  ro  al  verbo  redera  le  ^oci'vfddi, 


Di 
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parole  di  un  conladino  e birocciajo  ) un  cavallo 
attaccato  ad  una  cetta,  nella  quale  vi  erano  il 
sig.  Filippo  Salvestrini ed  una  sua  cognata , 
il  quale  era  alla  Posta  della  Lastra  a Signa;  e 
il  detto  cavallo  si  fermò  subito  passata  la  Posta 
per  andare  a Firenze^  e non  volse  spuntare,  tal- 
mentcchè  dalla  Posta  fino  all' osteria  del  Leone  si 
fermò  tre  volte,  e bisognò  che  lo  - staccasse,  ecc. 
Qualche  poco  in  intendo  dei  difetti  e vizi  dei  ca- 
valli, e specialmente  di  quelli  che  hanno  il  re- 
stio, il  qual  vizio  consiste  quando  un  cavallo  si 
punta,  e si  ferma,  e non  si  vuol  movere;  ma  poi 
non  saprei  dirle  da  quali  cause  possa  procedere 
un  tal  vizio;  è ben  vero  che  un  tal  vizio  si  può 
prendere  da  un  cavallo , non  solo  da  un  giorno 


cédd',  veddfro,  veddoiio , c più  conscotanec  olle  leggi  delle  eDo* 
malie  ; c si  le;!gono  presso  gli  anticliì  , e mollo  ncl  Segrclario 
Fiorentino;  anzi  nella  Vita  di  S.  Frane.  p.159  si  ha  redtfoud:  ed 
in  Guid.  Giud.  pag  157  si  legge  .audic  provvfddero:  ma  1’ uso  ha 
prcvahito  in  contrario,  nè  piu  si  debbono  scrirere.  » Tanto  può 
servire  di  buona  scusa  ad  un  modo  ebe  non  è certamente  estin- 
to ueli'idiuina  parlalo;  c si  potrebbe  aggiuguere  che  non  fusolo 
accetto  ad  nutiebi  scrittori  , ma  piacque  eziandio  ad  alcuno  di 
quelli  clic  tuttavia,  nc’registri  Icttcrarj,  sono  avuti  por  moder- 
ni, liastcì'à  per  tutti  il  loscauissimo  Lippi  che  scrisse  ( uè  oer- 
tamcntc  per  bisogno  di  rima)  nel  Malmant.  c.  iv,  st,  41: 

Ma  quaiido  da  me  poi  lo  veddi  hi  faccia 
Con  quella  forma  e mrmbra  coti  sozse, 

Pensale  voi  se  mi  cascò  le  braccia. 

£ c.  IX,  st. 

Ma  quando  sanguinar  vedde  la  mano:- 
lo  mi  disdico,  disse,  e me  ne  pento. 

E cosi  anche  in  verbo  composto.  C T.  st.  57: 

Diialli;  che  tu  gli  empia  una  sua  latta 
A un  di  quei  lauti  It  si  chiari  r freddi; 

Ma  se  ta  sérci,  a Zttcfà  ti  Hredal; 

allusione  al  nioUov  A Lucca  li  veddi,  a Pisa  ti  conobbi,  del  qna* 
si  ha'  dal  Miiuicci  • una  storica  dichiarazione  che  qui  torno- 
relibc  supcrlliiu  r. ferire.  Non  per  f)ue$lo  i>  inea  savia  t’insiiiita- 
xjoiie  di  non  iscrìvere  a questa  maniera  , lidia  quale  pof  altro 
uou  saprei  chi  potesse. iilcorrere^  fuor  di  Totdao».  v - . -* 
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altro,  ma  aneorà  da^  un  ora  all'altra,  e può 

• -.prendersi  da  un  cavallo  anco  da  mutare  la  mano 
, iche  lo  guidi,  e nel  mutare  anco  la  direzione  del- 
y la  etraaa}  ma  un  cavallo  che  non  voglia  spun» 
, tare  neppure  colle  bastonate  , come  fece  quello 
.,ehe  veddi  attaccato  alla  cesta  del  sig.  Salvestrt- 
,\ni,  non  vi  è modo  di  scaponirlo.  Anche  T altro 

(eslìmoaio  , quanlitnque  protesti  di  non  intendersi 
de’rizi  de’ cavalli , si  esprime  ne’medesimi  termini 
.jq  auanto  al  fallo:  freddi  un  cavallo,  eco.  tigna- 
. le  dalla  Posta  della  Lastra  fino  all'  osteria  del 
,, Leone  si  fermò  tre  volte,  e quando  fu  all' oste- 
ria  del  Leone  si  puntò,  e non  volse  spuntare  in 
^ nessuna  maniera  , e bisognò  che  lo  staccasse- 
.ro,  ecc.  ' , 

• - ' QUA  e QUI.  La  frase  Di  qva  non  si  presta  bc- 
t..ne  a deduzione  inlellelluale:  Di  qua  risulta  , Di 

qua  si  argomenta,  ecc.  Non  vi  ripugna  il  Di  qui, 
.che,  siccome  Di  quinci,  può  talvolta  rispondere 
-sW’Hinc,  Ex  hoc.  Ex  hae' causa  de’Lnlini.  Di  qui 
. procedono  tanti  vizi;  Di  qui  è che  c'inganniamo; 
Di  quinci  venne  che  i debiti  crebbero  a dismisu- 
ra. La  differenza  sta  nell'indole  delle  due  parlicel* 
le  situanti  relative  Qua  e Qui,  ben  avvertita  dal 
Buommallei,  e si  finamente  dichiarata  da  quell'in- 
cegno  acutissimo  dei  Fabriani  nella  w deHe  sue 
Lettere  logiche  sopra  la  Grammatica  Italiana  , le 
quali  pur  dovranno,  quando  che  sia,  prestare  un 
più  semplice  e ragionevole  fondamento  alle  scien* 
tifiche  relazioni  delle  idee  co’loro  se^oi..'. 

\ \ QUETARE.  A Per  Acquetare,  Sedare,  ecc.  (E«. 
S.®)  Dant.  Purg.  3.  E disiar  vedeste  senza  frut- 
tò' fai  chg  Mr.6bh  lor  disio  qmUto.^ik.  Qtmi^fi-ò- 
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Nel  priiiìo  di  quesii  versi  la  mnlazionc  del  re- 
t/es/i  in  vedeste-  ha  falsalo  il  concello  dell'Allighie- 
•-ri.  Almeno  cosi  pare,  esaminando  bene  il  conle- 
slo.  Se  Virgilio,  favellando  con  Dante,-  e volgen- 
dosi, per  viva  aposlrcfe  a tulio  il  genere  umano, 
ha  dovalo,  alcuni  versi  prima,  adoperare  il  costrut- 
to plurale  Siate  contenti,  qui  continuando  il  di- 
ccorso  col  solo  suo  compagno  , poteva  senz’altro 
passaggio  adoperare  il  vedesti,  che  si  riscontra  in 

- antichissimi  codici,  e che  facilmente  sarà  stalo  mu- 
talo in  da  chi  avrà  creduto  correggere  una 

sconcordanza.  Chi  sono  questi  che  disiano  senza 
fratto?  Que’ medesimi  de’ quali  è detto  nel  c.  iv 
deir  Inferno  che  senza  speme  vivono  in  disio.  Ed 
erano  appunto  i veduti  nel  Limbo  dall’ Allighieri. 
Perciò,  se  mi  pare  che  il  Venturi  abbia  colpito  nel 
segno  intendendo,  questa  parte  del  discorso  come 
indiritla  all'altro  poeta,  mi  sembra  di  conseguenza 
che  se  ne  sia  allontanalo  il  Lombardi,  non  indù- 

> cendosi  per  la  chiosa  del  primo  a dubitare  della 
lezione  vedeste,  Potrà  presso  molli  filologi  metter 
suggello  ad  una  simile  interpretazione  la  sentenza 
del  Paravia’,' il  quale  facendo  rilevar  Tacconce/ta 
del  chiamar  Dante  in  testimonio  del  vero  per  quan- 
to aveva  egli  stesso  veduto  , si  lagna  che  gli  edi- 
tori fiorentini  del  1837  abbiano  rilegato  a piè  di 
pagina  una  lezione  che  si' voleva  introdurre  urei 
testo. 

REFRINGENTE,  Nella  lingua  francese,  Refrùn' 
gent  è l’faggiunto  di  ciò  che  ha  la  proprietà  Hi 
cangiare  laidirezione  de'raggi  della  luce,  quando 
q)àssano  obliquamente.  Ora  akniii  de'noslri  Fisici, 
raccogliendo  in  tutta  la  sua  materialità  questo  vo- 

- cabolo,  uè  hmMO  Befringenie^  mostrando  tveèe 
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smarrito  il  proprio  nostro  aggettivo.  Ilo  udito  un 
illustre  scienziato  giustamente  lagnarsene.  Di  fatto 
. non  abbiamo  noi  infrangente  con  precisa  appar* 
. tenenza  a Rifrangerei 

i REGGERE.  Vedi  ASSISTERE. 

REGRESSO.  « A.  Ritorno  indietro,  t Crusca. 
> Nel  gergo  odierno  diventa  ben  necessariamente 
.,il  correlativo  di  quel  Progresso  del  quale  si  è di- 
scorso nel  n.  4 di  queste  Esercitazioni.  Un  nobile 
scrillor  vivente  ha  detto:  Le  rivoluzioni  sono  cau' 
sa  d'iì finiti  guai,  e non  valgono  che  al  regresso 
delle  nazioni}  sono  gravissime  iifermità  che  la- 
sciano lunghe  e dolorose  convalescenze  , quando 
pur  non  finiscono  colla  morte.  Chi  potrebbe  in  si- 
mil  concetto  sostituire  vocabolo  più  espressivo  a quel 
regresso? 

' RETROGRADO.  I nostri  Io  ebbero,  come  i La- 
tini, per  termine  proprio  dell’ astronomia , accomo- 
dandolo poi  per  similitudine  ad  altri  soggetti.  Ma 
non  certo  come  nel  linguaggio  figuralo  di  tina  mo« 
derna  scuola  che  ha  preso  a tribolare  pcriìa  le  o- 
recòbie  degli  uomini  devoti  all’ ordine;  secondo  la 
i^quale  esso  vocabolo  è perfino  applicalo  a chi  pro- 
cede per  le  vie  dritte  e battute,  nè  s’arrischia  a 
trascorrere  ne’precipizi.  Che  diremo  del  Retrogra- 
darne , coniato  più  recentemente  in  tenebrose  offi- 
cine per  questo  medesimo  senso?  Che  il  buon  gu- 
,~6to  progredisce  al  pari  della  gentilezza;  e che  un 
( valeoluomo  ha , per  simigliante  frasario , avuto  ra- 
^ gion  di  scrivere;  c La  rivoluzione  non  solo  partorì 
'barbari  fatti,  ma  eziandio  barbare  voci;  e ad  ogni 
momento,  e nei  fare  e nel  parlare.,  ai  corre  peri- 
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colo  d’imbarbarire.  > La  qual  dichiarazione  gli  sa* 
rà  ben  perdonala  dove  la  licenza  è giunta  ad  un 
segno  da  far  gridare  anche  ad  un  celebre  demago- 
go che  s la  letleralura  si  cangiò  in  un  dizionario 
di  carretlieri  e di  garzoni  di  stalla  che  muore  ri- 
brezzo. s 

■ • i 

RIGA.  8 'Andare  w riga  di  che  che  sia  o di 
chi  che  sia.  Essere  consideralo  in  quella  cfuklilà. 
Essere  di  quella  uguaglianza.  Lat.  illitis  ordinis 
esse.  i>  Cnuscà. 

c E per  contrario  dicesi  Uscir  dalla  riga.  Ma- 
gai. Leti.  fam.  i,  41.  Esce  dallariga  di  gazze.' t a: 
gazzetta  sarebbe  il  dar  notizia  de  libri  ec.  s .H, 
ÙwNT.  Nap. 

Uscir  di  riga  pare  ben  applicarsi  anche  agli 
sbagli  ed  aberramenti  o intellettuali  o morali,  pre- 
sa la  metafora  da  chi  scrivendo,  disegnando,  o in 
altro  simil  modo  operando  , si  diparte  dalla  linea 
regolare.  u 

I ? 

RILEVARE.  ( V.  il  n.  5 del  Catalogo  ed  iL7 
delle  Esercitazioni).  ' I 

0 Agli  esempi  recati  di  Rilevare,  in  significato 
di  Scoprire  , polrehbonsi  aggiungere  questi  altri. 
Fazio  degli' Éberli,  Uitlain.  lih.  v,  cap.  ^J.1:  Edegli 
a me:  Nominati  son  brerii—E  fer  altri  e per  me: 
e questo  è giusto^ — Se  ben  gli  guardi,  e che  vttol 
dir  rilevi.  Ércscobaldi,  Viaggio  p.  lOtì  ( ediz.  ro- 
mana del  1818);  Io  dubito  ch'ella  non  rilevassi 
la  f accenda, > e saremone  (saremmone)  morti  voi 
ed  io.  Segr.  Fior.  Isl.  lib.  v,  pag.  145  ( ediz.  di 
Genova  1798):  Volle  intendere  Bartolomeo'il fon- 
damento della  cosa,  e trovò  l'ordine,  del  tratta- 
to che  si  teneva  con  Nicolò:  di  che  Deortolomco 
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•■.per  ordine  al  capitano  rilevò  ( se  pure  non  sia 
•;erroreiia.vece  di  rivelò).  > S.B. 

. BINFORZATO.  Vedi  SFORZINO. 

• I 

* * a .*  ^ , ^ * t I ^ 

RISORSA,  t A questo  termine  elio  la  Francia  ci 
diede,  e contro  cui  alza  la  voce  il  P.  Cesari  ( V. 
.a'vol.  2,'.letl.  408,  ‘pag.  404,  .Firenze  1^6),  sostituì 
,CgIi  il  vocabolo,  itiscosm,  lo<  mi  penso  che  assai 
1 volle, .non :sempre,, possa  tornare  in  acconcio  il  buon 
vocabolo  Suggeritoci  , come  a chi  ben  considera  i 

• diversi  casi  si  farà  palese.  » MM,M. 

Rivedete  le  voci  indicate  nel  CalaL  n.  1,  alla  vo- 
. ce  Risorsa,  e aggiugnete  Partito,  che  può  talvol- 
ta rendere  la  medesima  idea,  come  sarebbe  dicen- 
do: In  tanto  decadimento  non  gli  rimaneva  al* 

- tro  partito  al  sostegno  della  famiglia  che  met* 
l:  tersi  a quel,  duro  servigio, 

^ * 
RIVERENZA.  Questa  voce  è usata  anche  per.  ti- 
tolo di  persone  degne  di  riverenza.  A rigore  di 
rragionaniehto , non.':  ben  si  raccoglie  come  un  sen* 
timento  proprio  di  chi  riverisce  possa  divenire  un 
;;!attrìbu(o  di  chi  è riverito.  Ma  la  metonimia  con- 
,.cede isimili  scambi;  e. questo  è per  lo  meno  antico 

* {[MdLVLlo.W-Reverentiae  vestrae  di  Plinio,  il  giovine, 
'.  nel.  panegirico 'a  Trajano.  Rimase  il  titolo  per  ri- 
1 ^ardo  a persone  di  Ordini  religiosi,  e cosi  venne 
-.lotrodolto  e dura  nel  nostro  volgare.  Morgante,  1,75: 

I " ' ^ ' 

E prese  un  giorno  V Abate  per  mano^ 

\ • E disse  a quel  molto  discretamente  * 

‘ ' Che  vuol  partir  , da  la  sua  reverenzia^ 

- - E domandata  ptrdoro  e>  licenzia, 

vSegaeriV  iLeU.  ìoedL  .113  (Napoli»  1848);.  Al  signor 
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Cardinal  Conti  V.U.  ha  risposto  bene.  Non  aven- 
do occasione  di  ricordare  a S. Eminenza  la  mia 
servitù  per  lettera , lascio  che  V . R.  talora  lo 
faccia  a voce  (I).  E cosi  tante  oltre  volle. 

SANGUIGNA,  sost.,  per  Emissione  o Cavata  di 
sangue,  non  haverun  convenevole  fondamento.  Al- 
. cuoi  moderni  Vocabolari  hanno  ricevuto  dal  Maga* 
lotti  il  Sangria,  preso  dalla  favella  spagnuola.  So 
nella  nostra  vogliamo  spiegarci  con  una  voce  sola, 

, non  ci  basta  Salasse? 

' SBRICIARE.  Vedi  BRICIA. 

SCARRIERA.  Vedi  CARRIERA.  - 

SCHIANCO.  Vedi  BERMESTA. 

SCIIICCIARE,  SCOCCIARE.  Che  razza  di  verbi 
è questa?  Son  due  verbi  nostri  lombardi  i quali  ri- 
spondono al  solo  toscano  ^A/flCc/ar^,  che  secondo 
la  Crusca  vale  «;  Rompere  e ’nfragnere  ,.  ed  è più 
proprio,  che  d'altro,  delle  cose  che  hanno  guscio.» 
. La  stessa  Crusca  riconosce  per  altro  nelladd.  iS'cA/cc* 
ciato  anche  il  valore  di  Piatto,  laf.  pressa s , si- 
mtis  {Naso  schiacciate;  Schiacciato  come  una  fo- 
^ caccia  (2)),  ed  ammette  l'ordigno  denominato 
Schiaccia  , che  propriamente  non  rompe  o mette 

(I)  Anche  in  questi  due  passi  notale  come  sia  naturalmente 
fchivatu  la  viziosa  niauicra  di  porre  il  relativo  senza  I' antece* 
dente,  nella  quale  sarel>l)cro  incappati  gli  autori,  se  prima  non 
avessero  detto  Curdinate  cd  Abuie.  Itivedcle,  se  vi  piace,  la  no- 
ta aU'articoletlo  Con  gì  nulo. 

^2|  I Itiodenesi  ed  alcuni  loro  vicini  hanno  Schìccio  o Schizzo^ 
contralto  da  Srhieciulo  o Schizzalo  , e quindi  aneli’ essi  dicono 
Schiccio  o Schizzo  il  Camuso,  cioè  quello  che  ha  il  naso  depres* 
. *0  0 piatto,  V 
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in  pezzlj  ma  comprime  e riduce  a forma  di  scliiac* 
ciata  0,  come  direbbe  il  Modenese,  alfriUella  il  sor- 
cio od  altro  animale  sopra  cui  scocca.  Il  nostro 
Schicciare  o Schizzare  non  ha  riferenza  che  a 
questo  secondo  ufficio  del  verbo  Schiacciare  (l). 

Ma,  quanto  al  primo,  subentra  lo  Scocciare  o 
Scozzare  , del  quale  è ben  permesso  far  qualche 
mostra,  dopo  che  no  ha  fatto  parola  il  Muratori , 
il  quale  propende  a credere  che  dal  nostro  Còzzo 
{ frammento  di  vaso  rotto  di  vetro  , terra  cotta , e 
simili  (2)  ) abbiano  preso  i Toscani  il  lor  Coccio , 
e che  il  verbo  Scozzare  , da  loro  lasciato  a noi  , 
provenga  dal  basso  latino  Ejccutiare;  sopra  di  che 
può  ciascuno  , che  voglia  , consultare  la  disserta- 
zione di  lui  sopra  le  origini  della  Lingua  Italiana^ 
Fatto  sta  che  noi  possiamo  benissimo  scocciare  un 
uovo,  senza  schicciarlo^  o schiacciarlo  (3),  e che 
dove  nel  Vocabolario  si  mette  in  esempio  il  gran 
mercatante  che  schiacciava  noci,  e vendeva  gu- 
sci a ritaglio , per  noi  tornerebbe  la  dizione  nen 
applicala  al  gheriglio  , ina  non  al  guscio  sempre 
quando  l’uno  e Faltro  non  fossero  insieme  pesti  o 
contusi. 

Il  Nesi  ha  introdotto  nel  suo  Vocabolario  , non 
so  per  quale  autorità , lo  Scocciare  le  uova.  Ma 
fra  il  popolo  toscano  si  dovrebbe  senz’altro  incon- 
trare una  diversa  applicazione  di  termini  alle  due 
operazioni  assai  differenti  (4). 

(1)  Non  parliamo  qui  d’nn  altro  Schizzare  o Sjiiiissare  rispon- 
dente al  toscano  Schizzare,  l’Uscir  deTiquori  a rampili!  con  im- 
peto ecc.  Onde  anche  Schizzo  o Sguizzo  in  quel  senso. 

(2)  Noi  diciamo  anche  Scosso,  massimamente  applicandolo  per 
metafora  a persona  malconcia  , malsana  , acciaccosa  , affranta. 
Lai.  fraclus  membra  morbo,  fame,  labore,  eie, 

(3|  Quindi  il  nostro  Fare  o Giurare  a scozzetlo  O scozzetli  , 
percotcndosi  insieme  le  punte  d'  uo»a  sode  , a vedere  quali  ab- 
liiano  il  guscio  piu  resistente. 

(4)  Coiuauicai  questa  noterella  ad  un  gentile  e dotto  Lucebe* 
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SCHIOMARE,  a Disfare  o Scompigliar  la  chi^  ^ 
ina.  LaL  crines  sotvcre.  d Crusca. 

IVoa  so  perchè  non  abbia  a yalere  eziandio  Io 
slesso  c\\e  Dischiomare,  cioè  Levar  le  chiome,  Spo- 
gliar delle  chiome  e de’ capelli,  Lai.  comas  de*, 
mere.  Lessi  una  volla,  meravigliando  e ridendo, 
un  sonetto  del  secenlo,  dove  il  poeta  per  compor- 
re  ima  degna,  laurea  ad  un  novello*  dottore /inco- 
minciava con  questo  verso; 


9 

Si  schiomi  rApennin  delle  sue  selve; 


e non  pago  di  (ale  Iributo  e simili,  terminava  con 
quesfallro  verso:  ‘ ' ' ' 

• ' Per  coronarti  Aslred  schiodi  le  stelle!  ' ' 

4 

* 

Udiste  mai  stramberia  comparabile  a questa?  E no-/ 
tale  concepila  o scritta  in  sul  serio  (lasciatevi  poi 
dire  che  le  opinioni  ed  i gusti  correnti  in  un  se-  ^ 
colo  si  vogliono  tutti  con  allegro  viso  accogliere  e 
secondare  ! ) Eppure  nel  dar  la  baja  a questa  im- 
mane metaforaccia,  chi  si  avviserebbe  di  tacciare 
come  improprio  l’uso  dello  Schiomare  riierito  al 


50,  che  ho  mentovato  altra  volta;  ed  egli  mi  rispondeva:  « Noi 
lion  abbiamo  il  verbo  Schicciare , ma  si  Schizzare  nel  senso  del 
Vocabolario,  e cosi  anche  diciamo  Schizzo  quel  zampillo  o spraz* 
zo  schizzato  via,  o lo  sprazzo  lasciato  nella  parete  cc.  E adope>^ 
riamo  anche  melaforicanienlc  il  verbo  ; a cagion  d’  esempio  : II'' 
tale  è grasso  che  schizza  , vale  a dire  talmente  grasso  che  pare^ 
non  possa  star  nella  pelle.  Abbiamo  Scocciare,  c lo  diciamo  del- 
le uva  che  si  rompono  in  far  la  frittata:  Scoccia  le  ova  ; e non 
è lo  Schiacciaret  mentre  non  diremmo  mai:  Scoccia  le  noci.  Qui 
diciamo  Schiaccia^  ed  è propriamente  rompere  il  coccio  alla  uo-j 
ce.,  È vero  che  usiamo  anche  Schiacciare  un  serpe ^ una  pulce  e’c.  • 
dove  non  trattasi’ altro  che  di  Ammaccare  ; ma  che  volete  ? una 
lingua  parlata  ha  sue  ragioni....  È vero  che  si  dice  anche  Naso; 
schfacdatOt  c Schiacciata  per , focaccia;  ma  noudiiiiepo  lo  Schiac^' 
ciur  lìoci  riguarda  il  guscio,  non  il  gheriglio,  schiacciando  11  qua- 
le si  direbbe  pestarlo  o ammaccarlo,  onde  il  macco  delle  [ave  pt*^ 
itale,  €C,  » 

• • • • 
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sejaso  di  Levare  ©Tagliar  la  chioma?  Anzi,  in  lut- 
t’ allro  caso,  ridot!©  il  Iraslato  a legiliroio  segno, 
nulla  imnedirebbo  che  Io  Schiomare  si  potesse  ap- 
punto riferire  alle  piante,  dacché  loro  si  atlribui- 
BCfi  figuratamente  la  chioma.  Nè  soltanto  nella  poe- 
sia, ma  qualche  volta  ,mcor  nella  prosa,  come  pres- 
so il  candido  Pinamonli,  Via  del  Cielo  appian.  lez. 

1 , 2:  Tagliate  ad  un  albero  la  sua  chioma,  ri- 
mette  più  vigoroso  che  mai  ; ma  tagliategli  la^ 
radice  o indebolitegliela,  subito  languiscono  tutti 
i rami. 

SCOCCIARE,  SCOCCIO,  cc.Yed.  SCIIICCIARE,  ec. 

SFALLIRE.  a Tra  le  giunte  al  Vocabolario  è di- 
stinto lo  Sfallire  in  alcuno  , per  Non  colpirlo  , 
con  esempio  poetico  del  Salvini.  La  medesima  fra- 
se puossi  altresì  riferire  a cosa  intorno  alla  quale 
non  riesca  un  nostra  intendimento,  un  progetto,  o 
simile.  Segni,  Reti.  Arist.  1.  3,  face.  127:  E per 
un  altra  ragione  ancora,  perché  essi  hanno  po^ 
che  volte  sfallito  in  quello  che  e'  desiderano.  > H. 

SFONDRIGLIO.  Vedi  FONDIGLIO. 

SFORZINO  diciamo  nelle  nostre  parti  una  funi- 
cella ben  ritorta,  di  vario  e comunissimo  uso.  Par- 
rai che  dinotiamo  così  con  un  solo  vocabolo  ciò  che 
i moderni  Vocabolari  intendono  per  Cordicella  rin- 
forzata, avutone  esempio  dal  Cellini.  Uno  scrittore 
del  tempo  corrente  , che  si  potrebbe  chiamare  il 
Rartoli  redivivo,  lo  ha  detto  Funicino  rinforzato. 
Il  Vocabolario  reggiano  gli  contrappone  Spago  rin- 
forzato, ciianào  il  Sederini.  Quello  di  Bologna  mo- 
stra di  tenerlo  corrotto  da  Sferzino  , Minutissima 
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cordicella,  a dtie  fila,  Spago  (orlo  da  sfisraa  ; ma 
sembra  che  ambo  i (ermini  SforTÀno  e Sfeì'zinovAì- 
biaoo  la  loro  propria  forma  e ragione.  Quanto  al« 
rinforzato,  non  si  addice  solo  a funicelle  ' 
ed  a spaghi.  Trovo  nel  Pinamonti  , Via  dei  Cielo 
appian.  lez.  ii,  3:  Potendo  legare  la  speranza  ad 
un  canapo  rinforzato,  volerla  legate  ad  una fu? 
ne  marcia,  ec. 

SGALMEDRA.  Voce  da  imbrividirne  chi  non  ha 
orecchie  alle  dizioni  lombarde.  L’adoperano  fra  noi 

fli  artigiani,  parlando  di  òerli  lavori,  come  sareb* 
e dicendo;  Non  ne  trovo,  ne  ào  perduto  la  egal» 
medra,  per  significare  il  verso,  la  dirittura,  o si*  > 
osile.  Eppure  ascoltatela  o figuratela  ne’  labbri  di 
qualcheduno  modificata  \n  Scalmetra,  e vi' compa'*  ■ 
rirà  con  altra  sembianza  lo  sformato  composto,  se  i 
consentirete  ad  un  indagatore  ingegnosissimo  delle 
origini  più  bizzarre  de’iiostri  termini,  che  lodedu* 
cera  dall’ BcAel/e  de  mètre  de’Francesi,  o più  vi- 
cino dalia  Scala  metrica  de’nostri  parlatori  correi-, 
ti.  Non  tornerà  quindi  strano  l’udirla  qualche  volta  ’ 
applicata  anche  alle  rettitudini  ed  alle  storture  di 
operazioni  morali.  E ciò  se  non  vi  persuade,  serva  , 
a meno  ad  esilararvi,  come  spesso  incontra  pe’seo- . 
tieri  deir  etimologia. 

SOFFIARE.  S’  è fatto  servire  per  traslato  a più-, 
sensi.  Ma  non  mai  s'i  meschinamente,  per  non  dire 
puerilmente,  come  sotto  la  penna  dell’ Algarolti  , 
quando  scrisse; 

Che  soffiò  il  Caro  entro  la  grave  tuba 
Del  severo  Maron  freddi  concetti. 

£ ciò  neH’atto  stesso  di  censurar  le  freddure  oel- 
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la'^version  déirEneide!  Torna  alla  raeb(e.Plu(arco,v 
il  • quale  ^dòpo.  aver  riferito  il  concetto  di  chi  scris-.  ‘ 
sé  che  Diana  fù  tanto  occupata  nell  assistenza  alla 
nascita  d’Alessandro,  da. non  aver  potuto  in  quella  * 
notte  Spegnere  T incendio,  del  tempio  d’Efeso,  ag-  • 
giunse  che  \ osservazione  dello  storico  era  tanto  : 
fredda  da  bastare  ad  estinguer  [incendio. 

* « ^ 

SPERANZA'*  (c  Sfidare  di  speranza^  Privarne, 
Spogliarne,  d N.  'Giujnt.  Nap.  - . 

c Metafora  espressiva  in  senso  consimile  è Ta* 
aliare  la  speranza.  Seneca  , de’  Renef.  vòlgarizz.  • 
dal  Varchi,  1.  5,  f.  35  (Ed.Giunt.  Pir.  1574):  Molti  i 
hanno  molto  meno  per  male  che  si  tagli  loro  la 
speranza  a un  tratto che  essere  menati  per  la  . 
lunga.  Vedi  frase!  della  medésima  natura  e signi- 
ficanza,  nel  Vocabolario,  alla  vofce  Troncare.  ^ li. 

SPINOSO.  Add.  ^jNotàno  i moderni  Vocabolari 
diversi  usi  di  questo  vocabolo  nelle  scienze  medi-  * 
che.  È anche  uno  degli  aggiunti  ond’è  qualificata 
la  Pietra  che  si  genera  ne’  reni  e nella  vescica. 
Bérteli,  Vit.  del  B.  Stanisi,  lib.  2,  cap.  3.  Jvea 
( un  signore  polacco  ) le  reni  dentro  ulcerategli  ' 
da  una  pietra  spinosa;  e nera  effetto  e segno  la 
marcia  e Esangue  che  di  tanto  in  tanto  gitt ava ^ . 
con  dolori  acutissimi,  per  modo  che  alle  volte  lo 

spàsimo' il  togliea  di  cervella:  . 

% 

» 

. STAZIONE  e STAZZONE.  Vedi  ACQUAZIONE  ec. 

STENTO,  Lo  Stentare  (cioè  Patire  o Avere 
scarsità  delle  cose  necessarie  ) , Patimento,  Cala- 
mità. Lat.  calamitas^  cruciatus.  » Cause <1. 

‘Il  Muratori*,  lasciale  da  parte  diverse  opinioni 
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degli  etimologi,  Io  crede  accorcialo  da  Bistento  , 
che  è Gran  pena,  Gran  disagio,  riferendosi  a Bi- 
stentare^  che  sarebbe  come  in  latino  Bis  tentare. 
Da  noi,  qualche  volta  è trasferito,  per  melonimia, 
a signìGcare  persona  smunta  , macilenta  , patita. 
Quel  fanciullo  non  si  nutre , è una  mummia  , 
uno  stento.  Un  amico  mio,  di  bellissimo  ingegno, 
qui  ravviserebbe  ì'Oslentum  de’ Latini,  che  in  ge- 
nerale si  adatta  a quanto  apparisce  oltre  il  natu- 
rai ordine  delle  cose. 

STERO,  d 5/ero,  nel  sistema  metrieo  decimale, 
dicesi  l’unità  per  la  misura  de’ corpi  solidi  e dei 
volumi;  ed  è un  metro  cubo, 'Cioè  un  dado  che  ha 
un  metro  di  lunghezza,  un  metro  di  larghezza  ed 
un  metro  di  profondità.  Questa  voce  derivasi  inal- 
terata dal  greco  ^repos,  srcpecd  , solido;  donde  pa- 
re derivarsi , come  diminutivo,  anche  lo  sterilus  , 
sterilis  de’  Latini  ( cf.  Scbneider  , Leiic.  Gr.  v. 
2reppog).  s C. 

STILO.  Stilo  solare:  il  Gnomone,  l’Ago  degli 
orologi  a sole.  Segneri , Mann.  Ag.  xi , 2:  Qual 
operazione  più  bdla  di  quella  che  fa  l'ombra  di 
uno  stilo  solare  ben  regolato  ^additando  f ore  sen- 
za mai  commetter  un  fallo? 

STRANGOLARE.  Vedi  STROZZARE. 

STRASCINARE,  c Tirarsi  dietro  alcuna  cosa  sen- 
za sollevarla  da  terra.  Lat.  trahere  ^ raptare.  > 

TRASSINARE.  c Trattare , Aver  per  le  mani , 
Maneggiare.  Lat.  tractare.  » 

Dalle  conseguenze  che  aver  sogliono  lo  Strasci-' 
nare  e il  Trassioare,  Modenesi,  Bolognesi  ed  altri 

9 
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Lombardi  hanno  allribuilo  al  loro  Strascinar  o 
Strassinar  anche  il  senso  metaforico  di  Sciupare 
o Separé  ^ Dissipare^  Lacerare,  Guastare,  Mal- 
menare.  Conciar  male  o Mandare  amale, 

««are  (l)«c.;  il. qual  fascio  di  legittimi  verbi  oon 
ci. lascia  cerio  in  penuria  di  espressione,  volendo 
signihcare  per  iscriltura  il  nostro  concetto. 

Noi  diciamo  anche  nel  medesimo  senso  Masti- 
nare;  p.  e.  Vedete  come  hanno  mastinato  qiteU'a- 
bito,  quel  tappeto,  ec.  Forse  è corrotto  ào  Mesti- 
nare,  che  sarebbe  frequentativo  di  Mestare,  quan* 
do,  senz’allerazion  di  vocabolo,  non  si  volesse  ri- 
ferirlo con  viva  metafora  alle  cose  prese,  scosse  e 
straziate  dalle  zampe  e dalle  zanne  di  un  mastino, 

STROZZARE.  « Strangolare  (che  è propriaraen^ 
te  Uccidere  soffocando).  Lat,  jdgttlare,  straniala- 
re.  » Crusca. 

Noi  lo  trasferiamo  , per  forlè  metafora , anche 
ad  espressione  di  violenza  morale,  siccome  i La- 
tini facevano  de’  sovrallegati  lor  verbi , e così  di 
Strangolare  fe’ vivamente  il  Caro,  Lett.  fam.  voi.  i, 
50:  M' anele  colto  in  un  termine,  che  la  stampa 
m'assassina,  le  liti  m' indiavolano,  il  debito  mi 


(1)  Questo  \erbo , ohe  par  tutto  nostro,  è altreaì  toscano,  ba- 
stando per  ogni  autorità  quella  del  Saiviui,  ricevuta  nelle  giun- 
te al  Vocabolario.  Si  aveva  già  lo  Slrusciainento  nel  Padre  di 
famiglia  di  Leon  Battis'a  Alberti,  face,  ove  parlando  de  con- 
viti,  espone  fra  le  altre  cose  da  quel  suo  leggiadro  pcunetio  di. 
pinte:  E anche  passiamo  U gl  tur  via  la  roba  in  scialacquamenti, 
ìtr^Mfiqmeuti  per  tutta  la  casa  ; iitWffi  può  stare  serrato  , perdesi 
questo  dómandtisi  quest'altro,  cerca  eli  qua,  ùccalla  da  colui,  com- 
pera', spendi,  rispepdi,  ec  |l  Vocabolario  reggiano,  oltre  lo  Strus- 
siòr  in  senso  proprio,  nota  il  metaforico  Sti-ussièrs  per  Affacchi- 
nurfi,  Durar  fatiolie'a  modo  di  facchino,  Struggersi  nelle  fatiche. 
Fra  noi  ci  ha  chi  dice  Struscio  tda  StrM«ciare,,come  d»  Coitsu- 
tiiore.  Consunto I a persona  logora  dalle  fatiche,  oppure  di  corpo 
esile,  gracile,  siehtato,  patito,  insomma  a quella  che  altresì  di- 
ciamo un»  stento^  com’.  è poco  ; sopirà  .aop«i)i9«tq.;.  ... 
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strangola;  motivo  di  sUozzamento  o slrangolamea- 
to  affatto  opposto  a quello  che  faceva  dire  al  la- 
tino satirico:  Sed  plures  nimia  congesta  pecunia 
cura,  Strangulat. 

STRUSCIAMENTO,  STRUSCIARE.  Vedi  STRA- 
SCINARE. 

SUSSULTARE.  Riceviamo  pure  da' moderni  Vo- 
cabolari Sussulto  come  termine  fisiologico;  ma  il' 
Sussultare  lasciamolo  ad  un  briaco"  genere  di  poe- 
sia che  fa  perfino  sussultare  in  caldi  petti  la 
gioia! 

f 

TENERE.  & Tenere  la  mano  o le  mani  in  ca^ 
po  ad  alcuno,  vale  Averne  cura,  Proteggerlo,  Cu- 
stodirlo , onde  per  troppa  libertà  o per  soverchia 
ignoranza  non  cada  in  errore.  Lai.  peccare,  non 
sinere,  custodire,  tueri.  J Cnusc.4.. 

Diciamo  altresì  convenevolmente  , senza  specifi- 
care il  capo,  Tener  la  mano  sopra  alcuno;  al  mo- 
do che  si  ha  nel  Morgante,  i,  36: 

Non  vai  nostro  poter  sanza  il  tuo  aiuto; 

Priegoii  sovra  me  tenga  la  mano. 

£ qui  si  ampia  l'idea  della  proiezione  per  riguar- 
do ad  ogni  pericolo. 

TOGLIERE.  « Togliere  fede  a uno.  Rimuoverlo 
dalla  credenza;  ed  anche  Screditare,  Rendere  in- 
credibile. Bocc.  nov.  23. 17.  Tiepidamente  nega^ 
va  ec.,  acciocché  al  frate  non  togliesse  fede  di 
ciò.  — Dant.  Inf.  13.  Cose  che  torrien  fede  al  mio 
sermone.  > 

Così  nelle  nuove  giunte  napolitane  sono  a que- 
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sto  luoso  rifusi  due  articoli  della  Crusca.  Quanto 
al  verso  deirAllighieri.  se  i novelli  Compilatori  del 
Vocabolario  seguiteranno  Iniezione  accolla  nel  le- 
sto  della  Comedia  da’quallro  Accademici  che  si  a- 
donerarono  aH’inipressione  del  1837,  la  frase  cosi 
, preferita  dirà  tulio  il  contrario  della  sovrallegata, 
cioè  : 


Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

Ma  forse  ci  vorranno  ben  riflettere  un  altri»  volta, 
Virgilio,  avendo  introdotto  il  nostro  poeta  nel  bo- 
sco dove  le  anime  feroci  contro  alla  propria  vita 
sono  incorporate  negli  sterpi  , lo  prepara  a un 
gran  meraviglia,  dicendo; 

, Prima  che  più  entrty 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone^ 

- e sarai  mentre 

Che  tu  verrai  neU'orribil  sabbione. 

Però  riguarda  ben)  si  vederai  (i) 

Cose  che  lorrien  fede  al  mio  sermone. 


Il  concetto  è ovvio;  ma  pur 

se  uniformi,  qui  porre  innanzi  la  medita  di  Ben. 
venuto  da  [mola;  Fideò/s  non  credendo,  st  dice- 
rem  lingua,  nìsi  tu  vtderis  oculo. 

Si  ha  ragion  di  credere  che  Guido  ferzago  e 
Paolo  Nidonealo  fossero  i primi  a dare  lo  scambio 
a aueirultimo  verso  coll’altro  precedentemente  ac- 
cennalo. 11  P.  Lombardi,  che  rimise  in  credilo  la 
loro  edizion  milanese  del  1477-78,  sostenne  la  le- 
gittimità della  frase  Daran  fede  con  qiieslo  ragio- 
namento : 1 Cose,  che  daran  fede  9C.,  legge  1^ 

1 1)  Mostruoso  , a questo  verso , è il  guasto  delta  Nidob«atip% 
che  legge: 

JVrò  riguarda  »cn  se  veder». 
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' N idobeatìna;  ove  le.  altre  ediz.  leggooo,  Cose,  che 

* torrien  fede  ee.  ; alla  qiial  lezione  bisognerebbe 
soilio tendere  se  le  dicessi,  e supporre  che  non  le 

* dicesse  mai.  Avendo  adunque  Virgilio  colali  mira- 

* bili  stravaganze  raccoutale  già  nella  sua  Enride 

* (lib.  HI.  22  eseg.),  e supponendo  esser  Dante  di 
colai  suo  racconto  notizioso  ed  incredulo,  conoe  pel 
V.  46  e seg.  apparisce,  resta  che  la  Nidobeatina 
lezione  sia  la  preferibile,  > 

' Parrai  potersi  brevemente  rispondere,  che  persua- 
so Virgilio  di  non  essere  stato  creduto  nelsuorac- 
conio,  dovea  naturalmente  presumere  che  la  cosa 
medesima  non  sarebbe  tornala  credibile  sopra  la 
sua  parola , senza  la  prova  di  fatto.  Quindi  era 
conforme  a questa  sua  presupposizione  il  dire:  Tu 
“vedrai  tali  cose  che,  narrate,  e non  veduto,  sareb- 
bero tuttavia  incredibili. 

Erano  scritte  queste  parole,  quando  mi  perven- 
ne un  quadernetto  del  giornale  toscano  l'Etruria, 
dov’  è recala  , per  saggio  di  un  comenlo  inedito 
del  buon  secolo,  la  parte  sopra  il  Canto  13  del- 
r Inferno  ; e quivi  ancora  vidi  con  soddisfazione 
confermarsi  e spiegarsi  la  combattuta  lettera:  Cose 
che  torrien  fede.  « Tu  vedrai  cose  ancora  che  , 
s se  io  le  dicessi,  sono  sì  maravigliose  che  tu  non 
3>  le  crederesti.  i Vedete  come  naturalmente  è sot- 
tinteso quel  s’io  le  che  faceva  difficoltà  nel- 

1’  animo  del  Lombardi,  e che  pure  è i richi  uso  nel 
concetto  del  mio  sermone.  Ma  egli  riferiva  il  ser- 
mone a’versi  àeW'Eneide,  e non  al  presente  favel- 
lare di  Virgilio  con  Dante;  onde  quando  scrisse  4 
« bisognereube  sottintendere  se  le  dicessi,  e sup- 
» porre  che  non  le  dicesse  mai  i>,,volea  significare 
che  non  le  avesse  dette  mai.  Perciò  rettificando 
la  intelligenza,  ogni  difficoltà  viene  a cader  da  sè 
stessa. 
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TREMORE.  « Tremilo.  Lai.  tremor. 

c Per  Soletto,  Timore,  Paura.  Lai.  pavor,  tre- 
mor.  Mor.  S.  Grog.  li  duhbj  che  sono  in 
lui,  sempre  sia  in  tremore  di  questo  dubitare.  G. 
V.  9,  219,  2.  La  città  fu  ad  arme  , e in  gran 
tremore.  Pass.  37.  Con  grande  paura  e tremore 
aspettando  cTesser  giudicato,  volse  l’occhio,  e vi- 
de la  madre  sua,  ch'era  morta  più  tempo  dinan^ 
zi.  » Crdsca. 

Il  Tremore,  quand’anche  s’in tenda  per  una  Tre- 
pidazione di  mente,  è sempre  più  che  il  Sospetto, 
il  Timore,  ed  anche  la  Paura,  che  presuppone  mag- 
gior turbamento  d’animo.  ^Nell’ esempio  de' Morali 
che,  mancando  di  esalta  citazione,  difficile  mi  sa- 
rebbe riscontrare  nel  suo  conteslo,  può  la  voce  /re- 
more  essere  stata  avverteoteraeote  'scelta  ad  affor* 
zar  la  sentenza.  Nell’esempio  del  Villani  è al  lutto 
naturalmente  chiamata  dal  fatto;  nè  per  intenderlo 
fa  d’uopo  a’ viventi  ricorrere  per  immaginazione  a 
quel  tempo.  Nell’  ultimo  luogo  è poi  certo  che  il 
castigatissimo  Passnvanli  non  avrebbe  aggiunto  il 
tremore  alla  paura,  se  gli  avesse  credati  sinonimi. 

Il  timore  (dice  il  Segneri,  Mann.  Ap.  svi,  4), 
fin  che  sta  chiuso  nell*  animo  delt  uomo  , non  è ' 
tremore;  è tremore,  quando  apparisce  ancor  nel- 
V esterno.  In  conseguenza  di  che,  dice  appresso  > 
Il  riso  smoderato,  le  favole,  le  facezie,  i motti 
giocosi , non  si  convengono  in  uno  che  non  solo 
è timido , ma  tremante.  E nel  xxii,  4 : E però, 
quando  vuoi  scuotere  questo  patimento  presente, 
che  Dio  ti  manda  , temi-  e trema  , perchè  scuoti 
ciò  che  a salvarti  è più  necessario.  appre- 
se nel  linguaggio  delia  Santa  Scrittura:  Timor  et 
tremor  venerunt  super  me  ; Pavor  tonuit  me  èV 
tremor  ; Cum  metu  et  'tremore  vestram  .talutem 
operamini;  etc.  ■ ' 
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TROMBA.  I Dicesi  Esser  tromba  , e fig.  vale 
Es^er  nunzio,  propagatore,  difTondilore  di  iiaa  uu* 
velia  0 simile.  » N.  Giuat.  ISap. 

Gli  esempj  addotti  sono  del  Pallavicini  e'  del  Da* 
vanzali.  Non  se  ue  dedurrà  che  quel  modo  figura- 
lo aspettasse  l'era  delle  metafore  ad  essere,  per  au- 
torevoli penne  , introdotto  nel  nostro  linguaggio. 
Trova  vasi  accollo  anche  ne’  giorni  della  più  sem- 
plice locuzione.  Morganle,  1,  58,  ove  si  tocca  di 
oaulo  convertito: 

Andò  poi  pridkando  sempre  CrislOf 
E fallo  è pr  de  la  fede  una  iroH.ba^ 

La  qwil  per  Mio  risuona  e rimbomba. 

.TRUCIDARE,  a Uccidere  crudelmente,  i Crusca. . 

a Dal  celi.  gali,  trochair  ovvero  trasgair  truci- 
dare. » N.  Giunt.  Nap. 

Se  l’idea"di  atrocità  procede  sì  strettamente  con- 
giunta a questo  vocabolo,  perchè  schifarne  l’ovvia 
derivazione  da  trux  e da  caedo? 

VAGONE,  c Se  l’  ammirabile  applicazione  delia 
forza  del  vapore  alle  strade  ferrate  viene  ad  age- 
volare in  Italia  le  comunicazioni  ed  il  commercio, 
è ben  naturale  eh’  essa  aggiunga  nuove  voci  a|la 
nostra  lingua.  E non  è certo  senza  ragione  se  il 
popolo  , ponendo  mente  allo  particolari  differenze 
che  passano  fra  i cocchi  ed  i carri  od  altri  vei- 
coli finquì  adoprali  fra  noi,  e quplli  che  si  danno, 
a strascinare  alle  locomotive  , abbia  adottato  per 
queste  il  nome  di  vagoni.  Gl’  Inglesi  , che  primi 
imposero  quel  nome  , altro  non  fecero  se  non  se 
ad  una  cosa  nuova  adattare  un  nome  antico  e loro 
volgare:  perchè  per  essi  waggon  significava  già  un 
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certo  carro  da  ouatlro  mole.  Questa  parola  è co. 
me  tant  altre  della  lingua  inglese,  d’origine  teuto- 
nica; ed  anche  oggidì  i tedeschi  significano  colla 
voce  waffen  un  carro  di  quattro  mole.  Questa  pa- 
vola  deriva  dal  verbo  wagen,  arrischiare  , nvven 
turare  eco.  La  quale  derivazione  può  forse  trovar 
ragione  in  qiie  qualunque  pericolo  che  s’incontra 
i^ll  adoprare  gli  ammali  irragionevoli  nel  servigio 
dell  uomo;  e cosi  potrebbe, essere  analoga  a ouel 
nostro  proverbio  Uomo  a cavallo,  sepoUlra  alee 
ta.  Ma  IO  crederei  piuttosto  che,  risalendo  a nue* 
tempi  che  precederono  l’ incivilimento  germanico 
questa  antica  parola  fòsse  quasi  un  documento  dei- 
la pessima  condizione  delle  strade,  nelle  quali,  o 
on  esistenti  o mal  curale,  fosse  assai  pericoloso  il 
farsi  menare  in  carro.  Come  per  1 opposto  , ove 
raancassero  prove  della  magnificenza  delle  antiche 
vie  latine,  ne  avremmo  un  indubitabile  argomento 
dalla  voce  dal  verbo  correre,  che^ mostra 

non  il  menomo  seniore  di  pencolo  o di  rischio,  ma 
J agevolezza  del  rapido  corso. 

Cosi  in  Ungheria  ove,  piuttosto  che  cattive,  so- 
no mancanti  le  strade,  sicché  in  robustissimi  car- 
rettoni conviene  attraversare  e campi  e fossati  e 
pantani  a discrezione  de’  cocchieri , e chi  per  età 
o debolezza  non  può  regger  saldo  agli  urli  e aeli 
sbalzi  stiasene  a casa  sua  , la  lingua  esprime  mi. 
rabilraente  tal  condizione  di  cose,  dicendo  /laùam 
o kihajtam  a lovakat,  cioè  cacciare  o cacciar 
fuori  I cavalli,  ciò  che  noi  significhiamo  col  ver- 
bo  guidare.  » V. 

VANTO.  « Per  Vantaggio.  Dant.  Inf.  2.  Non  ve- 
di tu  la  morte,  che  ’/  combatte  Sulla  fiumana 
ove  li  mar  non  ha  tanto?  Bui.  iyi:  Però  aggiu- 
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^ne\  ove  il  mar  non  ha  vanto,  cioè  non  ha  ro«- 
tagmo.  t>  Crusca. 

C!osl  bisognerebbe  dare  alla  particella  Ove,  con 
unico  esempio,  tutto  il  valore  della  frase  Sopra  la 
quale,  spiegando  che  quella  fiumana  era  più  scon- 
volta e procellosa  che  non  è il  mare  ; il  che  non 
è mai  significato  dal  poeta,  il  quale  nel  canto  ap- 
presso contentasi  di  qualificarla  per /m/a  m*iera. 
L’  Anima  beata  , alla  quale  sono  attribuite  quelle 
parole,  sapeva  già  che  il  poeta  si  trovava  prossi- 
mo , per  non  dir  sovrastante  al  sotterraneo  fiume 
del  quale  il  mare  non  può  vantarsi , o vogliam 
vantaggiarsi , crescendone  le  proprie  acque  ; pe- 
rocché r Acheronte  è fatto  dar  un  rigagno  che  si 
diroccia  giù  neU’inferno,  sottraendosi  al  mare;  co- 
in’  è raccontato  nel  xiv  della  medesima  cantica. 
Quindi  serve  più  naturalmente  al  s.mso  ed  alla  pro- 
prietà dèi  costrutto  il  leggere,  con  una  moltitudine 
di  antichi  testi  ( fra'quali  tutti  gli  Estensi  ):  onde 
il  mar  non  ha  vanto.  Che  fin  da  principio  si  co- 
minciasse a corrompere  la  buona  lettera  , non  è 
strano  ; perchè  non  alferrando  subito  il  concetto 
dell’autore,  rimaneva  forse  più  ovvio  alla  temerità 
consueta  de’  correttori  l'uificio  della  particella  ove 
pel  senso  immaginalo  in  quel  passo.  Un  tale  arbi-, 
trio  de'  saccenti  si  può  riscontrare  nelle  edizioni 
accompagnale  dal  comento  del  Landino  , le  quali 
nel  quattrocento  hanno  1’  onde , e da  poi  1’  ove  , 
senza  curarsi  della  discrepanza  fra  la  chiosa  ed  il 
testo. 

VEDUTA,  c II  vedere,  Vista.  Dant.  Par.  19.  Per 
giudicar  da  lungi  mille  miglia  Colla  veduta  cor- 
ta  d'una  spanna,  i Crusca.  ' 

La  Feduta  ,q.  Vista  corta  si  trasferisce  con  moK 
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la  espressione  airintellelluale,  come  in  questo  luo- 
go di  Dante,  ove  si  fa  rimprovero  alla  umana  pre- 
sunzione di  giudicare  i consigli  della  eterna  Sa- 
pienza : 

Or  tu  chi  te'  che  vuoi  sedere  a scranna^  -j  Ì- 

Per  giudicar  di  lungi  mille  miglia  ' ' ^ 

Colla  veduta  corta  d'una  spanna? 

Anche  il  Derni,  nella  sua  buffonesca  trasformazion 
del  Bojardo  , diè  sembiante  di  produrre  per  simil 
figura  un  serio  concetto  in  que’versi  del  c.  xxv,  5: 

Chè  quel  buon  uomo  altro  intend<r  volea  .. 
Per  quel  che  fuor,  dimoslia  alle  brigate^  • *. 

'Alle  brigate  goffci  agli  animaliy 
Che  colla  vista  non  passan  gli  occhiali» 

VERGAJO  0 VEDGARO  è termine  della  pasto- 
rizia, e (notate  bene)  anche  della  pastorizia  tosca- 
na; e dinota  un  capo  pastore  che  tiene  i conti  del- 
l’utile  e della  spesa  di  più  greggi.  Probabilmente 
fu  cosi  denominato  dalle  verghe  , le  quali  servono 
a chi  non  sa  scrivere  come  una  specie  di  tessera 
0 di  registro,  notandovi  con  segni  od  incisioni  le 
diverse  partite.  Mi  diceva  persona  informata,  che 
questi  tali  sanno  con  tanta  esattezza  compiere  il 
loro  ufiicio  , da  disgradarne  anche  un  abile  com- 
putista. Il  Vocabolario  di  Napoli  registra  Maestro 
per  Capo  di  pastori  o principal  Mandriano, 

VITA.  * Passare  di  vita  (1),  o all'altra  vita, 
0 a miglior  vita,  vale  Morire. 

({)  Notata  Pattare  di  vita  o di  questa  vHo,  e non  da  questa  vi- 
ta, come  alcuni  amano  dire,  forse  credendo  ou^rreggere  «ma  fra- 
te viliusa.  L’  oso  della  particella  Da  iu  questu  caso  , pluUostu 
elio  Uirlla  t separiitioa  dalla  éota,  dinoterebbe  dirriio'ue  ed  av- 


203 

« Vsetr  di  «iVa,  vale  lo  stesso.  > Crusca r 

-'Corre  anche  nel  medesimo  senso  [il  Partir»  di 
questa  vita.  E se  ne  Talsera  f;li  stessi  Accademia 
ci,  ove  al  §.  1 del  verbo  Chiamare  posero  questa 
dichiarazione  ; Chiamare  a se  alcuno,  s’  intende 
del  Permettere  che  fa  Dio-,  che  alcuno  parta  di 
questa  tuta.  E còsi  ..qualificando  per  la  sua  ge* 
neral  condizione  la  vita  presente  , disseti  Petrar- 
ca, nella  canz.  47  : ' ' * 

Si  forte  ti  dispiace  . ' 

.Che  di  questa  miseria  sia  partita,  ‘ ‘ 

L'  giunta  a miglior  vita? 

Al  ^ual  concetto  metaforico  de\' Partire  si  riferiva 
parimente  lo  stesso  poeta  , dinotando  per  ultima 
partita  la  morte. 

* * ■ ' • 

yOCIARE.  Vedi  BRICIA. 

2APELL0.  Nelle  giunte  al  Ducangio  (Gloss.  med. 
et  inf,  latinit.  ) è messa  a catalogo  la  voce  Za- 
pellus,  della  quale  si  dà  tutto  l’onore  a questi  Du- 
cati, non  citandosi  che  ì vecchi  Statuti  di  Mode- 
na e di  Casteldaldo.  Eccone  due -tratti:  Quaelihet- 
villa  sive  locue  districtus  Mutinae  , teneatur  et 
debeat  vias,  pontes  et^Zapellos  optare,  — Sta-- 
tutum  est  quod  in  canali  Ganaceti  ubi  trqnsit 
strafa  super  dictum  canalem  fieri  debeat  unus 
pons  lapideus  prò  communi  et  expensis  commu' 
nts,  cum  ibidem  sit  magnus  Zapellus , ita  quod 
plaustro  commode  conduci  non  possunt.  Di  qui  la 

«icinamento  ad  essa,  come  quando  diciamo:  Dimani  passtrb  du 
rasa  rostro  ; Egli  abita  da  Piirla  Castello  ; Tornerete  dimani  da 
ini.  Sarchile  da  vedere  la  quanta  delle  Lettere  logiche  lopra  U 
drammatica  Italiaua  , del  Pruf.  Fabriaai . di  sempre  onoranda 
Biemoria. 
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spiegazione  del  vocabolo  in  esso  Glossario  : Fia 
imbribus  excavata,  ut  vide  tur.  Gali.  Ravin.  E di 
gui  l’intelligenza  chiarissima  del  nostro  Inzapeh 
tarsi  (Inzaplars)  sì  nel  significato  fisico  e si  nel 
morale.  Ma  non  solamente  nel  nostro  territorio  è 
spuntato  questo  fiore  di  locuzione.  Quel  riputatis* 
simo  Benvenuto  Rambaldi  da  Imoja  che, 'nel  seco- 
lo decimoquarto,  leggeva  Dante  nella  Università  di 
Bologna  , avvertiva  ad  un  luogo  forte  del  testo  : 
Ilio  passus  habet  multos  zapellos.  Ed  anche  nel- 
r odierno  Vocabolario  di  quella  città  si  presenta 
Zampèl  in  senso  A' Inciampo , Intoppo  , Intrigo, 
Pericolo,  Frane.  Risque  , Danger.  Parimenle  In- 
zampiars,  per  Ciampicare,  Incespicare,  Non  tro- 
zar  modo  di  camminar  francamente.  Avviluppar- 
si i piedi  Ì7ì  checchessia,  ecc.  Frane.  Broncher. 
Onde  Inzamplà  per  Disadatto,  Inviluppato,  In- 
trigato, Inzaccherato,  Sconcio,  Che  con  fatica  si 
maneggia  o si  muove.  Frane.  Gauche,  Maladroit. 
E questa  maniera  bolognese  che  introduce  un  m 
nel  vocabolo  (anche  i Reggiani  dicono  Inzapplèrs 
e Inzamplèrs  ),  potrebbe  dar  qualche  fumo  di  ra- 
gione etimologica  , per  F idea  della  zampa  ratte- 
nuta o impastojata  dal  fango. 

Rivedete,  se  vi  piace,  nel  n.  6 di  queste  Eser- 
citazioni, l’articolo  Ingambare. 

ZINZINO.  Vedi  GOCCIO.  ‘ ^ 
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Candidìu  imptrli;  si  non,  Aù  utero  mecum> 
. ' —,  Hor. 
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Mi  somministrano  opportuna  materia  al  pream^ 
bolo  e a qualcuna  delle  noterelle  di  questo  anno  le 
osservazioni  di  giovine  e stimabil  censore , messe  in 
luce  da  un  periodico  toscano  che  intende  con  effetto 
lodevolissimo  a mantenere  in  onore  i filologici  stu- 
dj.  Mostra  egli  d’aver  sortito  la  dolce  patria  in  una 
provincia  contermina  al  mio  Frignano,  la  quale  nel 
candore  della  favella  non  cede  a verun’ altra  del  paese 
privilegiato,  anche  per  testimonianza  deW  Alberti  (l) 
e di  altri  investigatori  delle  più  riposte  proprietà  di 
un  idioma  divenuto  legale  per  tutta  la  nostra  peni- 
sola.  Quindi  mi  dovea  tornar  cosa  accetta  lo  scor^ 
gere  in  breve  discorso  additate  o confermate  tante 
graziose  ed  efficaci  dizioni  che  sfioriscono  cos\lapre~ 

(1)  Ebbi  da  persona  amica  dell’  nom  prestanlissimo,  che  dw 
altrove  , saWo  forse  poche  ecceiioni , egli  avea  trovai®  no  lià« 
guaggio  che  gli  Tendesse,  come  nel  Pislojese  (e  credo  nel  con- 
tado), più  schiette  le  forme  dell'  aureo  secolo.  Anclisda  prò- 
nuotia  chiara  e apiccala  jglì  merita  sop^a  molte  parta  la  r(u«fv' 
renza. 
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unte  come  V antica  lingua  del  popolo,  dove  meno  è 
penetralo  il  contagio  delle  novità’ forestiere,  le  quali 
fossero  pur  solo  di  questo  genere  , cioè  non  toccas-- 
sero  che  la  scorza  del  sincero  discorso!  lo  mi  sono 
tante  volte  riputato  a ventura  il  poter  raccogliere  do- 
cilmente, per  non  dire  ossequiosamente,  le  voci  e le 
loro  proprietà  dalle  labbra  anche  degl'  infimi  parla- 
iorr  toscani.  Or  come  avrebbero  avuto  ,a  spiacermi  i 
sicuri  additamenti  di  quelli  che  alle  naturali  condi- 
zioni dèlia  patria  congiungono  le  acquisite  per  saga- 
cità  d'ingegno  e per  coltura  di  studj  ? 

Ma  nelle  osservazioni  del  giovine  , convertite  in 
sentenze  , non  tutto  poteva  similmente  aggradirmi. 
Al  modo  tenuto  negli  avvisi  che  danno  in  anno  son 
venuto  porgendovi,  indiritti  così  o ritirarvi  dagli  usi 
scorretti  o men  regolari,  come  ad  estendere  ed  assi- 
curarvi la  facoltà  degli  usi  legittimi,  io  non  mi  sa- 
rei certamente  aspettato  di  sentirmi  accusare  , con 
altri  studiosi  di  nostra  lingua,  di  volerla  circoscri- 
vere in  termini  troppo  angusti.  E , per  quanto  la 
prudenza  o pusillanimità  del  secolo  vada  inchinando 
anche  tanti  animi  nobili  e vigorosi  alle  condiscen- 
denze verso  il  falso  ed  il  bruito  per  ottenere  qualche 
grazia  o tolleranza  al  vero  ed  al  bello;  io  non  avrei 
tuttavia  saputo  intendere  come  dalla  tenerezza  e dal- 
la stima  del  proprio  tesoro  uom  potesse  trovarsi  co- 
stretto ad  accattar  fuor  di  casa  la  scoria  che  gli  act 
suoi  rigettavano.  Perciò  non  ho  potuto  senza  mera- 
viglia, € starei  per  di’re  fastidio,  vedere  messi  a fa- 
stello con  vaghi  e schietti  modi  gli  esempj  di  viziose 
consuetudini,  quasi  che  a giustificarle  valessero  i no- 
mi di  certi  scrittori,  i quali , se  pur  sonasi  adope- 
rati a rimettere  in  decoro  la  contaminata  nostra  lin- 
gua, ora  si  riputerebbero  ad  offesa  il  vedere  esaltati 
in  autorità  que' difetti  che  per  la  condizione  della  na~ 
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tura  umana,  e per  la  influenza  della  rea  stagione, 
sfuggirono  al  ripulimento  da  loro  desideralo. 

La  buona  indole  , i riposali  studj  e la  maturità 
degli  anni  condurrebbero  senza  dubbio  il  filologo  ad 
aver  minor  sicurezza  di  certi  argomenti  , ad  esser 
più  cauto  nel  ricevere  qualche  parere  come  cosa  giu^ 
dicala,  mentre  adhuc  sub  judice  lis  est,  o nel  con- 
ferire la  patente  di  purgatissimi  a scrittori  che  al 
tribunale  d'  una  legittima  critica  patiscono  rilevanti 
eccezioni  ; ma  sopratulto  a non  levare  il  gridar  di 
pedanti  verso  nomi  i quali  nelle  scuole  de'nostripev- 
dri  sfolgorarono  di  bellissima  luce,  e davanti  a’quali 
sonasi  inchinati  altresx  (^'ingegni  più  famosi  del  tem- 
po nostro.  Ma  non  possono  che  fruttargli  vantaggio 
eziandio  in  questi  suoi  esordj,  gli  amichevoli  avver- 
timenti che  a necessario  correttivo  delle  non  troppo 
misurate  sentenze  contrapponeva  l' egregio  Direttore 
dell'  accennato  periodico  ; parte  de'  quali  io  to’  qui 
riportare,  come  cosa  che  benissimo  s'acconcia  all'in- 
tento mio,  potendo  assai  contribuire  alla  persuasione 
ed  alla  utilità  di  chi  legge. 

« iVon  ci  pare  da  correr  tanto  al  dir  troppo  an- 
gusti (t  designati  confini),  perchè  siam  tanto  scorsi 
nel  male  che  oggimai  è necessario  tutto  il  rigore,  ed 
è il  caso  di  dire  che  il  medico  pietoso  fa  la  piaga 
puzzolente.  Il  Cesari  parlava  da  quel  gran  maestro 
ch’egli  era  allorché  diceva,  che  quando  un  albero  ha 
preso  mala  piega  non  basta,  a raddrizzarlo , il  ri- 
metterlo in  diritto  , ma  è necessario  il  piegarlo  , « 
piegarlo  bene  , dalla  parte  contraria.  Se  ne  notano 
cento  tra  gravi  e leggiere  , perchè  almen  cinquanta 
ne  sieno  osservate  , che  pur  troppo  chi  tira  un  po’ 
allo  scapestrato,  a dargli  il  dito,  piglia  la  mano  ed 
il  braccio  ancora!  Qui  sarà  a proposito  il  recare  un 
passo  della  gravissima  Orazione  sulla  lingua  toscana 
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di  Tommiuo  Buonaventurx,  tanto  più  che  vi  si  par» 
la  anche  dell'  uso  , di  quale  cioè  sia  vero  uso  nelle 
angue.,., 

« Ecco  con  qìianla  stima  trattavano  le  cose  delle 
» loro  lingue  ed  i Greci  ed  i Romani,  e quanto  di» 
» ligentemente  procuravano  che  elle  it  mantenessero 
» sempre  senza  mescolamento  veruno,  o di  locuzioni 
» barbare,  o di  parole  straniere.  Or  come  si  potrà 
» egli  mai  consentire  che  la  nostra,  a quelle  di  nien» 
» te  inferiore  , sia  così  vilipesa  -e  strapazzata  che 

sia  lecito  ad  ognuno  V inserirvi  tutte  quelle  voci 
» che  li  viene  in  capriccio?  E quel  che  è peggio,  che 
» questi  tali  pretendono  d'  avere  dal  canto-  loro  la 
» ragione,  e par  loro  d’  avere  vinto  subito  che  essi 
» dicono,  che  nelle  lingue  vive  dee  l’uomo  governar» 
» si  con  l'uso  che  corre  di  presente,  e che  sempre  le 
» parole  si  rinnuovano  ecc,  ecc,  Deesi  perciò  in  que» 
» sta  fatto  procedere  con  gran  riguardo  , ed  esser» 
» vare  di  non  prendere  un  grave  errore  in  determi' 
p nare  quali  sicno  quelle  persone  che  facciano  l’uso, 
» e con  quali  regole  debbansi  -fare  tó  formazioni  del» 
».  le  voci  nuove,  Quintiliano  s’accorse  benissimo  che 
» qui  si  pigliavano  degli  sbagli , che  . di  gravissimi 
p danni  erano  poscia  vera  cagione  ; però  se  gli  fa 
p loro  incontro  dicendo  nel  primo  libro  delle  Istitu» 
p ziotti  Oratorie:  Constituendum  in  .primis  idipsom 
p quid  sit  quod  coiisuetudinem  {vocemus.  Quod  si 
p ex  eo  quod  plunes.faciuiit  nomen  accipiat.  peri- 
» cuiosum  dabù  praecepium  non  orationimodo,  sed, 
» quod  maius  est , vitae.  Ed  acciocché  non  possa 
PI  veruno,  cadere  in  errore  \ stabilisce  che  cosa  sia 
p questa  consuetudme,  che  si  vuole  osservare:  Ergo 
p eoosuetud inera.  sertuonis  vocabo  consensum  ern- 
p ditorum.  sicut  vivendi^eonsensum  bonorum.  Dal 
p che  si  vede  chiaramente  con  quanta  poca  ragione 
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» questi  amatori  di  novità  vadano  dicendo  esserci  in 
B oggi  cosi  V uso  corrente  , perchè  questo  ( quando 
B pur  sia  vero  che  i più  lo  facciano  , che  io  però 
» non  concedo)  non  uso,  ina  abuso  dannoso  e cat- 
B tivissimo  si  dee  nominare,  a 

» Gli  esempi,  o ch'io  m'inganno,  in  questo  caso 
(de' modi  irregolari  od  impropri)  non  adoperón  nul~ 
la,  salvochè  non  fossero,  e fosser  molti,  di  scrittori 
antichi.  Perciò  i correttori  posson  rispondere:  — Già, 
appunto  perchè  queste  maniere  e voci  che  riprendia- 
mo si  vedono  anche  per  le  scritture  de'  buoni , e di 
coloro  il  cui  esempio  può  nuocere,  appunto  per  que- 
sto noi  le  riprendiamo;  e gli  esempi  di  scrittori  buo- 
ni, ma  non  antichi,  che  voi  ci  recate,  provano  più 
e più  quel  che  noi  andiam  predicando,  cioè  che  bi- 
sogna tornare  a'principj  della  lingua  ^chi  vuol  veder- 
la mondate  vivace.  Leggete  la  lezione  del  Dati,  Del- 
r obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  , leggete 
quella  del  Buonaventuri  poco  innanzi  citala  , c ve- 
drete come  fin  da  quel  tempo  si  lamentava  il  guasto 
che  si  dava  alla  lingua  pur  da  buoni  scrittori,  e poi 
ditemi  che  forza  mi  avrebbero  a fare  gli  esempj,  an- 
che di  quel  tempo  (per  lasciare  stare  il  più  recente) 
che  voi  mi  portaste  a difesa  di  modi  errati  o non 
puri.  Dunque  si  torni  al  300,  se  non  in  quanto  ci 
è bisogno  di  adoprar  voci  nuove  per  cose  scientifi- 
che e trovate  di  nuovo.  — Nè  io  ho  cuore  di  dar 
loro  sulla  voce  , quando  considero  che  anche  i mi- 
gliori scrittori  di  quel  tempo  , un  Redi , un  Maga- 
lotti,  un  Salvini,  si  abbandonavano  spesso  ad  usar 
parlari  o falsi  o non  puri;  e quando  penso  che  an- 
che con  la  sola  lingm  del  trecento,  chi  accortamen- 
te e saviamente  lo  sappia  fare  , si  può  scrivere  in 
modo  semplice  e piano  per  modo  che  V arte  non  si 


Digiti;  jd  / Google 


212 

paja,  $e  non  a coloro  che  canno  fare  aUretlanto,  e 
che  nello  studio  sono  consummatissimi.  » 

E Dio  vi  conservi  costumati,  operosi  e felici. 


B.  Per  regola  del  lettore  ne' riferimeDli  alla  Crnsea,  ar* 
verto  cbe  il  novello  Vocabolario  non  è ancora  da  me  cooosciu* 
to  oltre  la  voce  Adorato. 

Gli  articoli  comunicatimi  da  benevoli  e prestanti  Filologi,  so- 
no contraddistinti  da  sigle  finali. 
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A,  B {/I  BE,  /i  BJ  ) dicono  da  noi,  Alfabeto, 
Abbicci,  che  generalmente  sono  le  voci  ricevute  in 
Italia.  Tuttavìa  non  possiamo  intendere  senza  sod< 
disfazìone  che  questa  nostra  viva  maniera  corrispon- 
de ad  un’antica  del  popolo  privilegiato,  come  di- 
mostra nella  sua  Etruria  il  Fanfani  per  questo  cer- 
to esempio  del  Dittamondo  1,  10,  42:  Non  è da 
toso  che  legge  /’  abbi,  ec.  Nè  parrà  sconcio  tron- 
camento a chi  osservi,  col  filologo  toscano,  che  se 
dicesi  Alfabeto  dalle  sole  prime  due  lettere  greche, 
si  è potuto  parimente  dire  Abbi  dalle  sole  prime 
due  lettere  italiane,  piuttosto  che  Abbicci  dalle  pri- 
me tre. 

Troviamo  nel  verso  medesimo  un’altra  voce,  me- 
ritevole d’osservazione;  ed  è Toso^  che  ci  tornerà 
presenle  a suo  luogo. 

ABBASARE.  Vedi  BASARE.  nc  : 
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ABIATICO.  Una  singolare  porerlà'  di  nome  si  ri- 
scontra, tanto  neiridioma  latino  quanto  nel  nostro, 
a designare  col  solo  Nepos,  Nipote,  il  Figlio  del 
figlio,  e quello  del  fratello  o della  sorella.  Chi  si 
Torrà  dunque  formalizzare  di  que^curiali  lombardi 
che  distinguono  il  primo  di  essi  figli  col  nome  di 
Abiatico?  Almeno  questa  denominazione  corre  sen- 
za rimprovero  di  neologismo,  perchè  sa  di  vecchio 
asspi. -'Nelle  leggi  longobarde  ed  in  altre  carte  si 
legge  Aviaticus  ed  anche  per  corruzione  Ahiati- 
cus  (ab  avo  oriundus) , come  ha  notato  il  Ducan- 
gio,  il  quale  congettura  essere  provenuto  dalla  stes- 
sa radice  il  nome  \Avelet , che  in  una  parie  del- 
r antico  francese  teneva  luogo  del  moinesco  Petit 
Jils.  Bello  dunque  o no  che  sia  {'Abiatico , certo 
non  ha  oscura  origine,  e toglie  in  molli  casi  una 
dispiacevole  ambiguità.  Si  potrebbe  restituire  alia 
sua  schietta  forma,  scrivendo  Aviatico. 

ABITAZIONE.  (V.  Calai,  disprop.  n.  2.) 

Un  giovane  Critico,  in  alcune  sue  filologiche  os- 
servazioni, delle  quali  ho  già  fatto  parola  nella  mia 
prefazioncella , ha  detto  ricisamente  che  io  < non 
passo  Abitazione  per  Luogo  da  abitare  o Casa  s, 
ed  ha  dato  ragione  a chi  si  mostra,  in  questo  caso 
ed  in  certi  altri,  un  po'  meno  severo. 

Se  tenete  soli’  occhio  il  citato  volumetto , già  vi- 
avete  Ietto;  < Innanzi  tutto,  mcttiara  fuori  di  con- 
s troversia  non  essere  errore  l’uso  di  questa  voce, 
T)  così  per  Luogo  da  abitare,  come  per  VAitto  del- 
s l'abitare.-  Ma  dipoi  ne  si  permetta  osservare  che 
> l’una  cosa  è pur>4istinta^dajraltra,  e clm  più  na- 
1 turalmente  s’addice  il  termine  al  secondo  sigai- 
» ficato.  Ben  sentirono  questa  differenza  gli  anti- 
* chi  Latini;  altrimenti  Mauto  non  arrehw  detto 
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» con  tanta  espressione:  Scelestae  hae  sunt  aedes, 
s impia  est  habitatio;  ec.  ec.  > Ora,  giudicate  toì 
se  io  non  passo  Abita-Jone  per  Luogo  da  abitare. 

Il  dire  che  più  naturalmente  s’addice  il  termi- 
ne aH’Aito  dell’abitare  , panni  sia  come  dire  che 
questo  significato  più  s'accosla  alla  sua  na/mpro- 

firìeta.  Chi  vorrebbe  in  questa  parte  disconoscere 
a maternità  della  lingua  latina?  Aprite  dunque  tutti 
i migliori  lessici,  dal  Calepino  al  Furlanetto,  e ri- 
scontrerete ehe^Habitatio  è primariamente  defini- 
ta Actus  habitandì.  E se  volete  inlenderri  con  quel- 
la sorella  di  nostra  lingua  che  troppe  volte  la  lira 
a forviare,  osserverete  chequi  Torme  sue  sono  giu- 
stissime, poiché  per  essa  Habitation  è principal- 
mente Action  d'habiter  un  lieu^  iSéjour  que  l'on 
y Jdit  habituellement. 

Il  Critico  viene  a conchiudere  in  una  sua  nota: 
Insamma  significa  sempre  il  luogo  non  Fatto  del- 
l'abitare. Mi  accuserei  di  malizia  se  traessi  questa 
decisione  a sentimento  assoluto;  e voglio  però,  nel- 
la intenzione  di  lui,  applicarla  a soli  quegli  esem- 
pi ch’egli  ha  recati  in  conferma  della  sua  opinio- 
ne. Non  gli  saprà  male  che  io  scarti  almeno  il  pri- 
. mo,  che  forse  a lui  stesso  non  pare  sfolgorante  sic- 
come gli  altri.  L’esempio  è di  D.  Giovanni  dalle 
Celle,  uno  di  que’ buoni  antichi  de’ quali  confesso 
andare  ogni  giorno  sempre  più  spasimalo.  Esso  di- 
ce nel  Volgarizzamento  del  Sogno  di  Scipione:  Io 
sento  che  eziandio  testé  tu  consideri  laabitazio~ 
ne  e casa  degli  uomini.  Que’candidi  scrittori  non 
erano  certamente  inchinali  alla  sinonimia  ed  al  pleo- 
nasmo; ed  egli  avrà  qui  collocato  le  due  voci  con 
un  qualche  perchè.  È facile  vederlo.  Cicerone  avea 
fatto  parlare  il  maggiore  Africano:  Sentio  te  se- 
dem  etiam  nunc  hominum  ac  domum  contempla- 
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ri.  £ il  volgarizzatore  coW abitazione  rendeva  quel 
eedem^  che  altri  potrebbe  tradurre  per  residenza, 
permanenza  , dimòra  , distinte  anch’  esse  propria- 
mente dal  luogo,  siccome  è l’azione  dalla  cosa  io- 
torno  alla  quale  si  esercita;  il  che  non  si  può  me- 
glio scorgere  , al  caso  nostro  , che  in’' quei  tratto 
del  Villani,  altra  volta  citato:  In  quel  tempo  ecc. 
fu,  il  cominciamento  dell'abitazione  del  luogo  ov'è 
oggi  la  città  di  Siena.  E che  poi  M.  Tullio  non 
avesse  posto  oziosamente  sedem,  lo- proverebbe,  se 
non  altro,  il  suo  replicare,  in  ordine  al  cielo,  eoa 
rigorosa  e formale  espressione  di  un  profondo  con- 
cetto., quella  medesima  frase  eh'  egli  avea  riferita 
alla  terra  : Jgitur  alte  spedare  si  vòles  , atque 
hane  sedem  et  aetemam  domum  contueri,  neque 
te  sermonibus  valgi  dedéris,  nee  in  praemiis  hu- 
manie  spera  posueris  rerum  tuarum. 

Anche  nel  linguaggio  delle  leggi  che  è sì  pro- 
prio quando  discende  dairantico,  X Abitazione  espri- 
me diritto  0 facoltà  che  si  risolve  nel  fatto  del- 
r abitare  nell’  altrui  casa.  Forse  non  ne  disconve- 
niva  un  cenno  nel  Vocabolario  deU’Àccademia,  mas* 
sime  dopo  il  savio  consiglio  di  ricorrere  al  Deluca 
pe’termini  legali.  < 

Lo  stesso  Vocabolario  (e  questo  vi  giovi  bene  av- 
vertire) non  ha  tralasciato  di  riconoscere  nell’./^ò:- 
tazione  il  senso  della  dimora;  e la  Dimora,  pro- 
priamente parlando  , è un  atto  o fatto,  non  una 
cosa,  benché  metonimicamente  passi  a dinotare  an- 
che il  luogo  dove  si  dimora.  Così  la  Stanza , la 
Residenza,  il  Soggiorno,  che  sono  lo  Stare,'  il  Ri* 
sedere,  il  Soggiornare,  esprimono  anche  il  Lnogo 
dove  uno  sta,  risiede,  soggiorna.  Per  tatto  ciò,  non 
saprei  come  dipartirmi  dalle  conchiusioni  della  mia 
prima  semplici^ima  noterella.  ' - 
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ACCESSIBILE  non  si  presenta  ne’ buoni  scrillori 
e nel  codice  di  nostra  lingua,  che  per  aggiunto  di 
luògo:  Mezzo  ^ Fondo  ^ Parte,  Sede  accessibilè. 
Eppure  il  latino  ^decedere  non  ripugnava  a rela* 
zion  personale,  e per  noi  è ben  detto  Uomo  di  fa- 
cile accesso  quegli  a cui  facilmente  gli  altri  pos- 
sono avvicinarsi, e parlargli.  Vi  ha  di  più.  Alla  voce 
Inaccessibile  si  reca  un  esempio  dove  l’aggiunto 
è appropriato  alla  stessa  Divinità.  Ciò  non  ostante, 
chi  voglia  stare  alla  legge,  ha  copia  d’altri  voca- 
boli conceduti:  Accostevole,  Affabile,  Trattabile, 
Comunicabile , Conversativo,  Degnevole,  ec. 

ACCHEDITAMENTO  e ADDEBITAMENTO.  Nel* 

la  modesta  e sensatissima  prefazione  al  quarto  Vo- 
cabolario , gli  Accademici  diedero  questo  avverti- 
mento: ( Traile  ricchezze  del  volgar  nostro,  in  cui 
e il  greco  e il  latino  vince  d’  assai , si  annovera 
meritamente  la  tanta  varietà  de’ superlativi , dimi- 
nutivi, vezzeggiativi,  peggiorativi,  avvilitivi,  dimi- 
nutivi di  diminutivi,  verbali,  e altri  così  fatti  no- 
mi, di  cui  chi  ne  vuol  vedere  una  copiosa  abbon- 
danza di  tutte  le  guise  vegga  il  Varchi  nell’Erco- 
lano  ec.  e troverà  che  sono  senza  alcun  fallo  in- 
Dumerabili  , e si  formano  in  tante  e tanto  diverse 
maniere,  che  impossibile  affatto  è il  darne  regola 
generale.  Laonde  comecché  si  formi  ottimamente 
da  Crudele  Crudelissimo , Crudeletto , Crudelac- 
eie,  Crudelezza  e Crudeltà,  non  perciò  si  direb- 
be Chideliccìo,  Crudelone  o Crudelotto:  siccome 
ancora  quantunque  non  formeremmo  iSupp/mamen- 
to  dal  verbo  Supplicare,  non  pertanto  da  Traboc- 
care si  forma  Traboccamento.  Perciò  il  Varchi  pur 
nell’  Ercolano  , e dietro  ad  esso  i nostri  maggiori 
in  fronte  deli’ ultimo  Vocabolario  diedero  per  av- 

10 
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vertimento  agli  Btranieri  e men  pradchi  dell'  uso 
nostro,  il  non  s'arrischiare  senza  esempio  di  huo-,' 
nò  scrittore  a farne  de'  nuovi  per  non  esserne  rir 
presi.  I 

:Ora,  AecreditamBnto  e Addehìtamento  son  vo- 
caboli de' quali  tace  la  Crusca.  Ma  pare  che  non 
avrebbe  ad  esserne  ripreso  l’ uso , massime  io  Jin^ 
guaggio  mercanlile,  nel  senso  ^diVAeQveditai'e  per 
Far  creditore,  Porre  altrui  una  partita  a credito; 
e medesimamente  nel  senso  contrario,  cioè  dell’^n^*^ 
debitore.  Cos'i  da  Mbonave,  Annotare^  Assegna-^ 
re,  AunuUare,  Cancellare,  Cassarei  e simili,  si  è 
fatto  Abbonamento,  Annoiamento,  Assegnamento, 
Annullamento,  Caneellamenfo,  Ca^samcnto,  ecc. 

ADDETTO.  Vedi  qui  appresso. 

/ 

ADEPTO.  Questa  voce  ò passala  dal  lingua^io 
alcbimico  ad  una  qiialiilcazione  del  lirooinio  setta- 
rio. Cambiarla  in  Addetto , non  par  sì  proprio  , 
perchè,  quesl'aggettivo  tiene  alla  generalità  del  la- 
lino  Adaictus,  dal  quale  direttamente  deriva.  VA- 
depto,  giusta,  l' indole  àe\\ Adeptua , è per  signifi.. 
cante  figura  un  conquistato,  un  arrotato,  un  gber-? 
mito,  un  accalappialo.  Volendo  ridurlo  a buona  for^ 
ma  toscana^  giova  attenersi  all’ortografìa  de’Vocai 
boiarisii  Bologn^i  e Napolitani  ebp  ne  suggerisce 
la  tramutazione  ip  Odetto. 

. '■  . • • > J 

agguaglio.  Vedi  IN  PARAGONE,  V 

AJUTARE.  ( In  signif.  neutr.  pass.  Valersi,  Ser« 
rirsi.  Lai.  adhibere , itti,  Lib.  A^tr.  Per  la  guài 
cosa,  hae  mesticr  colui,  che  di  questa  Jigura  ai 
twle  ^reU.  227.  E 
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dico  , che  t savi  hanno  vantaggio^  che  conosco- 
no iddio,  e aoperano  bene,  e aiutansi  meglio.  > 
CncscA, 

Quando  il  senso  è,  per  maniera  immediata  e as- 
soluta, rifles«iO  nel  soggetto,  come  in  questo  secon- 
do luogo,  \ Ajutarsi  vale  propriamente  Ingegnarsi, 
Provvedersi,  Adoperarsi,  Governarsi,  Darsi  attorno, 
e simili.  Lat.  sibi  consulere,  prospicere  , provi- 
dere.  Cosi  nel  Cavalca,  Frutti  della  lingua,  cap.  12: 
Jddio  volentieri  aiuta  chi  si  aiuta. 

AMBIENTE,  c Quella  materia  liquida  che  cir- 
conda alcuna  cosa;  si  dice  comunemente  dell’aria. 
Sagg.  nat.  esp.  5.  Non  essendo  tra  di  loro  altra 
dijfferenza,  se  non  che,  poste  nello  stesso  ambien- 
te, quello  cammina  alquanto  più  di  questo.  E 7. 
1 quali  ( termometri  ) circondati  dallo  stesso  am-- 
diente  camminassero  sempre  del  pari. 

« E come  add.  Sagg.  nat.  esp.  208.  E per- 
chè i aria  ambiente,  trapelando  tra  le  due  super-- 
Jìcie,  non  impedisca  la  squisitezza  del  toccamen- 
to  ec.  lled.  Vip.  1,  19,  (^uel  tanto  che  la  caldis- 
sima aria  ambiente  ne  avea  potuto  succhiare,  i 
Crusca. 

Nelle  nuove  giunte  e modificazioni  del  Vocabo- 
lario stampato  a Napoli , si  premette  agli  esempi 
di  questo  paragrafo:  i Usato  inforza  di  add.com., 

9 e dicesi  di  qualsivoglia  cosa  che  circondi , an- 
9 corcliè  non  sia  fluida.  9 Ma  gli  allegati  passi  del 
Magalotti  e del  Redi  noi  dicono  che  per  Paria,  alla 
quale  certamente  non  si  nega  la  qualità  di  fluida. 
Altri  esempi  erano  richiesti  per  autorizzare  quella 
generalità  di  significato.  Ad  ogni  modo,  non  credo 
che  que'  Vocabolaristi  intendessero  di  allargare  il 

valore  di  Ambiente  fino  a renderlo , come  tanti 

« 
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faono,  sinonimo  di  Stanza,  c\ob  del  nome  generico 
de’ Luoghi  della  casa  d'visi  per  mezzo  di  muro  o 
simile, 

ammagliare  , AMMALIARE,  Badino  i meno 
istrutti  di  non  confondere  Ammagbare  da  Maglia 

Ammaliare,  che  propriamente  ama  d’essere  pro- 
nunzialo Ammaliare,  per  la  sua  origine  da  Malta. 
Onde  corre  benissimo  nel  passo  del  Buonarroti,  ci- 
tato dagli  Accademici; 

Se  tal  ne  parla  che  'n  credito,  sia , 

' Il  mede  sino  bicchiir  tulli  atnmaìia. 

E se  Dante,  medesimamente  allegato,  lo  fa  breve, 
dicendo; 

La  cieca  cupidigia,  che  v ammalia, 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino , 

Che  ifiuvr  di  faine,  e caccia  via  la  balia, 

b facile,  come  in  altre  torture  poetiche,  a vederne 

f due  verbi  sovraccennati  si  potrebbero  qualche 
Tol(&  scambiare  ufficio  nel  sentimento  figurato.  Cosi 
dove  uno  dicesse:  Le  male  compagnie  riuscirono 
ad  ammaliare  tl  bennato  giovine,  altri  non  com- 
nietlerebbe  uno  svarione  dicendo  riuscirono  ad  am- 
magtiarlo,  in  quel  modo  che  si  usa  per  metafora 
AUaociare,  Accalappiare,  Irretire,  ec. 

ANDARE,  t Andare  a conta  di  chi  che  sia.  Es- 
ser posto  in  conto  di  chi  che  sia.  Lat.  in  alt^iut 
rationem  transire,  ad  alt^uetn  attin&'e.-^i^efiTA 
esempio.)  > Crusca. 

• Si  trasferisce  acconciamente  al  senso  figurato  , 
come  nel  Caro,  Lett.  fam.  ii,  36;  Il  signor Ferdi-^ 
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nando  de  Torres  mi  scrive  che  V.  S.  lllustriss. 
/ ha  molto  favorito  per  lo  passaggio  che  disegna 
di  far  per  Francia.  Jone  le  bacio  prima  le  ma- 
ni (ì)y  intendendo  che  rada  a mio  conto,  e per 
una  grazia  delle  maggiori  che  mi  fotesse  mai 
fare.  > 

ANELLA,  Vedi  BURE. 

ANNICHILARE.  « la  signif.  neulr.  pass.  Umiliar» 
si,  Abbassarsi.  » Crusca. 

Propriamenle  è l’eslrerao  grado^  di  sotto  alla  u- 
miliazione  e airabbassaoiento.  Segneri,  Mann.  Olt. 
XiV,  4:  ò'/  umiliava  tutto  al  suo  gran  cospetto  , 
si  abbassava,  si' annichilava. 

APATIA.  Questa  voce  greca,  dinotante  Mancanza 
d’ ogni  passione.  Insensibilità  per  ciò  che  suole 
commovere  altrui,  è stata,  per  l’autorità  del  Sal- 
vini, introdotta  ue’recenti  Vocabolari.  Sarebbe  sta- 
ta, parecchi  secoli  prima,  ricevuta  nel  volgare  ita- 
liano, se  giusto  è leggero  con  Zefirino  Re  nel  cap. 
30  (Iella  Vita  di  Cola  di  Rienzo:  Mostrano  che  ton- 
no ribellare,  fortificano  Marino,  rinovano  'I  fos- 
sato, e intorno  menano  un  forte  steccato  di  dop- 
pia legna.  Tanto  fu  /’  apatia  del  Tribuno  , che 
CIÒ  non  seppe  retare;  non  si  parò  al  principio, 
aspettò  fin  che  ’l  castello  fu  forte  guernito.  Cer- 
to nella  versione  latina  che  di  (|uelia  Vita  fece,  a 
comodo  del  Muratori,  il  valente  e modestissimo  (2) 

c- 

II]  Qai  sì|;nifìca  Ringraziare,  come  in  quello  del  Casa,  recalo 
dalla  Crusca  per  questo  senso:  A K.  5.  illitslnss.  bacio  la  mano 
(It  tallii  favori. 

f'ij  È noto  che  l’operoso  amico  del  Muratori  fa  quasi  per  ni- 
niiear-s^li,  appunto  a cagione  del  lederai  uumipalo  ,uel  pream- 
bolo di  (letta  vita,  accolta  nella  collezione  di  Scrittori  delle  co- 
se ituliche. 
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Dottor  Gherardi,  ei  oon  intese  il  corrotto  vocabolo 
Pascla  od.  Apascia  che  nel  senso  d'indolenza,  Ne- 
ghittosità, Noncuranza.  Del  resto  non  sarebbe  q.tie- 
sto  il  solo  che  nella  scrittura  dell’antico'  narratore 
si  vedesse  tratto  dal  'greco.  > ' • 

APPREZIAZIONE.  Tanto  il  nostro  Apprezzare  , 
quanto- il  francese  Apprecier  e lo  spagouolo /^pre- 
ciar  si  riscontrano  col  basso  latino  Adpretiare  o 
Apprettare  e Appretiari^  equivalente  a Determina- 
re il  prezzo  , e a Riputare  meritevole  dì  conside-. 
razione  o di  lode.  1 Francesi  trassero  dal  loro  ver- 
bo VAppreciation,  gli  Spagnuoli  VApreeto,  e più 
tardi  noi  V Apprezzamento  ; che  già  la  Stima  od 
Estimazione  ci  rendeva  ogni  boon  servigio,  come 
per  gli  oggetti  materiali,  cosi  pe’morali.  Or  vedete 

5ual  bisogno  ed'  acconcezza  spinga  taluno  a roen- 
icar  di  fuori  anche  V Appreziazione!  Osservo  che 
in  un  moderno  dizionarietto  spagnuolo  italiano,  do- 
ve questo  vocabolo  è spacciato  per  nostro  , si  dà 
per  giunta  anche  Apprezzo.  Eppure  il  frontispizio' 
lascerebbe  credere  a’  principianti  che  tutto  fosse 
preso  dal  fondaco  della  Crusca. 

APPUNTO,  sostantivo.  Sopra  tal  vocabolo,  uno 
de'più  sperti  scrittori  vìventi  dà  questo  avviso:  « f 
Fiorentini  chiamano  Appunti  i Ricordi  , e dicono 
di  chi  nota  nelle  tavolette  : Ha  preso  i suoi  ap- 
punti; e sebbene  non  sia» registrato  nel  Vocabola- 
rio , tuttavia  r hanno  continuo  in  bocca.  E viene 
dall’  appuntare  o scrivere  per  ricordanza  alcuna 
cosa.  Ditlam.  ( citato  dagli  Accademici  ) E 'I  piti 
bel  da  notare  fermo  e appunto.  » 

ARA.  Tutti  ne  sanno  il  valore  nel  lìnguaggic 
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religioso,  massimo  in  islile  poelico.  Un  valenlnomo 
italiano,  che  da  Vienna  soccorre  agli  studi  'di  no* 
stra  lingua,  desidera  che  a questa  voce  sia  conce* 
duto  un  cantuccio  nel  Vocabolario  auche  nel  senso 
di  que’versi  del  Furioso: 

Che  tante  spezie  d'animali,  quante 

Vi  fien,  nè  in  mandra  Circe  ebbe  nè  in  ara. 

K quel  chiuso  che  fu  dello  latinamente  ed  é 

proprio  della  specie  nella  quale  da  Circe  furono 
trasmutali  i compagni  d’Ulisse.  Ma  qui  fu  esteso  a 
dinotare  un  serraglio  comprendente  più  altre  sorte 
di  bestie,  conforme  alla  favola  allegorica  di  quella 
maga.  Del  resto  il  poeta  , che  introdusse  tal  voce 
nello  stiracchiato  suo  verso,  tolse  almcuo  dagli  oc- 
chi lo  sconcissimo  isofonismo,  rendendola  del  tutto 
secondo  la  forma  originale  llara,  come  si  ha  dal- 
rimpressione  per  lui  stesso  corretta.  Parrai  poi  che 
gli  Accademici  facessero  benissimo  a trascurarla  , 
massime  che  di  tanti  altri  eruditi  scrittori  niuno  si 
è,  per  quell’  esempio , avvisalo  di  giovarsene  o in 
verso  od  in  prosa  (1).  Ed  infatti,  di  certi  vocaboli, 

(I)  Non  furono  cosi  cauli  gii  Accademici , quando  ammisero 
dalla  Cronica  di  Gio.  Villaui  la  voce  Alla.  N'uu  l>astava  premet- 
tere la  nota  di  lore  antica  alla  generica  deOniziune  di  Piazza  o 
Luogo  dorè  si  Iratlano  le  rose  imbòliche  i perche  verauieute  ( se- 
condo che  in  altre  Annolazioui  accennai  ) miesta  non  fu  voce 
nostra  neppure  presso  gli  antichi.  Il  Cronista  iioreiitiuo.  di  cui 
sono  gli  esempi  recati  nel  Vucabolario,  ne  fece  uso  per  acciden- 
te, r come  d’  un  termine  locale,  parlando  di  una  sommossa  po- 
polare , avvenuta  in  Bruggia.  Dalla  relazione  francese  di  quel 
Tatto  egli  avra  trasferito  nel  suo  libro  , come  fece  per  qualche 
altra  dizione,  l'oltramontano  vocatM)lo  ITafle,  rhc,  secondo  accet- 
tevole etimologia  , derivò  dal  sassone  Hai  , dinotante  Corte  di 
giustizia  od  altra  simile  Residenza  di  magistrati.  In  questo  sen- 
so vuoisi  intendere  presso  il  Villani,  eschmsoiie  l'iiltro  di  Piaz- 
za; che,  dov’  ei  dice  piazza  dell'  alta,  sarebbe  gutfezzu  interpre- 
tare piazza  della  piazza,  1 Francesi  lo  abbassarono  Quo  alla  si- 
gniGcazione  di  Luogo  per  fiera  o mercato;  onde,  come  nota  un 
moderno  Vocabolario,  Lamjage  des  liulles  in  Parigi  , risponde  a 
Linguaggio  di  Menalo  vecchio  in  Firenze. 
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slrani  affatto  dalla  usanza  comune,  si  può  ben  com- 
portare ed  anche  , se  vuoisi , ammirare  la  conve- 
nienza in  certi  punti  singolari  ove  hanno  saputo 
collocarli  i Classici;  ma  non  per  questo  ne  diver- 
rebbe, meno  illegiUinia  e incresciosa  L'estensione  ad 
una  facoltà  generale  per  gli  studiosi  della, buona 
favella. 

Odesi  in  più  luoghi  un  altro  Ara,  contratto  dal 
latino  Area  , dinotante  spazio  ,di  terreno  da  bat- 
tervi le  biade.  Ma  tulli  scrivono  Aja^,  conforme  al 
tramutamento  della  pronunzia  toscana.:  • 

. AR.4T0L0.  c Strumento,  col  quale  s'ara.  Lat. 
aratrum.Tt  : 

ARATRO,  c Aratolo.  Lat.  aratrum.  t Gansci. 
c Aratro,  Aratolo  ti-accennano  i Dizionari  es- 
sere sinonimi;  ma  il  Portirelli  nelle  sue  Annotazio- 
ni ai  Malmanlile  risguarda  Aratolo  diminutivo  ÒIA- 
ratro  (I).  Si  conosce  da  noi  l’aratro  ad  un’orec- 
chia, 0 da  lavoro,  detto  da  Bolognesi  Piò,  e l'a- 
calro  a due  orecchie  , o da  seme , chiamato  però 
Sementino,  il  quale  corrisponde  aH’.,^rà  degli  stessi 
Bolognesi.  Col  primo  si  rovescia  la  terra  , ed  il 
terreno  diviene  zolloso  ; col  secondo  si  fende  la 
ferra  e si  fanno  le  porche.  Non  vorrei  che  \Ara~ 
tolo  fosse  il  nominalo  strumento  rustico  ad  una 
Sola  orecchia,  e Y Aratro  a due.  Certo  riuscirebbe 
assai  acconcia  la  distinzione. 

Nel  Tommaseo  ( Sinonimi  ec.  ) si  descrive  una 
sorta  d’aratro  denominalo  Coltro,  il  quale  incline- 
rei a credere  essere  il  nostro  Piò , se  i dizionari 

(Il  Orto  è che  gli  esempi  toscani  confermano  la  sinonimia. 
Tuttavia,  potrcbb’  essere  che  da  un  Aratrulum  de'  coltivatori  la- 
tini fosse  disceso  nella  nostra  lingua  l' Aratolo,  convertito  facii* 
mente  nella  significazione  del  positivo,  come  tónti  altpi  diminu- 
tivi di  quell'altra  fiivelta. 
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non  ce  lo  indicassero  (forse  erroneameiile)  un  vo- 
mero  particolare  (I).  Da  Coltro  si  deriva  Coltra^ 
re^  il  quale  secondo  gli  stessi  dizionari  vale:  Lavo- 
rare il  terreno  col  coltro.  11  Ferrari  (Yocah.  bolo- 
gnese) ne  assegna  Coltro  corrispondente  a Piò. 
Quésta  vociaccia,  troncamento  ecorruzione.de!  bar- 
baro IHoum  (Vedi  Du  Cange  Glossarium)  origina 
dal  latino  Plostrum  o Plostellum  , che  ^i  applica 
al  predétto  'slniraenlo  rustico,  come  quello  chè  ha 
il  carro  o carretto.  Similmente  da  carro  o carret- 
to i Francesi  trassero  il  loro  Charrue  , iìal.  Ara-* 

tro  (2).  3)  M.  G.  M.  . i 

« 

». 

ARME.  « Essere  in  arme o ad  arme^  o sotto 
Varmi:  vale  Esser  per  guerreggiare,  d Crusca. 

<1)  Senza  contendere  questo  nome  ad  una^  sorf a di  i?o mero,  tht 
iaglia  da  una  parte  sola,  e dall'  altra  ha  un  coltellaccio  ritto,  che 
separa  le  fette  del  tep'eno,  e si  poi  le  rivolge,' secondo  che  dichia- 
ra la.  Cnisca;  vero  è che,  in  (ìenerale,  i dizionarj  itaraiii  disco- 
noscono quel  Coltro,  che  proprianiCiile  è parie  dell'aralro,  e ta- 
gliando verticalmente  la  terra,  facilita  l’opcra/ione  del  vomere, 
terram  secans , fntnrisqne  snlris  vestigia  praesrribens  , Cf)me  disse 
Piinio.  Soltanto  rAìherti,  nel  suo  Dizionario  francese,  fa  ctim* 
spondere  a Contre  (sunicientemente  delìnito  da  queU’Accademia 
Fer  tranchant  qui  fait  partir  de  la  charrue,  et  qin  seri  à fendre  la 
terre,  quund  on  laboure)  le  voci  italiane  Coltella  dinanzi  per  i ri- 
scontri, Dentale  , Coltro.  Ove  non  sembra  aver  che  fare  il  Den- 
tale, parte  del Ta»  atro  che  s innesta  al  vomere  , o ben  anche  lo 
stesso  vomere;  il  Sep  dc’Francesi. 

Nelle  nostre  parli  Coltra,  e Dentai  o Denlèl  corrispondono  tut- 
tavia a quello  che  appunto  signiflcavano  il  Cuiler  e il  Dentale 
pre^o  i Latini.  Nelle  montagne,  anche  si  appella  Cutupun  la 
Caviglio,  a forma  di  Martello  (delta  altrimenti  linratore  e credo 
altresì  Teviperalore),  la  qmile  e regolatrice  della  bure  e si  pre- 
sta a«l  altri  servigi  per  tutto  i'aruese.  Ora  in  questo  vocabolo  si 

affaccia,  senza  il  minimo  stiracchiamento,  la  greca  dizione  nerrte 

vxv  ( secondo  tutto),  che  presa  ellitticamente  inchiude  l’idea  di 
cosa  che  s’aggiusta  o serve  a tutto.  Nè  sarebbe  questa  la  prima 
rustica  voce  che  sentisse  di  quella  origine. 

(2)  La  voce  P/ò,  per  signiOcazione  d’Aralro,  è comune  ad  al- 
tri luoghi  di  Lombardia,  e segnatamente  al  Bresciano.  Nelle  di- 
pendenze, di  Modena  e di  Reggio  si  dice  Piod.  Uavvi  anche  la 
Piada  che  si  distingue  dal  Piud  o Piodo  per  le  orecchie  od  all , 

aveuduue  quello  una,  ed  essa  due. 

* » _ _ 
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- E Stare  sotto  tarmi.  Essere  in  piede,  in  attua* 
-Jilà  di' guerra,  di  sollevazione  o rivolta. 'Bactolì’, 
Inghilt.  Il,  6:  Ebber  quivi  eonte%za  del  feri glioso 
andar  che  quello  sarebbe,  a eagion  de'villani  del 
Deffinato  che , in  tumulto  e in  frotta  ; stavano 
sotto  l'armi  contro  a' nobili  del  paese.  • 

ASCIUTTAMENTE,  t Per  incfaf.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  474.  Per  aprire  un  po'  meglio  cosi  per  tran- 
sito quello  che  il  nostro  Villani  asciuttamente 
accenna  ( cioè  brevemente , senza  diffondersi.'  ) » 
Crusca.  • . ' 

Può  valere  anche  di  più  che  Brevemente  o Strin- 
gatamente, cioè  Senza  le  debile  specificazioni.  Ca- 
ro, Leti.  fam.  ii,  37.  Vorrei  che  mi  specificaste 
meglio  la  commessione  che  mi  date  in  nome  di  S. 
Eccellenza; perchè  richiedermi  cosi  asciuttamente 
eh'  io  le  truovi  un  Impresa  appropriata  a lei,  è 
come  voler  che  le  si  faccia  una  veste  a suo  dosso, 
e non  mandarne  la  misura,  nè  la  foggia  cC essa. 

ASSOTTIGLIARE,  c Far  sottile,  Ridurre  a sot- 
tigliezza. Lat.  attenuare,  imminuere,  eie.*  Crusca. 

« Detto  della  borsa,  Votare,  Asciugare.»  Giunt., 
Veron. 

E generalmente  della  facoltà,  dell’avere,  della 
sostanza  soggetta  a diminuzione.  Matl.  Vili.  Cron„ 
lib.  VI,  cap.  \\ Nimicano  gli  uomini  che  crescono 
nella  loro  giurisdizione  in  magnanimità  e in  sen- 
no ; assottigliano  con  incarichi  la  sustanza  de' 
popoli. 

AVERE,  t Avere  a mente  e Avere  a memoria 
Rammemorarsi , Ricordarsi.  » Crusca. 

< G col  segno  del  3.  caso.  Rie.  Mal,  cap.  16 
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^ - Acciocché  sempre  avessono  a memoria  alla  sua 
^ morte  e ingiuria  che  quivi  uvea  ricevuta  dei  Ro^ 

X mani,  s G.  Ver.  ed  altre. 

j Questo  luogo  è stranamente  corrotto.  Si  vede  cosi 
I restituito  a sana  lettera  nella  diligente  edizione  di 

quella  storia,  procurala  dal  Foliini:  Acciocché  sem- 
pre avessono^  a memoria  la  sua  morte^  e la  in- 
giuria che  jvi  aveano  ricevuta  i Romani.,  •' 
n ^ ^3  1 ^3  S ^ ^3  SS^)  dire  Avere  a memoria  una  ' cos a ^ 
ed  Aver  memoria  di  una  cosa.  Esop.  volgarizr. 
per  uno  da  Siena  , fav,  42  ; La  lunghezza  del 
tempo  non  dee  essere  di  tanta  potenza  che  am- 
morti la  memoria  del  ricevuto  bene^  perciocché  a 
ciascuno  si  conviene  avere  delle  ricevute'  grazie 
ferma  memoria'.  ' 

avvertito. '(  V.  Tauteced.  volumetto  di  que- 
ste Esercitazioni,  alla  niedesiraa  .voce.  ) , 

a Un  altro  senso  di -questa  parola  , cioè  di  at- 
tento ^ se  non  erro  , non  è stato  consideralo  liel 
Vocabolario.  E Irovolo  nelle  Lettere  familiari  del 
Caro,  t.  Ili,  n.  30:  Cosi  come  sonò  queste  genti 
curiose^  gelose  e avvertite  a considerare  ogni  mi- 
nima azione  del  presidente  per  dubitanza  che  non 
inclini  più  da  una  parte  che  daW altra ^ sé  ve- 
duto nascere  qualche  sospetto^  ec.  Dov’è  da  os- 
servare che  di  dubitanza  per  tema  non  si  ha  che 
il  solo  esempio  di  Alberlano.  J S.  B.  - 

. t • ! 

BARCA,  a Aiutare  o Sovvenir  la  barca ^ Sovve- 
nire il  compagno  in  qualche  suo  affare.  Buon.  Pier. 
4.  3.  2.  Intenti  noi  A sovvenir  la  barca^  Demmo 
nelle  scartate,  n N.  G.  Nap.  . ' * 

Questo  Ajutar  la  barca^  che  i filologi  napolitani 
hanno,  per  analogia,  fatto  passare  colla^frase  del- 
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r esempio  toscanoi  mostra  essere  eomoBe  daH’  uno 
nU’ altro  capò  d’Italia  nel  senso  di  Porgere  ad  al- 
tri assistenza  in  qualunque  affare. 'Ma  questa  me- 
taforica locuzione  suole  avere  un  senso  speciale  , 
ben  .osservato  dagli  esperti  'compilatori  del  Voca- 
bolario Bresciano;  ed  è quello  che  risponde  al 
peduccio,  registralo  dagli  Accademici,  e sostenuto 
da  questa  dichiarazione  del  Varchi:  ^Far  peduc- 
cio significa  aiutare  uno  colle  parole  , dicendo  il 
jhedesimo  che  ha  dello  egli , o facendo  buone  e 
fortificando  le  sue  ragioni , acciocché  egli'  conse- 
gua l’ intento  suo.  > ■ ■ ■ 

BASARE/,  e più  gagliardamente  ABBASARE,  ha 
preso  luogo  in  flàlia  per  fautorilà  del  francese  Ba- 
ser.  Se  rarchileltura  potesse  giovarsene,  non  sarebbe 
da  farne  rifiuto.  Del  resto  i nostri  buoni  e robusti 
vecchi,  da’quali  sono  state  fermate,  stabilite,  fon- 
date e fondamentate , nel  materiale  e nel  morale, 
si'  grandi  e belle  e durevoli  cose,  non  si’videro  in 
bisogno  di  quella  voce  per  ispiegarsi  in  proposito. 

BINDOLO  (V.  Guindolo  nel  penultimo  volumetto 
di  queste  Esercitazioni  ). 

( A confermazione  di  Bindolo  nel  senso  d Av- 
volgimento , mette  bene  notare  che  probabilmente 
tal  parola  origina  dalle  voci  teutoniche  Binde,  Ben- 
da, Fascia;  Legame,  o Bendare,  Fasciare, 

Legare.  > M.  G.  AF 

BRUTTAGLI  A (V.  il  volumetto  preced.  di  que- 
=sle  'Esercitazioni;  alla  voce  'Bruttezza  ).' 

( Egregiamente  è stato  indicato  con  un  esempio 
del  BartOli  , come  questa  voce  moralmente  si  tra- 
sfei'isca  a significare  Turpitudine,  immoralità.  Inai- 
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gnificafa^melaforico  e trasferito  al  morale  (lasciando 

stare  ìsl  yoce  Bruttura)  abbiamo  Druttaglia, 

cioè  Gente  vile  e turpe , nelle  liime'  di  iiindo  Bo- 

DÌchi  : quando  non  sia  error  di  tipografo  o di  co- 

pisla  in  vece  di  Bmzzaglia\  di  cui  per  altro  non 

si  ha  nella  Crusca  esempio  del  300.  Che  re  e conti 

ogni  scostumato  Scritto  è nel  libro  con  quella 

bruttagliaj  » 5.  /?.  • ^ ‘ 

' ' • • ■ ^ * 

BUE:  «Per  melaf.  presa  dalla  stoli'dita  di  questo 
animale,  si,  dice  Bue  a Uomo  d’ingegno  ottuso. — 
Pelr.  Prolt.  Or  vo^ngiù^  or  vo^iìsue^  E s ori.  pur 
sempre  bu\  coni  ognun  sape,  % Crusca. 

Se  piaccia  cosi  lèggere  il  primo  .verso.,  non  si 
conviene  al  secondo  quel  bnUlo  mozzicone  bu\  do- 
vendovisi  di  necessità  conservare  distesamente  bue^ 
chi  voglia  avere  a mezzo  il  verso  la  rima  , come 
negli  altri  simili  della  medesima  frottola.  , 

Abbiamo  il  bel  proverbio  latino:  A bove  majori 
discit  arare  minor  , del  quale  è ben  ovvia  T ap- 
plicazione al  morale.  Cosi  nell’  Esopo  volgarizzato 
per  uno  da  Siena,  fav..51,  s’introduce  uu  padre 
che,  per  ammaestramento  d’un  figlio,  ad  un  bue 
domalo  diceva:  Rallegrati  ed  ara  lietamente^  che 
domato  se'  ed  avvezzato  alC  uso  dello  arare  ; e 
non  mi  piaci  tanto  che  duri  fatica  , quanto  mi 
piaci  che  dia  esempio  al  tuo  minore,,  e che  im* 
pari  ad  arare  dal  grande  il  piccolo  bue,i,,  j 

BURATOUE.  Vedi  qui  appresso.  , ' 


BURE.  « F,L,  Parte  dell’aratro.  Lat.  buris,  Gr. 
Alami  4.  99.  Ivi  in  disparte  sia  f aratro 
e 7 giogo  y E più  d\un  vomer  poi , piu  stive  e 


buri,  » Crusca. 


; c 
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= Non  piccola  confusione  presenla  neinoslri  di- 
zionari la  voce  Bure.  E da  prima,  non  so  quanto 
sia  esalta,  presso  alcuni  lessicografi,  la  distinzione- 
tratta  dal  Gagliardo  (Vocab.  agronomico)  fra  Bure 
c Bura  , giacché  Buris  e ^«ra  hanno  Ialinamente 
lo  sles-!o  significato, , per  auanlo  avvisano  il  Forcel- 
lini  [Lexicon  tot.  lai.)  ed  altri  eruditi.  Chi  poi  fa 
la  Bara  equivalente  alla  Stiva,  chi  al  Manico  della 
stiva,  chi  al  Timone.  Certamente  va  di  gran  lunga 
errato  chi  prende  Bure  per  Stiva,  come  mi  venne 
fallo  di  leggere  presso  i Compilatori  del  Vocabo- 
lario di  Napoli  (1),  i quali,  bisogna  pur  dirlo  , 
che  non  ponessero  mente  nè  a Virgilio,  di  che  qui 
sotto  nella  descrizione  dell’  aratro,  n’è  all’  esempio 
dell’ Alamanni,  recalo  dagli  Accademici.  Del  pari 
va  grandemente  erralo  chi  crede  il  Bure  essere  il 
Manico  della  Stiva,  giacché  non  Buris,  ma  Capu- 
lus,  Manicala  era  da’ Latini  appellato  il  Manico, 
fatto  a guisa  di  Teslicciuola,  la  Stegola  o la  Ma- 
neechia  della  Stiva  medesima.  ( Le  Stive  de’nostri 
aratri  son  fornite  di  doppio  manico  ).  Finalmente 
parrebbe  che  si  avesse  a giudicar  eziandio  erro- 
nea l’opinione  che  il  Bure  valga  il  Timone,  alme- 
no avuto  riguardo  a’ tempi  antichi,  ed  niraulorità 
di  Virgilio  nella  elegante  descrizione  , che  ne  la- 
sciò, dell’Aralro.  Conciossiachè  qiieirimmortale  poe- 
ta senza  dubbio  distinse  il  Bure  dal  Timone  (Georg, 
lib.  I.  170): 


(t)  Il  Vociibolario  di  Napoli  dice:  « Bure  ( Sost.  masc.)  V.  L. 
Parte  dell’aratro,  e propriaincute  quel  legno  lungo,  che  (lall'a- 
ratro  »a  ad  attaccarsi  al  giogo  de’buoi.  — Siuon.  Dura,  Slioa.  » 
Vedo  che  l’ egregio  filologo,  da  cui  siamo  favoriti  della  presente 
osservazione,  non  dissente  da  quelli  di  Napoli,  quanto  al  gene- 
re della  voce  Bare.  A me  parrebbe  che  ritener  si  potesse  del 
pari  c forse  anche  solo  il  feniniinino,  che  nel  Ialino  è attribuito 
indistintamente  a buris  ed  a Dura.  ■ ■ 
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Continuo  in  syhis  magna  vi  fìexa  domatur 
In  burim^  et  curvi  formam  accipit  ulmus  aratri. 
Buie  a stirpe  pedes  temo 'protentus  in  odo ^ 
Binae  aures^  duplici  aptantur  denlalia  dorso. 
Caediiur  et  lilia  ante.,  jugo  levis,  allague  fagus, 
Stivaque.,  quae  currus  a tergo  lorqueat  imos. 

Et  suspensa  focis  explorel  robora  fuinus. 

Ciò  premesso  , veggiamo  qual  parte  dell’  aratro 
risponda  al  Bure.  Il  Forcellini  vuole  che'  la  paro- 
la Bure  esprima  la  curvatura  dell’aratro  a foggia 
di  coda  bovina,  a cui  s’infigge  il  timone  cc.  (1). 
Nè  altramente  la  pensò  un  ripulalissimo  Annolator 
di  Virgilio  : Est  autem  Buris  seu  Bura  proprie 
pars  aratri  veteris  postica,  tignum  incurvatum, 
cui  et  temo  Junctus  est,  et  vomer  ipsc  h.  e.  li- 
gnum  seu  Jernim  rostratum  glebas  eruens.  Ma 
tal  curvatura  oggigiorno  nell’ aratro  ritrovasi?  Lo 
nega  apertamente  il  Trincherà  , autore  delle  ag- 
giunte cd  annotazioni  al  Compendio  delle  antichità 
romane  di  Salvatore  Aula  (Napoli  1850),  quando 
così  ne  avverte:  « Buris,  pezzo  di  legno  curvo  , 
situato  tra’l  limone  ed  il  ferro,  donde  aratrum  cur- 
vum  (Georg.  1,  170),  indicalo  da  Virgilio  come  il 
pezzo  più  importante  dell’aralro;  ma  nel  nostro  me- 
li) Le  parole  del  Forcellini  son  queste;  Bura  ri  Buris  f.Dare, 
t\vftc€,  cureamenlum  aratri,  hoc  est  praeci}ma  aratri  pars  curva  , 
fui  a posteriori  pari*  stiva  , a pricr.  dentiile  , aures  et  temo  infi- 
gitur;  quasi  Bootovp*  boria  rauda,  quia  instar  caudae  bo'  iuae  tti- 
curcata  rst.  Per  arcoiiiodurc  qiiestii  or  tj;iue  all'aspcltu  deil'autica 
Bure,  bisognerei))»!  isnniaginai'C  la  coda  al  rovescio,  stante  che 
la  curvatura  di  quella  è verso  il  fondo  , non  alla  cima  Quanto 
all'altro  greco  termine  che  propriamente  è messo  in  coiTispou- 
denza  di  Bura,  esso  chiederebbe  alla  Crusca  la  r. mozione  dell’»- 
;^rrA)i,  dinotante  la  sola  5lirn.  Non  lascerò  qui  di  os$cr»arc  che 
neppure  il  termine  Stira  e perduto  nel  contado  di  Modena.  Quel- 
le che  alcuni  dicono  Code  , altri  le  dicono  Stere , uè  le  coufon- 
derebbero  mai  con  altra  |rjrte  dell'Aratro.  ..... 
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derno  aratro  niente  ritrovasi  che  vi  rassomigli.  A 
questa  parte  era  attaccato  il  Dentale,  pezzo  di  le- 
gno, che  serviva  a fissare  il  vomere,  chiamato  da 
Virgilio  duplici  dentalia  dorso,  id  est  lato  (forse 
latere),  e da  Varrone  dens.  Al  pezzo  Buris  del» 
l'aratro  eranvi  due  orecchie  o divergjtoi , 

che  servivano  ad  allargare  il  solco  ed  a rigettare 
la  terra  verro  i lati  , ec,  » Appresso  la  qual  di- 
chiarazione, che  sarà  mai  il  Bure  menzionato  dai 
nostri  ottimi  scrittori?  lo,  che  sono  imbarazzato 
nello  spiegarlo,  attenderò  volenteroso  l’altrui  pa- 
rere. = M.  G.  Al. 

Non  omnia  possumus  omnes.  Vedetelo  nella  in- 
telligenza e spiegazione  di  termini  concernenti  ad 
una  macchina  semplicissima,  che  da  tanti  secoli  tutti 
hanno  sott  occhio,  senza  che  nelle  antiche  e neces- 
sarie sue  parti  abbia  sub'ilo  mutamenti  da  esserne 
travisala  , checché  dir  si  voglia  delle  diverse  mo- 
dificazioni , che  non  fanno  regola  e consuetudine 
generale.  A dir  vero,  è singolare  come  i volgariz- 
zatori della  Georgica  si  pajano  concertali  a schi- 
vare la  menzione  espressa  della  Bara  o Bure,  par- 
te essenzialissima  dell’aratro,  massime  nella  descri- 
zione virgiliana.  Osservisi  innanzi  tratto  che  l’ ol- 
mo non  vi  è scelto  relloricamente  a rappresentare 
qualsivoglia  pianta  o legno;  perocché  null’allro  si 
presta  meglio  all’operazione  del  curvamenlo  , sic- 
come avvertiva  il  Crescenzio,  dicendo  farsene  con- 
venevolmente tutti  gli  strumenti  che  richieggon 
tenacitade  e fermezza,  e che  piuttosto  si  pieghi- 
no che  Si  spezzino  o si  fendano.  Ora  , in  quella 
descrizione,  si  é l’olmo  che  violentemente  curvo,  e 
nella  cui  va  assodalo,  si  converte  propriamente  nel 
pezzo  reale,  detto  Bure,  e così  diviene  strumento 
alto  ad  arare,  e dà  quindi  l’ intrinseca  forma  alta 
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macchina  che  à\c\&mo  Aratro.  Che  sarebbe  liitlo  il 
rimanenle  senza  quel  pezzo  , e come  non  avrebbe 
quel  pezzo  necessariamente  avuto  e serbalo  un  no- 
me? Bara....  tignum  ùlud  incurvati^m,  cui  et  te- 
mo iunelus  est  et  vomer  ipse,  dice  1’ Heine,  co- 
menlnndo  appunto  il  termine  di  Virgilio;  e già  Pro- 
clo (lo  scoliaste  d’Esiodo)  c’insegnava  che  i l’ara- 
tro è chiamalo  semplice  quando  rinlera  Bure^  dal 
giogo  (ino  al  dentale,  è fatta  d’un  solo  pezzo  i (1). 
Ma  i traduttori  vi  sostituiscono  una  forma  astratta 
0 di  somiglianza  , e lasciano  senza  nome  il  legno 
cosi  lavoralo. 

L'olmo  piegar  domando  in  guisa  ch'egli 
A forza  prenda  poi  d'aratro  forma^ 

diceva  il  Daniello.  E gli  altri  che,  dopo  lui,  bove* 
d'uli,  presentano  l’olmo  ripiegato  in.  arco,  domato 
in  arco,  composto  in  arco,  incurvata  a manico; 
e perHn  lo  Strocchi  (2)  se  ne  passa,  ponendo: 

Fa  di  piegar  nella  foresta  un  olmo 

Con  quanto  hai  di  valore,  in  fin  che  al  tutto 

Renda  figura  dell'adunco  aratro. 

Forse  che  Bure  vuol  dire  Arco,  Manico  e simile, 
oppure  che  Virgilio  pose  oziosamente  la  men- 
tre nominava  V Aratro? 

L’idea  della  Bure  è falsata  anche  ne’suoi  acces- 
sorj.  Da  Virgilio  abbiamo; 

Uuic,  a stirpe  pedes  temo  protcntus  in  octo, 

Binae  aitres,  duplici  aplantur  dentalia  dorso. 

|l)  Sarebbe  da  vedere  fra  le  Memòrie  dell’ Istituto  Realé'dì 
Francia  quella  del  sig.  Mongez  intorno  agli  antiebi  strumenti 
di' agricoltura. 

(2>  Io  io  cito  secondo  1'  edizione  di  Prato  , 1851 , che  sola  bo 
potuto  vedere. 
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Tradncendo  col  nominato  scrittore: 

Un  temòn^  che  olio  volle  un  piede  corra^ 

Da  piede  vi  commetlii 

0 con  altri^ 

Dnl  suo  calcio  un  timon  ben  olio  piedi 
Obliquo  s'/'rga  ; 

— A cui  dal  basso  sporga 
D'otio  piedi  il  limone; 

bisognereLbe  intendere  nel  verso  latino  la  frase  a 
stirpe  congiunta  all’  huic;  laddove  ( s’io  non  intro- 
duco un  errore  in  luogo  di  quelli  che  presumo  no- 
tare ) convien  riferirla  al  temot  che  dal  suo  peda- 
le, ove  s’annette  alla  parte  superiore,  non  alla  in- 
ferior  della  è proteso  innanzi  per  otto  piedi. 

Per  la  ragion  della  frase  , vuoisi  riflettere  quanto 
ben  s’acconci  a quell’uso  un  alberetto,  come  dice- 
si , di  suo  piede  , che  ritiene  la  naturale  sua  for- 
ma; la  quale  immagine  della  pianta  fu  pure  pre- 
sente al  Daniello,  benché  traesse  quella  medesima 
dizione  ad  altra  sentenza: 

Cui,  da  radice  un  arboscello  svelto, 

Olio  piè  lungo,  per  limon  s'adatli- 

E , per  ciò  che  spetta  al  Dentale  , come  intende- 
remo il  duplici  dentalia  dorso,  quando  il  tradut- 
tore più  riputato  ci  presenta  da  commettere  nella- 
ratro  due  dentali  a,  doppio  dosso  ? L’  aratro  non 
può  avere  se  non  un  dentale  , o che  per  questo 
s’intenda  l’ estremità  nella  quale  si  adatta  il  vo- 
mere (detta  da’ nostri  contadini  Spadello^,  o che 
si  prenda  per  lo  stesso  vomere  , come  , secon- 
do buoni  latinisti  , vorrebbe'  significare  in  questo 
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luogo  delle, Georgiche.  Or,  considerando  questo 
pezzo  nella  forma  del  suo  dosso  rispetto  a quella 
della  sua  punta  , possiamo  sentir  benissimo  la  ra- 
gione dell’epiteto  postovi  da!  poeta,  Duplicia  quo- 
que (iieuntur , quae  densiora  et  crassiora  sunt , 
laUora  , vel  ampliora.  Così  il  Porcellini , che  al- 
lega appunto  fra  gli  esempi  questo  duplici  denta- 
lia  dorso.  Onde  giustamente  lo  spiegava  il  Trin- 
cherà coWidest  lato. 

Ma  chi  poi,  traendo  a sentenza  assoluta  le  pa- 
role di  queir  archeologo,  affermasse  nulla  trovarsi 
nel  nostro  moderno  aratro  che  rassomigli  aH’anli- 
co  Bitris,  non  otterrebbe  l’assenso  de’ nostri  colti- 
vatori eruditi.  È vero  che  la  Bure  (che  noi,  cogli 
Aretini,  diciamo  Bura^  ed  alcuni  più  grossamente 
Stanga)  oggi  nella  sua  parte  inferiore  è supplita 
dal  Ceppo  (che  i nostri  contadini  chiamano  Ze/J- 
padello),  ov’essa  rimane  incastrata,  continuando 
quivi  mediatamente  il  suo  uffizio;  ma  del  resto  l’im- 
porlantissirao  pezzo  ritiene  , io  sostanza  , come  il 
nome  , cosi  la  forma  , il  posto  e il  servigio  asse- 
gnatigli nella  descrizion  virgiliana,  con  di  più  que’ 
successivi  raffinamenti  che  si  posson  dire  accesso- 
rj.  La^«m  congiugne  tutto  l’aratro  o direttamen- 
te al  giogo,  0 pure  all’intermedio  carretto,  posan- 
do il  suo  capo  (secondo  il  nostrano  termine)  al 
Banconcello  di  questo.  Essa  dà  per  gradi  la  mag- 
giore 0 minore  intensione  alla  forza  della  macchi- 
na, mediante  lagrossa  e mobile //ne//a  (1)  che  ri- 
cevuta dalla  Bure  medesima,  e ad  ogni  grado  rat- 
tenuta dal  Buratore  (Vedi  Aratro),  o allontana  o 

(I)  Antlla,  piuttosto  che  Anello,  si  ama  dire  fra  noi  a tanti 
nrri  circolari  che  nc'dizioiiari  cadono  soltanto  sotto  la  seconda 
donominazioiie.  Ricusare  questo  positivo  Anello  non  par  giusti- 
zia, dacché  si  è ricevuto  il  suo  diniioulivo  Anellelta, 
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avvicina  , mediante  catena  , I*  accennj^to  punto  di 
congiunzione.  Ad  essa  ancora  è infisso  il  Coltro  o 
U Coltra  , elle  scema  la  fatica  del  vomero  , ta- 
gliando innanzi  il  terreno.  Rimanga  pertanto- ca;- 
yiiff  suum;  e se  in  questa  diceria  ho  preso  gran* 
chi,  sarò  grato  a chi  me  ne  avvisi. 

CALAFATARE.  Vedi  RADDOBBARE.  . . , 
CASSA.  Vedi  CATLBA. 

CATTARE.  Questo  verbo  , significante  Procac- 
ciare , Acquistare  , è qualificato  nella  Crusca  per 
voce  antica.  Essa  ne  porge  tre  esempi  del  trecen- 
to , ne’  quali  tutti  abbiamo  Cattare  benivolenza. 
La  frase  è d’ un  latino  sapore  che  per  la  nostra 
lingua  non  si  potrebbe  dir  vieto.  Neppure  il  Se- 
gneri  (il  quale,  eziandio  nella  freschezza  dello  sti-- 
le,  non  rimane  addietro  a veruno  de’  più  moderni 
lodati  scrittori)  si  credette  doverla  alterare,  quan- 
do nella  Manna  deiranima,  Ott.  xix,  I,  disse: /(?r- 
ee  ajin  di  cattarci  ^ carnè  costume^  la  benevolen- 
za di  esso  con  un  preambolo  si  specioso  e si  splen- 
dido ^ quale  questo?  Anche  il  forbito  Caro,  per 
simil  riguardo  alla  proprietà  dell'uso  latino,  aveà 
detto  Cattare  augurj  , siccome  in  altre  note  av- 
vertii. 

CATUBA.  c Catuba  , e per  lo  più  Catùbe  in 
pi.  s.  f.  Spezie  di  strumento  musicale  a mano,  cò- 
rauneroente  d’ottone,  a foggia  di  bacinella  o piat- 
telli, che  si  suona  picchiando,  e s’usa  nelle  bande 
militari.  Tarijf.  Tose.  V.  Cenmianella.  s Alberti. 

« Intendi  che  si  suona  picchiando  o battendo 
un  piattello  cóli’  allro.  Siiolsi  dire  anche  Piatti'. 
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Alcuni  danno  il  nome  di  Catuba  airislrqmenlo  che 
più  propriaménte  chiamasi  Tamburone  ( Enciclo- 
pedia popolare,  impressa,  a Torino,'  alla  voce  Ca- 
tuba).  Non  è la  prima  volta  che  i dizionarj  non 
vadan  fra  loro  d’  accordo.  Di  essi  quale  adotta  if 
primo,  quale  il  secondo  significalo.  A Firenze  (se- 
condo il  Panlessico,  v.  Cemmamella  ) i due  piatti 
son  nominali  Catubr.  Il  Ferrari  ( Diz.- Bolognese} 
mette  a riscontro  di  Cntiiha  Taballo  o Timballo; 
ma' io  lo  tengo  uno  strumento  ben  diverso,  ad  uso 
deir  antica  Cavalleria  , e ad  e’sso  poi  soslituilo  il 
Tamburone  o la  gran  Cassa.  È da  notare  che  i 
Parmigiani,  chiamano  la  Catuba  Albanès.  Sarebbe 
forse  ella  a noi  venula  dall’Albania?  Senza  dubbio 
Tambiivone  deriva  dal  Tamburo  , d’  origine  stra- 
niera, cioè  arabica,  al  Tambor, 

Da  Catuba  scaturisce  Calubare,  il  quale  è pre- 
so dal  Panlessico  sì  nel  senso  proprio  di  Sonar  la 
catuba  o le  calube,  si  nel  senso  metaforico  di  Per- 
cuotere colle  pugna,  riconoscendo  questo, ‘a  parer 
mio,  l’origine  da  Catuba  nella  significanza  di  Tam- 
burone (Ij.  M.  G.  M.  ^ ^ " ’ . • 

CAVARE,  a Cavare  uno  di  pena  , d*  affanni^ 
di  guai,  di  carcere  eo.  vale  Liberamelo. — Fir. 
disc.  an.  8.  Quando  tu  voglia  uscir  di  questa  car- 
cere,  e mi  basta  V animo  di  cavartene  senza  mol* 
ta  fatica.  » Crusca. 

Due  secoli  prima,  il  Cavalca,  Frutt.  ling.  cap. 

12,  avea  detto  , in  senso  figuralo  più  rispondente 

alla  generalità  morale  di  questo  tema:  Iddio...  di* 

ce  nel  salmo:. . . . Quando  tu  sei  nelli  di  della 

% 

4 ^ 

(f)  Facilmente  questo  Catubare.  cosi  nel  proprio  come  nei  fi* 
gorato,  sarà  sempre  lasciato  alla  bassissima  lingua. 
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tnbolazionet  chiamami,  ed  io  tenecaverù-,  e tu 
onorificherai  me. 

CHIAROVEGGENTE  o CHIARO  VEGGENTE  , 
per  Inlelligente,  Perspicace  , Di  lucida  menle,  Di 
acuto  ingegno.  Chi  lo  adopera,  mostra  d’aver  ne- 
gli orecchi  il  Clairvoyant  de’Francesi.  Ma  per  al- 
tro , questo  ed  altri  simili  modi  ritraggono  dalle 
antiche  favelle  classiche  un’impronta  nobile  che  li 
distingue  dalia  bassa  e dispregevole  condizione  dei 
neologismo  vizioso.  Così  Carlo  Dati  non  mirava  che 
a rendere  nel  verso  nostro  una  greca  dizione,  scri- 
vendo nella  Vita  d’  Apelle  : A tutte  colla  fronte 
ella  sovrasta  Chiaro  distinta.  È l’ajstyvwTYj  di  0- 
mero. 

CIRIEGIA.  Vedete  bella  similitudine,  presa  da\- 
l’avidilà  de'bambini  per  questa  frutta,  e dalla  ma- 
niera onde  suoisi  allettameli  a gabbo.  Caro,  Lelt. 
Il,  123:  Cosi  si  mostrano  le  ciriegie  a'  bambini, 
ecc.  Tre  volte,  come  intendo,  me  P avete  desti' 
nato  ( un  dono  ),  e alla  fine  ora  con  una  vostra 
me  l'avete  mandato  e ritolto. 

CODUTO.  c Add.  Che  ha  coda.  > Crusca. 

Dalla  sveltezza  degli  uccelli,  quando  hanno  mes- 
so la  coda  , fu  trasferito  il  Goduto  a significare 
Sperto,  Accorto,  Immaliziato.  Vit.  Cola  di  Rienzo, 
cap.  16;  Sono  li  tedeschi,  come  discendon  da  la 
Alemagna,  semplici,  puri,  sema  fraudo;  come  si 
allocano  tra  'toÙani,  diventano  mastri  caduti.  Non 
sembra  averci  che  fare  l’interpretazione  di  Ostina- 
to, proposta  da  Zefirino  Re. 

COLTRA,  COLTRO.  Vedi  ARATOLO. 
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CO  ]yi  PAR  A ZI  UN  E.  ^Far  comparazione  di  una  co’ 
sa  con  U7i'altra,  o ad  uiialtra^  vale  comparai  la  a 
quella.  — Fav.  Es.  168.  Non  facendo  comparazio- 
ne del  vile  stato  del  mondo  alla  preziosa  der- 
rata di  libertà.  » 

Mi  si  permeila  una  riOessione  a propesilo  dique- 
slo  luogo  riporlalo  in  diverse  giunle.  Minorando 
gli  esempi  inalili  (ed  i noslrì  Vocabolari  ne  han> 
no  in  buon  dalo  , si  per  la  ripelizione  della  me- 
desima  frase,  si  per  allre  cagioni  ohe  sopra  rimi* 
tililà  crescono  sconcezza  c vergogna),  si  potrebbe 
dare  ai  rimauenti  quella  discreta  estensione  che  ne 
facesse  meglio  raccoglier  la  forza.  Cosi  nell’esem- 
pio sovrallegato  poche  parole  aggiunte  vi  rendono 
propria  ragione  delle  cose  paragonate.  Non  faceti- 
do  comparazione  del  vile  stato  del  mondo  alla 
preziosa  derrata  della  libertà  de'beni  di  vita  e- 
terna.  A questo  modo  vedete  che  l’aiilore  non  ave- 
va per  certo  in  mente  quella  maledetta  derrata  di 
libertà  , ohe  è conseguenza  ed  opera  di  sfrenalo 
arbitrio , e quindi  causa  di  perdizione  temporale 
ed  eterna. 

COMPELLITO.  Fra  le  più  ridicole  e pedantesche 
trasformazioni  ed  applicazioni  al  linguaggio  odier- 
no, di  verbi  latini  ohe  ì nostri  vecchi  avevano  ab- 
bandonati , merita  registro  questo  Compellito  da 
Compellere,  che  pur  non  sarebbe  da  proporre  ad 
ima  scherzosa  censura,  se  gravemente  non  compa- 
risse negli  atti  legali  e parlamentari  dell’alta  Italia, 

CONFORTERIA,  a Cappella,  o Luogo  dove  stan-» 
DO  i Confortatori  dei  dannati  a morte  (1).  Sia  lode 

(i)  •Confortatori,  diconsi  più  particolarmente  Quelli  che  con- 
fonano  ed  accompagnano  i rei  condannati  al  inp^tio.»  Civka. 
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ai  Professori  Longhi  e Toccagni  i quali  hanno  dato 
a Conforteria  un  posticino  nel  loro  Vocabolario.  Si 
potrebbe  forse  pur  usare  Confortatorio  a modo  di 
sostantivo  col  sottintendervi  Luogo , come  pare  che 
gli  Autori  del  suddetto  Vocabolario  si  avvisassero. 
Kispelto  poi  alla  Scuola  nominata  di  conforteria, 
se  non  t’  aggrada  essa  voce  in  tal  significalo , po- 
tresti ricorrere  a Scuola  di  conforto,  cqnfortazio- 
ne,  quando  non  ti  piacesse  appellarla  piuttosto  Scuo- 
la 'confortatoria  o confortativa. 

CONSERVATORIO.  Vedi  EDUCANDATO. 

CONVERTIRE.  Dall’Alberli  fu  supplito  al  difetto 
del  Vocabolario  , registrando  Convertirsi  per  Vol- 
gersi dal  male  al  bene.  Ma  tuttavia  si  vorrebbe  an- 
tecedentemente notarlo  nel  senso  primitivo  del  sem- 
plice Volgersi,  tanto  frequente  nel  latino  f7om;er- 
tor.  Pinamonti,  Vera  Sapienza,  consid.  nll.  Con- 
vertitevi ( 0 Signore)  a me  ^ ed  io  mi  convertirò 
a voi;  sanatemi,  e sarò  sano;  salvatemi,  e sarò 
salvo. 

CORCA»  CORCO.  Vedi  CRUJ. 

CORNICE.  Nel  senso  del  latino  Comix  è solo  del 
verso.  Cli  Accademici  ne  porsero  esempi  del  Pe- 
trarca e dell’Alamanni.  Anche  allo  Slrocohi  è pia- 
ciuto ritenerlo,  nel  primo  delle  Georgiche: 

La  cornice  importuna  a piena  voce 
Chiama  la  pioggia. 

Forse  al  suono  imitativo  qui  giovava  meglio  Cor- 
nacchia. Virgilio  aiutossi  mirabilmente  a renderlo 
con  lutto  il  suo  verso: 

Tnne  cornix  piena  pluviam  vocat  improba  voce. 
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COSCIENZA.  Oopo  quanto  mi  parve  bene  avver- 
tire, per  la  voce  Scienza  , nel  n.  4 di  queste  E- 
sercilazioni , nii  torna  davanti  in  iscrittura  fioren- 
tina il  composto  Coscienza,  bruttamente  sincopato 
in  Coseenza.  Ma  quelTi  ci  sta  forse  a pigione,  che 
si  possa  mandarlo  fuori , come  in  Priega,  Niego, 
Lieva,  ed  altre,  ove  fu  introdotto  per  vezzo,  o se 
vogliamo  anche  dire  per  leziosaggine?  Guardatevi 
da  simili  storpiamenti,  che  non  vi  saprebbe  conce- 
dere neppure  la  strettezza  del  verso. 

COSTRINGERE.  « Col  terzo  caso  , per  Promet- 
tere, Obbligarsi.  Vii.  S-  Frane.  154.  Costrinse  sì 
di  ferma  promessione  a Dio,  che  giammai,  se  pos- 
sìbile gli  fosse , a colui  che  aidomandasse  per 
amore  del  Signore,  non  si  negherebbe,  t G.Ver, 

Qui  abbiamo  il  Costringersi,  alla  cosi  della  ma- 
niera neutra  passiva;  onde  parmi  da  emendare  il 
testo,  leggendo,  non  Costrinse  si,  ma  Costrinsesi. 
E la  forma  stessa  che  troviamo  precedentemente  ov’è 
dello:  Proposesi  di  dare  ad  ogni  persona  che  gli 
domandava , spezialmente  se  allegasse  lo  divino 
amore. 

COTO.  ( V.  A.  Pensiero.  Lat.  cogitatio. — Dant. 
fnf.  31.  Questi  è Nembrotte,  per  lo  cui  mal  voto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa.  E Par. 
3.  Non  ti  maravigliar,  perch'io  sorrida.  Mi  dis- 
se, appresso  il  tuo  pueril  coto.  » CnuscA. 

Goto  non  è solo  Pensiero,  ma  un’Applicazion  del 
pensiero,  un  Tentativo,  un  Conato.  Giovatevi  meco 
d’alcune  osservazioni,  opportune  al  chiarimento  di 
due  passi  che  fanno  tuttavia  mulinare  gli  studiosi 
deir  Alligliieri. 

L*  interpretazione  degli  Accademici  è fiancheg- 
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gia(a  -da  ragguardevole  numero  di  buone  autori  Ih. 
Fra  le  antiche,  assai  forte  è quella  di  Benvenuto 
da  Imola,  il  quale,  senza  movere  il  minimo  dubbio 
nè  per  la  lettera  nè  pel  senso,  dichiara  semplice- 
mente, ne’ due  luoghi,  malum  cogìtatum,  vanam 
^ogitaUonem.  Degl’inlerproti  posteriori,  fino  al  tem- 
po nostro,  il  Vellulello,  il  Venturi,  il  Morando,  il 
Hiagioli,  il  Cesari,  il  Porlirelli,  il  Perticar!,  il  'PomT 
maseo,  il  Bianchi  (nè  tutti  però  posso  averli  nomi- 
nali) medesimamente  hanno  inteso  Goto  per  Cogi- 
talo o Pensiero,  Alcuni  valentuomini  aderirono  a 
qualché  testo  dove  si  legge  ro/o,  non  bene  accorti 
della  facilità  grandissima  onde,  in  ogni  tempo,  sot- 
to la  penna  de’copisii,  ed  anche  di  certi  emenda- 
tori ne’quali  va  del  pari  l'audacia  coll’ignoranza, 
le  voci  incognite  si  trasmutano  in  cognite , risparr 
miando  fallacemente  1’  opera  a’  chiosatori.  Il  Lom- 
bardi scontrandosi  in  parte  col  Buli , fece  di  Colo 
e di  Quoto  una  voce,  derivandola  da  Quotare.  Ma 
il  savio  spositore  non  sarebbesi  volto  a questo  par- 
tito, se  avesse  potuto  avvertire  che  la  propria  for- 
ma del  verbo  presupposto  da  Cotq  non  era  mancata 
al  nostro  volgare  in  modo  da  dovervisi  riconoscere 
innegabilmente  la  forma  sincopala  del  verbo  Ialino. 
Quest’avvertenza  l’ebbe  il  sagace  critico  Zefirino  Re 
sopra  un  luogo  della  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  cap. 
TCIT,  die  dice;  Non  ardisce  alcuno  arine  portare, 
nullo  uomo  fa  ad  altri  ingiuria,  lo  signore  non 
si  accotava  di  toccare  ’/  suo  servo;  al  quale  ben 
risponde  quest’ qltro  del  cap.  xxx  : Fra  denti  mi-z 
nacciavano,  ma  non  era  accotante  alcuno  comin- 
ciare la  baratta,  c Ecco,  dic’egli,  l’anlico  verbo 
Catare  colia  protesi  della  lettera  A , nella  guisa 
stessa  colla  quale  scrivesi  Consentire  ed  Acconsen- 
tire, Compagnare  ed  Accompagnare,  ec.  Non  ha 
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questo  verbo  l’ouore  del  Vocabolario,  e giacesi  anzi 
segregato  dall’umano  consorzio;  ma  l’ampia  fami- 
glia de’suoi  derivali  è oltremodo  illustre  e famosa, 
il  sostantivo  6’o/o  fu  per  due  volte  onorato  da  Dan- 
te , e gli  altri  suoi  congiunti  Tracotare  , Traco- 
tanza^ Oltracotato,  Oltracotante  ed  OUracotanza 
suonano  magnificamente  in  bocca  di  chiarissimi  au- 
tori, e tutti  sono  registrati  nel  codice  della  nobile 
italica  favella.  > 

Quanto  alla  maggiore  espressione  del  verbo  e del 
nome  sopra  la  semplice  idea  del  pensiero,  tanto  è 
bella  e persuasiva  1’  osservazione  del  filologo  cese- 
nate,  che  mal  mi  saprebbe  non  recarla  qui  per  di- 
steso , non  credendo  che  presso  gli  sluuiosi  abbi- 
sogni della  venia  modestamente  da  lui  desiderala. 

a Dal  Cogitare  io  pure  sono  di  opinione  che  de- 
rivi il  verbo  Cotare  ed  Jeeotare  {l),  ma  in  un  sen- 
so che  qualche  cosa  di  più  significhi  del  Pensare, 
cioè  Intendere  all' esecuzione  di  una  cosa,  Mac- 
chinare, Attentare,  e simili;  e tal  valore  trovasi 
avere  fra  i Ialini  il  verbo  Cogitare,  la  di  cui  eti- 
mologia derivano  i grammatici  dal  Cogere  meutem; 
laonde  si  legge  in  Virgilio  (Georg.  I);  Denique  quid 

vesper  vehat quid  cogitet  hiimidus  Auster  — 

Sol  tibi  signa  dabit;  che  l’Arici  ha  tradotto:  Al- 
fin  che  porti  il  tardo  vespro  e il  molle  — Austro 
apparecchi;  ed  il  Leoni:  Che  il  tardo  vespro  ap- 
porti..., e f umid' Austro  — Maturi,  ecc.;  ed  altri 
tradussero:  che  l'umido  Austro  minacci. 

CE  Nei  tempi  poi  d’infima  latinità  preodeasi  ap- 

(i)  Non  contraddiranno  per  rerto  alla  sentenza  di  questo  filo- 
logo quanti  senza  difficoltà  concedono  l’origiue  dal  editare  dei 
Latini  al  Cuider  della  lingua  pròveozale  o romanza.  Ed  a que- 
sta origine,  tutta  di  casa  nostra,  tornerà  per  avventura  chi  ben 
anche  si  fosse  lasciato  condurre  da  begl'  ingegni  alla  investiga- 
zione del  Ceto  nel  celtico  e neU’arabico, 
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piinlo  il  verbo  Cogito  in  sì  fatta  sJgnifiM*ione  ^ 
laonde  sta  scritto  nel  primo  canone  delle  leggi  d| 
Rotario  Re  de' Longobardi  (Murai.  Script*  tono,  i, 
pari.  2,  pag.  17  )t  Si  guis  contro  animam  regia 
COGITAVERIT  out  eonsi(ÌQÒerit , anmae  suae  ttir 
curvai  perieultm,  et  rea  eiua  infiscentur.  Ed  e qm 
chiaro  che  il  verbo  -anteposto  al  tonsir 

tiare , deve  esprimere  un  maggior,  grado  di 
sfatto , e non  può  restringersi  al  solo  pensiero. 

(c  Leggendo  adunque  : Il  aignore  non  « oct?o- 
tava  di  toccare  il  suo  servo,  intenderai  che  tl  str 
qnore  non  attentava  di  toccare  il  servo*  Interpre? 
lerai  il  colo  di  Nembrotte,  nell’Inf.  31,  v.  "7  (1), 
per  quel  perverso  attentato  di  giungere  colla  ma? 
le  immaginata  torre  aU’alto  de'cieli , il ' quale  poto 
non  fu  già  un  semplice  pensiero  o desideriq^  tua 
un  tentativo  già  posto  ad  esecuzione,  cosiwbe  non 
dal  perverso  pensiero  di  NembroUe  , ma  dall  atto 
appunto  dell'  eseguimento  si  confusero  le  favelle. 
Interpreterai  il  puenii  eoto  di  Dante,  nel, terzo  del 
Paradiso  , v.  26  (2),  per  quel  vario -e  quasi  fanr 
ciullesco  tentativo  o sforzo,  eh’ ei  fece,  per^conor 
scere  la  causa  di  sua  misteriosa  visione;  e per  un 
attentato  oltre  il  dovere,  e vogliam  dire  t^erita^ 
insolenza,  spiegherai  quella  tracotanza  (o)  dei  de- 
mom (Inf.  8,  V.  124)  di  ^chiuder,  la  porla  dell  iny 
ferno  a Cristo,  allorché  vi  discese  trionfante  a trarre 
dal  limbo  gli  antichi  padri  ; e lo  stesso^  signifi.ca; 
lo  darai  alla  oltracotata  schiatta  che  à iwiraca,, 

4IV  ‘ . Il  ià  li  i.  *.  .ì,!-**  . I..'.  -fi- 


r.  (1)  (hiesti  è iVembroUe,  per  lo  cui  mal  colo 
Pure  m linguaggio  nei  mondo  non  *UM. 


' (2)  Non  ti  merapigtlgr  percV  io  sorrida,  f 

Mi  disse,  oppresso ’l  tuo  puerU  cOto-., 


■ - -ì: 
",  i.i.>  i i 

’iu.’  , a-- V ' ■ 


* '!•'  (3|  (?westo  lor  tracoUnza  nou  è '-‘Wjì  ■ r 

Che  già  l'usaro,  «eo.  “•  ' ■'  > ' ' • - *i  « 
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nel  sedicesimo  del  Paradiso,  v,  113  (I).  In  ques/o 
* senso  GuiUone  da  Arezzo  (Leti.  Ì8.  73)  scrisse //«o 
' tracoitato  cuore  , e il  Cavalca  ( Med.  cor.  123  ) 
la  prosperità  fa  uscire  /’  uomo  di  senno  e diventar 
' tracoitato,  e il  Davanzali  (Slor.  2,  90)  non  sì  può 
credere  quanto  ei  divenne  superbo  e tracotato.  E 
molti  altri  esempi  addurre  potrei,  se  di  troppo  stan- 
cata non  avessi  la  pazienza  del  leggitore.  > 

CRliJ.  (V.  il  preced.  volumetto). 

t A me  parrebbe  troppo  remota  1’  origine  dal- 
r antico  Slavo  della  voce  Cruj  do’AIodenesi,  con- 
vertita con  leggero  mutamento  in  Croi'da’Bológnesi. 
£d  in  vero  , dicendosi  da’  nostri  Marchigiani  Co- 
voglia,  e da’NapolitanT  Coruoglio  al  noto  ravvolto 
di  panno  , a guisa  di  cerchio  , a fine  di  portare 
senza  molestia  sul  capo  un  peso  , ne  torna,  a mio 
avviso  , spontanea  la  derivazione  di  Cruj  o Croi 
( omessovi  un  o,  in  vece  di  dire  Corui  o Coroi , 
come  si  usa  nelle  campagne  bolognesi  Crouna,  che 
vale  Corona  ) dal  latino  Corolla  , attesa  la  somi- 
glianza che  vi  passa.  11  che  fu  presso- a riconoscere 
quel  bizzarro  ingegno  d’Ovidio  Mont’Albani,  quando 
nella  Cronoprostasi  Felsinea  faceva  la  seguente  os- 
servazione; c Croio  0 Crollio,  quasi  Corollium,  è 
quell  invoglio  fatto  rotondo,  che  i contadini  nostri 
si  pongono  sopra  la  sutura  coronale  in  cima  della 
lesta  per  portare  i corghi,  e qualunque  altro  peso.» 
Nella  aual  dichiarazione  è notevole  anche  il  Corgo, 
vocabolo  bolognese  rispondente  a Corba  , Zana  , 
Spas,a  , Cesta  per  ortaggi  ed  anche  per  roba  da 

% 

(4)  L’oltracotata  schialla,  che  s'indraca 

Dietro  chi  (ugge,  ed  a chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  come  agiiel  si  placa. 
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riguardo  o da  comparsa  (1).  Che  se  per  avventu- 
ra la  sopra  nominala  etimologia  non  ti  andasse  a 
gradò  , cadrebbe  qui  in  acconcio  rammentare  le 
parole ’di  un  chiarissimo  personaggio,  non  ha  gua- 
ri defunto;  salvo  sempre,  e 'libero  il  diritto  ad  o- 
gnuno  di  additare  altra  etimologia  migliore.))  M. 

G.  M. 


CUCITORA  e STIRATORA.  Terminazione  sgra- 
ziata , della  quale  non  sarebbe  da  far  parola  , se 
non  ci  fosse  messa  avanti  nel  linguaggio  ministe- 
riale di  un  paese  italiano.  Al  primo  vocabolo  e fa- 
cile sostituir  Cucitrice  che  ognuno  intende  ; e co- 
si bisognerà  dire  Stiratrice  Colei  che  distende  g 
soppressa  con  ferro  riscaldato  la  biancheria , poi- 
ché l’uso  concede  per  ogni  parte  a Stirare  il  si- 
gnificato di  quell’azione.  Non  si  vuol  tuttavia  dis- 
simulare che  i recenti  Vocabolarj  hanno  messo  a 
registro  Rivenditora  insieme  con  Rivendi trice , e 
che  la  prima  desinenza  forse  più  espressamente  de- 
signa chi  esercita  quel  mestiere. 

Il)  Oucsio  Cargo,  usitatissiino  altresi  nel  Modenese  ed  altro- 
ve oricinerebbe  mai  da  Corcare,  sincopato  da  Corie.ire  eheaiiti- 
ramente  fu  posto  anche  per  Collocare,  onde  nella  TavolaRiton- 
da  . allecata  dalle  Giunte  Veronesi  , abbiamo  in  uno  schegniale 
forifflle  da  ottanta  pietre  preziose?  Un  ter  nino  similmente  stroz- 
zato ci  si  presenta  nel  Colgo,  da  Acrogliere,  come  quando  dico- 
no; II»  colgo  di  ladri,  quanto  dire  Accoglimento,  Ricettacolo.  In 
queste  parti,  abbiamo  anche  la  Corga,  pel  qual  nome  si  distin- 
Bue  un  rozzo  cestone,  di  forma  circolare,  per  trasporto  di  He- 
llo. strame  c simili,  al  quale  non  saprei  qual  corrisnondenle as- 
sennare nella  più  culta  favella  llano  Peschieri,  nel  sno  Dizio- 
nario parmigiano,  contrappone  dubitativamente  al  Corff,  dinotante 
cola  quello  che  la  nostra  Corga,  la  voce  Gabbia  in  una  delle  sue 
sisnincazioui  figurate.  Forse  la  presente  nota  darà  occasione  al- 
la cortesia  di  qualche  Toscano  di  add. tarmi  il  proprio  loro  voca- 
bolo Io  mi  rallegro  ogni  volla  che  alcuno  rimostra  di  credere  al- 
la schiettezza  della  epigrafe  ripetuta  ad  ogni  volumetto  di  que- 
ste osservazioni: 

— Si  quid  noristi  rertins  islis, 

Candlant  imperli,  eie. 
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j,  DARE.  Fra  le  (aule  maniere,  alle  quali  piegasi 
I Ulte  sio  verbo  , liavvi  un  Darsi  nel  senso  di  Reu- 
I (iersi,  Porgersi  0 Prestarsi  ( lat.  se  praebere),  ìq 
I relazione  aH’agevolezza,  propensione,  benignità  del 
comunicare  o trattare  con  altri  ; il  qual  senso  è 
tratto  dall’uso  latino,  e forse  non  è perduto  nella 
lingua  del  popolo.  Abbiamo  nel  Goinento  sopra 
Dante,  che  fu  detto  l’Antico  o l’Ottimo,  al  c.  10  , 

del  Purgatorio;  Questo  Trajano  a lioina,  e per 
tutte  le  provincie  , « tutti  si  dava  eguale.  Era 
egualmente  accostevole  a tutti. 

DEMERITORIO.  « Non  tulle  le  opere  sono  per 
la  eterna  salute  meritorie;  e quante  pur  troppo  sono 
demerilorie.  Cerca  questo  vocabolo  ne’ dizionarj,  i 
quali  se  han  riconosciuto  Demerito^  almeno  per  in- 
considerazione sonosi  passati  di  Demeritorio  , tut- 
toché al  semplice  Meritorio  abbiano  fallo  buon’ac- 
coglienza. A tua  norma,  sappi  che  Demeritorio  fu 
usalo  dal  Segneri,  Panegirico  di  S.  Pietro  di  Pa- 
renzo  §.  14;  E le  tenea  ( le  limosine  ) per  detne- 
ritorie  , per  ree.  Il  vocabolo  è degnissimo  di  en- 
trare nel  Codice  della  lingua.  » M.  G.  M- 

DENTALE.  Vedi  ARATOLO  e BURE. 

DEPOSITARE,  a Dar  nelle  mani  e ih  poter  d’un 
terzo  checché  si  sia,  perdi’  e’  lo  salvi  e lo  custo- 
disca. Lat.  deponere^  alicujus  Jidei  committere. — » 

DEPOSITO.  ( La  cosa  depositata.  Lai.  deposi- 
tum.  s Crusca* 

( Dunque  madornale  sproposito  che  le  cose  al- 
leueuli  al  deposito  non  si  vogliano  già  custodire, 
ma  vendere,  spacciare.  Il  mentovalo  vocabolo  venne 
appuntato  dal  eh.  Puoti  in  questa  forma:  « Depo- 
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> sito  male  e gallicamente  oggi  si  adopera  a si- 
1 gnificare  il  contrario  di  quel  che  suona  questa 
))  voce  : che  leggesi  scrìtto  sopra  molte  botteghe 
* Deposito  di  cristalli  f di  libri,  ed  altre  simili 
T>  cose  , volendosi  dire  che  in  quelle  botteghe  si 

> vende  libri,  cristalli  ec.;  e si  ha  a dire  in  iscambio 
» ' Vendita,  Spaccio.  > A questa  osservazione  del 
Punti  gioverà  aggiugnere  che  il  Deposito  esprime 
presso  di  noi  il  concetto  di  assegnazione,  consegna' 
zidne  di  cose  poste  in  un  determinato  luogo  a fine 
di  venderle,  spacciarle  a conto  altrui;  per  lo  che  si 
vorrebbe  dire,  a cagion  d’esempio,  non  Deposito  di 
sanguisughe,  ma  Consegnazione,  Assegnazione  in 
vendita  dì  sanguisughe,  ed  anche  Assegnazione  di 
sanguisughe  vendibili  , Sanguisughe  consegnale  o 
date  da  vendere  (1).  > M.  G.  M. 

DESSO.  (V.  Catal.  n.  1 e 3.) 

Non  dovrei  per  la  terza  volta  avvertirvi  tranquil- 
lamente che  l’ufficio  retto  e legittimo  di  questa  par- 
ticella, chiamata  nella  Crusca  Pronome  assevera^- 
tivo,  è di  significare  Quello  stesso,  Quel  proprio, 
come  appunto  dichiara  il  medesimo  Vocabolario;  se 
non  si  fosse  di  nuovo  impugnato  od  almeno  condi- 
zionato, quest’  anno,  anche  in  Toscana,  un  simile 
additamento  , e voluto  sostenere  o , se  non  altro , 
scusare  per  autorità  l’uso  di  tal  vocabolo  nella  sem- 
plice forza  ^Esso.  Di  due  esernpj  a questo  fine  al- 
legati, l'uno  si  può  riporre  con  tanti  altri  i quali, 
chi  ben  considera  , avrebbero  meglio  a servire  di 
cautela  pe’  uostri  passi  , che  d’ incitamento  a met- 
tere il  piede  in  fallo.  L’altro  è del  Monti,  che  dice: 

(I)  lo  terrei,  per  la  più  spicciata,  che  Maga*iino,  termine  già 
ricevuto,  ed  estesissimo  nella  sua  siguiGcaziune,  potesse  compren* 
pere  altresì  questo  spurio  Deposito. 
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Sovra  il  capo  mi  sietfe  il  sospiroso  ^ 

Spettro  piangente^  tutto  desso  al  visi). 

Ma  questo  io  l’accetto  ben  volentieri , e lo  serbo 
coir  altro  del  Bartoli  che  mi  fu  da  un  sentile  Cri- 
tico opposto  ; E quanto  è commendev^e  ( alla  i- 
storia  ) collocar  giustamente  ogni  cosa  a' suoi  luo- 
ghi, e questi  il  più  delle  volte  rappresentarli  al- 
trui si  dessi  che  li  dia  poco  men  che  a vedere. 
Voi  vedete  nell  uno  e nell’altro  vivissima  l’espres- 
sione della  medesimezza,  e vi  sentile  inculcata  pel 
Desso  l’idea  che  vi  sarebbe  stala  soltanto  esposta 
dall’ii'iW.  Giovi  ancora  qui  riferire  il  parere  che 
sopra  tale  questione  manifestava  recentemente  il 
Fanfani  : 

c L’  abuso  di  questo  desso  mi  par  che  proceda 
dal  non  essere  stalo  ben  compreso  l’uso  proprio  che 
ne  facevan  gli  antichi,  non  come  pronome,  ma  co- 
me confermazione  e rafforzamento  di  pronome  (1). 
Bocc.  Dee.  2,  8.  Quantunque  loro  molto  gravasse 
che  quello  di  che  dubitavano  fosse  desso,  cioè  di 
dover  dare  la  Giannetta  ec.  ( qui  neutralmente  ). 
Malmant.  11.  2.  E n'  ho  sì  gran  terror  eh'  io  vi 
confesso  Che  mai  più  dd  mici  dì  sarò  quel  desso. 
Lasca,  Nov.  nuove,  E so  pure  eli  io  son  desso, 
e so  ch'io  sono  in  casa  mia  (cioè  ch'io  sono  io). 
Ciriff.  Calv.  l.  66., /o  mi  partii  ee.  Sospesa  tutta, 
€ non  parca  più  dessa  (non  pareva  più  io).  Ma 
non  accade  per  esempii.  Ora  si  domanda:  se  desso 
fosse  quel  medesimo  che  esso  , aggiunto  il  d per 
buon  suono  , come  polrebb’  egli  cougiungersi  col 
pronome  io  e dir  per  esempio  non  mi  par  d'esser 

(I)  A.d  altri  parrà  propriamente  sentirvi  la  forza  congiunta 
del  latino  Idem  ipse,  onde  sembra  scorciala  e compressa  la  for- 
ma nel  nesso. 
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più  desso^  quando  ' essa  riioriMe  persona  terza?  e 
parimente  se  'è  quel  medesimo  che  esso,  perchè  noa 
si  usa  altrimenti  che  nel  primo  e nel  quarto  caso, 
e non  si  può  mh\  Aìre  di  desso,  a desso,  da  desso^ 
Che  accade  per  tanto  il  fare  una  guerra  se  può  u- 
sarsi  0 no  per  il  semplice  caso? Chi  ponga  mente 
all’  uso  Tero  che  ne  facevano  gli  antichi  comune- 
mente , vedrà  non  esser  da  usarsi  per  il  semplice 
pronome,  e ne  farà  a meno  senza  verun  suo  scon- 
cio; chi  poi  vuol  sofisticare  e giocar  d’escmpj  per 
provare  il  contrario  , lo  faccia  pure  a sua  posta  , 
e si  accerti  che  la  sua  scrittura,  ubandolo,  se  ne 
rifarà,  e sarà  allegata  quandochessia  jier  testo  di' 
lingua.  » ì' 

DETERMINATO,  t Add.  da  Determinare.  Lat. 
praejinitvs  , destinatus.  — > Chdsca.  ' 

Come,  per  traslato  da  cosa  risoluta  n 'delibera- 
ta, si  può  dire  Uomo  risoluto  o deliberato  chi  ha 
preso  una  risoluzione  o deliberazione  ed  in  essa 
è fermo , cosi  debb’  essere  per  1’  aggiunto  Dc/cr- 
minato.  La  Crusca  noi  dichiara,  ma  lascia  arguirlo 
dall’ultima  sua  spiegazione  alla  voce  Risoluto.  Ve- 
detela, a suo  luogo,  anche  nel  presente  libercolo. 

l * 

DISCORRIDORE.  « (MilH.)'Lo  stesso  che  Scor- 
ridore. V.  Vegez.  134.  — > N.  G.  Nap. 

< Si  trova  altresì  nel  Bocc.  Son.  44.  Folgori  ^ 
tuoni,  impetuosi  venti , — Ruine,  incendi,  sche- 
rani e corsari,  — Discorridori  armati  e ' sagit- 
tari,-^ Soglion  fuggir  le  paurose  genti. n S:  B. 

DISGRAZIA,  c Cadere  o Venire  in  disgrazia 
d- alcuno,  vale  Perderne  la<^  grazia.  — Crt^sca. 

' È locuzione  toscana,  fin  dal  buon  sècolo,  anche 
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I il  Mettere  in  disgrazia  o nella  disgrazia  , per 

I Fare  sfavorevole  uilicio  ad  alcuno  presso  chi  gli  è 
superiore  e benevolo.  Ser  (ì.  Fior.  Nov.  scelt.,  f.  72 
(ediz.  moden.  1830):  Ormanno  gli  disse:  Signor 
mio,  voi  troverete  che  questo  fatto  non  è vero;  e 
colui  che  ve  lo  dice  è gualcii  uno  che  mi  vuol 
male,  che  cerca  di  mettermi  nella  disgrazia  vostra. 

DISSENSO,  c È buon  termine  (che  trovo  accon- 
ciamenle  usalo  nelle  Esercitazioni  lilolog.  n.  8,  Art. 
Acquazione),  da  registrare  nel  Vocabolario,  il  quale 
non  ammette  se  non  Sconsenso,  Sconsentimento  da 
Sconsentire.  Ora  , come  abbiamo  Assenso  ed  As’ 
sentimento  da  Assentire,  Consenso  e Consentimento 
da  Consentire  , ed  i conlrarj  qui  sopra  accennali 
(i  dizionarj  ancora  nolano  Uisconsentimento , ma 
non  Disconsenso  , da  Disconsentire  ) , perchè  si 
dovrebbe  sbandire  dal  Codice  della  lingua  Dissenso 
e Dissentimento  da  Dissentire,  cui  la  Crusca  non 
negò  la  cittadinanza?  Dissenso  trae  origine  senza 
dubbio  dal  vocabolo  latino  donde  rigaar* 

do  al  contralto  di  società  il  nolo  aforismo  di  Paolo 
( Uig.  17.  2.  65):  Dissensu  solvitur  societas.  E 
lo  sbandimento  di  questa  voce  noi  dovrebbero  por* 
lare  in  pace  almeno  i giuristi.»  (I)  31.  G.  M. 

(I)  A.  l'roposito  (111  testo  latino  opportiinani  nte  da  questo  0- 
lologo  ricoi  dato,  nutie  bene  osservare  che  quivi  il  dissensits  di- 
nota propriiiiiieule  rivocazione  o ritirumettlo  del  dato  ron^enso  , 
un  messo  da  quello,  auzi  prccisaniente  quel  roiitrario  consenso, 
(li  che  si  parla  nel  titolo  De  regni is  juri>,  l.  53:  !\[udi  ronseiisus 
obligul-o  contrario  coiisensu  dissotvUiir.  U comeUlpiano  c insegna 
(7it.  Pro  socio  I.  (i3):  l'otuittate  dislruhitnr  societas,  reiiuiicialio- 
tie,  cosi  poco  appresso  f ibid.  1.  C5  ) upprendianio  da  Paolo,  dis~ 
sensu  solvi  SOCieUUenit  hoc  ita  est  , si  oiniies  ditsenliunt.  Perciò, 
<|uando  vcggiainu  ue'iessici  più  riputali:  DissRnsio,  Dissensione, 
Discordia,  roluntutum  et  senteuiiaruni  cviilrarielas  : e poscia:  l)is* 
SKNSOS,  idem  quod  Disseiisio:  dovremo  ci edere- che  pcr’iuera  svi^ 
blu  siasi  introdotto  a prova  un  lesto  di  Paolo  die  presuppone  ptc- 
uo  accordo  nello  stesso  dissenso. 
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DIVERSIONE,  c Diversione  (i  moderni' ricorre- 
rebbero a Diversivo  usalo  a foggia  di  soslantiro), 
nel  senso  di  ciò  che  può  diyerlire,  distrarre  Tani- 
mo  dalle  occupazioni,  faliche.ee.-'  nOo  è registrato 
dai  Dizionarj;  ma  n’è  pronto  l’esempio  del  Segneri,  ' 
Parroco  istruito  , cap.  18.  n.  2:  Due  circostanze 
opposte  potrebbero  in  qualche  caso  onestare  le  cac‘ 
ce  in  un  Parroco  bisognoso  di  diversione.  » M. 

G.  M. 

1 Vocabolaristi  di  Napoli,  segueodo  TAlberli,  ag- 
giungono : ^ ^ 

t Diversione.  Parlando  di  acque,  La  deviazio- 
ne di  una  parte  d' un'  acqua  corrente:  mezzo  che 
si  pratica  per  essiccar  paludi  o terreni  soggetti  ad 
essere  inondati.  Una  dirersion  totale  direbnesi  Jnal- 
veazione.  ! . ! 

« Diversivo.  (Idraiil.)  Add.  usato  frequentemen- 
te in  forza  di  sust.  masc.  Quel  canale,  che  diver- 
te o devia  parte  dell'acqua  di  un  Jiame;  ec.  » • 
Quanto  alla  Diversione,  non  bisogna  intenderla 
soltanto  qual  mezzo  d'essiccamento;  altre  cause  pos- 
sono consigliarla.  Ne!  linguaggio  degridraniici,  ed 
in  significato  anche  ovvio  alla  comune  intelligen- 
za , la  Diversione  potrà  pure  dinotare  una  devia- 
zione o naturale  o artificiale  delia  corrente  entro 
il  fiume  stesso  , massime  di  vasto  àlveo  , o,  come 
dicono,  a termini  illimitati.  Nel  caso  della  Diver- 
sion  totale,  in  ultimo  luogo  accennata,  alcuni  di- 
cono per  maggior  chiarezza  , ed  anzi  con  ragion 
positiva:  Nuova  inalteasione.  In fatti  Inalveare 
non  mi  esprime  propriamente  che  Mettere  in  alveo, 
e benissimo  intenderei  inalveate  le  acque  d’  una 
palude,  costrette  ad  uscirne  per  un  canale.  Ora , 
se  per  inalveare  un  fiume,  io  si  è cf/sa/ziea/o,  cioè 
tratto  dal  primo  alveo,  come  potrei  ricevere  dalia 
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sola  Inalveazione  la  netta  idea  dell’opera?  (Vedi 
l’art.  Disalveare  nel  Calai,  sprop.  n.  4.) 

Quanto  a Diversivo^  alcuni  aggiungono,  per  con- 
dizione del  termine  idraulico  , che  P acqua  si  ri- 
conduca, ove  che  sia,  al  primo  letto. 

DUBITANZA.  Vedi  AVVERTITO.  V ; " ' 

EDUCANDATO.  (V.  il  Calai,  num.  1.) 

t Badisi  bene,  si  vada  con  giudizio  nel  correg- 
gere i modernismi  coi  vocaboli  di  lingua  scritta. 
Perciò  sembrami  che...  (il  Filologo  napolitano)  a 
ragione  disapprovi....  (il  modenese)  di  aver  pro- 
posto Ginecèo  invece  di  Educandato.  Oltreché  Gi- 
neceo non  è esatta  correzione,  come  quegli  nota, 
non  abbiam  noi  Conservatorio  per  le  femmine  e 
Collegio  pe’  maschi,  senza  andar  a ripescar  gre- 
cismi? Facciasi  grazia,  ed  anco  di  rado,  ai  voca- 
boli greci  in  materia  di  FilosoGa  ed  altre  scienze 
sublimi  ( ma  , anche  in  queste  perchè  creare  un 
gergo  ai  non  iniziati  inintelligibile?),  però  riman 
sempre  vero  che  una  madre  la  quale  dicesse  Ho 
messo  mia  figlia  nel  Gineceo  , farebbe  ridere  i 
morti.  Si  sbraita  tanto  contro  i francesismi,  e poi 
si  vuole  senza  ragion  sufiicieote  empier  la  lingua 
nostra  di  grecismi  e di  latinismi.  Non  parlo  già 
di  quelli  che  son  neces^rj  , ma  degli  inutili,  dei 
soprabbondanti , che  son  pur  molti,  c Non  m’  in- 
durrò  mai  a credere  (dice  il  Niccolini  ) che  l'ap- 
propriare a un  idea  della  quale  abbiamo  il  nome, 
quello  di  un’  altra  lingua,  porli  ricchezza  : questo 
non  è abbondare,  ma  ridondare  ec.  > 

Questa  censura  è del  giovine  toscano,  del  quale 
più  d’  una  volta  ho  fatto  menzione.  Essa  contiene 
assai  di  vero  nelle  massime  generali.  Se  nel  caso 
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mio,  polrele  voi  slessi  vederlo.'  Per  Gineceo^  non 
crederei  cbe  fosse  daperluUo  si  band  ila  la  serietà 
da  doverne  ridere  neppure  i ,vivi.  Almeno  io  pon 
veggio  che  desti  riso  il*  Ginnasio  ^ W Liceo  ^ XA^ 
teneo  , X Evcjastolo^  ecc.  Vero  è che  Gineceo  si- 
gnificava originalirienle  il  luogo  inlerno' delle  case 
dove  slavano  ritirale  le  donne  ; rina  non  è poi  sì 
lontana  da  questo  significalo  1’  idea  di  un  luogo 
assegnalo  a dimora  ed  islruzion  di  fanciulle.  Forse 
che  i nostri  Ginnasj  rappresentano  quello  che  si- 
gnificavano in  proprietà  di  vocabolo?  E già  la  gre- 
coialina voce  Gynecaeiim  , corrotta  poi  in  Gene^ 
cium  0 Geììicitm,  fu  estesa  a dinotare  anche  luo- 
go di  radunanza  femminile  per  lavoro  e per  istru- 
zione a lavoro.  Dasla  osservare  un  passo  degli  Atti 
di  S.  Benedetto,  citato  nelle  giunte  de’Maurini  al 
Ducangio,  ove  si  parla  di  un  fanciullo  tn  Genae* 
cto  cujusdam  nobilissimi  viri  ^ nendi  ^ cusandi^ 
texendi  , omnique  artificio  mnliehris  operts  edo^ 
clus  > che  è quanto  ordinariamente  , per  ciò  che 
spetta  ad  opera  manuale  , si  pratica  ne’  luoghi  di 
educazion  femminile. 

Se  non  che  potranno  apparire  , per  mio  conto, 
superllue  tante  giustificazioni  del  termine.  L’ho  io 
forse  principalmente  e determinatamente  proposto? 
Se  voi  avete  aperto  il  volumetto,  da  principio  ci- 
tato, vi  avrete  nè  più  nè  «meno  trovato  le  seguenti 

:CANDATO.  Vocabolo  modernamente  e sgra* 
» zialamenle  composto , per  dinotare  Collegio^  A 
'Sì  stirato  0 Casa  di  educazione^  L’  analogia  so- 
))  stiene  Educatorio,  che  segue  la  ragione  di  Ora-- 
5)  torio  , Conservatorio  e simili.  Havvi  Gineceo 
'ò  per  chi  voglia  adattare  un  termine  greco  ad  un 
) luogo  di  educazion  femminile.  ) ^ ^ 
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Or  vedete,  in  buona  fede,  se  pi  littorio  che  prò* 
pugnare  senza  riguardo,  per  non  dire  senza  giu- 
dìzio, la  lingua  scritta,  non  ora  questo  un  piegar- 
mi al  modernismo  , contentandomi  di  un  discreto 
raffazzonamento  del  mal  composto  vocabolo.  Ne  ti- 
toli di  accusa  , bisogna  procedere  con  precisione 
e sincerità  rigorosa.  Nè  per  altra  parte  è lecito  , 
nisi  causa  cognita,  il  proferire  sentenza. 

Del  resto  sia  pur  data  al  Conservatorio  l’eslen- 
sione  che  si  vuole  (1).  E Dio  volesse  che  , giusta 
la  proprietà  del  Conservare,  che  è Mantenere  nel 
suo  essere,  Salvare,  Difendere,  non  si  avesse  che 
A custodirvi  e maturarvi  il  frutto  dì  buoni  avvia- 
luenli  ricevuti  nelle  famiglie,  e nou  troppe  volte  a 
cominciarvi  o rifarvi  l’educazione,  forzando  allora 
il  termine  a signiCcar  per  aniifi-asi. 

EMETTERE,  « Questo  povero  verbo  d’  origine 
latina,  comecché  usitatissimo,  priucipalmente  pres* 
so  i legisti,  fu  schivato  finora  da’  più  riguardosi, 
perchè  non  registrato  nel  Vocabolario.  Eppure  do- 
veva esservi  introdotto  per  l'autorità  di  uno  scrit- 
tore toscano,  a cui  conviene  far  di  berretta.  Ne  ho 
tratto  l’esempio  dal  Manuale  Cristiano  del  eli.  Ab- 
bate Luigi  Hazzolioi,  or’ è volgarizzato  lo  Stabai 
Mater  per  Franco  Sacchetti,  c così  1’  ottava  stro- 

(I)  Abbiate  qui  , sene’ alcuna  chiosa  , te  nieuzioni  che  ne  tu 
1 Alberti  nel  suo  Dizionario  universale  della  lingua  italiana,  c 
nel  francese  italiano:  . ' 

« CoNSEBVATOBio.  Luoco  dì  r covcro  pei  poveri  , e propria- 
mente per  donne  e fanciiilll.  Saltili.  Fitr.  Puon. 

« CoaSERVATuiikK.  — >orii  qn'on  donne  en  Italie  à plusicurs 
«naisons  desi  nécs  à rellrcr  des  fcinines  et  des  filles  que  hf  mi- 
sere pourrait  eiltrafner  ddns  le  libertina^e  Coiiserwitorio.  g.  fi 
se  dii  eiicorc  de  certuines  ècoles  de  Musique , dout  les  piu»  fu- 
ineuses  sout  a Naples,  à Milan  d à Paris.  Conserrutorio,  Seuv- 
la  di  musica-  » ' • ; 
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fe;  Vide  il  suo  dolce  Nato  — Morìente  desola^- 
to,  — Quando  emise  7 spirito.  » M.  G.  M, 

EQUILIBRATORE.  Abbiamo  ne’Vocabolarj  EquU 
librare^  Equilibrato,  Equilibratone,  Equilibrio; 
perchè  non  ci  potrebbe  entrare  Equilibratore?  Sem- 
brano dimandarlo,  se  non  altro  , figuratamente  le 
follie  sistematiche  di  coloro  che  vorrebbero'-  con 
nuove  bilance  rassestare  rordinamealo  civile;  onde 
si  presentava  opportuno  il  vocabolo  ad  un  vivente 
mantenitore  dell’ordine,  quando  scriveva:  Nè  tutte 
le  utopie  de' socialisti,  nè  i delirj  de'filosqfi  no- 
vatori , uè  le  più  ardenti  fantasie  degli  equili- 
bratori sociali  varranno  a sminuire  il  numero  de* 
mali  irreparabili,  sopra  i quali  può  soltanto  spar- 
gere il  suo  balsamo  consolatore  la  divina  virtù 
della  Carità. 

Cos'i  dalla  storia  fu  raccolta  la  consimile  deno- 
minazione di  Livellatori,  applicata  in  altro  seco- 
lo, in  più  ristretti  confini,  ad  altri  slurbatori  del- 
ia civil  compagnia*.  A proposito  della  qual  voce  , 
cade  in  acconcio  osservare  che  Livellatore  non 
compariva  in  alcuna  maniera  ne’Vocabolarj  italiani 
prima  che  l’Alberli  lo  avesse  trovato  presso  un  tra- 
duttore di  libro  inglese  nella  significazione  di  Co- 
lui che  dà  a livello,  ed  in  questa  sola  avesselo  ac- 
collo nel  suo  Dizionario  universale  della  Lingua 
italiana. 

ESTERNAZIONE.  Dato  passo  al  yevho  Esterna- 
re, non  è meravìglia  che  si  presenti  anche  jPs/cr- 
nazione  a far  le  veci  di  Manifestazione  o Mani- 
festamento  , Dichiarazione  , Dimostrazione  , Si- 
gnificazione, Palesamento,  Espressione.  Ma  della 
leggiadria  e necessità  di  quel  verbo  si  fe’  parola 
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nel  primo  Catalogo  di  spropositi  ; e se  la  parola 
fa  giusta,  può  valere  altresì  pel  nome  dipendente 
da  quello. 

ESULTARE.  « Avere  allegrezza.  Lai.  exuUare.  » 
Crusca. 

€ Avere  grande  allegrezza,  e propriamente  Ma- 
nifestare allegrezza  con  atti  esteriori,  ec.  # G.  Bol. 

a Att.  Lodare.  Cavale.  Fruii,  ling.  97.  Lodate  e 
benedite,  o giubilate,  o magnificate  , o esultate 
Iddio.  ( Se  già  non  dovesse  dire  Esaltate.  ) » G. 
Veron. 

Se  il  Cavalca  scrisse  esultate  , il  sovrano  pro- 
satore , consumraato  nello  studio  delle  scritture  , 
avrà  qui  trasferito  letteralmente  Vexultate  de  Sal- 
mi Davidici  (che  ad  essi  propriamente  si  riferisce 
il  suo  dire  (1)  ),  il  quale  più  d’ una  volta  ritiene 
dall’ebraico  la  forza  del  Lodale  esultando,  e quin- 
di si  piega  alla  costruzione  attiva.  Non  pare  che 
questa  fosse  modo  straniero  neppure  a’ Latini  , ri- 
scontrandosi in  Tacito  un  exsultaverit  coll’  accu- 
sativo; se  non  che  piace  ad  alcuni  ivi  leggere  per- 
sultaverit , e ad  altri  insultaverit. 

FAMIGLIA.  « Per  Serventi.  Lat.  famuli. 

€ Figuratam.  Esser  famiglia  di  uno,  vale  Es- 
ser uno  della  sua  famiglia.  Dani.  Inf.  22.  Poi  Ju 
famiglia  del  buon  He  Tebaldo.  Arabr.  Furi.  1.  1. 
Mi  rallegrerei  per  certo  , perchè  essendo  vostra 
J amiglia,  ogni  mio  bene  e male  depende  da  voi.  » 
Crusca. 

|l)  Il  luogo  citato  è nel  cap.  xiii  de  Fratti  della  linma.doTe 
parlando  de'niotivi  di  lodare  e ringraziare  Iddio  in  tutte  le  sue 
opere,  mostra  che  massimameule  David  in  molti  Salmi  a questo 
ci  provoca  ed  induce,  dicendo  : Lodale,  o benedite,  o giubbilate,  o 
magnificate,  o esultate  Iddio. 
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Nel  primo  senso  è dizione  «incora  usuale  in  al- 
cune parti  d’  Italia  , segnatamente  nelle  meridio- 
nali. a È noto  (osservava  non  lià  guari  a tal  pro- 
posito un  savio  Francese)  che  a Roma  i domestici, 
nelle  grandi  case  della  nobiltà  e della  Chiesa,  fan- 
no in  qualche  modo  parte  della  famiglia  * e por- 
tano fino  ij  nome  cosi  Cristiano  di  Famiglia  di 
Casa  /V.  È questo  un  avanzo  di  que’  costumi  pa- 
triarcali ond'era  un  tempo  cosi  altamente  contrad- 
distinta la  società  cattolica,  e saldamente  soslenu-- 
to  l’ordine  civile,  parlandosi  allora  mollo  meno  di 
eguaglianza  , e praticandosi  mollo  meglio,  s Cer- 
tamente non  fa  jiel  sentire  sostituita  a 

tniglia  nel  predetto  significato.  I Yocaholarj  la  re- 
gistrano, ma  finora  non  hanno  saputo  allegarne  e- 
sempio. 

Quanto  all’altro  modo,  dipendente  dal  medesimo 
senso  , io  mi  veggo  allribuila  nelle  nuove  Giunte 
napolilane  la  noterella  seguente  : 

c Forse  nell’esempio  di  Dante  va  letto  famiglio^ 
e così  hanno  i migliori  lesti,  e par  la  vera  ^lezio- 
ne, poiché  costui  era  veramente  uno  di  que’  servi 
che  si  chiamano  famigliari  o confidenti,  » 

Nelle  Annotazioni  sopra  il  Dizionario  stampato  a 
Bologna  , io  non  feci  che  riportare  le  parole  del 
Viviani  (e  lo  nominai  ),  le  quali  precisamente  di- 
cono : « Famiglio  hanno  molti  lesti  , e pare  che 
sia  la  vera  lezione , perchè  costui  ec.  i Solo  ag- 
giunsi che  il  principal  manuscritto  dell  Lstense  con- 
cordava con  tali  lesti.  E di  ciò  mi  conviene  dar 
cenno  , perchè  se  allora  fui  ritenuto  nel  mio  pa- 
rere, sarei  non  meno  al  presente  , riconsiderando 
quel  verso  , nè  sapendo  contraddire  a chi  mostra 
che  in  simil  contesto  il  nome  collettivo  non  nuoce 
all’  intendimento  , e giova  alla  novità  e vaghoz/.a 
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della  dizione.  Cèrto  che/oon  senza  consiglio  anche 
gli  Accademici  , da’  quali  fu  procurata  la  nuova 
impressione  del  poema  nell’anno  1837,  mantenne- 
ro nel  lesto  la  lezione  lasciando  alTallra 

un  posto  .fra  le  varianti  meritevoli  di  rispetto  (1)* 

FEDINA,  c Per  isquadernare  che  feci*  i dizio** 
narj  non  m’  avvenne  di  trovarvela  , ma  Fede  sol- 
tanto , nel  significato  di  Testimonianza.  Sarebbe 
forse,  cotal  diminutivo  di  Fede  stalo  introdotto  per 
modestia  delle*  Curie  criminali  , o perchè  quanto 
essa  Fedina  palesa  e contiene  , a poche  linee  si 
restringe?  Dove  non  piacesse  questo  nome,  sareb- 
be forse  accollo  meglio  Attestato^  Attestazione  ^ 
ed  anche  Fede  criminale^  massime  quando  il  con*» 
tenuto  fosse  d’una  certa  lunghezza.  » M*  G,  M, 

La  breve  esposizione  del  risullamenlo  di  alti  cri- 
minali, che  suolsi  dire  Fedina  , risponde  press’  a 
poco  al  latino  Elogium  , che  parrcobe  strano  in 
simil  riscontro  , chi  non  sapesse  come  questo  vo- 
cabolo non, fosse  cosi  proprio  per  la  materia  del- 
rencomjo  che  applicar  non  si  potesse  a quella  del 
vitupero.  Certamente  era  un  (risto  elogio  queU’in- 
dicamenlo  o titolo  del  fallo  proprio  che  uno  aver 
poteva  nel  registro  de’  maleficj,  e quella  relazione 
che  soleva  essere  trasmessa  dagli  officiali  inferiori 
a’  superiori,  insieme  col  delinquente  arrestato.  (?- 

% 

(I)  Dove  si  presentano  più  lezioni  che  si  possono  sostenere  , 
bisogna  pure  di  necessità  preferirne  uii:i  pel  testo.  Ma  ciò  non 
diviene  un  decreto  di  proscrizione  per  le  altre:  ed  i cauli  spo- 
sitorì  sanno  all'  uopo  tenerne  conto,  (ili  antichi  specialmente  , 
abbattendosi  a certi  bivj  , davano  esempio  di  modestia  e tran- 
quillità. Osservate  come  sbrighisi  Beuvenuto  da  Imola  dal  pas- 
so di  Dante  nel  c.  ni,  v.  31  deirinfemo:  « Eu  io,  cu’  avba  d' 
ERROR  LA  TESTA  CINTA,  ìdcst  habebam  phanlasiam  lurbatam  iati* 
ia  con[usion€t  vel  secundum  alìam  IHeram  di  orror  pro/U^ /lor- 
ribilem  clamorem.  » 
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nera  in  usu  forensi  et  inforinationes  dicimus  * 
avverte  il  Vicat.  Non  sapremmo  noi  del  pari  intesi, 
dicendo  in  volgare  Informazioni  e Carichi  ? 

FIERAMENTE.  « Avverb.  A modo  e guisa  di 
fiera,  Crudelmente.  Dant.  Inf.  IO.  Poi  disse:  Fié^ 
rumente  furo  avversi  A me^  e a'  miei  primi,  e a 
mia  parte,  s Crusca. 

Così  punteggiato  riscontrai  questo  passo  in  quan- 
te edizioni  ini  fu  dato  vedere.  Egli  è Farinata,  del 
quale  ha  prima  detto  il  poeta,  che. 

— S'ergea  col  petto  e con  la  fronte 
Come  avesse  lo  'nferno  in  gran  despitiof 

e di  poi  narrato: 

Tosto  ch'ai  piè  della  sua  tomba  fui, 

Guardonmi  un  poco.,  e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  far  li  maggior  tui  ? 

E Dante  apertamente  gliei  dice;  onde  il  superbo, 
conoscendo  eh’  erano  stati  di  parte  contraria  alla 
sua  , soggingne  le  citate  parole  , considerando  le 
quali,  mi  parve  che  si  avesse  a leggere; 

Poi  disse  fieramente  : Furo  avversi 
A me,  ed  a' miei  primi,  ed  a mia  parte, 

Sì  che  per  duo  fiate  li  dispersi. 

Imperocché  sembromrai  che  il  fieramente  si  legas- 
se meglio  ai  disse  che  al  furo  avversi;  che  l’ag- 
giugnere  a quel  verbo  il  fieramente  fosse  come  il 
progresso  naturale  del  sembiante  dispettoso  e del 
dire  quasi  sdegnoso,  accennati  nella  pròsopografia 
dantesca;  e che  del  resto,  per  motivo  del  disper- 
dere que’maggiori  dri  poeta,  bastasse  bene  al  fie- 
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ro  animo  di  Farinaia  che  gli  fossero  siali  avver- 
si, anche  senz*  altra  aggiunla  aggravante  del  mo* 
do.  Una  tale  variazione  di  punteggiamenlo  l'accen' 
nai  io  una  noterella  all’  art.  Aversione  e Avver- 
sione, Calai,  sprop.  p.  5.  Ora  posso  dirmi  assidi* 
rato  in  si  fallo  avviso  , dacché  l’hanno  accolto  il 
Fanfani  nella  sua  Etriiria  (ottobre  1852),  e il  Dal 
Ilio  nella  ristampa  della  sua  Appendice  al  Dante 
del  Lombardi  ed  alle  giunte  degli  editori  padova- 
ni. Il  primo  dice  che  t la  proposta  inlerpunzione 
rifiorisce,  a senno  suo  e di  molli  valentuomini , il 
presente  luogo,  s II  secondo  , riconosciuta  giusta 
l’osservazione,  |a  fiancheggia  di  questo  suo  ragio- 
namento: a Mi  pare  non  solo  accrescitiva  di  bel- 
lezza al  personaggio  introdotto  a favellare,  ma  la 
sola  che  renda  una  sintassi  naturalmente  logica. 
Giacché  non  so  come  proceda  esattamente  questo 
costrutto  grammaticale:  / tuoi  maggiori  furono  a 
me  e a'  miei  avversi  fieramente  si  che  eco.,  do- 
vendo il  si  precedere  al  fieramente  ; laddove  at- 
tribuendo fieramente  al  disse  , il  parlare  è più 
proprio  , e il  Furo  avversi  riceve  la  sua  modifi-» 
cazione  dal  Si  che,  e forma  migliore  il  discorso. 
Notisi  ancora  come  sia  poco  probabile  al  carattere 
di  Farinaia  il  dare  di  primo  tratto  questa  fiera 
qualità  ai  vnaggiori  di  Dante,  concludendo  poi  che 
li  disperse  quasi  per  essere  stati  non  avversi,  ma 
fieramente  avversi,  sembrando  in  certo  modo  che 
dalla  fierezza  egli  togliesse  facilità  a disperderli  ; 
che  doyria  mostrare  il  contrario.  > 

FIORETTO,  c Dicesi  anche  de’  Fregi  del  bello 
e ornato  parlare.  Fag.  rim.  E qui  non  si  dee  no 
parlare  in  gola,  Ma  chiaramente  e senza  bei  fio-> 
retti,  ec.  Pasto  dell'  alma  tono  i sagri  detti,  ì 
Alberti. 


intende  per  lo  più  de’ vezzi  ed  oruamciiii 
vani  e leggeri  , iiiopporluiiamente  profusi  , come 
i^)puDto  ì\uq'  Floscuìi  ^ che  riferiva  Quintiliano  a 
leziosaggine  di  moda  e a depravamento  di  gusto. 
Cosi  poco  0 nulla  si  diversincano  dalle  Frasche 
nella  sìgnifìcazion  figurata.  Nè  altrinoenti  si  vuole 
intenderli  ne’versi  del  P’àgioli.  Similmente  nelTAr- 
te  di  predicar  bene,  attribuita  alSegneri,  Iratt.  1, 
cap.  1 : Il  più  delle  volte  vanno  alla  predica 
per  lo  prurito  dell’  orecchio , e non  per  la  com~ 
punzione  del  cuore;  per  udire  fioretti^  e non  per 
lo  frutto  deW anima  loro  (I). 


FOGLIO,  d Chi  si  condusse  a Firenze  e pr%è 
alloggio  in  alcuna  lo’canda  , ricorderà  ancora  la 
frittata  o frittatina  d’  un  foglio.  Questa  è formata 
di  solo  un  uovo.  Stendesi  a forma  di  un  foglio 
sottile,  riempiendo  tutto  il  fondo  del  piattello.  Fo- 
glio in  questo  senso  manca  al  Vocabolario.  Quan^- 
ti,  per  non  comparire  semplici  ed  inesperti,  avran- 


.'V)s?0 


HI  Questa  operetta  ha  la  castigatezza  e proprietà  confacente 
allo  scrivere  didascalico:  ma,  per  sentenza  di  giudice  competen- 
te, eh  io  desiderai  proferita  a questo  riguardo,  sono  da  riputare 
corrivi  gli  stampatori,  e massime  gli  ultimi,  i quali , senza  du- 
bitazione 0 riserva,  l'hanno  spacciala  per  cosa  del  Segneri.  Sa- 
ranno suoi  la  sostanza  ed  i concetti,  ma  vi  si  discerue  I'  opera 
d’altra  mano  che  gli  avrà  distesi.  E qui  torua  a proposito  una 
generale  usservazioue  sopra  le  scritture  del  scoenlo.  Lasciaudo 
stare  gli  autori  privilegiati,  che  per  condiziouc  di  luogo,  o per 
altezza  di  senno,  si  tennero  fermi  contro  al  perverso  gusto  del 
secolo,  urebbe  fatuità  proporre  i seceutisU  a modello  di  stile , 
se  pure  non  fosse  ad  una  certa  scuola  del  nostro  tempo.  Ma  , 
schietta  o falsata  ohe  si  trovi  per  questa  parte  la  mauiera  del- 
lo scrivere,  bisogna  couveuire  che,  in  moltissimi  libri,  la  lingua 
d' allora,  semplicemente  osservata  nella  natura  e nel  valor  dei 
vocaboli  e delle  frasi,  era  tuttavia  tanto  incontaminata,  rispetto 
a' quella  de’secoli  susseguenti , che  si  va  più  sicuro  a citare  un 
inoognito  scrittore  di  quel  tempo,  che  non  si  farebbe  (debbo  ar- 
rischiarmi a dirlo?  ) allegando  qnalcano  de’più  eelebraU  nel  nd  - 

■itrov  . . . j i . 
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no  a $ò  stessi  adiJimandato:  ohe  cosa  è questo  fo-> 
glio  (I)?  Questi  ghiottoni,  ignari  degli  usi  e della 
cucina  di  quella  città  gentile  , vedendolo  a prima 
giunta  saranno  rimasti  attoniti  ed  allihbiti.  i>Ia  se 
scontrali  si  fossero  nel  Salvini  (Fiera  Buonarr.  4, 
1.  6)  avrebbero  da  esso  lui  appreso  un  documen- 
to che  loro  sarebbe  tornalo  assai  importante  , ed 
è il  seguente  : « I Fiorentini  fanno  piuttosto  fi  it- 
tatine  sottili,  e le  replicano  , non  per  sottigliezza 
di  economia,  ma  perchè  hanno  più  grazia  ; altra- 
mente degenerano  in  torte.  > (2).  M.  G.  M. 

FRITTO,  sostant.  « Fritto  manca  ai  Dizionarj, 
dal  Panicssico  in  fuori,  nel  senso  di  qualunque  vi- 
vanda o cosa  fritta.  Noi  potremo  ben  valercene  , 
se  ne  usano  toscani  scrittori;  anzi  parrà  forse  da 
anteporre  alla  stessa  Frittura,  e senza  dubbio  al 
Frittume,  recati  dai  Dizionarj.  Come  si  avrebbe  a 
rigettare  il  Fritto,  cioè  la  cpsa  fritta,  dove  fu  in- 
trodotto il  Lesso  (accoro,  di  Lessato),  la  cosa  les- 
sata, {'Arrosto  (accoro,  di  Arrostito),  la  cosa  ar-^ 
rostita  , il  Cotto  , la  cosa  cotta  , e quel  che  più 
monta,  il  Soffritto  (termine  composto  di  Fritto), 
la  cosa  sojf  'ritta?  > M.  G.  M. 

FROLLO,  c Frollo,  contrario  di  Tiglioso  , sta 
bene  riferito  a carne  che  abbia  ammollito  il  tiglio; 

(t)  .Corre  tra  noi  la  barzelletta  che  un  Lombardo,  alatone 
spiega/luue  dalfosticre  toscano,  gliene  chiedesse  una  risma. 

|'2|  A qualche  moltrggevolc  osservatore  parve  tal  QaU  ritcon* 
trarc  in  alcuni  di  que'genlilì,  accostati  alle  mense  d’altri  paesi, 
certa  condiscendenza  alle  sgraziataggini  di  siinil  natura.  Se  ne 
passavano  racilmente  anche  i sinvinotti  rusticani , a' quali , nel 
testo  medesimo  annotato  dal  Sulvini,  il  Buonarroti  fa  dire  : 

Ci  facemmo  poi  far  quel  frisatone 
Con  gli  zoceol  tant’alto. 

V.-  Rognoso;  nel  Catsl.  sprop.  num.  5. 
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ma  perchè  fu  prelerraesso  Frollo  riguardo  a pa- 
sta ? JNoji  dovrebbero  esser  discare  le  paste  frolle 
a’ cruscdnli.  J M.G.M.  • 

FRULLO  é FRULLA.  « Sust.  da  Frullare;  si  di- 
ce il  Romore  che  faooo  le  starne  e gli  altri  uc- 
celli levando  il  volo. 

c Per  Niente  , o Cosa  di  pochissimo  momento. 
Lat.  hilum,  teruncius.  » Crusca. 

« Se  di  Frullino  usano  , anche  per  testimonio 
de’moderni  Dizionarj,  i cioccolattieri,  i cuochi  ed 
altre  persone  simili,  ed  è,  a parer  mio,  diminuti- 
vo di  Frullo,  perchè  escludere  questo  Frullo  nel 
senso  dì  quell’  Arnese  di  legno  onde  si  frulla  od 
agita  la  cioccolata  ec.,  siccome  fra  gli  altri,  nel 
loro  linguaggio,  lo  adoperano  i Bolognesi?  11  Frul- 
lo poi,  essendo  cosa  di  poco  momento,  si  fa  equi- 
valere quasi  al  nulla,  anzi  talvolta  si  considera  un 
nnlla;  donde  il  senso  traslato:  l^on  vale,  non  ri- 
leva un  frullo,  somigliante  al  dire:  Non  vale  un 
fico,  una  buccia  di  porro  ec.  Ma  ciò  che  prova, 
se  non  che  la  signiGcazione  metaforica  presuppone 
la  propria  , ossia  che  dalia  propria  la  metaforica 
n’è  tratta  e dedotta?  E perchè,  rispetto  al  verbo, 
abbiamo  Frullare,  proveniente  da  Frullo,  non  già 
Frullinare  , che  deriverebbe' da  Frullino?  s M. 
G.M. 

L’argomento  dal  diminutivo  ai  positivo  addoppia 

Sui  la  sua  forza  per  l'accrescitivo.  Donde  avremmo 
Frullone," tmosio  il  Frulloni 
Pe’due  sensi  di  Frullo  riconosciuti  dalla  Crusca, 
il  Vocabolario  di  Napoli  avvisa  nel  primo  una  vo- 
ce formata  per  onomatopea’,  nel  secondo  una  di- 
zione dal  latino  fere  hilum,,  quasi  niente.  L'una 
spiegazioae  pare  eTÌdéate,  Faltra  almeuo  ÌDgegno- 
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sa.  Del  reslo  , la  spregerolezza  e nichilith  che  si 
riscontra  nel  metaforico  mi  sembra  che  non  si  pos- 
sa beo  riferire  nè  ai  Remore  degli  uccelli , nè  al 
Frullino  pel  cioccolalte  o simili,  che  par  voce  di 
fresca,  o certo  non  vecchia  data.  Osservo  che  per 
Italia  il  termine  Frullo  è applicato  ad  altre  cose 
nelle  quali  bassi  un  còrpo  che  si  gira  velocemen* 
tc,  come  un  globo  intorno  al  suo  asse,  e può  be- 
nissimo aver  sortito  il  nome  dal  suono  che  rende 
in  quella  medesima  rotazione.  Tal  è quel  Frullo 
de'magnani  che  signiGca  il  7'rapano  onde  si  val- 
gono a forar  buchi  nel  conciar  le  stoviglie.  Tale 
quel  Frullo  che,  ora  a forma  di  rotella,  or  di  glo- 
betto,  or  di  cono,  or  di  dado,  serve  a più  manie- 
re di  giuochi  fanciulleschi  , e risponde  nella  lin- 
gua culta,  0 del  tutto  o press’  a poco,  a Trottola^ 
Stornello  , Paleo  , Fattore  , Girlo  (1).  Ora  , da 
questo  balocco  di  uiun  conto  chi  sa  non  abbia  a- 
^uto  origine  il  signiGcato  che  in  secondo  luogo  at- 
tribuisce a Frullo  il  Vocabolario?  Sembra  poi  na- 
turale che  dal  girarsi  di  quello  strumento  , o da 
lavoro  0 da  giuoco,  sia  derivato  quel  Frullare  per 
Muoversi,  Andare  attorno.  Uscir  di  pigrizia,  Ope- 
rar con  calore,  notato  dairAlberti,  per  T evidente 
esempio  del  Baldovioi: 

(I)  Per  noi  tiene  quel  nome  di  Frullo  anche  una  pallottola  , 
o simile  (come  noce,  castagna  ecc  | che  traforata,  e congegna- 
tovi a doppio  corso  un  Blo,  è reuduta  rapidamente  girevole  tra 
le  mani  de’  fanciulli,  a guisa  del  pomo  o della  palla  del  trapa- 
no. In  ordine  a’  termini  toscani  , bene  è a»er  jarcsenlc  la  deU- 
nizione  e distinrione  della  Crusca  , alla  voce  Trottola;  « Stru- 
mento di  legno  simile  al  cono  , con  un  ferrnzzo  piramidale  in 
cima,  col  quale  strumento  I fanciulli  giuncano , facendol  girare 
con  una  cordicella  avvoltagli  intorno,  in  c ò differente  dal  Pa- 
leo 0 Fattore  che  non  ha  il  ferro  in  cima,  e si  fa  girare  con  i- 
sferra.  » Quanto  a Girlo,  che  manca  in  tutti  i Vocabolari  pro- 
priamente italiani,  1' Alberti  cosi  lo  pose  nel  suo  italiano  fran- 
cese: « Girlo,  ì'olif.Jl.  Sorta  di  dado  segnato  eoa  lettere  su  i quat- 
tro lati , con  una  punta  e peroiuzzo  per  farlo  girare.  Toton.  » 

12 
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A voi  ch'eri  avvezzala  ^ 

A spasseggiar  sulle  pianelle  in  bilico  ec,  ‘ 

Par  converrà  frullare 

Dove  bisogni^  e uscir  di  gatta  mogia' (J), 

f I.  i . 

Ma,  nelle  nostre  parli  ed  in' altre  di'  Lombar- 
dia, la  voce  Frullo,  segnatamente  per  giuoco,  ha 
un  sinonimo  in  Prillo  o Pirla  (che  ha  femminino' 
e diminutivo),  donde  il  verbo  Prillare  o Pirlare 
che  vai  Rotare  ed  anche  il  semplice  Volgere ‘(2). 
E da  Prillo  il  rusticano  Prillaja,  che  vai  Capo-’ 
girlo;  e Prillotto  , che  dinota  un  pronto  volgi^ 
mento,  l’atto  del  muoversi  al(|uanlo  in  giro,  senza 
mutazione  di  luogo. 

Può  qui  meritare  qualche  osservazione  l’analogia 
di  sì  falli  vocaboli  col  francese  Pirouetter,  Far  gi- 
ravolte , e Pirouette  , significante  non  solo  Gira* 
volta  (che  in  qualche  nostro  vernacolo  k Plrolet’ 


I)  Un  altro  Frullare  metaforico  ò indicato  dal  Mazzoni  To* 
e Frullare,  in  Lombardia  si  nsa  per  Andare  errando  coll^ 
mente,  Vaucfiaiare,  PdZzeKgiare  ( V.  il  Dizionario  Ferrarese  |. 
Dal  Brettone  Furluor,  Incostante,  Voliibde,  Vagabondo,  ecc.  » 
Ho  inteso  dir  Ferlntare  nel  senso  di  Parlottare,  Barbugliare, 
Truuamientc,  affrettatamente  e confusamente  parlare. 

l‘2)  Pirla,  Trottola.  — Pirlo,  Àguiraineiito.  — Pirfj,  Girando- 
la. — Pirli  drl  fui,  Fiisajnolo.  — Pirla.  Rotare,  Girare  a guisa 
di  ruota  | e si  usa  in  sigiiif.  att.,  ueutr.  e ueutr.  passivo),  Vul* 

§cre.  Voltare,  Dar  la  volta  tonda,  Bar{)erare  (Il  girar  ineguale 
ella  trottola  ) » Vocab.  Bresc. 

« Pirlelt  0 Pirlèiii,  Jrottnlini,  qne’Gir|i  che  si  fanno  con  fon- 
delli e con  ist'ecchetii.  — Pirlèina  nr’elìiis,  Fusajolo.  — Pirlàr 
o Prilàr,  Aggirare,  Volgere,  Frullare,  Rotolare,  Torcere.  L’ag 
pirla  , Impazza  , Ha  la  luna  a rovescio.  — Pirolella,  Girivolta, 
Giro  intiero  che  si  fa  di  tutto  il  corpo  , sostenendosi  sopra  uu 
piede  solo.  » Diz.  Paruig. 

» Pritl.  Girivolta,  Ruota.  —•  Prillèr,  Muovere  in  giro,  Torce- 
re, Rotare,  pdlièr  al  fus.  Torcere  il  fuso. — pirlèna  o Prilèna 
dal  fui,  Fusajolo  e Fusaiiiolo.  » Vocab.  Rbgg.  ,< 

« Préla,  Trottola,  -r  Prilein,  Girlo.  — Pillar,  Girare,  Anda- 
le  0 Muovere  in  giro  (frane.  Touruer,  Jlouler,  Pirouetter).  Vale 
anche  Volgere  : Prilar  la  frilà,  el  frilél.  — Piilarosl,  Girarror 
S{0,  » YOC.  POLpGlf.  , I.  , 


267 

/a),  ma  propriamenle  la  rotella  traversata  da  fer- 
ruzzo  o slecc  hello;  onde  le  si  dà  colle  di  fa  un  im- 
pulso a moversi  iu  giro;  insomma  il  Trotlolino  [Pir^ 
lino  o Prillino^  che  l’Alberti,  spiegando  la  suddet- 
ta voce  francese,  chiama  Girello,  Pare  che  i signi ^ 
ficali  si  riducano  ad  una  radice  comune.  Troviamo 
poi  nelle  giunte  al  Glossario  della  media  ed  infima 
latinità  dato  il  nome  di  Pirolvs  ad  un  besliuolo  il 
quale  mira  agilitate  viget;  onde  vi  è dello  di  uri 
robustissimo  vecchio,  vivacem  ut  pirolus.  \ nuovi 
illustratori,  che  lò  credono  lo  scoiattolo,  congettu- 
rano doversi  leggere  periolus  per  aferesi  dacr^pz- 
riolus,  Se  il  Pirolus  fosse  legittimo  , darebbe  si- 
militudi  ne  a quel  Pirolino  o Piroldino  che  talun 
de’ nostri  dice  per  vezzo  ad  un  agile  fanciulletto. 
Ma  non  si  vorrebbe  esser  trailo  dei  seminato. 

FRUSTATA.  «Dà  al  cavallo  un  colpo  di  frusta, 
e non  una  frustata:  mi  disse  un  giorno  un  forbito 
parlatore , facendomi  osservare  che  Frustata  non 
si  trovava  nel  Vocabolario,  Ma  il  poveretto  ammu- 
tolì , non  tanto  mostrandogli  P analogia  delle  voci 
Scudisciata,  Sferzata  ec.  già  registrale  nel  Voca- 
bolario, quanto  citandogli,  oltre  fuso  universale, 
r autorilà  del  Menzini  che  disse  nella  saL  8 : Oh 
questo  tira — Certe,  sue  solennissime  frustate 
Che  più  d'un  se  ne  duole  e si  martira^ 

All’incontro,  Scuriata  o Scuriada^  secondo  i Di- 
zionari, vale  Sferza  di  cuoio  per  frustare  i cavalli, 
e nel  parlar  de’fiolognesi  Colpo  della  sferza  mede- 
sima, i quali  nelPallro  senso  di  Sferza  adoperano 
Scuria  (1).  Dimmi  tu  per  partè  di  chi<  né. scorgi 
la  stravaganza?  » M.  G.  M.  . 

(J)*-E  oo«i  Modenesi,  Regjfiani<cd  aitn.  u . 


FUMEA.  « Questa  voce  , data  dalla  Crusca  per 
antica  e per  equivalente  A\  Fumo , sembra  potersi 
riferire  anclie  al  senso  di  quella  Fumana  intorno 
alla  quale  si  fa  motto  nell’Esercitazioni  filologiche 
n.  8.  Farmi  d’aver  letto  si  fatta  voce  in  iscrittura 
d'illustre  autore  vivente.  Vi  ha  ben  anche /’rf/nac- 
ehio,  secondo  il  recente  Vocabolario  Longhi  e Too- 
cagni;  ma  dal  Fumacchio,  esteso  quivi  alla  signi' 
ficazione  di  Vapore  che  si  alza  da  alcuni  luoghi 
maremmani  (o  paludosi),  tengo  che  si  formi  la  Fu'^ 
mea.  » Al.  G. 

GERARCHIA  è voce  che  seco  porla  manifesta  e 
precisa  la  sua  defìnizione,  cioè  Sacro  Principato, 
come  nettamente  pone  il  Cavalca,  citalo  dagli  Act 
cademici.  £ solo  in  grazia  del  sacro  linguaggio 
fu  dal  greco  trasferita  anche  nel  nostro  volgare  a 
significazione  di  ordine  delle  dignità  e de’gradi  ne’ 
ministeri  angelici  e negli  ecclesiastici.  Quindi  con 
molla  improprietà  si  va  convertendo  agli  ordini  cir 
vili  ed  a’ militari. 

Abbiamo  tra  gli  esempi  del  Vocabolario  questo 
del  Com.  Par.  28.  Gerarchia  è ordinata  podtstadc 
delle  cose  sagre  e ordinabili , retinente  debito 
principio  ne’sudditi.  Che  dinoterebbe  quest’ultimo 
gergo?  Il  benemerito  editore  di  quel  comento  ha 
operato  benissimo  , sostituendo  principato  a prin- 
cipio. 

- GHIACCIO.  Trasferito  a significare  Apatia,  In-f 
sensibilità  del  cuore.  Segneri,  Arte  di  predicar  he- 
ne,  tratl.  ii,  cap,  12;  La  prima  e più  importante 
di  tutte  si  è il  sentire  in  se  stesso  quell' affetto 
che  si  vuol  destare  in  altri,  ec.,  verchè  altrimenti 
come  potrà  accender  gli  altri  chi  è di qhiageioì 
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GIUSTACUORE.  ( V.  il  a.  3 del  Cai.  sprop.  a 
questa  voce). 

lo  ricevo  ( e medesimamenle  un  filologo  di  Na- 
poli ) dal  giovane  critico  toscano  il  seguente  avvi- 
so; t Facendo  una  digressione  per  amor  dei  sarti» 
dico  ai  Signori  ec.  che  in  Toscana  non  abbiamo  » 
ch'io  creda,  Giustacuore;  nè  dimandando  ai  più 
vecchi  forse  si  saprebbe  il  significalo  del  ridicolo 
Calzabraca.  In  fallo  di  vestili  abbiamo  Giubba  , 
Gtubbino,  Abito,  Abitino  (che  giova  a significar 
la  piccolezza  dell’  abito  ) , Soprabito  ( frane.  Sur- 
tout),  Palettone  e Paletò,  dal  francese  Paletot  ( 1 ), 
Frac  0 Fiacche  dal  francese  Frac.  Quel  manto  alia 
barbaresca  di  grossa  lana  e col  cappuccio,  che  al- 
cuni chiamano  non  so  se  turcamente  o francesca- 
luente  Bornus  o Bernus  , molti  in  Firenze  lo  di- 
cono Beduina.  Più  spesso  che  Gilet  usiamo  Pan- 
ciotto,  e nelle  campagne  spesso  sentiamo  Sottove- 
sta 0 Corpetto.  Pantaloni  meno  spesso  che  Cal- 
zoni. B 

Queste  parole  non  servono  io  sostanza  che  a giu- 
stificare gli  avvertimenti  già  dativi.  Aggiugnerò  , 
quanto  a.  Calzabraca , suggerito  dairAlberli,  che 
tal  composto  non  avrebbe  ad  essere  giudicato  ri- 
ti) Presso  i Francesi , I’ antico  Palttot  era  un  equivalente  di 
J^iurnoM  t Al  Uoquelon,  Giubba,  ('.asacca.  Ora  differisce  di  poca 
dal  lìrdingoif.  Salone,  Pastrano,  se  non  è per  lo  cortezza,  o per 
qualche  altro  affazzunauiento  dei  taglio.  Gli  Spaguuoli  dicono 
Palelo^t  ad  un  Cappotto  portato  ita' contadini.  Nell’  ingleae  la 
voce  Pàllt  dinota  anche  Manto.  Senza  ghiribiz/arc  ctiinolog'ca- 
iiieute  , par  sentire  in  tutte  queste  dizioni  la  radice  del  latino 
Palliuni,  al  quale,  secondo  alcuno,  sarebbe  contesa  1’ aiizianua 
dal  celtico  Pallen  , copertura  del  corpo  , del  letto , ec  Checche 
ne  sia,  con  sopportazione  de'uovelli  nominatori,  io  rimango  sriii- 
pre  incapato  del  poco  o uiun  bisogno  che  avrebbero  gritaliani, 
e segnatamente  lì  Toscani , di  ricorrere  a tante  forme  di  stra- 
niero linguaggio  , fuorché  per  ispiegarsi  leniporariaiiiente  coi 
sarto. 
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dicoloso  nè  più  nè  men  della  parie  di  vestimenlo 
per  esso  vocabolo  significala,  vale  a dire  quella  che 
fa  l’iifiìcio  di  braca  e di  calza,  coprendo  coscia  e 
gamba.  Del  resto,  si  fallo  vocabolo,  in  vero  poco 
leggiadro  o accellevole  , non  fu  ricordato  che  a 
ragguaglio  dell  insignificanle  e comico  Pantaloni, 
che  sento  volentieri  non  essere  tanto  famigliare  ai 
Toscani.  Quanto  poi  al  corrispondente  o simile  di 
Gilet,  noi  segiiileromo  assai  di  buon  grado  ad  n- 
sare , con  que’cantrpagmioli , \\  Corpetto,  anzi  che 
pigliare  dacilladini  il  Panciotto. 

Non  si  vuol  tacere  che  nel  rinfrescato  Codice 
della  fingna,  Jbito  ritiene  i suoi  naturali  e gene- 
rici significali  di  Vestimento,  e di  Foggia  o Modo 
di  vestire,  lai.  1 ndumeìitum.  Vestii,  Vestimentum, 
Habitus,  Cnltus,  Ornatus.  Tristo  quel  Vocabola- 
rio che  si  facesse  legge  di  seguitare  la  mobilità 
della  moda!  Puossi  applicare  alle  vestimenta  quello 
che  Paolo  Minucci,  annotatore  del  Malmantile,  av- 
vertiva de’giuochi  da  lui  descritti  : o Ogni  spasso, 
ogni  giuoco  s’altera,  modera  e diversifica  secondo 
i gusti  e convenzioni  puerili:  e non  ci  riprendere, 
se  tu  ne  avessi  nella  tua  puerizia  fatti  o veduti 
fare  alcuni  o tutti  diversamente  da  quelli  che  li 
descriviamo.  » 

GNOCCO.  Dare  il  gnocco.  Frasaccia  di  questi 
paesi  , per  esprimere  un  alto  villano  di  beffeggia- 
mento o di  sdegno  che  si  fa  per  alcuni  gaglioffi  , 
mettendo  una  mano  sopra  1’  altro  braccio  ; quello 
che  il  Vocabolario  à'ice  Fare  un  manichetto,  e c\\e 
altri  dissero  Fare  la  coda,  come  si  ha  nella  Vita 
di  Cola  di  Rienzo,  cap.  2:  Quando  la  lucnlenta 
diceria  di  Cola  di  Rienzo  fu  fornita,  ec.  si  levò 
uno,  il  quale  era  scriba-senato,  Tommaso  Forti- 
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Jiocca  avea  nome  , e fece! i la  coda;  questo  _ fine 
ebbe  la  sua  diceria.  Al  qual  luogo  noia  Zefirino 
Ile:  e Far  la  coda^  segno  plebeo  di  dispregio,  bat- 
tendo una  mano  nel  braccio;  del  quale  nobilissimo 
modo  di  rendere  più  espressive  le  aringhe  si  con- 
serva tuttora  Scrupolosamente  Tuso  dai  noslri  ora- 
tori da  taverne  e da  trivii.  s Chi  poteva  mai  fi- 
gurarsi che  si  fatte  gentilezze  sarebbero  stale  emu- 
late dal  galateo  di  altre  assemblee  , riforraalrici 
degli  ordini  civili  e delle  condizioni  morali  di  qual- 
che popolo? 

COITA,  per  Goccia  (V.  il  voi.  preced.,  a que- 
sto vocabolo). 

o;  Ai  due  esempi  di  prosa  potrebbe  aggiunger- 
sene pur  uno  del  verso,  quello  cioè  deH’Alamanni, 
Girone,  lo,  75.  Non  gli  fu  tratto  il  dì  di  sangue 
gotta  — Che  non  costasse  lor  mille  per  uno.  > 

s . a • 

GRAZIA,  c Col  V.  Venire:  Venire  in  o nella 
grazia  di  alcuno , Acquistarne  il  favore , Farsene 
amare,  i N.  GiUXT.  Nap. 

Dicesi  nel  sentimento  contrario  , c per  signifi- 
cante metafora.  Cadere  o Cascar  di  grazia.  Maga- 
lotti  , Leti,  famil.  ii , 4;  Ora  che  dite?  Il  povero 
Garzilasso  v’è  cascato  di  grazia ^ non  è cosi?  11 
preciso  contrapposto  di  questo  modo  sarebbe  Sali- 
re in  grazia.,  che  rimane  fuor  di  registro,  ma  non 
ripugna  all’indole  di  Salire^  dal  fisico  trasferito  al 
morale , come  nelle  altre  locuzioni  Salire  iti  ono- 
ranza, in  grado,  in  altezza,  cc. 

ILLEGGIBILE  (e  raen  bene,  come  alcuno  l’usa, 
Inlcgibile)  è vocabolo  divenuto  necessarissimo  n 
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qualificare  i caralleri  che  per  trascuratezza  e per 
moda,  come  nella  scrittura  così  nella  stampa,  trop- 
pe volte  non  si  lasciano  leggere.  E si  che  almeno 
i tipografi  si  dovrebbero  persuadere  che  certe  mo- 
struosità , perdonate  agli  artigiani^  tornano  intol- 
lerabili negli  artisti. 

IMMEGLl AMENTO.  Troviamo  in  Dante  Imme- 
gliare  , probabilmente  da  lui  coniato  per  servire 
0,  che  dir  si  voglia,  per  comandare  alla  rima.  Da 
ciò  non  potremmo  inferire  che  gli  sarebbe  stalo 
del  pari  accetto  nella  prosa  Vlmmegliamento  che 
si  conta  fra’  vezzi  delle  moderne  scritture.  7/  ta/e 
non  si  occupava  che  d'itnmegliamenti  sociali.  A* 
nostri  vecchi  bastava  il  Miglioramento, 

IMPUDORE.  Voce  composta  o accettata  da  una 
stimabile  penna,  biasimando  l’indolenza  di  qualche 
magistrato  incontro  a certe  manifestazioni  di  pub- 
blica immoralità.  Forse  intese  , nel  temperato  suo 
rimprovero,  a mitigare  l’idea  della  Sfacciataggi- 
ne e della  Sfrontatezza^  e volle  fors’anche  espri- 
mer meno  della  Impudenza,  cbe  pure  si  è la  pro- 
pria negazion  del  Pudore.  Ma,  in  questo  caso,  ri- 
raanea  V Inverecondia,  che  sembra  di  minor  pun- 
tura a chi  tocca. 

IN  ATTO,  f In  forza  d’avverb.  vale  Attualmente. 
Segn.  Mann.  Febbr.  11.  3.  Cosi  sempre  orerai  in 
qualche  modo;  se  non  orerai  in  atto,  orerai  al- 
meno in  virtù.  > Crusca. 

Per  simile  guisa,  la  frase  In  atto,  con  quello  o 
con  altro  correlativo,  si  conduce  ad  esprimere  quan- 
to le  altre  In  sostanza.  In  realtà.  In  effetto,  lat. 
Re  ipsa,  Reapse.  Mail.  Vili.  Croa.  vn,  13:  Uden- 
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do  questa  parolat  il  magnanimo  Duca  non  perde 
* tn  alto  o in  segno  sua  virtù.  Com'egli  avea  pro- 
I priamenle  maaleauto  la  sua  virlù,  cosi  non  fe’  di- 
mostraoza  alcuna  di  allerazione. 

INGENIO.  c Sannaz.  Egl.  9.  33.  Che  questo  tuo 
postar  par  troppo  ignobile,  I\ìè  credo  ch’abbia  si 
sublime  ingenio.  » 

I Vocabolarisii  di  Napoli,  nel  ricevere  dalle  giun- 
te deir  .Alberti  e de’ Veronesi  questo  vocabolo,  ci 
avvertono  di  dire  Ingegno.  L’avvertimento  è buo- 
no in  generale  per  1 uso;  ma  in  questi  casi,  giova 
meglio  avvertire  che  queste  maniere  sono  poetiche. 
Ed  allora , chi  è poeta  vedrà  la  ragione  speciale 
dell’uso.  Cosi,  nell’addolto  esempio,  il  Sannazzaro 
si  valeva  à'  Ingenio  io  servigio  della  rima  sdruc- 
ciola; nè  fra’ nostri  contemporanei  aveva  difficoltà 
di  seguirne,  per  una  stessa  ragione,  l’esempio  la 
poetessa  Errica  Orfei  in  un’ode  per  l’inaugurazio- 
ne del  busto  di  Vittoria  Colonna  nella  Protomote- 
ca del  Campidoglio: 

Ti  scuoti,  0 frale  ingenio, 

Mio  cor,  t’infiamma  in  petto. 

Cosi  per  Ingenioso  l’ avviso  di  dire  Ingegnoso 
non  vale  pel  poeta,  ove  l’indole  del  verso  gli  sug- 
gerisca si  falla  maniera,  come  in  que’ del  Furioso, 
additati  dai  Monti: 

Nella  man  destra  il  corno  d'Amultea 
Sculto  acca  lor  l’ ingenioso  mastro  (1). 

(I)  Noq  sarebbe  stalo  strano  che  un  correttore  slimpatiMtn 
(mi  si  perdoni  un  nostro  termine  flsico  musico),  pensandosi  éi 
fare  un  servigio  al  (meta  , avesse  qui  soslituilo  ad  iiigmioso  in- 
gegnoso. li  sonniando  dell'  Allighieri , in  quel  verso  del  Par.  53: 

Quale  i colui  che  souniando  vede, 

** 


' y Googlf- 
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-IN^  PARAGONE-  v- Pi)slo*'amrl>ialin.  -(t)  '«ale 
Comparalivaraente,  A paragone.  Sagg.  naU  esp.192. 
Perchè  negli  angoli  laterali  assai  robusti  e rie* 
chi  di  vetro  in  paragon  dèlie  facce  incapate ^ il 
fuoco  €c.  » Crusca. 

Crediamo  che  ‘sarà^medésiinamenle  aggiudicato 
UH- posto  alla'  dizione  In  agguaglio  (come  roUen- 
ne  In  rispetto^  e loUerranno  hi  riguardo\  In  con^ 
franto  ec.)i  poiché  giài  lo  suggerisce  un  passo  del- 
r opera  sovraccitafa  , che  fu  prodollo'  con*  altri'  a 
conferma'' della  voce  Agguaglio,-  Sagg.  nat.  esp. 
190.  Ma  assai  meno  sensibilmente^  a propor  Aone 
della  sua  fninore  attività  in  agguagliò  del  fuo- 
coi; E dal  fisico  lo  troviamo  trasferito  ahraorale  ne/- 
lo  slesso  autore  , che  fu  Lorenzo  Magalotti-,  Leti, 
famil.  1 , 20:  Vi'so  dire  che  quello^  è im'  giuòco 
di' canne  ^ in  agguaglio  di  quei  confitti  intei  let^ 
tuali  che  ' ne  convien  talora  di  farcii  Giova  tenere 
buon  conto  de’modi  collegativi,  che  sono^  al  discor- 

60  ’qucl  che  le  giunture  alle- membra. 

• ' ' * 

INTRAPRENDERE,  per  Cominciare  p. Pigliare  a 
fare.  (V.  Catal.  sprop.  n.  1).  ... 

11  giovine  critico  toscano  , accennando  a questo 
sènso,' produce  psempij  i quali  insegnano  appunto 
( àbsit  inhiria  verbis^' come  adoperar  non  si  do- 
vrebbero cèrte  ìvoci.  lo  lo 'pregò'*  di  considerare 
quanto,  al  medesimo  proposito,  fii'’dichiaralo  e di- 
stinto nel  terzo  volumetto  di,  queste  Esercitazioni. 

9 **'i*%'*.»*  I*  * 

^ ^ J 4 f .i  *4#  > • 

non  fu  tramutato  in  sognando?  E così  non  acceltollo  la  Crusca? 
£ì:Uti  sottile  insieme  ed rimniagi noso  comenla loro,  moderno  non 
ba  Tedulo  nel  zoppicali  te.  v<»r  so  i (gur/la  itiMraòi /e  ju.éyii  yen  so  im- 
pt^ssagli’ dal  poeta  con  tmtw  artificio  e atudio,  con  quantp  dal  so- 
la  Dante  si,  poterai  -,  . i * , ! .i«;*  ..  . . ' 

(1)  Nell'esempio  ha. forza  di  proposiz’.oar,  c risponde  appunto 
alla  D^ra  del  P.uc/che  qiìi  '^‘li’  è tìiessó'a  riscontro. 
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I INVERNÒ.  ( Vernol — Dani.  Inf,  21.  Quale  nel- 
I V arzanà  de' Finiziani  Bolle  d'inverno  la  tenaiè 
i fece.  5 Crusca. 

Nelle  due  ullime  compiute  impressioni  del  Voca- 
bolario^-cioè  Interza  c la  quarta,  gli  Accademici 
I sostituirono  Bolle  d'inverno  a Bolle  l'inverno,  che 
I è la  lettera  del  loro  Dante  del  1595 , ripetuta  in 
quello  del  1837.  Il  Foscolo  rifiutava  quest’ ultima, - 
come  disacconcia  i quasi  che  il  verno  facesse  bol- 
lir la  pece.  I Ragione  non  troppo  critica,  peroc- • 
chè'  L'inverfiO,  D'inverno,  Nell'invemo  tanto  pos- 
sono significare,  quanto  Hieme  od  Iliberno  tempo- 
re nel  latino.  Ben  è vero  D'inverno  qui  suona 
meglio  , che  ha  rispondenza  ad  altri  simili  modi 
dello  stesso  poeta,  e che  è confermato  da  buoni  te- 
sti , fra’  quali  il  priucipal  dell  Estense. 

IRE.  « Andare.  — (Es.  6.)  Petr.  cap.  9.  ìte^  su- 
perbi  e miseri  Cristiani,  Consumando  l'un  l’al- 
tro. Crusca. 

Cosi  \'lre  s’intende  aggiunto  al  gerundio,  e ri- 
corda un  esempio  addotto  nel  Vocabolario  per  ma- 
niera simile  di  costrutto:  La  miserella  con  amare 
I lacrime  tutto  ’l  vegnente  giorno  s' andò  consu- 
( mando  (1).  Ma,  secondo  il  Marsand  e gli  altri  che 
I lo  seguono,  si  avrebbe  a leggere,  non  Jte,  superbi 
I e miseri,  ma  Ite  superbi,  o miseri;  e allora  sa- 
I rebbe  aggiunto  al  participio , come  io  tante  altre 
I frasi:  Andar  perduto.  Andar  pazzo,  Andar  sicu- 
ro, ec.  che  dimostrano  intensione  c persistènza  in 
quello  che  per  tal  modo  si  attribuisce  al  soggetto. 

I (I)  Nel  Vocabolario  è detto  che  « Andare,  aggiunto  agerand] 

, de'  verbi,  come  per  e!>empio,  Andare  leggendo,  Andare  raidaitdo, 
vale  il  faie  qnelle  tali  operazioni,  come  Legger#,  Cintare  cc.» 

, Propriamente  non  il  solo  fare,  ma  1’  andar  facendo  , «cioè  1‘  e»e- 
' fluire  cou  certa  coutlnuila  o frequenza  quelle  operazioni. 
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Se  noa  cbe  1'  aver  trovato  in  aotichissimo  testo  a 
penoa: 

Tte,  o superbi  e miseri  Cristiani, 

Consumando  l'un  l'allro;  e non  vi  caglia 
Che  ’l  sepolcro  di  Cristo  é in  man  di  cani, 

mi  fa  credere  che  le  impressioni,  alle  quali  tanta 
autorità  si  è conceduta  , non  abbiano  mantenuto 
la  prima  lettera.  Lascio  quel  manierato  che  si  ri- 
scontra nella  nuova,  e che  può  essere  appreso  da 
chi  ha  familiarità  collo  stile  de’classici  antichi.  Ma 
non  può  sfuggire  a ninno  la  somiglianza  di  tal  ver- 
so con  quello  di  Dante,  Purg.  10; 

0 superbi  Cristian,  miseri,  lassi,  ec. 

il  Oliale,  se  fu  presente  (come  pare  fuor  di  dubbio) 
al  Petrarca,  sarebbe  stata  in  lui  puerilità  l’altera- 
zion  del  costrutto,  per  affettazione  d’altro  concetto. 

lUS  e JUS.  « V.  L,  Giure.  » G.  Ver.  ed  altre. 
Secondo  l’affermazione  di  un  dottissimo  profes- 
sore , in  qualche  parte  dell’  alta  Italia  dicono  Jus 
o Gius  per  significare  Sostanza  o Succo.  Tale  no- 
tizia confermava  un  verseggiatore  nella  seguente 
idea  : 

Strano  li  par  cbe  avesser  Drillo  e Brodo 
Lo  stesso  nome  Jus,  presso  i Romani  : 

Per  me,  questo  linguaggio  approvo  e lodo, 
Senza  curarmi  di  molleggi  vani. 

Sostanza  il  Brodo  è del  più  scelto  villo; 

D’ogni  legge  e dover  sostanza  è il  Dritto. 

MACELLARE.  (V.  questa  voce  nel  preced.  vo- 
luoietlo,  ) 

. -*ii  • li'-  Mi 
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t Vivissima  è anche  la  metafora  usata  dal  Sol- 
dani  a significare  una  gran  colpa  e turpitudine , 
nella  Sai.  v.  E non  avendo  a che  più  metter 
mano  — Porrassi  al  deeco  a macellar  la  car- 
ne — Della  moglier  che  non  ha  preso  in  vano.  > 
S.  B. 

MARCIA . Mal  applicalo  al  morale.  Cosi  nel  se- 
colo scorso,  per  imilazion  de’Francesi,  era  di  mo- 
da la  marcia  dello  spirito  limano^  come  oggigior- 
no è il  progresso. 

MODELLO  è propriamente  Rilievo  in  piccolo  del- 
l’opera che  si  vuol  fare  in  grande.  Si  stende,  per 
metafora,  ma  parcamente  presso  i buoni  scrittori , 
alla  significazione  morale  di  Forma  , Tipo  , Spec- 
chio, Esempio,  Esemplare.  Ha  vizio  di  neologismo, 
tanto  nel  francese  quanto  nell’ilaliano,  il  trasporto 
di  questa  voce  all’ ufiGcio  della  qualificante,  o vo- 
gliasi dire  dell’aggettivo,  come  Governo  modello ^ 
per  Modello  di  governo;  Stile  modello  , cioè  de- 
gno d’essere  imitato,  eccellente,  ammirabile;  Fa- 
miglia modello^  cioè  regolatissima , edificante,  e- 
semplare,  ecc. 

È questo  un  mal  vezzo  non  dissimile  da  quello 
che  s’introduce  pel  vocabolo  Mostro,  dicendo  p.  e. 
Corpo,  Edificio,  V ascello  mostro  , a qualificarlo 
per  mostruoso,  vasto,  grandissimo,  smisurato,  ecc. 

MORALE.  ( V.  il  voi.  preced.  a questo  voca- 
bolo. ) 

c Prima  del  gran  Segneri  l'usò  in  significato  di 
Moralista  il  Pulci  nel  Morganle25,  E poeti, 
e filosofi,  e morali  — Queste  cose  , eh'  io  dico, 
anche  non  sanno,  i S.  B. 
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NAVICARE  e NAVIGARE.  « Andar  con  nave 
per  acqua;  e si  usa  in  signiCc.  neulr.  e lalora  an- 
che alt.  Lai.  hai'ìgare  , navibus  trajicere,  Dant. 
Inf.  21.  ^ ritìipuUuor  li  Ib^ììi  lor  non  sani  | Che 

navicar  non  pontio,  ^ Crusc’a. 

Per  queslo  luogo  di  Dante,  osservatene  il  pieno 
contesto  nella  nota  all’  articolo  lìaddobbare , Se- 
condo il  tratto  qui  citato,  il  navicare  si  potrebbe 
riferire  alla  nave;  e*  panni  sarebbe  come  dire  7/^- 
V e che  va  con  nard  per  acquai  Al  Biagioli  e pia- 
ciuto , e ad  altri  non  è sembrato  assurdo  questo 
riferimento*  Ma  sarà  ben  lecito  star  con  quelli  che 
lo' intendono  detto  pe* Veneziani,  i quali  prima  so- 
no qui  nominali.  Così  non  si  toglie' il  verbo  al  suo 
giusto  senso,  e non  si  fa  ingiuria  all’intero  navile 
di  que  signori  ; come  si  farebbe  spiegando  che  la 
loro  navigazione  era  sospesa  , e quindi^  volta  al- 
l’arsénale  tutta  loperosità,  per  cagion  de  legni  non 
sani,  quasi  che  loro  non  ne  rimanesser  di  sani.  E 
cosi  viensi  ragionevolmente  ad  intendere  che  i Ve- 
neziani, non  potendo  navigare  d'inverno ^ attende- 
vano quella  vece  al  racconciamento  delle  navi, 
secondo  il  bisogno  e ropportuaità. 


NIPOTE.  Vedi  ABIATICO:* 


In  il  ar 


•nominare!  (V.  questa  vóce  nel  voi.  preced.) 

« Ecco  tre  esempi  di  qiiesto  vèrbo,  uno  de’quali 
del  300,  pel  significalo  di  Chiamare  ed  Eleggere 
alcuno  a qualche  pubblicò  ufficiò.  Lemmó  di  Balduc- 
cio.  Testa  in.  d.7o;  Sieiio  tenuti  e debbano  di  tutti 
e beni  cose  per  loro  fatte  e amministrate  nel 
detto  spedale  buona y chiara  ed  intera  ragione  ren- 
dere ad  essi  consóli  e provveditori ^ ovverà  a co- 
loro e quali  essi  consoli  e provveditori*  avranno 
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ti  bminatì  per  la  detta  arte  del  cambre.  Segr.  Cor. 
disc.  3,  47  ; Ed  essendo  necessario  che  V ditta- 
tore fosse  nominalo  da  Fabio  , il  quale  era  con 
<jli  eserciti  in  Toscatta  , e dubitando  per  esser- 
gli nimico  che  non  volesse  nominarlo,  f/li  man- 
darono i senatori  due  ambasciatori  a pregarlo 
ec.  Davanz.  Ann.  2,  36.  Gallo  la  prese  anche  con 
Cesare,  volendo  che  gli  uffici  si  dessero  per  cin- 
que anni  : e che  ogni  legato  di  legione  s'inten- 
desse allora  fatto  pretore  : e che  il  principe  ne 
nominasse  dodici  duraturi  cinque  anni.  — ■ E per 
I)iion.a  polrà  pure  aversi  la  parola  Nominazione 
per  Elezione  , dicendo  il  Segr.  Cor,  ivi  : Il  che 
Fabio  fece  mosso  dalla  carità  della  patria,  an- 
corché col  tacere  e con  molti  altri  modi  facesse 
segno  che  tale  nominazione  gli  premesse.  » S.B. 

OLTRACOTATO.  Vedi  GOTO, 

OM  AGGIARE.  Voi  ridete?  Eppure  chi  l’ha  scrit- 
to, s’è  inteso  appropriare  con  tutta  serietà  questo 
verbo.  Se  di  fatto  è conceduto  inchinare  e tolle- 
rato ossequiare  una  persona,  perchè  sarà  disdet- 
to omaggiare  un'altra,  secondo  la  convenienza  del 
grado?  Conchiudetene  che  si  deve,  anche  per  la 
strada  deU’analogia,  procedere  con  molta  cautela, 
chi  non  voglia  arrischiarsi  di  convertire  il  più  gra- 
ve stile  in  bernesco. 

ONNIPOTENTE,  c Chq  può  tutto  ( e dicesi  so- 
lamente di  Dio.) 

c Grande,  Smisurato;  ma  non  s’userebbe  che' 
nello  stile  piacevole.  Car.  Strac.  1,1  0 re’pan- 
cia  onnipotente  eh'  avete  fatto  ’:  D.o  re  la  bene- 
dica. (Br.)»  N.  G.  N'.4p. 
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Io  non  credo  che  nel  senso  di  questo  paragrafo 
si  potesse  regalare  la  più  sgraziata  cosa  neppure^ 
allo  slil  piacevole.  Ben  vuoisi  notare,  siccome  op>' 
portuno,  il  primo  avvertimento,  quantunque  il  vó>* 
caboio  dovesse  parlar  chiaro  da. sé.  La  frenesìa  da* 
concetti  di  questo  secolo  è pervenuta  « quasi  sen^ 
z’accorgersene,  alla  usurpazione  degli  atiribuUiDi* 
vini;  e così  tutto  giorno  i superbi  o •frivoli  parlai 
tori  sbalordiscono  la  gente  polla  onnipoten:ia  par- 
lamentare , colla  onnipotenza  del  giuri  , della 
stampay  della  opinione  y del  popolo,  ecc.,  subli- 
mando ordinariamente  a quel  q,r&^o\aL prepotenza. 
Fu  tempo  che  i buoni  Criminalisti  noverarono  fra* 
delitti  anche  la  Bestemmia  usurpativUy  consulen- 
te appunto  nell’attribuire  alle  creature  ciò  che  as- 
solutamente è proprio  del  -Creatore.  Sarebbero  i 
tempi  così  mutati  da  legalizzare  oggimai  un  frasa- 
rio che  poteva  provocare  eziandio  la  repressione 
giuridica? 

, PESO,  c II  pesare,  Gravezza,  Lat.  pondus. 

( Peso,  per  la  Cosa  stessa  che  pesa;  Carico,  Fa- 
scio, Soma.  Lat.  sorcina,  onus.  > Crusca.  , 

Peso,  nel  linguaggio  de’  Fisici,  fu  detto  quello 
che  poi  sostantivamente  dissero  Grave  , cioè  Cosa 
che  abbia  gravità.  Dant.  Inf.  34.  . 

■ • : -i 

— Tu  passasti  il  punto 

Al  qual  si  tiaggon  (fogni  parte  i pesi. 

Ov’  è da  notare  che  la‘  dizione  si  traggon  , cioè 
traggon  sè  , precisamente  esprime  la  tendenza  o 
proprietà  di  gravitazione  de’  corpi  al  centro,  anzi 
-che  l’attrazione  attribuita  al  centro  verso  de’ cor- 
pi; che  allora  Dante  avrebbe  usato  son  tratti^  op- 
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I pure  altra  frase,  diversa  dalla  maniera  neutra  pas- 
I siva,  0 vogliasi  meglio  dire  qualitativa  riflessa.  Con 
I ciò  par  che  rendesse  la  forza  del  nutu  suo,  tanto 
I significante  in  quelle  parole  di  Tullio  nel  Sogno 
di  Scipione:  In  eam  ( telluvem  ) omnia  nutu  suo 
feruntur  pondera;  le  quali  forse  erano  presenti  al 
nostro  poeta  quando  scriveva  il  suo  verso. 

PIAZZOLA.  (V.  il  preced.  volum.  alPart.  Piaz' 
zuola.) 

11  Bambelli  cortesemente  mi  avvertiva  di  aver 
dato  nel  suo  Vocabolario  domestico  le  seguenti  in- 
dicazioni: ( Stradetta,  Stretta  del  letto,  Io  spazio 
fra  il  Ietto  e il  muro.  — Stretta  del  letto  ; lo 
stesso  che  Stradetta.  Durila  , citato  dal  Gherar- 
dmi.  i 1 Faentini  , aggiiigneva  , chiamano  quello, 
spazio  Ladrunzella  , e forse  meglio  Andrunzella 
(da  Androne^)’,  ma  il  Vocabolario  Romagnuolo  non 
ha  tenuto  conto  di  siiuil  vocabolo  (l). 

PIÒ  PIODO  ecc.  Vedi  ARATaO. 

POSSENTE.  « ,^dd.  Che  ha  gran  potere,  ecc. 
(Es.  4.)  Dant.  Inf.  4.  Quando  ci  vidi  venire  un 
possente  Con  segno  di  vittoria  incoronato.  > Crusca. 

Possente,  vocabolo  non  diverso  da  Potente , si 
acconcia,  com’esso,  anche  alla  maniera  di  sostan- 
tivo. Vedasi  nel  suddetto,  esempio.  Cosi  nella  Cro- 
nica di  Alatteo  Villani,  11, 78:  Il  perchè  la  Con- 
tessa impaurita  cercò  sollecitamente  possente  in 
Alemagna,  a cui  si  potesse  appoggiare, 

(1)  Lnncorporamento  delTartlcolo  nel  nome  non  deve  far  Caio 
I npgl’inculti  nostri  Ternacoli,  mentre  talvolta  0 mal  vetio  desìi 
‘ stessi  toscani,  come  quando  dicono  i lami  t le  lupi. 
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PRINCIPIANTE,  c Che  principia.  Lai. 

Tac.  Dav.  Perd.  cloq.  419,  Ora  rimane  a dirci  con 
quale  esercido  i giovani  principianti  nutrivano 
€ assodavano  i loro  ingegni.  J Crusca. 

In  questo  medesimo  significalo  ( lai.  'tiro  ) , si 
usa  pur  anche  solo,  a maniera  di  denotante  o so- 
slanlivo,  Galil.  Consid.  al  Tasso,  cani,  ii , st.  16, 
vv.  7,  8;  Concetti  da  piacere  a' principianti.  Lo 
stampalo  legge  erroneamente  Principi,  siccome  è 
avvertilo  negli  Atti  de'Nuovi  Lincei,  anno  v. 

PROCLAMARE.  Il  giovine  Filologo,  di  cui  feci 
altre  volte  menzione,  osserva  a proposito  di  questo 
verbo: 

0 Si  è fatto  tanto  scalpore  sul  ycrho  Proclama' 
re,  si  è dello  modernismo,  introduzione,  anzi  in- 
trusione, dell’Accademico  Corsini.  Ora  eccovene  un 
esempio  di  Fazio  degli  Lberli  da  lappar  la  bocca 
a Cerbero  latrante: 

Finché  di  me  sìa  poh  re, 

Con  fedeltà  proclamerò  tua  gloria^ 

E vico  e morto  avrò  di  lei  memoria, 

(Poes.  Faz.  Ub.  ed.  dal  Trucchi  48.)  5 

Questa  osservazione  poco  mi  tocca,  perchè  se  io 
feci  parola  di  Proclamare  (Cai  sprop.  n.  3),  non 
fu  che  per  lo  stordimento  e per  la  nausea  ingeri- 
tami dai  perpetuo  frastuono  de’Francesisli  col  loro 
Proclamare  e Proclamazioni  e Proclami,  che  ne 
facevano  pressoché  perder  I’  usò  delle-  nostre  belle 
e temperate  voci  Pubblicare,  Divulgare,  Promul- 
gare, Bandire,  oc.  Ora,  per  occasione,  dirò  che, 
se  gli  Accademici  non  misero  punto  a registro  quel 
ve. ho  , neppur  seppero  trovare  esempio  d’  Accia- 
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mare,  Declamare,  Reclamare,  da  es?l,  quasi  per 
tolleranza,  accennali.  11  cl»e  non  parrà  strano, ove 
si  riflelia  che  soltanto  l'arbilrio  dogli  eruditi  in  la- 
tinità potè  sopraffare  colla  scrittura  la  naturai  ri- 
pugnanza della  pronunzia  toscana,  la  quale,  come 
notava  il  Salviati  , c il  percotimento  fugge  ollre- 
modo  delle  diverse  consonanti  , e lo  strepilo  e la 
durezza  che  dal  sì  fatto  nasce  comunemente,  j Quin- 
di , se  non  le  piacque  nel  semplice  la  forma  del 
Clamare  , questa  medesima  non  le  poteva  gradir 
ne’  composti.  Cosi,  non  ammesso  il  Cludere,  pre- 
ferì sempre  V Acchiudere , V Inchiudere,  il  Conchiu- 
dere,  ecc.  Accludere,  nWJncludere,  al  Conclu- 
dere, ecc. 

Quanto  al  prodotto  esempio,  non  mi  è dato  os- 
servare il  libro  ond’è  tratto;  ma  parrebbemi  d'aver 
perduto  ne’niiei  poveri  studj  la  tramontana,  se  que- 
sto , anziché  del  trecento  , non  fosse  lo  stile  del 
settecento  o più  presso. 

RADDOBBARE  e RADDOBBO  sono  termini  ma- 
rinareschi , mal  rispondenti  all’  idea  che  va  con- 
giunta nWAddobbare  e o\V Addobbo.  Almeno  si  ri- 
mangano circoscritti  a questo  linguaggio  , ed  an- 
che alle  operazioni  sostanziali  di  rislauro  al  basti- 
mento, speciCcale  nel  Dizionario  dello  Strafico.  Del 
resto,  vocabolo  generale  ed  insieme  proprissimo  a 
questa  materia  è Racconciare  , onde  Racconcia- 
mento o Concime,  come  vediamo  nell’ Ottimo  Co- 
mental.  Inf.  21:  Qui  esemplifica  questa  bolgia  a 
un  luogo  della  città  di  Pinegia,  detto  / Arzanà, 
nel  quale  diverse  e varie  fabricazioni , mestieri 
c operazioni  vi  si  fanno  per  li  maestri  e arte- 
Jici  che  quivi  stanno,  a racconciare  i navili  e li 
strumenti  da  navicare^  li  quali  concimi  qui  V Au- 
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tare  connumera,  dicendo  : a rinmalmare  ec.  (i). 
La  frase  nostra  fa  riscontro  al  Éejicere  nave»,  o 
rates  de’ Latini. 

Similmente  è strano  il  trar  fuori  degli  arsenali 
il  Calafatare  , quando  comunemente  ci  possiamo 
intendere  col  Histoppare. 

RECARE.  « Per  Ridurre.  (Es.  7.)  Cron.  MorelL 
246.  Assai  cose  isconce  di  parole  e di  fatti  fra 
loro  limitava  , e recava  a pace  e concordia,  i 
Cbdsca. 

Vedetelo  adoperalo  parimente  con  tutia  accon- 
cezza nel  costrutto  così  detio  neutro  passivo.  Mal L 
Vili.  Cron.  VII,  13:  Foi  ci  potete  essere  testimo- 
nio  che  dalla  nostra  parte  non  è mancata  la  con- 
cordia , alla  quale  con  pura  fede  ci  recavamo  ; 
ora  che  da’  nostri  avversari  manca  , prendiamo 
f danza  che  Iddio  sia  dalla  nostra  parte. 

REFRINGENTE.  (V.  questa  voce  nel  voi.  ante- 
ced.  ) 

Un  uom  sapiente  e modesto  accettava  la  conchiu- 
sione  che,  avendo  noi  soltanto  il  verbo  Rifrange- 
re, il  participio  legittimo  pur  debb'essere  Rifran- 
gente ; ma  significa vami  tuttavia  che , nell’  uso  da 

(()  Giova  l'aver  qui  sott’occhio  i versi  di  Dante: 

Quale  tielf  Srsanà  de'  Viiiùiani 
JMle  d'inverno  fa  tenace  pere 
A rimnalmare  i legni  lor  non  sani  ■ ■ 

(Chi  (I  Veuez.t  iiavirarnon  ponuo,  e in  quella  vece 
' Chi  fa  SHO  legno  nuova,  e chi  .ristoppa 

Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece. 

Chi  ribatte  da  proda  e chi  da  poppa,  , . 

Altri  fa  remi  ed  altri  tolge  sarte,  ' 

. Chi  terseruolo  ed  artimon  riiiloppa); 

• ■ 'Taf,  non  per  fuoco  ma  per  diviii' arte, 

BolUa  lugjmso  una  pegola  spessa 
Che  intitcavti  la  riva  da  ogm  parte. 
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lui^molle  volle  fallo  di  Refrìngente,  non  aveva  mai 
inteso  di  riferirsi  alla  maniera  francese,  non  aven- 
do presente  che  il  Ialino  Re^rìngena.  E così  pos- 
sono avere  adoperato  altri  Fisici. 

REGIME.  Noi  abbiamo  ricevuto  di  Francia,  per 
l*  uso  odierno,  e con  applicazione  a diverse  mate- 
rie, una  quantità  di  Regimi;  nè  per  lo  più  ci  siam 
pure  curali  di  coordinare  il  vocabolo  alla  forma 
grafica  degli  altri  di  natura  consimile  , Reggere  , 
Reggitore,  Reggenza,  ec.  Tutto  ciò  che  per  esso 
vogliasi  dinotare,  ì nostri  lo  signifioavano  a suffi- 
cienza , per  non  dire  ad  esuberanza  , con  Reggio 
mento.  Regola,  Regolamento  , Norma  , Ordina’ 
mento.  Metodo,  Modo  , Maneggio  , Amminiatra- 
zione,  Diaciplina,  Governo,  ecc, 

RESA.  Non  ha  legale  accettazione  altro  che  nel 
senso  dell’Arrendersi  , lat.  deditio.  E chi  dicesse, 
p.  e.  È bene  aver  pareggiato  le  partile  innanzi 
alla  resa  de'conti?  Farebbe  meglio  a diro:  innan- 
zi al  rendimento  de'conti, 

RIFIUTARE.  Rifiutarsi  ad  una  cosa  , per  Non 
volerla  fare.  Non  volervisi  ingerire.  Non  polervisi 
adattare  , è maniera  venula  allo  stil  moderno  dal 
Se  refuser  de'  Francesi  ; p.  e.  Rifiutossi  a quel- 
l'incarico, in  luogo  di  Rifiutò  quelt incarico.  Per 
altro,  senz’ approvarla,  vi  si  può  riscontrare  molta 
analogia  con  un  Negarsi  del  buon  secolo,  qual  ci 
si  porge  nel  proemio  della  Vita  di  San  Francesco; 
Costrinaesi  di  ferma  promessione  a Dio  che  giam- 
mai , se  possibile  gli  fosse  , a colui  che  addo- 
mandasse  per  amore  del  Signore,  non  si  neghe- 
rebbe, Frase  accolta  nelle  giunte  veronesi, 
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RINNEGARE.  « Levarsi  tlalT obbedienza  e divo- 
zione , Ribellarsi  da  uno  per  aderire  a un  altrt>  ; 
e per  io  più  si  dice  di  religione  e di  selle.  Lat. 
abnegare.  Fr.  Jac.  T.  Va'  me  stesso  rinnegare, 
E la  voce  vo'  portare.  » CnoscA. 

I Vocabolaristi  di  Napoli  hanno  rimosso  tale  e- 
sempio  dagli  altri  che  gli  Accademici  recarono  sot- 
to questo  generico  tema,  e gli  hanno  assegnato  un 
distinto  paragrafo  pel  senso  di  Rinunziare.  Ma  qua- 
lunque sia  il  posto  che  gli  si  faccia  occupare,  non 
è da  lasciar  correre  la  guasta  lettera  del  secondo 
verso,  il  quale  sembra  fuor  di  dubbio  essere  stato 
scritto:  E la  croce  vo' portare.  Cosi  risponde  pie- 
namente alle  due  condizioni  imposte  da  Nostro  Si- 
gnore a chi  voglia  seguirlo:  Abneget  semetipsum, 
et  toUat  crucem  suam. 

RISOLUTO.  La  Crusca  ne  spiega  varj  sensi  , e 
per  ultimo  presenta  e dichiara  i due  seguenti  e- 
sempj  : 

f Varch.  Lez.  Molti  ancora  non  ben  risoluti  , 
non  sappiendo  a chi  più  credersi,  si  stanno  so- 
spesi e dubitevoli.  Buon.  Pier.  1,  1,6.  Seguitan- 
do il  pensier  già  risoluto  Della  visita  far  dello 
spedale.  ( In  questi  due  esempj  vale:  determinalo, 
pronto,  che  subito  risolve.)  % 

II  Risoluto,  approprialo  a qualità  personale,  si 
dice  correntemente  di  chi  abbia  preso  una  risolu- 
zione , e sia  fermo  in  essa.  Uomo  risoluto  potrà 
valere  ancora  Uomo  di  risoluzione,  che  non  esita, 
che  risolve  subito.  Ma  veramente,  non  saprebbesi 
come  raccogliere  tali  sensi  da  questi  esempj.  Nel 
primo,  U Risoluto  equivale  semplicemente  a Sciol- 
to del  dubbio  o della  difficoltà.  Riesce  al  medesi- 
mo concetto  in  questo  luogo  dei  fiorghini  , Fast. 
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i72  , |)rodoUo^  senza  speciale  Jicliiarazione  dalle 
gmnie  veronesi;  Non  erano  gli  stessi  Itomani^  e 
fra  i Uotnant  un  Cicerone ^ ben  risoluti  del  nu- 
mero degli  anni  loro.  Nel  secondo  esempio,  il  sen- 
so lornerebbe  cliinrilo,  se  pur  ne  avesse  bisogno  , 
da  queste  parole  , falle  dire  aiitecedeutemenle  ad 
un  medesimo  personaggio; 

— Oggi  ho  fermato 

Di  far  quest'altre  visite  opportune. 

• • «i 

Fm  la  visita  prima 

Quella  dello  spedale^  ccc.  o' 

iNe/  mio  ritorno  sarà  mio  pensiero  fi'  i 
Diveder  le  prigioni,  ltv, 

Porlanto  il  pensier  già  risoluto  non  è che  l’ordine 
della  visila  già  dccrelalo,  statuito  , prefisso.  Quia-» 
di  ragiocevolmento  i Vocabolaristi  di  Napoli  han- 
no riferito  a cosa  determinata,  stabilita  l’addotto 
passo. 

SAPERE.  In  mezzo  ad  una  falange  d’esempj  sot- 
to questo  verbo,  la  Crusca  adduce  quel  del  liocc. 
uov.  79,  4-7;  y 01  tremavato  come  verga  , e non 
sapavate^  dove  voi  vi  foste.  Certe  maniere  di  ?o» 
ci  non  si  vorrebbero  mai  veder  chiamale  a rasse- 
gna se  non  per  notificarne  P irregolarità,  la  scon» 
cezza.  Non  ha  fatto  abbastanza  l’ultimo  Vocabola- 
rio di  Napoli  rilegando  questo  Sapavate  fra  le  U: 
scile  antiche  o fuor  d’  uso,  Non  si  tratta  di  cosq 
antiquata,  ma^  di  maniera  mostruosa  nella  sua  for- 
ma sin  da  principio.  Vedete  nel  predetto  e;sempio 
li  manifesto  deviamento  dalla  seconda  alla  prima 
conjugazionp,  sicché  se  potessero  stare  insieme  Tre- 
mavate e Sapevate  , dovrebbero  egualmente  prò* 
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cedere  Tremare  e Sapore.  Fu  tempo  che  ogni  schi- 
fosilà  messa  in  mostra  nel  pagode  certaldese  do- 
veva essere  idolatrata;  ora  è tempo  di  gittare  nello 
sterquilinio,  oltre  la  sozza  materia  , anche  le  fal- 
se gioje  che  si  volevano  spacciar  per  diamanti.  £ 
quando  ne’  pezzi  moralmente  comportabili,  che  so- 
glioQsi  presentare  o lasciar  correre  nelle  scuole  , 
si  riscontra  la  brutta  menda,  sia  di  vocabolo,  sia 
di  stile,  tempo  è allora,  più  che  mai  , di  mettere 
in  guardia  lo  studente  contro  alla  falsa  autorità  che 
lo  renderebbe  vizioso,  ammanierato  e stucchevole. 
Ma  le  mie  parole  escono  qui  troppo  in  largo  , e 
riducendole  convenientemente  al  proposito  , riferi- 
rò! le  ancora  a quel  luogo  nel  quale  si  fa  dire  , 
non  ad  un  plebeo  , ma  ad  un  gentil  donzello  fio- 
rentino, mess.  Federigo  degli  Alberighi;  Come  io 
udii  che  voi,  la  vostra  mercè  , meco  desinar  vo- 
lavate ; dove  a questa  uscita  dal  verbo  Volere  si 
accresce  deformità  per  la  confusione  con  quella  del 
verbo  Volare.  E tuttavia  non  mancano  impressio- 
ni ad  uso  delle  scuole , dove  non  si  fa  pur  mot- 
to del  solecismo. 

SCOCCIARE.  (V.  il  preced.  voi.  all’art.  Schìc- 
dare  ecc.) 

« Scocciare  le  uova  dicesi  in  due  sensi:  nel  sen- 
so di  percuotere  insieme  le  punte  d’  uova  sode,  a 
fine  di  vedere  quali  abbiano  il  guscio  più  resisten- 
te (ed  a questo  concetto  stimo  rispondere  il  giuo- 
co Fare  a metti  t uovo,  che  vien  citato  ne  voca- 
bolarj  in  Salincerbio)  (Ì):  e nel  senso  di  rompe- 

(I)  « Salincerbio  e 5aiincervto.  Giuoco  d’esercizio  , usato  da  i 
nostri  fanciulli.  Belline,  sou.  267.  iVon  c'  è maggior  diletto.  Co- 
me ’u  Mn  testo  di  sul  letto  f tmoco , Che  fare  a salineerbio  o o 
metti  l’uovo.  » CnntcA. 

Sarebbe  il  nostro  Pare  o Giueare  a seof setto  o seoszetti , del 
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re  le  uova,  precedendo  rammaccamento  c la  pres- 
sione dalle  punle  dei  pollici  , per  fare  , a cagion 
d’  esempio  la  frittata  ; i quali  due  sensi  , allegati 
dal  Nesi  e dal  Tommaseo,  sono  in  bocca,  se  non 
lu’ inganno,  d’ alcun  popolo  di  Toscana  (i),  dove 
poi  non  si  ha  per  detto  propriamente  Scocciare  le 
noci. 

Quanto  a Schiacciare,  oltre  ciò  eh’ è stato  av- 
vertilo sopra  l’add.  Schiacciato,  l’uso  e rauloriià 
vorrebbero  espressamente  distinto  nel  verbo  il  sen- 
so di  indurre  un  corpo  molle  a foggia  di  cosa  piat- 
ta. Basta  citare  il  Segneri,  nel  Crisi,  istr.  pari.  1, 
rag.  15,  num.  19.  È possibile  che  vogliate  piut- 
tosto dormire  vicino  alla  serpe,  che  schiacciarle 
il  capo?  E nella  pf«-l.  ii,  rag.  1,  num.  21:  Una 
tale  strage,  paragonata  ad  un'offesa  di  Dio,  ben- 
ché minima,  sarebbe  meno  injinitamente  di  quel 
che  sarebbe  lo  schiacciare  un  milione  di  formi- 
che , in  paragone  di  dare  ec.  E nel  Parr.  istr. 
cap.  10,  ^ 3 : Chi  ode  questi  riporti,  se  è sag- 
gio, non  presti  ad  essi  veruna  fede,  anzi  invece 
di  covar  mai  f uova  di  aspidi  sì  maligni,  le  schiac- 


quale  feci  parola  nell’  articolelto  sovracceonato , e che  vedremo 
ijiii  appresso,  in  maniera  poco  diversa,  confermato  dall’  uso  to- 
scano. Donde  poi  alcuni  Vocabolaristi  abbiano  tratto  il  G'iurare 
a scoccitla,  a scocietla,  per  corrispondenza  alle  frasi  de’loro  ver- 
nacoli, noi  su  trovare. 

(IJ  Un  toscano,  che  nelle  sue  scritture  mantiene  l’atticismo 
di  quella  regione  , e commenda  in  altri  il  buono  zelo  di  purgare 
la  nostra  cura  Ungua  da  ogni  nocilà , che  per  lo  più  suol  essere  a 
danno,  mi  testiOcava  che  la  dizione  Scocciar  l'uova  era  stata  dal 
Nesi  legittiinanieiite  ammessa,  e dal  Filologo  lucchese,  le  cui  pa- 
role io  citai,  benissimo  dichiarata;  se  non  che  (notava  anch'esso) 
« l\ou  si  restringe  l'uso  dello  Scocciare  alle  uova  che  si  rompono 
per  la  frittata  : difatli  si  dice  anche  delle  uo*a  cotte  col  guscio 
I detto  volgarmente  Uova  sode  ) quando  battendole  insieme  in 
puuta  , r una  delie  due  fa  crich  ; ed  e giochetto  ebe  si  chiama 
Far  a scoccino.  È poi  modo  proverbiale  notissimo  Io  Scocciar  le 
Kora  nel  paniere;  e vale,  Sconciar  ad  uno  qnalcbe  disegno,  o At- 
traversare qualche  sua  operazione.  • 
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ci  tosto  con  mettervi  soma  il  piede.  Non  par  che 
sentisse  altramente  quel  oeneraerilo  letterato  S.  P. 
Zecchini  , avvertendo  nel  suo  Diz.  de’  Sinonimi  ; 
c Schiacciare  è far  perdere  ad  un  corpo  duro  la 
sua  forma  rilevata,  quando  l’ha  : se  è corpo  orga- 
nico, non  vi  resiste  e perisce  ; se  è molle,  cede, 
e prende  la  forma  voluta  ; se  è duro  , o resiste  o 
si  spezza,  s M.  G.  M. 

SEUMOCINATORE.  Come  da  iSermoaffre  provie- 
ne Sermonatore,  cosi  da  Sermocinare,  vorrehbesi, 
in  tutta  regola,  accogliere  Sermocinanre.  Si  pre- 
senta ne’  frammenti  della  Cronica  di  un  anonimo, 
riportati  dal  Muratori  nelle  Antich.  Ital.  voi.  in, 
f.  3 i3  : Questo  Papa  Clemente  ec.  era  grandis- 
simo  teologo  e bellissimo  sermocinatore  ; quando 
esso  teneva  cattedra  per  sermocinare  ovvero  di 
sputare , tutto  Parisi  concorreva  ad  udir  esso. 

SERVITÙ.  Vedi  FAMIGLIA. 

SONMARE.  Vedi  INGENIO.  ^ 

SPADELLO.  Vedi  BURE. 

SPERONE,  c Sprone.  Lai.  calcar.  Guitl.  lett. 
21.  Come  vuole  sperone  malvagio  , e buono  ca- 
vallo.  » Crusca.  ^ 

Era  meglio  non  mozzare  questo  passo  proverbia- 
le di  Guillone,  che  porgere  intero  quel  villanissi- 
mo, anzi  barbarissimo,  del  Boccaccio  che  si  legge 
alla  voce  Sprone,  cioè  : Buoii  cavallo  e mal  ca- 
vallo vuole  sprone  , e buona  femmina  e mala 
femmina  vuol  Il  détto  del  savio  aretino 

SI  e ; ijfj. 
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, Come  vuole  sperone  . . ^ . 

Maloagio  e buon  cavallo^ 

E punto  ed  affannato  esser  richere^ 

^ ' ‘ Similmente  vuol  uomo, 

E s’ iniende  il 
gere  e si  a mi 

STANGA.  Vedi  BURE.  V - 

STEVE.  Vedi  BURE.'  ’ 'T;  . 

. - ...  w , - . 

, STIRATORA.  Vedi  CUCITORA.  ' '• 

' I# 

SUPERBIARE  ha  nel  Vocabolario  appena  un  e- 
sempio  fra  quelli  di  Superbire,  Ci  si  porgerebbe 
attivo  nella  fav.  52  dell’ Esopo  volgarizz.  per  uno 
da  Siena  (Ed.  di  Brescia,  1818):  Contro  a piccoli 
incominciò  di  bruja^  credendo  ciascheduno  uomo 
superbtare.  Ma  parrai  che  piullosto  qui  si  dovesse 
emendare  il  testo  guasto,  leggendovi  superchiare^ 
per  corrispondenza  a quello  che  viene  appresso  : 
E non  considerando  li  possenti  stati ^ enne  scher^ 
7ìito^  e rimane  superchiato. 

Un  eruditissimo  nostro  Professore  mi  addita,  co* 
me  verbo  meritevole  di  registro,  un  Superbeggiare 
che  si  riscootra  nel  Ditirambo  del  Guallerotti  La 
morte  d’Orfeo,  f.  11:  Che^  benché  superbeggi Per 
esser  Calliopeo  ecc, 

TENERE.  Tener  mano^  ec.  (V.  il  volume  aa- 
leceJ.) 

d Vorrei  .che  nel  Vocabolario  non  mancasse  Tè^ 
ner  le  mani  io  significato  di  Tener  mano.  Tener 
di  mano^  cioè  Aiutar  a fare,  come  l’usò  il  Segr. 
fior.  Cliz.  5,  .2:  È tanto  più  mi  duole^  quanto  di 


bisogno  d’ incitamenti’ sì  a correg- 
gliorare  i costumi. 
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questo  mìo  carico  tu  anche  ne  partecipi:  perchè 
ciascuno  saprà  che  tu  ci  tenevi  le  mani,  d S.  B. 

Secoodo  questo  frasario  metaforico,  ^li  ausilìa- 
tori  di  certi  delinquenti,  e massiuie  de  ladri,  sono 
detti  fra  noi  manutengoli. 

TIUABUSCIONE  e TIRABUSSOìNE.  (V.  il  primo 
volumetto  di  queste  Esercitazioni.)  ^ 

( Oltre  il  Cavatnracci  e lo  Sturatojo,  abbiamo 
Sturacciolo  o Cavaturaccioli ^ il  primo  rapportalo 
dal  Panlessico  , il  secondo  dal  piccolo  vocab.  del 
Passigli.  Tirahuscione  , per  piccolo  fusellino  di 
stoppa  coperto  di  seta  straccia  pera,  onde  servon- 
si  le  donne  per  riprendersi  i capelli  ; guarda  di 
schifare  , e vi  sostituisci  Diavolini  , Topazzoli  , 
Assodetii,  » M.  G.  M, 

TOGLIERE.  Togliere  fede  ecc.  (V.  il  voi.  an- 
leced.) 

e Ilo  sempre  anch’io  reputalo,  in  quel  passo  del 
xni  dell’  Inferno,  doversi  lèggere  con  lezione  cer- 
tissima: Federai  — Cose  che  torrien  fede  al  mio 
sermone.  11  poeta  in  falli  è ivi  per  narrare  cose 
mirabilissime,  anzi  incredibili,  come  dice  appunto 
nel  V.  50;  Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  Indtir- 
io  ad  ovra  che  a me  stesso  pesa.  Onde  Virgilio 
lo  avverte  ch’ei  guardi  benie,  perocché  gli  si  pre- 
senteranno cose  che,  senza  vederle,  sarebbero  fuor 
d'  ogni  fede  a solo  narrarle.  Tanto  sou  oltre  ad 
ogni  umano  credere!  Di  siffatti  modi  non  difettano 
altri  poeti.  Cosi  disse  il  Pulci,  Morg.  12,  25:  Or 
qua  or  là  si  scàglia  con  Bùiafdo;  — E fece  cO’- 
se  quel  di  con' Pusbérta,  — Che  chi'l  dicesse' fa 
detto  bugiardo:  'È  T Ariosto,  Pur.  26, ‘23:  Narra  ' 
mirabfl  cose  di  tttigf ero  Ck' udendole' il 
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reste  voi  mendace.  E il  TassOi  Liber.  9,  23:  Non 
cala  il  ferro  mai^  eh'  appien  non  colga  Né 
coglie  appien,  che  piaga  anco  non  faccia;  — Nè 
piaga  Ja,  che  l'alma  altrui  non  tolga;  — E più 
direi;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia.  E Fazio  de- 
gli liberti,  Dillatn.  1,  24:  Vero  è che  prima  ch'io 
ti  conti  il  loco  — È più  nomarti  ( forse  nomiti) 
d'essa,  ti  to'  dire  — Cose  che  furon  vere,  e par- 
ran  gioco.  E Dante  isleèso,  Inf.  28,  113:  E vidi 
cosa  ch'io  avrei  paura,  — Senza  più  prova,  di 
contarla  solo.  Insorama  è il  fide  maius  d’  Ovidio, 
Faslor.  2,1.  Inde  [fide  maius)  tergo  delphina  recur- 
vo—-Se  memorant  oneri supposuisse  novo.  > S.B. 

TOSA,  i Voce  Lombarda.  Fanciulla.  Bocc.  Ed 
ehbevi  di  quegli , che  intender  vollono  alla  Mc~ 
lanese,  che  fosse  meglio  un  buon  porco,  che  una 
bella  tosa.  » Crusca. 

Fu  dunque  accettala  soltanto  in  grazia  di  quel- 
lo scurrile  molleggialore,  il  quale,  se  potesse  tor- 
nare a vita,  non  saprebbe  sostenere  Tonta  del  ve- 
der fiorilo  il  Vocabolario  di  tanti  ignobili  c schi- 
fosi modi  ( e assaissimi  peggiori  di  questo  ),  còlti 
ne’suoi  volumi,  senz’alcun  giusto  e pietoso  riguar- 
do alTonor  del  paese,  al  decoro  della  favella,  al- 
r interesse  della  morale  , alla  vergogna  e detesta- 
zione che  raostronne  egli  stesso  , quando  le  scor- 
rette opere  « stimava  di  porre  in  silenzio  , desi-» 
dcrando  la  parola  già  detta  al  petto  rivocare  , e 
colla  sua  volontà  il  foco  spegnere  che  col  mantice 
aveva  acceso  > , come  di  lui  lasciò  scritto  Filippo 
Villani. 

Ma,  se  Tosa  è voce  lombarda,  perchè  nel  Vo- 
cabolario il  diminutivo  Tosetta  , pur  col  solo  e- 
sempio  del  toscanissimo  Pulci  ? Cioè  ; 


294 

Le  donne  e le  tosHle  scapigliale  *<  • 

• Correvan  tutte  come  cosa  pazza.  r 

Sia  che  si  voglia  in  ordine  alla  primaria  appar- 
tenenza volgare  di  si  falla  voce,  pare  cosa  strana 
che  dottissimi  etimologi  abbiano  potuto  vedervi  uno 
smozzicamento  del  latino  Intonsa,  e quindi  credu- 
to che  Tosa  ricevesse  la  significazione  dal  portare 
i capelli  intonsi.  La  voce  stessa  ed  il  fatto  si  ri- 
chiamano di  questa  spiegazione  stravolta.  Quando, 
prima  de’  nostri  tempi  , maschi  e femmine  adulti 
mantenevano  l’onor  della  chioma,  questa,  per  un’ 
eccezione  , soleva  esser  tosata  dalle  madri  a’  fan- 
ciulli , o per  la  vanità  di  procurare  ad  ossi  una 
capigliatura  più  rigogliosa  , o più  frequentemente 
per  disbrigo  del  pettinarli  c tenerli  a fatica  esenti 
dalla  sporcizia.  Così  diveniva  loro  naturalmente  pro- 
pria la  qualificazione  di  Tosi,  dal  latino  Tonsus, 
non  già  dal  suo  contrario  Intonsus.  Il  bolognese 
dott.  Ovidio  Monlalbani,  nella  sua  Diologogia,  ri- 
ferendo a questa  schietta  origine  la  stessa  voce  , 
ricordava  ( precisamente  due  secoli  fa  ) come  per 
uso  generale  e foggia  uniforme  si  praticasse  il  to- 
samento de’capelli,  ad  un  determinato  periodo  del- 
la età  puerile;  secondo  che,  per  una  lodevole  co- 
stumanza, era  un  tempo  osservala  altresì  l’unifor- 
milà  nella  guisa  del  suo  vestimento.  Che  se  1’  ap- 
pellazion  di  Tosetti  venne  estesa  anche  a’  più  te- 
neri figliolini,  ciò  doveU’essere  per  la  simiglianza 
che  hanno  i capelli  corti  coi  capelli  tosali.  Dopo 
queste  ovvie  osservazioni  , fa  meraviglia  che  mo- 
dernamente un  altro  Bolognese  abbia  lasciato  ire 
il  suo  ingegno  a rintracciare  il  tipo  ed  il  senso  di 
Toso  fino  al  Toucz  de’  Brettoni , significante  Al- 
lacciato in  amore.  Ma  vedi  anche  appresso. 
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TOSO,  a Add.  e Sost.  masc.  Voce  Lombarda  e 
dell’uso  in  più  luoghi  dell’Ilalia,  ma  non  cosi  usa- 
to, come  il  suo  fem.  Tosa.  Fanciullo.  (In  persiano 
ed  in  turco  taze  tenero,  giovine.  ) > Ort.  Yen.  e 
N.  G.  Nap. 

Anche  in  Persia  ed  in  Turchia  a cercare  quel* 
lo  che  abbiam  qui  negli  occhi!  Lasciando  tali  di- 
vagazioni , quanto  alP  incoiato  volgare  di  questa 
voce  , neppur  ella  fu  si  lombarda  che  non  avesse 
antico  ed  onorcvoi  ricapito  nella  stessa  Firenze  , 
almeno  in  casa  di  Fazio  degli  Lberli  , come  da 
quel  verso  del  Dittamondo,  già  veduto  nel  princi* 
pio  di  queste  note; 

A'on  è da  loto  che  legge  l'abbi. 

Per  ciò  che  spetta  all’  uso  odierno  , il  Vocabo- 
lario bolognese  di  Claudio  Ferrari  pone  Toso  e 
7'osa  ( J'òus,  Tòusa  ) tra  le  voci  antiquate,  rite- 
nuto fra  le  correnti  il  diminutivo  7'oserto  e 7'oset- 
ta  {7'usft,  7'usèta). 

TRUPPA.  I.a  Crusca  spicciossi  in  due  parole  di 
questo  vocabolo  e della  sua  dichiarazione:  t Trup- 
pa. Frotta.  V Di  questa  sobrietà,  molto  signiGca- 
tiva,  intesero  a far  lunga  ammenda  le  novelle  Giun- 
te Napolitane,  non  tanto  colta  esposizione  de’varj 
sensi,  quanto  colla  copia  degli  esempj  , fra’  quali 
rimangono  solo  desiderati  quelli  de’migliori  secoli. 
Un  filologo  toscano  si  è formalizzato  che  nelle  mie 
noterelle  non  siasi  ancora  fatto  cenno  di  una  voce 
ch’egli  amerebbe  veder  bandita  della  nostra  lingua, 
non  essendo  agli  occhi  suoi  che  un  ascendente  tur- 
pissimo di  Attruppaménto  e di  Attnipparsi.  Egli 
osserva  che  non  abbiam  bisogno  d’immolare  al  gal- 
licismo il  nostro  bello  Esercito^  nè  \ Adunamento ^ 
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{'Adunanza  tumultuosa ^ la  Frotta^  la  Ragunata^ 
sì  quali  poirebbe  lasciar  luogo  1’  Attruppamento. 
Nè  sono  per  esso  auloritù  irrefragabili  i nomi  del 
Salvini  e del  Davanzali,  non  che  d’altri  men  ripu* 
iati  scrittori,  i quali  non  vanno  sempre  assoluti  dal* 
l’accusa  d’avere  accettato  vocaboli  di  bassa  lega. 

Io  non  vi  darò  questa  riprovazione  per  una  ri- 
soluta sentenza,  ma  solamente  per  uno  de’tanti  av- 
visi di  non  abbandonarvi  alla  corrente  dell’  uso  , 
ove  convenienza  noi  consenta,  o necessità  noi  pre- 
scriva. 

UNZIONE,  i Figuratam.  Parole  dì  unzione  per 
Parole  di  conforto,  a N.  Gidnt.  Nap. 

In  quest’uso  Ggurato,  la  voce  non  si  riferisce  mai 
che  ad  efficacia  religiosa  , a mozione  spirituale  , 
alla  diffusione  interiore  della  grazia,  alla  presenza 
del  Santo  Spirilo  ne’  cuori  fedeli.  Volgarizz.  de’ 
Solil.  di  S.  Agosl.  cap,  22.  Tu  se'  la  vera  luce, 
veridico  fuoco  di  Dio  , e maestro  degli  spiriti , 
il  quale  colla  tua  unzione  ci  insegni  la  verità. 
Si  può  vedere  la  versione  e le  note  del  Martini  al 
cap.  Il,  vv.  20,  27  della  prima  Epistola  di  S.  Gio- 
vanni. 

UOVO.  Vedi  SCOCCIARE. 

VITA.  (V.  il  volumetto  anfeced.) 

« Ai  paragrafi  di  Passare  di  vita.  Uscire  di 
vita  , Partire  di  questa  vita  , in  significato  di 
Morire,  vorrei  che  un  altro  si  aggiungesse  di  Ve- 
nire in  vita  in  significato  di  Nascere.  Fur.  37  , 
27  : Come  quel  figlio  di  V ulcan  che  venne  — Fuor 
de  la  polve  senza  madre  in  vita.  » S.  B. 
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VOLERE.  Formo  per  Fogliotio  è voce  ragio- 
uevolmenle  riprovata,  come  erronea,  dal  Maslrofi- 
ni.  Non  credo  gii  si  possa  opporre  con  eOicacia 
la  viva  consuetudine  di  qualche  paese  , ed  anche 
alcuno  esempio  antico^  siccome  questo  della  Vita 
di  Cola  di  Rienzo  , cap.  30  : Messere  Rinaldo  e 
Messere  Giordano  fortificano  le  loro  fortezze  se- 
creiamente,  e fanno  una  congiura;  mostrano  che 
tonno  ribellare  , ecc.  E quantunque  poi  T abbia 
adoperata,  non  sol  distesa,  ma  tronca,  un  nioder* 
no  famigerato  poeta  , penso  doversi  attendere  al 
buono  avvertimento  del  predetto  filologo  : a esser 
meglio  conoscere  dove  gli  scrittori  mancano  , che 
ricevere  ogni  cosa  loro  per  ottima.  » Tuttavia  pia- 
ce anche  oggi  sì  fatta  maniera  a qualche  poeta 
d'ultimo  stile.  E giova  lasciargliela,  se  non  altro, 
a rimare  con  Sonno. 

ZANGOLA.  ( Quella  specie  di  secchia  , in  cui 
si  dibatte  il  latte  per  fare  il  burro.  > Alberti. 

Udo  scrittor  vivente,  di  stupenda  copia  ed  effi- 
cacia nel  rappresentare  le  cose  ed  i falli,  per  mo- 
do che  il  lettore  può  dire  : Non  vide  me'  di  me 
chi  vide  il  vero;  aggiugne  appiè  d’  una  recente 
sua  descrizione  la  seguente  nota,  nella  quale,  fra 
gli  altri  termini , è più  dislinlamenle  spiegato  an- 
che Zàngola, 

c La  zàngola  è quel  pilotto  di  legno  entro  cui 
si  sbatte  il  latte  col  pestello,  e si  serra  e impasta 
il  butirro  sceverandolo  dalle  parli  sierose.  La  roc- 
eia  del  formaggio  è la  crosta  , che  s’  unge  colla 
morchia  (il  fondaccio  e la  posatura  dell’olio)  ac- 
ciocché resti  morbida,  e dia  al  cacio  il  fortore  che 
gli  s’  avviene.  Il  cacio  forte  è il  piccante,  il  ser- 
rato è quando  è compresso  e fitto  senza  pori,  l’oc- 
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chiuto  quando  è vaiuotato  di  molte  bolticioe  ain- 
cavi, eco.  » 

Da  Zàngola  k derivalo  fra  noi  il  verbo 
/are,  dinolanle  in  senso  proprio  l’ accennata  ope> 
razione  , ed  in  figuralo  il  camminare  per  terreno 
fangoso  e dove  lecqua  ristagna. 

ZEPPADELLO.  Vedi  bure/  . 
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Ì>ocKe  poroI«,  *na  liete.  La  sincera  filologia  prò- 
gredisccA  dacché  parte  da  quel  punto  luminoso  ed  ele- 
vato che,  per  la  forma  costante  del  nostro  classicismo, 
fu  dalla  natura  e dalla  ragione  propriamente  fissato 
in  luogo  e tempo  che  la  consuetudine,  la  contraddi- 
zione, la  violenza  non  potrebber  mutare.  Ed  a rin- 
calzarne sempre  meglio  il  principal  fondamento,  gli 
uomini  di  buoni  studj  e di  buon  volere,  non  isde- 
gnano  di  applicarsi  con  bella  gara  alla  correzione 
degli  antichi  lesti,  divenuta  più  che  mai  necessaria 
quando  per  certa  rinascente  ed  onorata  vergogna  vor- 
rebbesi  pure  aver  netta  ed  acconcia  tanta  domestica 
suppellettile  che  ci  togliesse  d'andare  scioperatamente 
alla  busca  per  masserizia  forestiera,  ogni  qual  vòlta 
non  vi  ci  costringa  realmente  la  convenienza  e il  bi- 
sogno. Di  una  tale  sollecitudine  fanno  fede  le  nume- 
rose impressioni  d'antichi  testi,  curate  da  valentuo- 
mini che  sanno  ridurre  a buon  metallo  anche  quello 
che,  per  mal  governo  0 di  amanuensi  0 di  stampa- 
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tori  0 di  correttori,  pareva  motriglia  e scoria  (1). 
Al  qual  proposito,  io  non  mi  so  tenere  di  non  ripe^ 
tere  alcune  schiette  e forti  parole  che  non  ha  molto 
scriveva  un  savio  filologo  di  Verona  ad  un  altro  e- 
gregio  della  Toscana: 

« Non  è da  ridere  no  agli  Italiani,  ma  è da  aiu- 
tare la  filologia  critica  ne*  suoi  studi  « sue  opere 
che  vien  traendo  alla  luce  dalla  oblivione  de' Mss.  o 
coi  Mss.  emendando  e Tteandp  :atfo'  t^ra  lezione.  E 
chi  fior  di  senno  abbia,  ed  amore  alla  gloria  vera 
italiana,  dovrebbe  non  ridere  coi  beffardi,  ma  acer- 
bamente garrire,  sdegnato  aUa  pedanteria  burbanzo- 
sa, di  questi  studj  assai  facile  schernitrice,  la  quale 
colle  sue  beffe  questa  barbarie  letteraria  italiana  pro- 
curò e fomentò  già  tanti  secoli,  ne'  quali  molti  pre- 
clari ingegni  di  questa  faccenda  si  sarieno  occupati, 
con  grandissimo  frutto,  come  si  sono  occupati  della 
filologia  greca'  è latinàfmà  dalla  filologia  nostra  ita- 
liana li  ritrasse  e'  impedì  questa  beffarda  pedanteria 
non  con  altra  arme  che  della  Ksalira  é* della  be^a. 
'Mi  perdoni  l*  Italia  questo'  mio''  sfogo  dHndegnàzioiìe 
contro  ai  nemici  dell'onàr  suo  ìetterarió  in  un  tèmpo 
che  ella  ha  filoioghi  in  maggior  numero  e più  va- 
lorosi che  mai  forse  non  ebbe  in  Italia,  in  Germa- 
nia, in  Francia,  in  Inghilterra  éd  altrove.  Solo  ri- 
mane che  le  costoro  fatiche  sieno  aiutate,  e non  sieno 
^schernite  o poste  in  non  cale.  » (2)'" 

Anche  di  Vocabolarj  eominciamó  ad  averrie  a do- 
vizia; e questo  sarebbe  altresì  buon  segnale  della  crisi 
desiderala  nella  malattia  di  languore  'che  prostrava 

■ . V,  ; • , 

(1)  ^ ne  i>o&  per  una  rilevaotissima  parte,  la  men- 

. aion  ragiuoata  .nella  serie  terza,  tomi  xit  e xt,  delle  llfem.  di 
ilelig.  di  Mor.  e di  Letterat.  che  si  stampano  in  Modena. 

<3)  Leu.  del  P.  Barteionied  Sèrio  al  Signor  PieUo  -Fanfani  , 
-:oeiF£lr«ry<^  anno  HyifMO»  6811  < ■ 
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I tali  studi  in  Italia  ; se  tuttavolta  un  po'  di  spirito 
I demagogico  ( absit  injuria  verbo  ) non  traesse  alcun 
I di  quelli  a manipolazioni  e misture  che  possono  coT“ 
rompere  l’alimento  e falsare  la  medicina.  Del  rima- 
nente, per  quanto  compito,  vagliato  e sicuro  esser 
possa  un  Vocabolario  , sarebbe  errore  la  credenza 
d'aversi  a fondare  sostanzialmente  in  esso  la  scienza 
e l’arte  o la  ristaurazione  e t incremento  d’ una  far 
velia;  sopra  di  che  mi  torna  bene,  a finirla  con  qual- 
che opportuno  ricordo,  recarvi  qui  tradotti  t versi 
onde , per  calzante  similitudine  e caustica  applica- 
zione, un  bell' umor  milanese  rintuzzò  la  critica  pe- 
tulante od  almeno  corriva  di  non  so  quale,  o vero 
od  immaginato,  schernitor  de'  Lombardi  : 

Son  le  parole,  mio  signor  friscello, 

Come  una  tavolozza  di  colori, 

Che  far  possono  il  quadro  o brutto  o bello, 
Secondo  l' artifizio  de’  pittori. 

Senza  idee,  senza  gusto  ed  un  cervello 
Che  regoli  lo  stil  de’ parlatori. 

Qual  si  voglia  linguaggio  è come  quello 
Di  noi  Lombardi,  vostri  servitori. 

Ma  queste  idee,  questo  buon  gusto,  pare 
Che  non  sien  privativa  del  paese. 

Bensì  di  lor  che  han  flemma  di  studiare. 

Ond’è,  Friscello  mio,  che  in  vostra  bocca 
La  favella  dolcissima  senese 
Torna,  più  ch’altro  mai,  barbara  e sciocca. 

Prendete  t agrume  per  uno  scherzo,  approfittatevi 
degli  avvertimenti,  e vivete  felici, 

N.  B.  Per  intelligenza  de*  riferitnenli  alla  Crusca,  si  avverie 
che  il  DOTello  Vocabolario  è pervenuto  alla  voce  Affitto. 

Gli  articoli  comunicatimi  da  benevoli  e prestanti  Filologi  so* 
no,  secondo  il  coosuelo,  coulraddistiuii  dt  ligie  finali. 
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• ?Tfti!:!^ffr!0'^  Certo  i Compilatori  della  Crusca 

-iTaO  f'  iiùt  Avrebber  preso  quasi  a ferrar  Toche  ^ 
^ A registrare  ogni  parola  elrusca,  ^ 

; ' ^ * ' Indietro  ne  lasciarono  non  poche,  :: 

‘ X \v^  ' ^ * , ■ * r Passbroni.  'Jftj 
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ACCIACCARE,  a Comprimere,  Ammaccare,  ec.  a 
ACCIACCATO.  Ammaccato , Soppesto.  Lat. 
C07UUSUS.  » Crusca. 

Questo  verbo  fa  materialmente  riscontro  all’/Ze?- 
cfaccarst\  Acciaccato  (e  più  ruvidamente  ^zzac- 
carsi^  Azzaccato)  de’nostri  paesi  e di  altri  vicini, 
che  risponde  propriamente  al  ricevuto  Sdrajarsi^ 
Sdrajato^  se  pur  non  dinota  plebejamente  di  più. 
Perocché  dal  modo  del  gittàrsi  e dello  stare  a gia- 
cere del  Ciacco  deriva  probabilmente  questo  inci- 
vile Acciaccarsi^  come  dal  costume  di  un’altra  be-. 
stia  venne  senza  dubbio  il  villanissimo  Stravac* 
carsi.  A ciacco  poi  è \o  Sdrajone  de*  Toscani  (1). 

(1)  A proposito  di  Sdrajone  t questo  avverbio,  che  manifesta- 
mente 81  riferisce  a Sdraiare,  presupporrebbe  ancora,  secondo  il 
Salvini,  la  voce  Sdrajo,  dicendo  esso  nelle  Annot.  sopra  la  Tan- 
cia del  Buonarr.  Ili,  H:  Sdrajone,  cioè  in  positura  di  sdrajo;  co- 
me carpone^  ginocchione,  e simili.  . . 
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Certo  i Compilatori  della  Cresca 
Avrebber  preso  quasi  a ferrar  l’ocbe 
A registrare  ogni  parola  etrusco. 
Indietro  ne  lasciarono  non  poche. 

Passkroni. 


ACCIACCARE,  i Comprimere,  Ammaccare,  ec.  a 
ACCIACCATO.  ( Ammaccato , Soppesto.  Lat. 
contusus.  s Crusca. 

Questo  verbo  fa  materialmente  riscontro  all’ 
etaccarst\  Acciaccato  (e  più  ruvidamente  .«^zzac- 
earsi^  Azzaccato)  de’nostri  paesi  e di  altri  vicini, 
che  risponde  propriamente  al  ricevuto  Sdraiarsi., 
Sdrajato,  se  pur  non  dinota  plebejamente  di  più. 
Perocché  dal  modo  del  gittarsi  e dello  stare  a già* 
cere  del  Ciacco  deriva  probabilmente  chiesto  inci- 
vile Acciaccarsi,  come  dal  costume  di  un’altra  be- 
stia venne  senza  dubbio  il  villanissimo  Stravac- 
carsi. A ciacco  poi  è \o  Sdraione  de’ Toscani  (1), 

|i)  A proposito  di  Sdrajone , questo  avverbio,  che  manifesta* 
k niente  si  rirerisce  a Sdraiare,  presupporrebbe  ancora,  secondo  il 
Salvini,  la  voce  Sdrajo,  dicendo  esso  nelle  Annot.  sopra  la  Tan- 
cia del  Buonarr.  IH,  II:  Sdraione,  cioè  in  positura  di  sdrajo;  co- 
me carpone,  ginocchione,  e simili. 
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11  che  sia  detto  per  cbi  dimanda  alle  volte  le  cor* 
rispondenze  di  regola. 

ALLODIO,  c Susl.  T.  Legale.  Quella  parte  dei 
beni  stabili  del  Principe,  o de!  Feudatario,  la  qua- 
le è interamente  libera  dalia  soggezione  e dagli 
obblighi  che  procedono  dalle  ragioni  feudali  e da 
quelle  dello  Stato,  a Giunt.  Bologn. 

Essendo  la  giurisdizione  sopra  somiglianti  vo- 
caboli tutta  della  lingua  scritta,  ben  conviene  che 
gli  eruditi  si  attengano  precisamente  alta  regola  nel 
metterli  in  carta.  E qui  la  regola  dice  che  la  buo- 
na scrittura  non  sarebbe  Allotlio,  ma  Aiodio.  L’uora 
di  leggi  ne  accolga  l’avvertimento  dalie  parole  au- 
torevoli d’un  vocabolarista  legale,  il  Pratejo:  Al- 
LAUDIDM,  fundum  ad  possessorem  pieno  jure  per' 
ttnens,  cujus  nomine  nullum  laudattvum  (colgo 
laudemia  vocant)  praestandum  est...  Eguidem  uno 
1 scribendum  putem  , ut  verbum  eompositum  ex 
a,  privativa  partieula  , et  laudium , iive  lauda- 
tione^  ut  sit  id  praedium  eujusnullus  auetor  est 
nisi  Deus;  idgue  inter  omnes  convenit.  Est  enim 
Laudare  (vel  Nonio  teste)  fwminare^..  In^usibus 
fendorum,  au  in  o immutatum  est  (nam  et  Galli 
opro  au  saepissime  pronuntiant ) y et  Allodium 
prò  Allaudiuni,  1 dupliciy  dveerunt  qui feudorum 
tiòros  composuerunt.  (Lexic.  Jur.)  ^ ciò  vale  per 
Allodio  y deve  tornar  parimente  giusto  per  Allo- 
diale e per  Allodi alità. 

Il  Macrì  tenne  appunto  la  retta  scrittura  nel  suo 
vocabolario,  dove  si  legge:  Algdis  ed  Alodium. 

Eredità  posseduta  dagli  antenati...  Alcuni  sono  di 
parere  che  si  derivi  dalla  voce  fiamminga  Al-outy 
che  significa  cosa  posseduta  per  lungo  tempo*  Ma 
propriamente  dinota  un  bene  libero  , senza  rico- 
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gnizìone  di  feudo,  che  si  può  >alieoare  ’ senza  pagar 
lauderaio  ohe  li  Francesi  chiamano  Zot/.  i Oiule  poi 
si  sogliono  comunemente  chiamar  da’ legisti  Beni 
Alodiali  quelli  ohe  possiede  il  Principe  per  ere- 
dità ovvero  compra  fatta  da  esso,  per  distinguerli 
da'Feudalì.  d 

Si  produce  nel  Vocabolario  di  Napoli  un’  altra 
sentenza  etimologica,  la  quale  io  credo  non  potrà 
disgradare  le  precedenti  : « Allodio,  che  origina- 
riamente si  scrisse  Anhlot,  Anlot  ed  Anlote,  vie- 
ne dal  sassone  an  uno,  e lot  ovvero  ìdot  fortuna, 
porzione  assegnala  ; e vai  dunque  fortuna  propria 
del  principe  o del  feudatario  , porzione  assegna- 
tagli. > 

ALIARE.  Amico  fino  alP  altare:  eccellente  pro- 
verbio de’Greci  e de’Uomani,  che  torna  sempre  op- 
portuno a signilìcare  che  i riguardi  all’  amicizia 
cessar  debbono  ogniqualvolta  la  religione  e la  co- 
scienza ripugnano.  È noto  che  giuravasi  toccando 
Pare.  Onde  Giovenale  disse>  degli  empj: 

— Intrepidi  quaecumque  altaria  tangtmt. 

- ANGELO  e ANGIOLO,  t-  Creatura  iotellelluale; 
e nunzio  d’ Iddio,  s Crusca. 

« Angelo,  figur.  si  dice  d’una  persona  di  costu- 
mi illibati , d’ una  pietà  straordinaria,  ed  in  questo 
significato  si  dice  pure  al  fem.  Egli  è un  Angelo, 
ella  è wi  Angela  di  costumi.  » Alberti. 

Il  Segneri , nel  Quaresimale,  pred.  xiv,  5:  Sa» 
resti  forse  solo  in  un  chiostro  di  Certosini  o di 
Cappuccini?  Pi o certamente:  anzi  vi  avresti  tanti 
Atimoli  per  compagni. 

Nel  moderno  linguaggio  profanatore,  questo  ap- 
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- pelUtivo"  ricorre  sino  al  fastidio,  .tante  volte  apprOr 
priato  anche  a soggetti  coi  quali  non  potrebbe  aver 
convenienza  semon'per  allusione  all’angelo  delle 
tenebre.  In  fatti  sfugge  a qualouno  di  bocca  lave* 
rità , quando  nella  briachezza  del  loro  entusiasmo 
per  certe  persone,  esclamano:  H un  diavolo  1 \ 

APICE,  c Cima  di  qualsiasi  cosa.  Lat.  apex,~^ 
Salvin.  Pros.  Tose.  ec.  > Ant.  Gidnt.  Nap. 

c E per  segno  d’ortograCa,  Accento.  Mann.  Giug. 
[Luglio)  14.  3.  Intuite  le  carte  sacre  non  ci  ha 
facilmente  un  apice  che  ridondi,  » G.  Veron. 

In  questo  luogo  del  Segneri  l’apice  si  stende  alla 
significazione  di  parte,  minima  sì,  ma  risguardante 
la  parola  ed  il  senso,  come  si  può  veder  pel  con* 
testo:  Se  in  tutte  le  Carte  Sacre  non  vi  ha  facil- 
mente un  apice  che  ridondi^  molto  meno  si  è nel- 
P Apocalissi , dove  espressamente  minacciasi  di 
cancellare  dal  libro  della  Vita  y non  pure  chi  con- 
traddica ad  una  parolina  di  essa  come  ad  insus- 
sistente , ma  chi  ancor  la  cancelli  come  super- 
flua (1).  Ben  è vero  che  il  non  aggiugnere  o to- 
gliere 0 mutare  un  apice  serve  ad  esprimere  la 
somma  fedeltà  nella  conservazione  così  del  mate*- 
riale  come  del  formale  di  un  testo.  Pinamonti,  Si- 
nag.  dising.  cap.  1,  n.  9;  Prima  della  venuta  di 
Cristo,  gli  Ebrei  furono  custodi  cosi  fedeli  della 
Scrittura,  che  Filone  potè  affermare  che  ogn'un 
di -loro  sarebbe  morto  prima  mille  volte  che  mu- 
tare un  apice  delle  sacre  lettere.  Del  resto,  an- 
che Dsualmente,  il  non  alterare,  il  non  variare,  il 

(I)  Tutte  al  morale  riferisconsì  quelle  parole  del  santo  Vange- 
lo: FacHius  est  autem  cotlum  et  terram  pratlerire , quaiti  de  lege 
unum  apicem  radere;  per  le  quali  s'intende,  come  spiega  il  Mav' 
tini,  che  la  legge  ha  da  essere  inrallibilmente  in  ogni  sua,  ben- 
ché minima  parte,  adempiuta.' 
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non  discostarsi  d' un  apice  dinota  lo  stare  a rigor 
di  lettera  , il  mantenere  gelosamente  una  legge  , 
una  dottrina,  un  dettato. 

Ilavvi  un  jépex,  inserito  nel  Dizionario  del  Van- 
zon  ed  in  quello  di  Napoli  , come  termine  di  ar- 
cheologia per  dinotare  uua  sorta  di  berretto,  che 
portavano  in  Roma  i Flamini  ed  i Salii,  dello  così, 
per  tropo,  da  Apex,  Apice,  Cima.  Or,  se  abbiamo 
nel  nostro  volgare  Apice^  perchè  soppiantarlo  con 
quel  vocabolo  d’ispida  desinenza,  richiamando  let- 
tera tanto  abborrita  dalia  toscana  pronunzia?  Sarà, 
se  non  altro,  un’affettazione  come  quella  di  Album 

f)Qv  Albo,  e simili,  ohe  vanno  passando  anche  nel 
inguaggio  comune. 

ARCOLAIO.  Quantunque  altre  volle  , in  queste 
Esercitazioni  (I),  siasi  parlalo  AeW''  Arcolajo  e di 
altri  arnesi  che  servono  alla  Alalassa  , pur  giova 
ancora  vedere  ciò  che  me  ne  scrive  uno  degli  e- 
sperti  Filologi  di  quel  paese  il  quale  più  degli  al- 
tri ha  diritto  e dovere  di  ben  determinare  e di- 
stinguere la  signiGcazione  de’proprj  termini. 

('.  È vero  che  ninna  più  intricata  matassa  di  que- 
sta può  rinvenirsi  in  Vocabolario;  e il  dolorosissi- 
mo si  è che  l’iiuhroglio  venisse  fatto  da  valentuo- 
mini lutti  fiorentini  e sempre  residenti  in  Firenze. 
Ma  chi  dava  opera  a provvederci  di  un  Vocabo- 
lario , che  togliesse  tanti  scismi  letterarj  , avrebbe 
dovuto  abbassarsi  a meglio  ricercarne  quel  popolo 
presso  cui  stava  , e ohe  dice  le  cose  sue  sempli-' 
Vero  è poi  che  il  Guindolo  serve  pro- 
priamente a far  le  matasse  , quantunque  non  sia 
{'Aspo,  pur  esso  destinalo  al  medesimo  officio,  ma 

HI  V.  il  sello  volumetto  alla  voc«  Abbindolan  , ed  il 
alla  voce  Guindolo. 
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in  diversa  maniera  ; e che  Io  stesso  Guindolo  o 
Agguindolo  è pur  diversissimo  Arcolajo  nella 
forma,  nel  molo,  nell’uso  cui  serve.  Ma  ecco  più 
nel  particolare  le  diilercnzc  di  questi  tre  strumenti 
presso  noi  Fiorentini  : 1.  L’  Asfo , che  i Toscani 
appellano  ancora  Naspo,  è un  legno  dritto,  io  cui 
stanno  due  traverse  di  legno,  opposte  luna  all’al- 
Ira,  il  qual  lagno  ò tenuto  colla  mano  sinistra,  c 
colla  destra  si  passa  da  un  gomitolo  il  filo  sulle 
delle  due  traverse,  per  formarne  la  matassa.  2.  II 
Guindolo  y che  si  gira  con  un  manubrio  orizzon- 
talmente , serve  pur  esso  a far  le  matasse  ; ma  è 
più  in  uso  presso  i mereiai , i quali  sovr’  esso  , a 
gugliate  coniate,  formano  le  matassine  di  seta,  di 
filo  curalo  o tinto  , per  venderle.  Il  Guindolo  si 
rinverrà  nelle  botteghe,  V Aspo  nelle  famiglie.  3. 
L' Arcolajo  poscia  , che  serve  a disfar  le  matasse 
e ridurle  in  gomitoli,  è infìtto  in  uno  stile  di  fer- 
ro fermalo  in  un  grosso  zoccolo  di  legno  , e di 
mano  in  mano  che  si  svolge  la  matassa,  gira,  s 

ARMA  cd  ARME,  c Ogni  arnese,  o strumento, 
per  lo  più  di  ferro  o d’acciajo,  per  uso  di  difen- 
dere se  0 offendere  altrui,  s Crusca. 

Dicest  Rguralamenle  dei  mezzo  naturale  di  offe- 
sa o di  difesa  che  hanno  gli  animali.  Così  nel  poe- 
ma della  Caccia,  di  Erasmo,  da  Yalvasone  (1),  ove 
parla  de’ cervi: 

. i • ì * • • ■ 

(I)  Questo  poema,  il  quale,  a giudizio  del  Gamba,  ha  più  titolo 
atta  estimaiione  de'  letterati  che  a quella  de'  caceiatorf , non  è 
fra’  libri  citati  nel  Vocabolario.  Ma  qui  giovami  ripetere  che  i] 
mio  lavorietto  non  mi  obbliga  strettamente  a questi  privilrgiati, 
e che  nell' accostarmi! ad  altri,  non  presumo-valermene  propria- 
mente per  autorilà,  ma  si  per  buona  testianonianza  dell'uso,  del- 
l‘antichiià,deiraecuncexu  ai  qualche  voce  o pur  di  qualche  ma* 
uiera  di  locuzione. 
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Forum  di  grandi  arme  e d'ardir  poco, 

S'adunan  essi  in  numerosa  gente  ' 

Quando  voglion  cambiar  gli  alberghi  e i paschi, 

Tremando  ad  ogni  foglia  aìco  che  caschi, 

ARMARIO,  a Armadio.  Arnese  di  legno  , fallo 
per  riporvi  checché  sia  entro  , e serrasi  e apresi 
a guisa  d’uscio.  Lai.  armarium.  > CncscA. 

Guardando  alla  slrultura  della  parola,  tanto  nel 
latino,  quanto  nel  volgare  , si  direbbe  che  avesse 
dovuto  originariamente  significare  Tarnese  da  cu- 
stodirvi le  anni.  In  tal  presupposto,  (mesto  sareb- 
be facilmente  passalo  nella  medesima  forma  o po- 
co dissimile,  senza  mutazione  di  nome,  a custodia 
di  lulfaltre  cose.  Fu  dimandato  se  conveniva  così 
nominarlo  eziandio  quando  le  cose  custodite  erano 
sacri  arredi.  Domenico  Macri  avrebbe  forse  rispo. 
sto  che  sì.  Almeno  ei  registra  nel  suo  Vocabolario 
Ecclesiastico  ^rma  Sacerdotalia,  chiaramente  ado- 
peralo in  sì  falla  relazione  da  Rolaldo  Abate  con 
queste  parole  : //ora  vero  diei  tertia,  arma  sibi 
deferanlur  sacerdotalia , (juae  induet  extra  c/io- 
rum.  Dunque  , se  per  Irnslalo  furono  così  delti  i 
paramenti  sacerdotali  , ninna  ripugnanza  a nomi- 
nare Armadio  la  loro  custodia.  Ma  , senza  ciò  , 
vediamo  die  il  termine  ha  in  ambo  le  lingue  un 
signilloato  sì  generico  di  Reposilorio,  che  sarebbe 
irragionevole  difHcultarue  1’  uso  al  linguaggio  ec- 
clesiastico. 

La  Crusca  aggiugne  ad  Armario  un  paragrafo 
pel  significalo  di  Scaffale  , adducendo  il  seguente 
passo  delle  epistole  di  Seneca,  senza  dirci  da  qua* 
le  : E tu  ameresti  meqlio  , ciò  di  tu  , efi  io  ti 
dessi  libri  che  consiglio  ; ed  io  son  presto  di 
mandargliti  guani  io  n’  ho , e di  votare  tutto  7 
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mio  armario  e mio  ciscranno.  Senza  dubbio  VAr^ 
marium  latino  era  termine  anche  di  libreria.  Ma 
veramente  que’  libri  potevano  esser  chiusi  in  un 
armadio,  al  modo  che  se  ne  veggono  in  tante  bi- 
blioteche. Certamente  ninno  direbbe  oggigiorno  Ar- 
madio ad  un  semplice  Scaffale.  Nè  sembra  poi  che, 
pel  solo  esempio  qui  recalo,  il  nostro  Vocabolario 
potesse  far  corrispondere  a Scaffale  medesimamen- 
te K Armario  e il  Ciscranno.  11  volgarizzatore  deb- 
be  aver  voluto  significare  due  distinte  cose , come 
se  ne  vedranno  due  nel  passo  latino  , chi  abbia 
tempo  e voglia  di  ricercarlo. 

ASCENSO  dice  e scrive  taluno  io  islile  curiale- 
sco, parlando  deU’avvanlaggiarsi  di  grado  ne’pub- 
blici  offici.  La  buona  voce  è AseendimentoìxaCiV^ 
questo  senso  la  più  propria  si  è Avanzamento. 

ATTACCAMENTO,  c L'attaccare  (cioè  TAppic- 
care,  Tllnire.  il  Congiungere  Luna  cosa  airaìlrao 
coH’altra).  » CnuscA. 

Come  termine  grammaticale.  Segneri,  Arte  di 
pred.  bene,  Ir.  4,  cap.  23.  Il  terzo  (vizio  della 
elocuzione)  è il  solecismo  y e si  fa  X.**  negli  at- 
taccamenti , cioè  nelle  particelle  congiuntive  , 
delle  quali  alcune  hanno  corrispondenza  fra  dt 
lorOy  e non  possono  stare  f una  senza  l altra  (1). 

AVVAMPARE.  Come  ben  s’acconci  a metafora, 
lo  fa  scorgere,  fra  gli  altri,. il  Segneri,  Quar.xxi, 
3,  con  simultanea  riferenza  al  fisico  ed  al  morale: 
Comincia  a leggerle  (le  azioni  di  un  Santo)  pri- 
ma per  curiosità  y di  pot  per  diletto y indi  sente 

(I)  Vedi  le  Esercitazioni  dell'aaoo  scorso  aU’art.  Fioretto. 
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a foco  a poco  infiammarsi  all'imitazione.  Quun~ 
do  air improvviso  avvampando  UUto  nel  cuore  di 
un  amor  santo,  e nel  volto  di  un  vergognoso  ros- 
sore, prorompe  in  un  sospiro,  e dice,  ec, 

BERE.  Niuno  degli  esempi  in  senso  melaforico 
esprime  quello  che  la  frase  del  Segneri  nel  Quar. 
XI,  4:  No7i  siete  voi  per  lunga  età  abituati  a ber 
re  /’  iniquità  con  quel  gran  diletto  col  quale  un 
anso  Lisimaco  trangugiò  quella  coppa  d'  acqua 
costatagli  un  reggilo  intero  ? Ma  questa  è una  di 
quelle  vive  locuzioni  che  tanta  forza  aggiungono  al 
linguaggio  della  religione  e della  morale , per  la 
fonte  dalla  quale  derivano.  Quanto  magie  abomir 
nalis  et  inutilis  homo,  qui  bibit  quasi aquam  ini* 
quitatem?  (Job.  iv,  16.) 

BOCCA,  a Cavar  di  bocca  una  cosa  ad  alcuno 
eolie  tenaglie  , e Cavar  di  bocca  assoluta  no  ente  , 
Tale  Fare  ogni  sforzo  per  indurlo  a dirla.s  Cnusci; 

Cavar  dt  bocca  si  potrebbe  alcuna  volta  riferì* 
re  a persona  od  a cosa  ohe  fosse  ritolta  per  forza 
alFallrui  potere;  come  in  questo  del  Varchi,  Boez. 
pros.  4:  lo  medesimo  cavai  di  bocca  a coloro,  i 
quali  io  si  volevano  mangiare.  Panlino  uomo  no- 
bile,  ec, 

CAMMINO,  c Col  verbo  Uscire:  Uscir  del  cam* 
mino;  deltoancbe  in  senso  fìg.  Bocc.  g.  3,  n.  10< 
Filostrato,  per  non  uscir  del  cammino  tenuto  da 
quelle  che  reine  innanzi  a lui  erano  state,  ec.  > 
N.  G.  Nap.  ; 

Anche  la  frase  inversa  Tornare  in  cammino  , 
della  quale  è apertinimo  il  senso,  prestasi  accon» 
oiamenle  a signiGcazipo  figurala.  Cosi  vale  Ripi* 

14 
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gliare  il  filo  di  nn  discorso,  Tornare  ad  tin  nrof)0> 
sito;  quel  che  in  Toscana  , con  metafora  al  tutto 
municipale,  si  disse  Tornare  a «bomba.  Se^aeri^ 
Crist.  islr.  pari.  I,  ragioni  21,  a.  17;  Ora  tornan- 
do in  commino^  questi  due  avvertimenti  ec.  ben 
ponderati  e ben  .praticati , ci  daranno  ' quella  de- 
strezza che  > in  primo  luogo  io  richiesi  \ a ^ domar 
lo  sdegno.  ^ ^ • 

, . ' ■ ' ^ \ 1 i'-  '^.1  1 ' 

CANDIDATO.  < In  forza  di  sust.  Candidali  odi^ 
cevansi  Coloro,'  che  chiedevano  in  Roma  y i niagii- 
strati.  i . > . 1 1 «ij  > ;i  > . i7  .'.  Jiiit 

c E a queirimilazione  dioesi  anche,  oggidì  CatOr 
fidato  Chi  pretende 'cairiohe,  magi^^rati,  ò simili,! 
Crusca.  •«  \ ' «i  » ...  ■ ■ v.>V‘  ■ 

È dunque  improprietà  rapp1icarlC)&  chi  sift^ 
promosso  o nominato  od  eletto. 

CARNASCIALE  e GARNESeiALE.'\  t^  Oicesì.  U 
Giorno  che' pi^cede  al  primo  di  quaitesima,  che  anche 
si  dice  Carnevale  .o  Carnovale.  '.Jbat.'  bttcehanaiia. 

e (Diceai  anche  a tutti  (pie'giorni  preoedenli 
al  giorno  i di  cérnovale^  ne’quali  si> festeggia!..  LqL 
iaccAflwn/fVzi  *. Crusca.  1. ri  - . 4 1\. ;i  .'nn 
e Da  e»r«e,ie‘idal  veAo,#càfl!Ì«r4,preio..ael'ten* 
so  de’Napolit.  ec.  » N.  Gidnt.  Nap.  .-jì  , ;»v  *. 

Questa  opinione  intorno  aH’origine  delia  voce,  è 
cosa,  véochiai  ’ Ma.  ,non\  può:  ea.'ère  cotìfotlWà' A pur 
di  Montaoo;:  daUa' .consonanza  di  'OOnccUo  dolio  .par 
role  della  Grasca-.^Gli  Accaderaiei  si  .risWioMro  ad 
una  de^oizioBe-.'.confQÌnae  lalUide»  eheiil^ popolo  an- 
nette a voci  trascinale  dal  fallo  ad  iinìvpp(icazio>- 
ae  divernat  dalia -.pri«aClorO‘natura«r.I1i  &itlLiili(Air- 
nasciale-'  va-'jXùgrnosciale  r icoatìsoer r, uA’  ^ìigine^  idei 
tutto  Qppostà:ja)quellais&e  figli  JinT*si«bbe  4ae  «pAc 
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natia.  Prima  che  la  pessima  consiieiudine  delie  prò* 
fanità  e degli  slravizzi,  che  hanno  meritalo  il  no> 
me  di  baccanali  , si  stendesse  fino  ad  invadere  i 
primi  giorni  di  quaresima,  non  che  gli  ultimi  pre- 
cedenti, questi  erano  un  preparativo  alle  sellimane 
di  penitenza,  il  quale  si  manifestava  massimamente 
nella  privazion  delie  carni  ; onde  la  voce  Ccirnis- 
privium,  definita  nella  sua  proprietà  dal  Diicangio: 
Tempus  quo  eannbus  privari  incipiunt  Fideìea , 
ante  jejunia  Quadragesimae.  Ora,  nel  senso  me- 
desimo di  questo  Carni sprivium  imbrocca  il  voca- 
bolo Camislcvamen  e Carneletarivm  , dal  levare 
o proibire  la  carne,  lodi  il  nostro  Carnevale^  che 
ha  maf^iormenle  improntata  l'origine  neH’usalo  suo 
verbo  Carnevalare  (onde  il  Carnevaleggiare , ac- 
cettalo ne’ più  recenti  dizionari  ),  il  quale  si  facil- 
mente riducesi  alio  schietto  Camelevare,  Ma  tal 
verbo  Carnevalare  è fralel  germano,  per  non  dir 
gemello  , di  Carnescialare  o Camascialare  , che 
nel  Vocabolario  ha  ricetto,  e che  torna  con  ievis- 
sima  trasposizione  al  Carnelasciare , tallo  rispon- 
dente al  Cameni  laxare  del  basso  Ialino.  Or  non 
ia  mestieri  di  molto  acume  etimologico  a rilrarnp 
la  pretta  e primitiva  idea  del  Carnesciale,  tult’af- 
fatto,  come  dicevamo,  opposta  o quella  di  uno  scia- 
lamento  0 sciupinio  di  carne,  per  gozzoviglia.  Chi 
volesse  a questo  proposito  altri  chiarimenti  storici 
e filologici , potrebbe  vedere  le  Mem.  di  Relig.  e 
di  Letterat.  ser.  hi,  t.  aiv,  f.  379  e teg. 

CAHNEVALt;  eCARNOVALE.  t Carnasciale.  Ut. 

bacchanalia.  i Crusca.  ; 

c Dal  sost.  carne,  e da  tale  imper.  del  vero,  va- 
lere, usato  per  prender  comialo,  quasi  voglia  dire: 
Addio  carne,  i N.  G.  Nap.  . 


z-i  by  Gl 


316 

• * Miro*  vWiihllime  etrraó^ógico^  Trovavasi  igià  nel 
■Dtzionariò 'Toscano  di'  Adrlabo  Polilii^  Qiié«la‘  crii- 
'gine  suppòshizta ‘àcbtdénlàltnénle  8'‘aooorda  bi  fal^ 
■|o,  ma  non-' ri^pbride' alla ‘ràglotì’  filologica  ditale 
denomìfiaiioner  Lb ’stesStì  Pèlili  si'era  espresso  in 
'via  diibitalirte/' ed  aveva' esposto Faiifché’  (in’allra  o=- 
■pinionfe,  secondo' la  quale  si  poirèbbe'' intendere  di- 
rellamente  enrné  vale  nel  vOfgar  senso' dei  verbo', 
dinotante  'il'italor  detla*earne;  perché  ae  tw  man- 
gia assiti  in*  quél  Mertrpo/'  Gli'Abeàìlemici  si  ei^nè 
riferili'  a Oiniil  contpoOtb'  di  VOcP  ooUa  'pemptice  no*- 
terclla^*’'I^Mtftl(’'lfdf7ie  vaie;  TOé'con  buon  gludisib 
la  rimossetó  datrullitoa  lórbì  cOntpilaaione.iQui  pon 
fa  meslierl  ‘d’altre  parole',; 'dopo  le  cose-  accennatb 
neiraflicorèiro''  préc€(letìle,‘‘'se  nOtt''  fosse  pe^  notare 
che  perféHamerite  collima  al  eonéelto' originale' del 
upstro  vocabolo' il  Cufnest&lendaa’  della-Lingoa  Ca*- 
nligliaiia‘\  sigoi^anlè’-appnnlo'  qnello  die  presso  Oofi 
Carnevaie:  ^ _ no’g 

- ■ y n -<  ,*  ;)  0 • >n  r- i <■  i:.. '<h  v .7  ! >'i 


CORPO^.'  ^tt  vi  crepa  tGVpà.  ^sto  avvwbialm:  col 
verhò'.blangiace ’e  simili’,  vale  lMaogiave‘'q«asi  piò 
•che  non  ai”  può.— -Alleg.  179.  ^ÈeéVuina  ^ordina^ie^ 
meritè  l'ilio  \ 'fraeannania  'i  '<drsfendenn<foeb 
'à  crepa  tr  Catsca,'^  ,omr/oui!>  -ì-r-oj  /..l  .t 

‘ -Mòli ’-menoV anzi;  più’  esprimealep  nel  medesimó 
basso"  stildV*^  la  A'^seoppra  carpo  del  Moin^ 
gante?’ lp’6T,^i  recalo -dalla  steiéa' Crusca  pel  veHvo 
ibVf^are>Sbhe‘  é- Mangiar  ifeon  ptèslemY  con  ingòK 
digia.,  ^ , ..... 

.i.-.i  ^ypj^à^sf-f^pìa^/orpó  ptr  ila  tiàtio^y  ^ . 

L scuffìan.  eh'  e'  parean  ^ettxicqtia  usciti. 

’ob  .loirp-  r.ì’  fu  » 

‘V'Luogo^'^tfdVe’  U‘ Vftatìdao%i  cuWèi 

Lat.  ctiiina.  ‘ 
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« Per  la  Vivanda  stessa.  Lai.  Vif. 

Crisi.  Li  mandoe  un  poco  di  cucina ^ c/Cella  acca 
apparecchiata.  Vii.  SS.  Pad.  Quello  suo  ministro 
ciò  udendo  , per  grandi  nox’ae-  cosse  della  cuci- 
na, € quando  fu  cotta,  mangiarono,  t Crusca. 

d L'erbe  che  si  mangiano.  Vii.  SS,  Pad.  2.114'. 
Ditegli  ec.  che  non  inacqui  la  cucina  dell'orto.  > 
Cium.  Veron. 

In  quest’  ultima  significazione,  senza  dubbio  al> 
cuno,  è parimente  l’esempio  dello  stesso  libro,  aN 
legalo  dalla  Crusca  pel  suo  secondo  lema.  iiasta 
conoscere  che  il  lest  o Ialino  ha  : Et  coxit  pan  a 
olera  (1).  Onde  brevemcnle  il  Cesari,  nel  margine 
della  sua  ristampa,  dichiarò,  cucina  per  eròe.  In  lai 
senso  abbiamo,  verso  il  fine  del  medesimo  capitolo, 
che  è il  Lx  della  terza  parte  : Nel  mio  desinare 
s'  uccidevano  molti  uccelli  e altri  animali;  e in 
quello  scambio  abbo  ora  un  poco  di  cucina,  ec. 

Vuoisi,  per  occasione,  avvertire  una  menda  non 
lieve  nella letlera  del  testo,  come  sopra,  allegalo 
dagli  Accademici,  ov’ è dello:  Cosse  della  cucina, 
e quando  fu  cotta,  mangiarono.  Tulle  le  moderne 
impressioni  leggono  medeaimàmente.  Ma  dopo  quel 
cosse  di  senlimenlo  passalo  e compilo,  come  torna 

* * 

(I)  Alla  frase  prr  ^ron^i ’nòasr,  nulla  corrisponde  in  esso  lesto 
latino,  almeuo  iu  quello  del  Rusveido.'  Foryie  il  Cavalca,  volua* 
ri7.»audo,  l’aggiunse  per  crescer  foi/a  al  concetto.  Un  santo  Mo- 
nacò , por  fare  onore  ad  -un  visitante , ingiunse  a chi  gli  nnnt- 
strava:  Pn  nòerruta  di  questo  stolto  Jbate,  che  est  vruiito,  facci 
bene,  da  inaiigiarf  ; ed  a quel  ministro  eoccudo  e,  am)restaudo 
ortaggio  , parve  fare  un  Dànclietto  nuziale.  Cosi  ne'  F^ioretti  di 
S.  FranccsBQ , in  quel  grazioso  capitolo  della  Vita  di  Frale  Gi- 
nepro, ove  si  racconta  com'egli  uua^  volta  preparasse  le  vivande 
a’  Frati  per  quindici  di,  leggiSoin  (M  ano  che  stava  ragguardan- 
dolo,  e riferiva  agli  altri:  /o  ci  so  dire  che  frate  Giiiepro  fa  noz- 
ze, volendo  per  viva  simililudiuc  e.spriincrc  raiTacceiidaineiito  di 
lui.  che  delle  provvigioni  iu  copia  prccacciate  avea  messo  a fuo- 
co ’ojfiii  cosa.  ' 


m 

ozioso  il  quando  fu  cotta!  Qui  l'iananzi  infalIibiU 
mente  diceva  otta;  e^il  trascurato  o piuttosto. pre* 
suniuoso  copista  scrìsse  cotta.  E a qunlclie  odierno 
amanuense,  ohe  ne  sogghignasse  trionfando,  si  |>o« 
trebbe  sotto  voce  ripetere:  Quidrides?  mutato  no- 
nìine,  de  te  Fabula  w«rra/i/r.  Altri , fra  gli  'anti- 
chi, meno  ignorante  ed  ardito,  si  contentò  di  so- 
stituire ora  ad  otta  , modificando  la  toscana  ma- 
niera, senz’alterare  sostanzialmente  la  voce.  E così 
ha  l’edizione  veneta  del  1475,  A prova  irrepugna- 
bile della  vera  lezione  sta  il  latino:  Etsurgentes, 
bora  competenti y comederunt. 

rUClfoRA  e STIRATORA.  (Y.  il  volume  pre- 
cedente.) ■’ 

‘ a Non  si  deve  credere  che  i Toscani  iion  abbia- 
no Cuciiora;  anzi  è vocabolo  dal  popolo  usilatis* 
simo.  Cucitrice  dicono>  i colti;  presso  la  plebe  ave- 
rebhe'troppo  del  rioeroaie.  Stiratovi  ci  e di  gran- 
d’  uso  : fra’ colti  Stiratrice  ; fra  tutti  pii  comune 
JiteaUiatora  (1).  t Filoli  Fior.  r 

I .... 

> CERATELA.  Se  dimandale  a qualche  giurista  la 
ragione  di  questa  voce,  vi  diri  ch'essa  dinota  l’of- 
ficio del  curatore,  siccome  Tutela  quello  del  tu- 
tore. Ma,  poiché. si  tratta  di  un  linguaggio  obesi 
onora  di  molta  aderenza  al  Ialino,  essi  dovrebbero 
parimenle  mostrarvi  che  dove  i romani  giurecoo- 
Milti  ed'i’iore  seguaci  parlano  de  tutela  et  curoy 
sarebbe  s^ala  locuzione  più  congruente:  de  curate^\ 
la.  In  conchiusione,  ci  atterremo 'anche  noi  oCu'- 
ra,  senza  pericolo  di  non  essere'  intesi.  ' 


(1)  Tale  sarà  l'uio»  mt  propriamente  lo  Stirare  non  importe* 
.rebbe  riniildatura. 


/ 
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CURATO.  Add.  (V.  il  settimo  volumetto  di  que- 
ste Esercitazioni). 

c I Napoletani  sbagliarono  credendolo  detto  del- 
le materie  atte  ad  esser  Jilate,  ecc.,  coll’esempio 
delle  Tariffe  toscane:  Tessuti  delle  suddette  ma- 
terie^ per  essere  curati,  gualcati,  ec.  Non  di  cesi 
ivi  Materie,.,,  curate,  ma  Tessuti...  curati;  e,  se 
80n  tessuti,  come  si  filano  più?  E chi  non  vede  qui 
che  non  vuol  dire  Tessuti  per  esser  JUati,  ma  bensì 
per  esser  posti  in  bucato , imbiancati , e poscia 
gualcati?  » F.  F. 


DIANA,  c Aggiunto  che  si  dà  alla  stella  che 
apparisce  innanzi  al  sole,  i Crusca. 

Nella  Leggenda  di  S.  Orsola,  che  {siccome  par- 
mi  aver  detto  altra  volta)  nella  sua  popolare  sem- 
plicità spira,  a tanti  passi,  la  toscana  fragranza: 


Un  angelo  parca  del  Paradiso 
Che  fosse  fallo  crealura  umana; 

E quasi  riluceva  il  suo  bel  viso 
Come  al  mailin  fa  la  stella  diana. 

DICIUNO.  Add.  Figuratamente  si  appropria,  fra 
gli  altri  usi  , a difetto  di  locuzione  o di  stile.  Sc- 

fneri,  Arte  di  pred.  bene  (I),  tratt.  iv,  cap.  145: 
e virtù  proprie  di  questa  forma  tenue  sono  tre: 
chiarezza,  evidenza  e persuasibilità.  Il  vizio  op- 
posto è comunemente  chiamato  parlare  arido,  sec- 
co, digiuno. 

Per  simil  guisa,  nel  citato  capitolo,  sono  appli- 
cali al  discorso  gli, aggiunti  di  Gracile,  Macilen- 
to , ecc.  presi  dalla  persona  : Per  esser  lodevole 


(I)  V.  nel  precedente  libercolo  di  queste  Esercitazioni  la  nota 
all’ art.  Fiorello. 
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questa  fama  di dm\èmgnO(ch0iim  {inut per 
cosi  dire,  gracile,  non  però  macilfinla  ed  ù^err- 
mai  disadorndìi  non  pera  inupulita  ed.intrmnda,  tc. 

( ' i'  ■>  T-»-.  ■ V)Vi.  . A. 

- DlMilNUZiONE.  GUre  la  Sua  generale  slgnifiQaHr, 
za,  è notalo  ne’rèceoti  Vocaholari  qual^teriafne  dei\ 
musici  e de’  legisti.  Vi  potrebbe  <mnmarire  allres’ii 
'come  termine  relloricoiodt  oratorio.!  Segneri  '.j  ael; 
predetto  libro,  .tr.  3,  cap.  .12:  bd  tìit»ina%ioue  n0s, 
è altro,  che  un  artijicw  j'tttorieo^  fOn  c^i  una  co- 
sa apparire  si  fa  minore  di  quiUo  ^cnfi^Or  ptimo  ', 
aspetto  rassembra;  come  per  l’opposto  V amplifi- 
cazione è un  artificio  rettorùco.  Concai  sifii,ó6tn- 
parire  una  cosa  maggiore  di  quello  che  a prisfta^ 
vista  ci  pare.  -,  'n-.i.'  ^ ?.>  ; 1> . ^ 1 r.' ' 

iV.ì  • ; ,d  '<  r.y-  - ■■■■:  I •!•  i;;! 

DISSECCARE.  « Seccare.,  »ì)Gbc8C4*  ! ■ 

I S.  Caler,  lell.  66.  jdltro  non  vorrebbe  il  di~ 
moniò,  che  condtieerci  in  su  la  eonfusione  e tri- 
stizia, la  quale  dissecca  d'anima.  E 18.  Il  quale 
( l’amor  proprio)  dà  amaritudine,  che  affligge  e 
dissecca  l’anima.  (In  quésti  due  esempi  metafori- 
camente). > G.  Veron.  . , . . ' ■ • 

Ed  in  sènso  proprio.  Beicari,  Rappresentar.,  face. 
73  (Ediz.  fior.  1833): , ' , \ 

Chi  tiene  H sm  cuor  lieto,  vive  assali  ì>  ' m j 
L'anima  triHa\ fa., disseccar  l'pssa.  :viv.>;  i 

Che  è quello'  de^saòri  ProVerbjV  Animus  gaudens} 
aeiatem  jloridam  facit  : spiritus  tristis  exsfceàt 
ossa.  Luoghi' similissìitìi'^^d'àllri'  axilòrì  sono  adddtti^ 
nel  Vociibolano  , 'all’ articolo  Dìsèccaref  " ' , 

, . > t ‘ V \ *1.  l » .1;  . J ‘ 5 , >>- 

s * 

ENUCLEARE.,  Verbo  ricevuto  in  diverse  giunte 
alla  Crusca , ma  ripugnanle  alla  pronunzia  losca- 
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oa.f  9(1  io  generale  gnperlltioj^  dacché  abbiamo  il 
noslro  proprio  Snocciolare  che  si  presia  conveuién- 
aucbe  al  senso  figoralo  di  Spiegare  , Dì- 
<;Jiiarare,  Spianare..  L’aiiiorilà  della.Zucca  del  Doot 
non  io  raccomanda  gran  fallo.  Tulio  al  più  sarà 
iQllerabile  nel  linguaggio  doUrinale,  per  avviciaarsi 
alla  gravila  del  Ialino.  , , 

.',C3PJSCAllb].  Supini  faiuiiiiarmenle,  per  espressi- 
va figura,  trasferire  \\  Vescare  al  senso  di  llicer- 
care  con  isluJio  , con  induslrià con  solUgliezza. 
^la  ù i^oreosi  { almeno.,  in  qualche  paese  J' per  dirlo 
più  gravem^>()le , fiao^rqiip  ad  che  ri- 

spettar, si  vuole  pe|la  forma  latina,  ma  pbe  del  re- 
sto, non  poli  ebbe  loro  in  vidiare  altri  che  un  mae- 
stro .Fidenzio. 

-r.7Ì  : ;ii!  '•l'-n'ii  q!»  a-j'iYiv  id*>.  Uiu  ih  •^abu‘>^•  n 

x^^,iPlQHlCllI^UTO.rtC.bo,.bft.  1^  binti  p.-inlrec- 
pj^li  di.  ;fiqri,  E uiya..  dj,,quel|lù,|Voqi  .composie^^^^^^ 
il  toscano  Marucelli  aaduceva,y;^nel.|a  dedica  jde’suoi 
primi  versi  ditirambici,  a mostrare  conie  la  lingua 

m^lra,?-uon;m!^o.!d^t?i  Sfeqar9!rd«ll^  f^sse 
atta  a riceverle.  Gsolla  poi  ue^j^|le^  versitj  iraen- 
.dola  al  figuralo;  „i  ..0  . ,-,<i  /"■ 

Nè  sempre' sm- fhrierimti  'i  eMl.>  ' ' > 

Che  ricorda  , il  ^e/na  <Ì^  Ausonio  ^ alle- 
galo, dal,  Forcellini.  , , 

.■  Del  reslo  sì  falla  voce  inconlrerebbe  ne’moderni 
Vocabolari  le  sue  parenli  JnguicrinitQ,  O^icrmi- 
U>f  Orichiomata,  airuHIma,  quali  non  sarebbe 

r mancalo  esempio  a,àchie  di  qu^slp^m^desimp^aulore. 


r FlUM^UE,  c Àdd.^  dì  FiiimeLtàu' 
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«.irvIÀtE « * P".  L:AdH. , Di  fiutQe.  Làt. 

Ut,  » ■ Crusca.  ' . ■ ■ ’ ;■ 

' Nelf^  miove  giunte  napotifane  ai  noUL  Fiumtde 
Toce  antica,  e aggiugnesi'che  ai  vegga  e dica 
Fiutiate.  ‘Otti che  présefìvaar  ^ io  qneata  parte, 
da' nòli  Tcscatii  hi  l^ge,  è On  séprusoi  Gli  ‘jAeca> 
demici  accolsero  dal  Volgariazatere  delle  ' Epistefe 
d’Ovidio /'mma/e,  perchè  della  stessa  famiglia  che 
Fiumi' Fivmèttò  ^ Fiumana  Piumata,  Fiumi- 
naie  Fiumaticà , ec'. , lirtti  ' cOnfotmi'  'alla'  natura 
d’una  lingua',  fa  otrafe  non  si  adatta  che  forzate' 
mente,  jier  dotManfei  tiolenza,  alte'  pronunzia  della 
lettera  A'nrécedura  da  altra  cobsonabie  nella  me* 
desima  sillaba.  'Atinnisero  'ancbe  Flutiàlè,  riscoQ* 
Irato  nel  Crescenzio 7 'dove  H traduttore  area  sot- 
occhio  un  quaedam  etiam  fluvialet.  Non  potea 
pretender  di  più  chi  avesse  desiderato  un  deriva* 
livo  dlld  voce  adoperata;  ib‘ servigio  della 

rimà  sdruccbia,  da  Ciusto  de^ Conti  e dalSannaz* 
zaro.  "Dunque  bastava.  ' ' ‘ ‘ ' 

^ I-  I 0 ; i .1  (li*.  . i * , , , 

‘ FORZA,  c GÓgKardia,. Robustezza  di  corpOi'f*o* 
"lere,'  Possanza.^' Làt.  'roA«r,W#.  ■ ' '' 

e.  Per  metaf.  Quantità,  Buon  numero.— Tac.  Sior. 
5.370.  Prontide  fosrza  di  battelli,  ec.  » Crusca. 

Gli  editori  bolognesi  iniraposero  in  questo  pa* 
'ragra'b  là  nótcYeHà  etimologica:  t Voce  tolta  dal 
Francese,  v ,(  napolitani  sostituirono  quest*  altra  : 
‘«In  frgnc.  'è  sorta  di  awerb.  'odi  add.  sen* 
Za  geriére' né  numero,  che  vale  assai,  i» 

’ Lasciamo'  che  volendosi  riferire  al'  francese  , 
nòo' farebbe ‘^ùttsnier'i  che  Hi  metter  .la  nostra  voCe 
a riscontro  ,de|  loro  sostapl.  Force,  dioqtante  q.uel- 
'lo  sieste  che  ’pel'irostrd  ^ha  dichiarato  la'  Crusca. 
Ma  in  ogni  modo,  perchè  uscir  di  còsa  à ricercare 
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ftllrove  i’orìgibe?  Se  ciò  ohe  i LalÌDÌ  dissero  Fis^ 
i nostri  buoni  antichi  I hanno  sempre  detto  Forza^ 
oontinuandosi  al  lat.  barb^  Fortia  t che  yaleva  il 
medesimo,  e che  veniva  da  Fortit  o da  Forti ludo 
(e  qui  assentiamo  agli  etimologi  di  Napoli  in  al- 
tra foro  nota  alla  prima  dichiarazion  del  Crusca  ) ; 
qual  bisogno  aveano  poi  d’ intendersela  co’  Fran- 
cesi pel  senso  metaforico  , mentr’  essi  già  lo  tene- 
vano, parimente  disceso  dal  Fis  latino?  Quindi  se 
il  Davanzali  scrisse:  Forza  di  battelli^  e’  non  fa- 
cea  che  rendere  le  parole  del  suo  autore  : Lin- 
trium  vis. 

•Il 

FDNICELLO.  e Funicella;  ma  è meno  usalo.  Lat. 
Pvnicvtus. — Albert.  64.  Malagevolmente  si  rompe 
il /unicello  addoppiato.  » Cbdsca. 

Bastava  l’averci  così  avvertili  la  Crusca  , essere 
Fvnicello  meno  usato  che  Funicella;  e non  è suf- 
ficiente l’ autorità  delle  nuove  giunte  napolitane  a 
rilegare  àssolulamenle  la  prima  tra  le  veci  antiche 
ed  a persuaderci  dì  non  adoperare  che  la  seconda. 
Il  nostro troppo  naturalmente  risponde  al 
latino  Funiculus.  Congetturo  che  similmente  lo  ren- 
desse il  Cavalca  in  quel  luogo  della  terza  parte  , 
cap.  X,  Vii.  SS.  Pad.  ove  nel  lesto  del  Manni  mo- 
slruosameule  si  legge  : Quante  volte  lo  maggiore 
da  prima  apriva  la  bocca  a cantare , anche  pa- 
rca che  n uscisse  un  fanciullo  quasi  di  fuoco  ^ e 
andasse  insino  al  cielo.  Altri  testi  , in  luogo  di 
fanciullo,  hanno  chi  fumicello,  chi  fumicello,  chi 
fiaccola.  Se  il  codice  Ialino  del  buon  volgarizzato- 
re leggeva,  come  ora  le  corrette  impressioni,  velut 
funiculus  ignis  , parrai  che  si  raccomandi  da  sè 
la  lettera  funicella,  senza  necessità  di  riscontrarla 
in  alcun  manoscritto. 


m 


,<.GEALA.:f«  SimtoQniO’  CQtofosfo  ^^irótzze  i7«oAì 

un  fonilo )d’aaB8!,'ie^a^rk)<  di  iopMi,iohe'seriMtia( 
j^orlaresil  pàn^  dieifó  aUe.  ^alie.-^PMaff. 
iaJfanMtes  a <gerla  ikmngrm».  t .li'»  <ì 
~ht  Per' gran  q(iantità,i  modò’ basso. 
i/«;  a/tro,  d9p&  aaer  mille.  mbarù^ztijPetrta  a4^ì 
dosso  una  gèrla  idi  ragazzi.  tV  0Aìiiùkv<  vi  faup 
Pognamò^  cbe  taluno >obi)ieUa8^;t  Perebèoto.gtazio 
quantità? 'LaiquantitàVpuó  crescere  o diminii^rè  sOd 
eoodo  la  qualrtà  dehcouteoulo  i rinaanendo  dari 
pacità  del  contenente,  serdpre  la  roedesinaa.  Sij  po^j 
Irebbe  rispondere  che  tal  senso  naelaforico  «pread# 
sua  ragione  da'  molti  pani  che  per  ordinario  por- 
tava e porta  ancóra!  (,dòv\è  in  uso?)  ta  g®rlaf{l). 
Senza  ohe,  s’-accorda  opii’ auterità/degU>,Accader 
mìci  quella  dello eperto  Minuoci  ,\  ilvqnBle,e8pres-. 
samente  ci  avverte icke-i/Fiorenlini,.  quttodo diq^no 
Gerla  (fuori  dèl.senso  proprio),  ktendoi¥)i;appailtO 
iCran  quantità  jMoeme,  iote!^ei!ìlbLippij!nelja^;leMer;| 
'.all'Arciduchessa  filaiidia^  che)  si»  legg^  nql  proemia 
dei  suo  poema  , ove  jdioe  cke  \stt<iscwa..diptii^a 
ima  gerita  di.\fanfalhmt>  ^\m\  una  ^grad  gmiHité 

-Hi"  0i  'Jf.rj  onitol 


t -^li'Cost  ta  #'onriÌ^fe*dé*Fi^»ncest,''(}he‘i>roW(a«hénte  ha  tasota 
‘«éaninpiiB.jOÓc  <leUiui)ostrq  iqfo«<tu/a  riOe  TiHiln  ùalie  ,/0  altra 
ipater  a , ijua  ilio  può  in  una  vp^ta  capire  in  un  forno,  fu  per 
'•sarcasmo  òrnlJile*  fcOnVertUò'  a rtieiaforà  V sWalWe  è regisafato 
-nel  Co\f>itlewrnt.  d«r.^Ì(t<oii;i(in'e 

roiò  elle  li'oppo,  giova  maoieiici'e  iicllà  loro  sincerilà  uatùrale  : 
Il  II  s'èst  di';  st>n^ 'fe^  r^iihe  de’ la  tcrreur,  Dos  eondaiULéoqk' 
IP  og- entoiyait  tquàt  Ift^  joòr^.à  bi’.gnijlnliiu*  ,. cinquanta  uO 
•»!  Xante  ù la  fo  s.  Il  y a pn  des  fiHiniées  de  ce  aenre  pendant 
*»  plus  de  deù*  luó:*;'»'  L'itilnno  poi,  nell' odlrt*ilé  uso,  motteg- 
ttUvnloicDte  .applicalaj  ad  altre  iuoUiÌ,udIui , dpme-sar^e  ^9g>C~ 
^lés  (Jf  tiairs,  cf'urac'^inicieiis,  ecc  i 

"*  Sla  pcrtndsSd  atdfftnar©'  per  ulUnu*>oa  «Inrioao  Ctibi  cbè>scM;èa 

,*.a_.  i .^^1  lv<v..a».>  .<1  ! r.  a4  A nr%na«*.4>v  b4a  va 
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di  tpropoiùi.  Ma  la  risposta  non  (luadrerebbe  e«; 
guatmenle  aU’esempio  allegato  del  Maimantile,  om 
di  certo  , od  almeno  eoo  tutta  verisimigliaoza  , ,la 
Gerla  è cosa  reale,  e noa  accade  riferire  la  locu* 
zjooe  se  000  al  numero  di  ragazzi  ch'effe U|vamea- 
le  star  possono  in  quell’ arnese,  lo  fatti  lo  stesso 
aunotalore  fu  cauto  oe|  concUiudere  per  1^  speda* 
lità  di  que’ Tersi:  t Può  bene  anche  essere  che  il 
i Poeta  intenda  effettivamente  Gerla^  ù che  voglia 
Tt  dire  che  avessero  due  o tre  bambini  in  una  di 
) queste  tali  gerle,  per. portarli  più  comodamente, 

> come  veggiamo  lutto  il  giorno  comparire  povere 
a donne  della  Gaifagnana  e d’ altrove  , che  por* 

I lano  due  0 tre  ragazzi  in  gerle  o altri  trabiccoli 
» simili.;  > Che  ne  vogliamo  di  più? 

Nelle  nostre  parti  dicesi  Gerla  (altramente  Zer* 
la)  quella  specie  di  limone  staccalo  e portatile  che, 
mediante  anella  e caviglia  , si  aggiunge  al  limone 
fisso  m^ir aratro  o,.nel  carro  e simili,  ovvero  più 
direttamente , iq  diverse  nianìere  , alla  parte  ante* 
riqre  del  .raedesimOj carro,  eo.  Indi  il  verbo  G^rla- 
o Zirlare  (I).  Farmi  che  si  potrebbe,  con  qual- 
jphe.  stiracchiamento,  dedprre  quest’altra  Gerla  (sic* 
cóme  più  sicuraiiienle  la  prima  ),  dal  Ialino  Gero  , 
onde  Gerula.  Checché  ne  sia  della  ragione  etimo* 
logica  , non  ho  potuto  sapere  come  lo  dicano  in 
Toscana , forse  pel  poco  o niun  uso  che  da  quelle 
-'.parli  sen  faccia.  Cfedq  per  altro  che  questa  cor* 
rispondenzA  non  si  lascerÀ  più  desiderare  quando 

(I)  Il  Vocabolario  liolognese  di  Claudio  Ferrari  nota  Zirlar  , 
seWanto  per  iiìp  egare  la  frase  lor  metaforica  : N'cUIr  iirlar  pr 
Iti  rfrèt  , eh’ ei  fa  corrispondere  a Non  wler  poriarsi  corno  va  , 
" Pollarsi  male.  Ciò  presuppone  la  Zirla  e il  Zàlor-lGfrla  e Ger- 
■ lare}  cffeltiTO.  Tale  metafora'  ha  poi  stretta  relazioiie  coll’ J rare 
* u noti  arare  diritto , ricouòsciuto  dalla  Cruacu  , e frequenta  nel- 
l’uao.-  • i ' ' 

• W.-Jdwi.-*  U 
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ii  dìiigenle  e benemerifo  sig.  Carena  arra  parlato 
Veicoli t nel  suo  Vocabolario  roelodico. 

Qui  mi  cade  in  acconcio  un’osservazioneella  che 
a qualche  ricercatore  delle  origini  di  certe  più 
strane  voci  vernacole  non  potrà  dispiacere.  Noi  ab- 
biamo  un  Ingherlito  , che  si  dice  di  persona  che 
per  qualche  impressione  sopra  i nervi, ^ e segnata- 
mente per  quella  del  freddo,  paia  in  sè  ristretta  e 
come  contratta.  Nel  toscano  , più  o meno  sarebbe 
Attrappato,  Raggruzzolato^  Assiderato,  Intiriz- 
zito, irrigidito.  Stecchito.  11  nostro  acutissimo  fi- 
lologo dottor  Giambattista  Marverti,  la  cui  memo- 
ria tanto  più  dovrebbe  tornare  a’suoi  conoscenti  o- 
norala  , quanto  più  la  virtù  sua  parve  industriarsi 
a lasciarla  oscura  e negletta  (1),  congetturava  che 
da  principio  tra  noi  si  dicesse  Ingerlito,  e che  il 
vocabolo  spontaneamente  fosse  derivato  dalla  simi- 
litudine dcir  uom  compreso  dal  freddo  con  quello 
che  portava  la  gerla  , oggi  in  Modena  disusata. 
Non  avrebbe  del  resto  a far  caso  il  tramutamento  . 
del  ger  in  g/ier , Irai  landosi  di  una  pronunzia  che 
senibra  cercare  a bello  studio  il  risentilo  e l’ottu- 
so ; lanlo  meno  ove  lo  scambio  rinforzi  come  qui 
TespressioDe  al  vocabolo  significante. 


^ - CHIACCIALBI*  Vedi  - 

^ * 0 : J ' l ! f : ! » : . I ' ’ -I  ' ' I • . • * I • i J 

• ' XiLACl'ALÈ:-  «'  Cim  'abbonda' di'  gbmcèitif  ; èd  .è 
berlo  jiiùàg^mitó'di  M'ùre  ò Zoiia.  MdgalHeit.  ^ 
Alberti. 

■ II)  NoBiHUnoC  di  farpe  cordiale  ^ oaórèyol  ricordo  noó.che 
polca 'Costituirai  despó  interprete, ' di  j p*o 

: iopciltadini,  il  Conte  Qiovanui  Galvani,  nella  sua  parte  di  Tri; 
l)uto  della  ootitra  di  Scienze.,  di.  Ijettere  e d Arti 

alla  memoria  del  ‘Du^a  Francesco  I V « cnn  ogni , accuratezza 

è da  lui  parlato  di  quanto  appartiene  al  decoro  della  feuepse 
Biblioteca. 
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A?rebbe  doralo  portar  la  noia  F.  L, , perchè , 
tanlo  per  la  forma , quanto  per  la  pronunzia , è 
così  dizione  Ialina.  Ma,  se  il  Magalotti  aresse  ro» 
luto  proprio  toscanizzarla,  niuno  arrebbegli  contra* 
sialo  lo  scrirerc  Ghiaeeiale.  Certe  maniere  cadde* 
ro  e cadono  dalla  penna  a*  doti! , per  abitudine 
scienliGca;  ad  altri,  per  affettazione;  ad  altri,  per 
ignoranza  del  meglio.  Del  resto,  anche  qui  rindo* 
le  della  favella  volgare  mal  sostiene  l'accoropagna* 
mento  della  L colla  G , e s’accomoda  quindi  con 
l'altro  modo.  Che  simili  schiacciamenti  conferisca- 
no alla  dolcezza  della  toscana  pronunzia,  o pur  che 
ne  mostrino  la  propensione  al  molle  ed  allo  smac* 
calo  , massime  dove  più  sembra  dominar  da  regi* 
na,  questo  non  è luogo  da  moverne  dìsputazione. 
Fatto  sta  che  i Toscani  amano  la  conversione  del 
GL  in  GHl  (1);  anzi  torna  loro  spiacevole  eziaa* 
dio  questa  seconda  forma  nella  ruvida  proferenza 
lombarda  che  la  rende  crudamente , senza  ammor* 
bidirla  come  fa  quel  popolo  privilegialo  , e qual* 
che  altro  che  a lui  s’avvicina.  Ora,  se  per  esso  è 


(I)  Qualche  volta  «'aiutavano  rolla  semplire  traspos'zione;  on- 
de quel  «i  ri-equeiile  Grolla  per  Gloria , Groiiare  per  Gloria- 
re , ec.  che  , se  pe' Napolitani  voleasi  dir  ni-iniera  coutadiufsea , 
noi)  importava  dirla  tale  in  riguardo  a'Toscanl,  se  quivi  I’ ado- 
perarono fra'  Classici  un  aretino,  un  certaldese  , un  pisano,  ebe 
rcrtaini’nte  non  erano  contadini.  Bastava  dunque  indicarle  per 
Fori  aiilkhe,  e ben  anche  in  solo  rileriniento  alla  lingua  scritta. 

Una  tal  ripugnanza  alla  pronunzia  del  GL  nou  era  soltanto 
al  couiinciameuto , ma  eziandio  nel  corpo  della  parola.  Quindi 
alcune  voci,  che  di  primo  tratto  apparirebbero  strane  o scorret- 
te, ricevono  lor  ragione  da  quest' avvertenza.  Non  istimo  fuor 
di  proposito,  a recarne  esempio  assai  rilevante,  il  riportare  una 
noterella  che  ni’avveuue  di  scrivere,  cinque  lustri  fa,  dando  o- 

Sera  ad  una  Scelta  di  Vite  de'SS.  Padri,  ad  uso  della  gioventù. 

Riguarda  la  Vita  di  Giovanni  Elemosiniero , Patriarca  di  Ales- 
sandria, a quel  passo  uve  il  sant'uomo,  stando  in  letto  sotto  un 
copertoio  donatogli  da  un  tuo  benevolo,  riprendeva  se  stesso,  di- 
cendo fra  l'altre  cose:  Oh  quanti  sono  ora  in  tanta  nudiUtdt  rhe 
tremano  li  denti  loro  di  freddo!  ffuonti  sono  che  non  hanno  di  che 
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j;nOdo  nnluràle.lf  quindi  Jegilllaw,  Ghiacciati  Ghiac- 
cio^ GhiaceiuolOt  Ghiacciare,  Ghiacciosoy 
non  s’ avrebbe  tl’ ò)-a.  innanzi  ad;  accoglier  GJiiac- 
siale  dov’  è ricevilo  Glaciale?  E dico  Ghiaeciale 
nou  Ghiacialei  perchè  .sarebbe  un'allra  incongruen- 
Ka  voler  qui  se.rbare  Una  parie  della  fonila  .Ialina, 
esoh.iudendo  dal  volgare  la  doppia  C.  iVla  non  si 
potrebbe  semplificare  in  tulle  siOalle  voci  ? No  » 
perchè  sarebbe  un  falsare  la  viva  pronunzia  de’To* 
Bcani  e di  quelli  che  a lor  s'accostano;  e,  quei 
ch'è  più,  sarebbe  un  imbarbarire  la  lingua  de'Clas* 
sici.  Se  voleste  io  Dante  far  leggere: 


* 'Da  rtitzzo fUor' della  (jhiaàias- 

. ' .'  hi  ,•;!(  o .h  •>  .Wit’.  i>ii  ' :>  .Ti  1 

I-.-  ■ i-  l ' •.  I;;l^  .|  i 0'l‘)  li-'  0lt,.i 

roprirsi.  r dorf,diiUmlere  li  piedi,  ma  dormano  Juaounellali  ^ri- 
mando ! R solò  esCiTlpio  era  atfdoUnl  nèl'Vdcatwlarlnf  a 

4ttova  ilelt'aihL  por  Veaipa.fll gemelli.' Or  la  nuità: 

. « Quando  u'iosta  lezione  fosse  la  vera^  qui  siguiGcar  dovrebbe 
Raggrirchiati  eh  Ino  il  lOr' poverd  vestiitìlento  aicfeome  stannò'  t 
initerablli  ^cMinombaiiqor  coperta  ;da  icl^.|,)la^  bp^preferUo  (a 
lettera  del  Ms-  Rst-  {^/ititbissimo  tetto  thf  allora-,  io  tenera  ari- 
ifòiitró  li  la  qhale  dice  tii^hrioMlllaO,  perchè' sèmbrdhii  t’ origi- 
naie,  quantunque  a prima  vista  riputar  si  potesse  una  storpia* 
tura  dell'ainanuense.  Si  osservi  che  il  Latino  legge  iil  glomiit , 
e che  i nnsiri  antichiì  diasern  ghiotnOi  det  quale  ìion  abbiant  ri- 
tenuto che  il  diminutive!  gomitolo.  Dunque  il  volgare  inghioinel- 
'ìùto  da  ghionm  non 'è  più  strano  ohe  il  latiiu)  iuglotnrruths  da 
glomut , e diim'strn  pser'sanicnic  I'  angustiata  giacitura  «li  quei 
rnesi  hini  ifròMa  nieaea  «tuoja  o coperliiocia  di  che  parla  it  testo 
latino.  Forse  gli 'Stessi 'antichi  avranno  anche  scritto  br^oHiet/a- 
ti,  espungendo,  per  maggiore  speditezza  della  prima  slllalza,  le 
“due  lettere  hi  te  Vpiali  rappresentano  la  l schiacciata  , siccome 
‘ s'è  Mto  belle  cònsimiti  veci  gromitoto  e aggomitolare.  E cosi  eoa 
'tutta  facilità  hagomcHolo,' sotto  la  veduta  idi  un  copiatore,  caia* 
biossì  neirtngonurtfafcK'Ma  fUvvi  ancora  chi  volle  avvertente- 
' mente  fcomblàr  la  lettera'.  La  edizione  veneta  del  N75  h«  r«rt- 
"Iraerhiati  t Clóó'raUfeppatl.i  Altri  testi,' veduti  dal  Mauni'v' rag* 
• gnisòfat».  ' Resini  aggiunto  ùnrh’esso  a'  tesori  della  É- 
•‘sfCnsel,  con  seitìpre  pi»  libera  variazione;  lègge  i/sirrtti  itiileme. 
^ Del  resto,  nel  veder  rcstiluile  cer  te  lezioni  primitive  ne*  testi  , 
■ vogliano  gli  studiosi)  aivverlii'e  cel  Pevtioarl  «he  « Solainente  i 
^ » poco  fllosofl  deridono  le  >vooi  aatiehe  negli  antichi;  perch'eMe 
'■  a si  hanno  a condanvatenolo  oòtuoderpi^ quando  male  no  osino.» 
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0 nel  .PeIrarca: 

l\ 

E.  temo  e spero^  ed  ardo  e $ono  un  ghiado} 

io  che  si  risolverebbe  la  corrispoodeDza  eoo  òrao- 
da,  con  lacdo,  ec.?  ,, 

GJRAGILE.  Vedi  DIGIUNO. 

'I 

IMMENSO,  c Àdd.  Di  smisurata  grandezza,  i 
Cause A. 

c Interminato;  Incircoscrilto;  Che  è senza  limiti, 
senza  misura;  La  cui  estensione  o grandezza  è io- 
finita  ; ed  in  questo  signif.  non  si  dice  propria- 
mente fuorché  di  Dio.  Dto  solo  è immenso.  Mi'* 
sericordia  immensa  di  Dio. 

c Immenso  si  usa  per  esagerazione  in  signif. 
di  Sopragrande , Smisurato,  Eccessivo,  ec.  > Al* 

OKilTI. 

Esagerazione  che  diviene  insoffribile  nel  linguag- 
gio de’ Francesi  e de’loro  imitatori,  i quali  diran- 
no p.  e.  immensa  maggioranza  una  parte  di  gente 
che,  presa  ancora  nel  suo  complesso,  risulterebbe, 
a riscontro  di  qucllaggiunlo,  una  meschinità. 

IMPANNARE.  o:  Coprir  di  panno  o paonolino. 

c Impalmar  le  lane , vale  Ridurle  in  manifat- 
ture di  panno.  > Albbrii. 

Come  da  l'essere  Tessitura,  da  Garzare  Gar- 
zatura, ec.,  altresì  ragionevolmente  adoperano /»i- 
pannatura  per  esprimere  l’atto  o relfetto  dello  Im- 
pannate, 

IMPORRE,  v Precisamente  comandare  ecommel* 
‘ere.  > CircscA.  > au  ui  .a  . . . . 
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« Imporre.  All.  o.  ass.  e pass.  ■ Pr6|iHiiiiieD(é 
Porre  sopra.  » N.  G.  Nap. 

Gli  esempi'  ohe  le  Grunle  dlegano,  si  ridtAjono 
ad  Imporre  le  mani^  alto  sacro,  significante  poten- 
za ed  operante’ effetto  'sopraànalurale.  Ma  puòeon^ 
TeneToimente  lo  stesso  verbo,  nel  valore  di  Sovrim- 
porre, essere  applicato  ad  altre  cose,  massime  in 
poesìa,  secondando  con  discrezione'  l'indole  'éiià  la- 
tina. Imporre  un  terto^  un  fastigio^  un  ornamen- 
to^ Un  carico, 'èc.  Così  Lodovico  Vincenzi ‘e' Dio- 
nigi Slrocchi,  nel  cimento  di  rendere  in  nostra  lid-^ 
gua  rinarritabile  verso  delle  Georgiche,  lib. 

• ‘ì  ■ ' ! • • 1 J ^ ( l 'À  *: 

..  Ter^  sunl  conati  imponere  Pelio  Ossam, 

seppero  almeno  serbare  il  virgiliano  verbo  'rie!  loro’ 
imporre  lOssa  al  Pelìo  osul  Pelio.  Anche  sì  può 
trasferirlo  figui-atamente  al  morale.  Segneri,  Mann., 
Febr.  xxix',  1:  ‘ Questa  -{la  perseveranza)'  è la  dóte^ 
la  quale  impone  egualmente  alle  opere  tutta  la 
perfezione.'  ‘ ' ' ^ 

Non  s*intende  poi  come  queslo  verbo  si  possa  a- 
daltare  alla  maniera  neutra  assoluta,  qui  soprriac- 
cennala.  Non  vi  si  accosterebbe  comportabilmente 
che  nel  senso  del  latino  Impanerò  per  Ingannare: 
Imporre  al  volgo.,  d semplici  ^ ec,,  del  che  l’ Al- 
berti ed  *^^1'  Veronesi  prèndono  esempi  dal  Mènzini 
è da  altri  anche  meno  àntichi.*  È' poi  insoffribile, 
nella  nostra  buona  lingua'  lo  stendersi ‘ in  questa 
gu^a  di  costrutto  fi^no  all’  ìi$o  delia  francese  ove 
ad  essa  è piaciuto  sopraccaricare  il  9aO’ Imposer 
dèi  senso  di  Dar  soggezione ',  Imprimere’ od  Inspi- 
rare venerazione,  rispetto  o simile.  Potreste  a^^ 
fatto  proposito  rivedere  r artìcolo /e,,, nel 
primo  Catalogo  di  spróposHì,  - ' • - ' 

La  Crusca  ammette  un  Imporre  per  Porrò  séni- 
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pHcemente,  lat.  Locare^  Ponete,  in  graaia  di  <}uel 
di  Dan(e,  Pure.  10:  PercH  io  mi  mossi  eoi  viso  * 
e vedeaec.  Un'altra  ' storia  nella  roccia  imposta. 
Ma  non  pare  che  il  poeia  abbia  voluto  qui  dare 
un  semplice  equivalente  di  Porre,  Il  dire  imposta 
è come  avesse  detto  propriamente  intagliata  ; e 
questa  certamente  non  avrebbe  avuto  la  forza  sem» 

r ilice  di  tagliata.  Quindi  il  Cesari  spiegava  quivi 
’ imposta  per  impressa  , come  notano  opportuna* 
mente  i Vocabolaristi  di  Napoli. 

INCCNATO.  Chi  non  ha  cenalo.  Voce  che  non 
ha  per  noi  giusto  titolo , se  non  dall’  autorità  del 
ialino,  ma  che  potrebbe  assai  bene  acconciarsi  al 
volgare  sotto  il  maneggio  di  abile  penna  , com’  è 
quella  di  un  egregio  scrittore,  del  quale  io  leggeva 
questo  tratto  io  certo  ragguaglio  di  giorni  cala* 
mitosi:  lo  diesagli  : su  , cenate,  E rispondeamii 
che  volete  ch'io  ceni,  che  bolo  stomaco  sconvolto 
da  tante  enormità  / Ho  veduto  con  questi  occhi 
ec,  E volete  eh*  io  ceni?  E il  buon  uotno  se  n'an- 
dava a letto  incenato,  e sospirando, 

INDENNE,  c Add.  Che  ha  indennità.  Buon. 
Fier.  3.  5.  2.  Cioè  vi  cadde,  ma  ne  restò  inden- 
ne, E non  perirvi  dentro.  > 

INDENNITÀ,  INDENNITADE  e INDENNITÀ- 
TE  (1).  c Sfuggimento  di  danno,  Salvezza,  Scam* 

(0  Nelle  modiOcazioDi  del  Vocabolario  stampalo  a Bologna  , 
qneile  dne  ultime  desiuenze  ti  qualiflatnu  per  modo  antico.  Ne' 
primi  volumi  Tu  datò  pasto  indistintamente  a sì  fatte  maniere; 
poi  si  videro  notate  col  meno  comunemente  , oggi  più  di  rado,  e 
simili.  In  progresso  , tolte  furono  riguardate  come  fogge  anti- 
che. La  sentenza  fu  troppo  assoluta  , e uon  potrebb'  essere  con  * 
fermata  da  giudici  competenti.  1 poeti  te  ne  farebbero  sempre 
gablK).  Ma  gli  stessi  p.osatori  non  crederebbero  di  offendere  ie 
01  ecebie  moderne  , quando  alcuna  volta  preferissero  giudiziosa- 


m'  • 

po.  — Sfai.  More,  E un  altro  statuto  posto  sotto 
la  rubrica  della  indennità  de' cittadini,  s Crusca. 
• Condizione  della  sarebbe  ,•  in  islrelfo 

senso  , quella  d’ Impedire  o Antivenire  il  danno 
(cioè  propriamente  la  perdita,  il  discapito),  di 
Guarentire  contro  al  danno,  Mantenere  senza  dan* 
no  od  illeso.  Ed  Illeso  apertamente  dinota  1’  /«- 
donne  del  Buonarroti.  Ma  T Indennità  si  estende 
ancora  al|a  significazione  di  Ristoro,  di  Rimborso, 
di  Rifazione,  di  Compenso.  E tale  estensione  ha  fon- 
damento nel  linguaggio  de’laliui  giureconsulti  che 
si  può  dire  per  eccellenza  il  tipo  della  proprietà, 
rispetto  alla  scioltezza  degli  oratori  e de’ poeti  nel- 
l'uso  di  tanti  vocaboli.  < 

IN  RIGUARDO.  « Posto  a modo  di  prep.  Quanto, 
Per  quello  che  spella.  Lai.  Segner. 

Mann.  Feb,  26.  3.  Si  come  disse  una  volta:  quid 
prodest  homini  ? in  riguardo'  del  tempo^  futuro  ; 
cosi  volle  anche  con  provvido  avvedmento  dire 
un'altra  volta:  quid  prodest?  in  rigttardo  altem* 
po  presente,  t G.  Vero».  ' » 

Quest’  esempio  di  un  modo  non  registralo  nella 
Crusca  7-ma  > pure  assai  mmodo  ed  usuale  ,<  giovi 
fiancheggiarlo::  con  altro  dei  Bartoli',  Ceoge.  tra-i 
sport,  al  mor.  cap.  maestri  dsHa  medi* 

cina  ià  Grecia  y v'  ebbe  ùn-Mnesitio  j un  Calli' 
moto  che  scrissero  delle  Ghiri  onde  "solo,  in  ri* 
guardo  al  distinguere,  al  trascegliere,  al  nomi* 

mente  quella  guisa  per  maggior  digóltà  del  concetto,  o ptù  spes- 
so per  servire  airèufonia  nel  concorso  di  certe  parole.  Se  p.  e, 
uno  scrivesse:  Taiilo  srialarquantehio  di  tempo  ei  vorrallo  (orse 
riparare  da  vecchio;  ma  con  tutta  la  cotonìade,  potrà  1 stimo  che 
muna  persona  di  buou  senso  ridurrebbe  a volontà  cofoutade.  Ma 
oou  sarebbe  a lui  stalo  facile  .signincare  la  medesima  cosa  con 
altre  parole?  Questo  e uu  altro  punfo.  Qui  si.  tratta  se  il  buou 
ftuslo  poteva  obbligarvclo,  . 


;lc 
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tiare  infiori  cìte  j fattane  corona- e posti  altrui 
in  capo  e per  d'intorno  alle  tempia  ^ gli  noce- 
re  bbono.  ' 

Sembra  lultairia,  dii  ben  osservi , die  tal  forma 
•In  rigttatdo  non  dinoli  propriamente  la  eemplice 
attinenza  o Vifcrenza  alia  cosa  » ma  esprìma  eziaor 
dio  ce^ta  oonsiderazioDe  sopra  la- cosa  mcdesiiHa> 
.giusta  l’ iiidolfi  del  verbo  quando:  sla 

-per  Avere  considerazione.  . i} 

-I)  Quando  poi  sì  opera  in  riguardo  ^//checbhessi^ 
è come  dire  in' grazia;. A contemplazione,  o simì* 
le.  Segaer.  Manni  V|iil  21  : Una  tale  oranone 
nemmen  ti  è mutile , perchè  -in  riguardo  idi  guel- 
l’atto  medesimo  tnateriale,  che  è caro  aD.Oy  tu 

10  puoi  muobere  a donarti  omhi  grazia  tale , ec. 

INSEMPRARE.  c f'.  d.  Neulr.  pass.  Élcrnare. 
Dant.  Par.  10.  Muoversi  e render  voce  a voce  in 
tempra,  Ed  in  dolcezza  ^ dì  esser  non  può.  nota. 
Se  non  colà,  dove  il  gioir  s’ .Riit.  ivi: 
Siusempra,  chiesto  è in  Paradiso,  dove  la  bea- 
titudine de'  beati  mai  non  dèe  venire  meno,  z .. 

Adalcuoo  è piaciuto  adoperare  qm sto  verbo  po- 
me attivo  ;Ve  ad  alcpn  altro  è sembralo  non  esser 
decito  scoslairsi:  dalla  forma  datagli  da  chi  la  coniò, 
cioè  da  quella  che  i nostri  grammatici 4^?prp  neui> 
tra  passiva.  Questa  diflicollà  non  par  siiHìcieote  ad 
impedire  tai  uip,  .pile,  del  resto ‘ nop  potrebb’cs^re, 
SI  neiruuo  come  nell  alt^o  modo,  se  non  rarissimoi 

11  neutro  pas'sivo,  di  simil  falla,  non  dilferisce  dal- 
l’ attivo  se  non  per  l'azione  che  si  riUclle  nel  sog- 
getto , in  luogo  di  ferire  all’ oggetto.  Ma  è pur 
sempre  azione,  e rimane  la  sua  propria  fu,r2a '.al 
verbo,  del  qttale  non  si  può  dire,  in  sostanza,  nep- 
pure arieralÒ  il  costrutto.’  Per  esempio,  il  Crt^c^ia- 
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ré  k un  D«r  <criiceio<ad«aUri>;  iì  Crueciùrsi  ^ an 
-Dar  croccio 'a  «è-  Cruccio  la  famiglia,^  Mi  cme- 
do , come  a dir  Cruccio  me.  Ben  è vero  che  in 
altra  sorta  di  verbi,  così  pure  denominali,  l'azione 
Irovasi  tanto  connaturala  ai  soggetto,  da  non  po* 
-tersene  dipartire,  come  in  Dolersi^  Pentirsi^  ec. 
Ma  qui  non  siamo  nel  caso,  e possiam  credere  che 
«'■Dante  sarebbe  tornato  acconcio  V Insempr are  ^ 
come  \' Insemprarsi , quando  fosse  bisognalo  al  con- 
vello. Da  Orazio  avevamo  il  latino /^e/er/iare,  pu« 
-ramenle  attivo.  L' Allighieri  non  ebbe  esitazione  a 
convertirlo'  nell’  altro  modo  , in  que’  pietosi  e ma- 
-tifici  versi  del  c.  15.  Inf. 

.'  •> 

. jChè'i^  la  mente  m’è  filta^  ed  or  m'accora 
La  cara  buona  immagine  paterna 
Di  voi,  quando  net  mondo  ad  ora  ad  ora 

'^'UTinseanavale  come  l’uom  eterna. 

.'A  \ -.r  • ’ 1 


£'H  Certaldese,  che  di  certo  avea  presente  il  pas- 
so del  riverito  poema,  non  lasciò  ^r  questo  di  ri- 
durre il  verbo  alla  prima 'guisa,  come  si  vede  nel 
luogo  del'Pilocolo  , recatone  dalla' Crasca:  Quanto 
~è  ptcèiolo' spada  ta  stato  di wntro  matrimonio  (1), 
il  ijìiàie' tiòi ' pt*egavamo  Iddii^che  'l  dovessero 

etemàte.  Le  condizioni  dei  due  verbi  non  mi  setì^ 

fii'.'j  i;i  j.  !'  ..  > ‘-•'->•0 

r.'-  MjtJ  ii’i-  ■ *.  !Ì 

IffSTERPARBV  INSTIRPARB.  Insiétparsi  per 
lóternarsi  òd‘ Aecouderei  ^fra  g|i' ^erpi  adoperoUo 

- '»  O./'i  'i!*  I'  f'*!!  it.m-  lit  V.»  . 1 il 

~ tt)  Cbe  è'óàetto'còstrnKò?  Sarebbe  Sfiethlòttà- 

lo  li  n>a«io  «i  nviSa*  ' !i 

(TI  La  eooTenieuza  della  «ìgniGcaziohe  attUa  d' tnstmprare  è 
atàu  recentemépla'iditnottrlìta  anehe  per  accettabili  eteiapi  io 
lu  wuacolo  filqlogioo  del  iProL  tàianrrauicetca  Rainballi  , tiea% 
inerito  compilatore  del  Vocabolario  domeatioo,  Qoiiu  di  sUmpa- 
rt  a Bologna,  lìlaftd' ISSO.'  ■ ' '•••  ■ o i>  | 


brano'’dlfiferehli’  f2).'- - ' ■ ' 
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Panfilo  Sassi  nel  Capitolo  della  Vita  e Misteri  di 
Cristo: 

^ ' Come  crudQ  animai  tanto  s'  intterpa  j 

-jv-,  A’  >la  nascosto  sotto  la  verde  erba^  , , V 

Onde  calcato  poi  timido  serpa.  "u\> 

Mi  par  verbo  significativo  quanto  Jmelvarst\  Ira- 
òoscaniy  Jmmacchiarsii  e potrebb'  essere  una  geo* 
ina  nella  suppejleliile  d'  uu  rimario.  i , 

fion  sarebbe  da  mano  lusltrpare^  che  io  raccolsi 
da  bocca  rustica  del  nostro  contado  | la  q-iale  d<>' 
vea  cerlameute  averlo  ricevuto  dall’uso  de’paesani. 
Mi  parve  naturalmente  e sensatamente  coniato  per 
contrapposto  alla  significazione  di  Estirpare,  che, 
lult’  accosto  all’  origine  sua  , torna  , come  ognuno 
sa  , r equivalente  di  Spiantare  insitio  alle  barbe , 
Svellere,  Sradicare.  Quindi  Instirpare  mostra  ben, 
.per  contrario,  il  Piantare  colle  radici  ed  io  modp 
ebe  le  .radici  s’appiglino,  che  è il  Itadicare  attivo^ 
il  Far  abbarbicare,  ec.  E rosi  poi  VJnstì'rparsi  è 
come  il  neutro  Radicare,  cioè  Metter  radice,  Rar« 
bare  , Allignare.  Ae  tali  piante  più  volte  le  ho 
messe  in  questo  fondo,  ma  non  ho  potuto  instir- 

forvile oppure  non  hanno  voluto  insfirparvisi. 

discreti  scuseranno  simili  cenni  per  qualche  voce 
vernacola  di  felice  estrazione.  Tante  ne  abbiamo 
di  goffe  I 

. INTERLOCUZIONE.  Intraposizione  di  discorso; 
Segneri , Arte  di  pred.  bene.  Ir.  3,  capv^:  Che 
(la  narr^izione ) sia  ch'ara  ed  aperta;^  e ciò  si 
conseguirà  narrando  distintamente  tutte  le  cose 
per  ordine;  essendosi  parco  nelfuso  delle  metar 
/ore  e similitudini  ; M^ralojtdosi  di  voci  proprio 
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^ed  usrtate'l  é'^fu^g^ndo  le  'pareMesi , intéfió-^ 
emioni,  le  ambiguità  e le  anjibologie.  Ci-i-  * 

LANCIA.  T.'  milit.  e Salvi  Avveri.' 1.  2.^18  / 
nomi  eterocliti  di  due  guise  sono  in  quésto  lin- 
guaggio. I primi  femminili  deW  uno  e dell’cUtro 
numero;  in  quel  deW  uno  della  seconda  declina- 
telone,  ed  in  quel  del  più  nella  terza:  la  vena» ‘le 
veni;  la  porta,  le  porti;  •la^spinai  'le  spini;  la  lan- 
cia, le  lanci,  erf  Tav.- RiC Svi S.  E all aè^- 

'bassar  delle  lanci  ci  danne  due  gravissimi'  eol- 
pi.  * G.  VeHON.  ' -‘'i  *.  -n  r.-)j(  i 

• Maniera  da  rispettare  ne' testi;  e da  fuggire  nel- 

Tuso.  Crescerla  ragione  per  storto  da  l,an- 

eia,  mentre  è legittimo  plurale  di  Zanee,  proprio- 
mente'  Uno  de’bacini  della  bilancia,'  e poeticamefi- 
■te  la  Bilancia  stessa.  i '■  ‘ , • ■ , 

Come  Spina,  Strale,  Coltello  e simili  sono  ado- 
perali melaforioamen  le*  a dinotare  Trafiggimento  di 
cuore  per  viva  afflizione,  così  ^ Zancra^  Leggeti- 
'da  di  S.  Orsola:  - i . ■u,  rù  ■ ; 

‘.Io  ho  due  lande  tri  man  Tuilé  pungenti^  ' ’ 

E quale  V ’pigìid  de'  passarnii  il' corèi  ' , » * 

• . '!  • k t'  ,S  ' -.'iv'  l'.'V'i'O 

LASCIARE.'  V’Nofn' fórre,  ó Non  poflàr  secò'f'ìb 
partendosi,  checchessia.- i' Crusca, ' • 

Alcuna  volta*,' per  estensione  di  Significato,  sì  ri- 
ferisce alio  stabilimento  di  cosa  che  rimanga;:  nói 
parliti  0 defunti.  G.  Villani ,.  36  ^ E in,  quplla 

stanza  comandò^  a* suoi  che  dóvèsgeìà  àndàré  neZ 
la  villa’di  Cam  arti  prèsso  àt  Jù/nriè' d' idrnth^''  e 
iti  edificassero  parlatòrio  ^ per'- pofé^^itr  quelle 
fare  Suo  parlamento,  e 'pei'  una'^'sud'méìnona'la^ 
sciarlo.  Non  ' credo  potérsi  preferire  'a  < quésta 
terà  quelU'dell'ediz.  fior.’  w23:''ÌPtt>ìl»'»ltd 
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ria  lasciarlo,  Niuna  difficoltà  se  leggesse:  e una 
sua  memoria  lasciarvi. 

LAUDEMIO.  « T.  de’Legisii.  Somma  di  danaro 
che  si  paga  al  Signore  da  colui  al  quale  ?ien  aC' 
cordalo  un  feudo  o un  livello,  s Alberti. 

Meglio  il  Macri;  c Laudemium.  Laudemio.  Una 
ricognizione  che  si  paga  per  la  rinnovazione  del 
coolrallo  enOteulìco.  Alcuni  tirano  l’ etimologia  di 
questo  yocabolo  dal  verbo  Laudo  (1).  Altri  dalla 
voce  longobardica  Laden^  che  significa  Incaricare 
o Invitare,  s 

1 Vocabolaristi  di  Napoli  ampiano  la  definizio* 
ne  f comprendendovi  le  diverse  maniere  di  passag- 
gio dell’enfiteusi.  Quanto  aU’elimologia,  così  la  ia- 
lendono:  c Dal  lat.  barb.  laudemium  che  si  trova 
nelle  leggi  longobardiche,  e che  potrebbe  credersi 
nato  dal  latino  laudo  io  lodo,  ed  emo  io  compro, 
quasi  Lode  della  compera.  Ma  vista  la  origine,  si 
trae  assai  meglio  dal  celt.  laut  porzione,  parte, 
ed  em  ovvero  am  lo  stesso  che  ab  signore.  Val 
dunque  la  Parte  del  prezzo  che  spelta  al  signore.  i 
La  prima  interpretazione  mi  pare  ingegnosa,  la  se- 
conda stirala. 


(I)  Odasi  il  Pratejo:  « Laudask,  antiquo  verbo  jurìs,  citare  ti • 
ffnificat,  et  nominalim  prùdere  et  nominare...  Atciatus  in  Parerg. 
seribit,  quod  nominalim  approbare,  in  jnre  significai;  et  timiUad- 
notut  , ab  hoc  verbo  commentatores  disisse  Laiidnm  , prò  arbitri 
sententia:  cujus  stibslanlicae  vocis  exemplum  apud  Latinos  nuUunt 
est!  de  quo  vide  Buri.  l.  quod  si  Ephcsi  IT.  de  eo  quod  certo  lo* 
co  (ibi  est  piofìrie  Iransacllo),  et  an  veniat  sentenliae  appellatione, 
Bar.  in  auth.  si  tero  C.  de  jiidiciis. 

« Laddimidm  • quidam  accipiunt  praemium  illud,  nempe  quin- 
quagesimam,  quod  praeslatur,  juxta  sanetionem  Justiniani  in  t.  3 
C.  de  jure  cmpbit.  ( ubi  vide  Jus.l,  prò  renovahone  emphitevti- 
ca.  A verbo  Laudo  dedueenlet:  cum  latmius  estet  Laudati  niia  , 
aioli  DoDatiram.  » 

Aivedete,  In  queste  EsercitaziODt,  JIMio. 
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LAVAMANE.  (V.  Calai,  t.  2,  ed  Esercii,  n.  4.) 

« Ben  rilelli  gli  nrlicoli  sopra  la  v.  Lavamane, 
posso  (lire  esser  vero  che  il  nostro  popolo  (Coren- 
liDo)  preferisce  dir  sempre  Mona  invece  Ai  3Iano, 
ma  ciò  non  già  nélle  parole  composte  , che  allora 
pone  il  secondo  pel  primo.  E noi  toscani  tutti  , 
dal  più  dolio  al  più  ignorante  , usiamo  dire  , ne 
mai  altrimenti  , Lavamano  ed  Asciugamano.  In 
quanto  poi  airesempio  del  Malmanlil^  ^ 
concedersi  alla  ragion  della  rima?  5 F>  F» 


LODARE,  c Lo  stesso  che  Laudare,  Commen- 
dare, Dar  lode.  Lat.  laudare,  commendare. 

« Lodare  , Sentenziare  come  arbitro.  Lat.^  lati» 
dare , * laudum  froferre  , arbitrari  , arbitritim 

f)ro ferve.  » Crusca.  t . • 

« Lodo.  Per  Sentenza  d’arbitri.  Lat.  arbttriutn. 

arbitrorum  seutentia,  * laudum.  t> 

Questo  Lodo  giuridico  è , da  tempo  immemora- 
bile, voce  nostra.  Ria,  quanto  alla  risjiondenza  Ia- 
lina, non  era  da  trascurare,  come  hanno  fallo  gli 
editori  bolognesi , il  segno  della  stelletta  , che  di- 
stingue dalle  voci  di  schietto  metallo  quelle  di  sca- 
dente 0 d’infima  lega  (1);  meno  poi  da  espungerle 

(Il  Gli  Accademici  spiegarousi  benissimo  nella 
quarto  V^aU.lari«,  ov^verU-ndo  : « Qualora  (le  voc.  lal.ne)^ 
si  son  potute  trarre  da  autori  del  siculo  buono,  si  ha  a uto  n 
corso  non  solo  ad  altri  più  bassi,  ma 

Kmito  dono  nerdula  la  Lingua  latina  , c in  questo  caso , come 
feccio  gli  ultimi  compilatori  di  questppera,  si  « 
loie,  0 si  è molte  voile  contrassegnata  la  con  una  «tellet 
ih**  il  clic  (lussi  scoiprc  è avvcDulo,  Qusndo  sic0o 

S s;..  pmué  -"r  m.uH.'i™ 

term  ni  co'ouali  si  sp  egauo  ordinariamente  queste  maierie„co 
Ki“rav>isrne' uoiSi  Sei l’ erbe  e delle  piante,  « «n 

CcCi  non  s può  uscire  dal  linguaggio  de’ proRissorl  di  que- 
“tc>aculta.  il  Sfbella  e istruttivo 

Vocabolario  di  Rologua^  |>erqb?  ouu  jn  quello  di  Napoli  parve 
giudicata  si^erQua? 
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agallo , come  sonosi  fallo  lecilo  gli  cdilori  di  Na- 
poli. Uon  giova  agli  uomini  di  Ugge  che  volessero 
ancora  scrivere  in  buon  ialino  ( e non  se  ne  può  , 
per  ventura , dir  perduta  la  semenza  tra  gli  stu-. 
diosi  moderni  ) il  tener  presente  questa  osservazio- 
ne dell’anlecilalo  Pratejo:  (i  Lalui:m,  prò  arbitro- 
rjitn  dejinitione^  barbara  vox  est,  et  inepta:  qui 
cum  jus  cognoscendi  habeant , proprie  dici  po- 
test  eos  pronunliassc  vel  statuisse,  quod  et  in  ar- 
bitratoribus  Alciatus  admittendum  putat...,  cum 
id  quod  utiusquisque  etiam  privatus  sentita  latine 
et  Senlentia  dicatup;  nec  aliter  soleant 

Juriseons.  arbitrorum  definitiones  quam  Sentenlias 
appellare.  ». 


LUMINAROLO.  (V.  Calai,  n.  3,  ed  Esercii,  n. 8.) 


K Che  possa  avere  deU’oscuro,  del  bizzarro  e del 
turchesco  Abbaino  ad  alcuni  non  toscani , voglia 
concederlo;  ma  che  Luminarolo  debba  per  i losca- 
ni  poi  essere  stranissimo  , niuno  vorrà  negarmelo. 
Chi  fuor  della  nostra  Attica  studia  la  lingua  ne* 
Classici  , non  può  aver  dimestichezza  con  quella 
porzion  di  buona  lingua  che  i Classici  non  usaro- 
no, ed  è pure  nostro  legittimo  uso.  Abbaino  è Tu- 
nica voce  che  usino  i toscani;  e certo  in  loro,  pro- 
nunziando un  tal  vocabolo,  non  s’ingenera  oscuri- 
tà di  sorte,  poiché  altro  essi  non  ne  hanno,  e que- 
sto sol  commerciano  perennemente  ne’loro  usi  do- 
mestici. Se  io  dico  loro  Luminarolo  , ben  sospel- 


no.  Ed  ecco  ove  s’incappa  allorché  si  vuole  italia- 
na (ne’  Classici)  la  lingua,  e non  toscana  (nell’uso, 
che  pure  i Classici  comprende),  i F,  F. 


(eran  eh’  io  pronunzi  un 


;o,  nè  m’ intenderan- 
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MALIGNARE.' « NeulP.  Divenir  maligno.  Ut.  #»«- 
lianari.  — Alberi.  2.‘l.  DùiUfue  scaccia  F ira  [ tf. 
abbandona  il  furore  , e non  malignare',  acciò  tu 
non  sii' malignato.  Palaff.  Ss  pigne,  non  mali- ^ 

gna  tonfoiando.  » Crusca.  ,,  f 

^ Se  per  raulorità  del  tenebroso  Pataffio,  cosliluir 
ai  possa  nel  Malignare  il  senso  del  Divenire  mali- 
cno.  Io  ripenseranno  gli  Accademici  a suo  tempo. 
Guanto  al  passo  di  Alberlano  , parve  al  P.  Cesari 
che  il  verbo  si  dovesse  intendere  in^ senso  attivo  , 
ner  Trattare  malignamente;  e dopo  di  lui  i Vwa- 
bolaristi  di  Napoli  fecero  osservare  che  in  detto  luo- 
co  il  passivo  presupponeva  appunto  1 attivo,  pon  e 
nero  men  vero  eh’ esso  verbo  si  presta  alla  mgnifi- 
cazione  Malignari,  cioè  di  Parlare  od  Operar 
da  maligno  , di  Fare  il  male , Far  torlo  col  giudi- 
zio 0 cogli  atti.  Onde  parve  bene  al  Martini  di  man- 
tenerlo, volgarizzando  il  v.  15  del  Salmo  Civ: 
toccate  i miei  Cristi,  e non  malignate  contro  de 
miei  Profeti.  La  qual  maniera  neutra  era  senza 
dubbio  già  propria  della  favella  toscana,  com  è 
■ oggi  in  tanté  altre  parli,  leggendosi  ne’Frammenti 
istorici  del  Segr.  Fior.  Per  che  il  Commissario , 
ridotte  le  genti  éue  a piè  del  monte  , e tirato 
fuori  il  popolo  di  Cortona  , tolse  ai  ramici  la 
comodità  € animo  di  potere  appressarsi  pia  alla 
città,  ‘ ed  ' ai  > Cortonesi  di  poter  malignare.  ' ■ 

• cv. ...  . * ri'j’T  ••  É 'il.**  ‘ • 


i t -)i  -f».  * • / t*  ' * .M 

MALVAGGIO -vanno  scrivendo,  perchè  cosi  pro- 
mlnriano'i’  atìche'erOdite  persone.  Ma  non  ^ rego- 
Malva  già:  'i.-  ",  . ^ ‘ 

.Ofct*  itUiiì  I-'Hi  0 I - ^ 

MARZ0L\n6^.  % • Adi.- di  Marzo.  ' • j . 
f In  proverb.  Tanto  bastasse  la  trpala  ntcì^, 
quanto  .basta  la  neve  maàìufìina;  ifctlo  ewi  per- 
chè la  neve  di  Marzo  tosto  si  liquefà.  > CauscA. 


341 

Simile  qoalilà  della  neve  di  marzo  puossi,  per  ac* 
concia  simililiidine,  applicare  alante  cose  di  corta 
durala,  delle  quali  couvenga  dire: 

Sarà  come  la  neve  marzolina^  > 

Che  vien  la  sera  e parte  la  mattina,  , i 

. 1MIN(®ISTA.  I Questa  voce  , dinotante  Chi  ha 
ricevuto  uno  o più  ordini  minori,  non  è registrala 
De' dizionari.  E che  le  manca,  da  non  essere  ac* 
folta?  » M.  G.  M. 

MORIRE,  c Morir  di  rabbia,  di  sdegno,  o si- 
mili, si  dice  l’Essere  da  si  fatte  passioni  grande- 
mente agitalo  e commosso.  — Rem.  1.13.49.  Ma 
ben  di  rabbia  e di  sdegno  moriva,  Chi  a Trujf ai- 
din  non  può  V suo  parer  dire,  s Crusca. 

« Dicesi  Morire  a dolore.  Morire  dolorosamente, 
ovvero  Aver  dolore  di  morte.  G.  V.  7.27.  E reg- 
gendo la  sua  gente  cosi  barattare  e ventre  in 
fuga,  moria  a dolore.  » G.  Ver.  e Nap. 

Da  questo  Morite  a dolore  non  sonerebbe  di- 
verso il  Morire  a sdegno,  a rabbia,  e simili,  che 
certo  non  tornerebbero  locuzioni  mollo  accellevoli. 
Gli  Accademici  , che  si  trovano  fra  1’  abbondanza 
dei  testi,  vedranno  a suo  tempo  se  tal  frase  possa 
reggersi  a guisa  del  Morire  a ferro,  notato  da’Ve- 
rouesi  nel  Cavalca,  o pure  se  meglio  convenga  a- 
derire  a quegli  stampati  che  più  naturalmente  leg- 
gono: moria  di  dolore. 

Fra  le  altre  locuzioni  a dinotar  mala  morte , è 
viva  ancora  nell’  uso  il  Morir  come  un  cane  , la 
quale  è ben  antica,  siccome  apparisce  dalla  Croni- 
ca di  Mail.  Villani,  lib.  5,  81:  Il  vero  fu  che  mori 
come  un  cane , senza  confessione  , di  violenta 
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e forse  deliamente  pitrhla  sua,  ^saluta 

Mlllittiit  *>  • :j'  ../'.;>  ■ ti  !i  'I  1 / :i  . . 

■ ' J ■ _ ' I ■ I •>  • ■ 

MUTARE,  a Dicesi  Mutarsi  dal  male  al  bene, 
e vale  Passare,  cambiandosi,  dal  male  al  bene.  > 

N.  G.  Nap.  • ■ •>.  '■  ‘ ^ 

. Usuale,  in  quesio  senso,  è la  frase  Mutare  nit a» 
Bartoli,  Vita  del  P.  Zucchi,  lib.  2,  'càp.  6:  Ne  a- 
vrete  4a  protezione  e gli  aiuti  che  vi  bisognano  ^ 
/>er  eiVa.  Ed- appresso;  Pamiogli,  disse  e~  ' 

gli , divozione  da  soldato , cioè  facile  e brieve , 
si  dié  ad  psarla  per  desiderio  di  mutar  vita. 

t * » 

,N0D0.  « Figuralam.  Pelr.  son.  21.  Mostrando 
per  gli  effetti  acerbi  e strani  L'anima  vostra  de* 
suoi  nodi  scioltà. — Belline,  son.  2l2.  Ma  ben  vor- 
rei, che  tu  ni  aprissi  un  nodo.  Che  tiene  alquan- 
to dubbio  il  mio  intelletto,  d Crusca. 

' Giusta  questo  secondo  senso,  che  importa  Punto 
arduo  , Difficoltà  ) Dante  area  detto  nel  Convito  , 
tratf.  3 , cap.  8;  • Temorosamenle  , non  sicuro  co- 
mincio, intendendo,  se  non  appieno,  aJmeno  al- 
cuna cosa  di  tanto  nodo  disnodare.  La  Crusca 
assegna  un  paragrafo  a Groppo  nella  medesima  si- 
gnificazione , con  altro  esempio’  dello  stesso  Alli- 
ghieri.'  ® ’’  ' 

Il  pòeta  medesimo,  nel  c.  ix  del  Purg.,  signifi- 
cando la  coscienza  stretta  dal  peccato,'  disse  della 
chiave  allegorica  ,'  interpretata  pel  discernimeolo 
necessario  al  Sacerdote  giudicante:  ' ' ■ 

I /•.'ù  cara  è iuna,  ma  Calli  a vuol  troppa  " ' ' 

D'arie  e d’ ingegno  avanti  che  disserri,^  ' ' 

■ Per  eh' elidè  quella  che 'I  nodo  disgroppa.  ' 

i ' , ' O >'•  . j ''  ,1.  ,(i , i > i . . • . .. 

'■  NOZZE.  V «Per  IfConrili,  che  si  fanno  nelle  so 
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Unnilè. degli  sposeliej.  — i’»»»'  '/«  »«« 

iltde^  lec.  » Crdsca:.  « 

Si  può  rividero  *•  nellR  noia  all’ art.  ^Cucina  » a 
qual  valore  si  esleoda , per  similitudine,  la  mede- 
sima  frase.  . v > . ' '• 

• At 

KUOVO,  « Nolisi  Di  nuovo,  messo  come  aggiua- 
fo  di- nome,  a significare  una  qualità  recente,  per 
contrapposto  all’avverbiale  a/Uico.  Bernardo  Se* 
•cniji  nel  volgarii/Am,  della^Relt.  di  Aristot.  ”b.  il, 
face.  133  (Ed.  del  Terreni.  1514):  Sono  ben  dif-^ 
ferenti  ii^eostumi.  de' ricchi'  di  nuovo;  e dencchi 
ab  antico,  per  esser  quei  dei  ricchi  di  nuovo  in 
ógni  cosa  peggiori;  essendo  la  ricchezza  di  nuovo 
si  come  una  imperizia  nel  saper  usarla.  » «• 


ORRIDO.  A maniera  di  sostantivo,,  per  Orridez- 
za. Il  Marucelli  , nella  prima  delle  sue  composi- 
zioni ditirambiche:  . . .* 


Già  la'  nuova  stagion  l’orrido  al  cielo 
Dileguò,  e scaccia  i furiosi  venti. 


il 

f A..  . ..  I I 1 


*\ 


È qui  notevole  anche  il  Dileguare  attivo,  che  non 
s’ incontra  fuorché  Ira  le  giunte  al  Vocabolario.  ; 

PAGODE,  i { St.  Ulod.)  Sust.  masc.  Nome  con 
cui  i Porloghesi  hanno  chiamalo  i lempii  degl  idoli 
prèsso  lulle  le  nazioni  orienlali  , tranne  i turche- 
schi.  Prendesi  lalora  nel  pi.  per  quegl  idoli  stessi,  a 

Le  novelle  giunte  napolilane  hanno  accozzalo  da 
diversi  dizionari  questa  dichiarazione.  Più  preci- 
samente  avea  dello  l’ Alberti:  « idolo  nell  Indie, 
ed  anche  Adoratorio,  dove  si  adora  l idolo.  ^ 
falli  quel  nome  dinoia  principalmente  l idolo. 

Ioli,. Asia,  lib.  I,  §47.  Di  dePa- 
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^di  y iddìi  minori , eoe.  Nè  ripugna  alla  natura 
di  questo  nome  l'uso  nel  singolare,  ivi,  ^ 46;  Se 
risapevano  che  alcun  Cristiano  , eziandio  se  il 
proprio  padre,  facesse  alcun  segno  di  riverenza 
ad  un  Pagode  ( cosi  chiamano  gl'  idoli)  ardita» 
mfnte  il  riprendevano. 

Pagode  si  denomina  ancora  una  sorta  di  moneta 

che  porla  la  figura' dell’ idolo. 

• ^ • * 

•'  PALO.  (Vi  nel  quarto  volumetto  di  queste  Eser- 
cìt.  l’art.  Agucchia,  jdgueehiare). 

Non  abbiamo  a desiderare,  oltre  Palo  e Pa* 
lificare,  qualche  più  speciale  assegnazion  di  voca- 
boli, dacché  il  Cavalieri  nella  sua  Architettura  ci^ 
vile  usò  Palo  di  fondazione.  11  Palo  è diverso 
dalla  Palafitta  , che  esprime  certo  lavoro  di  pali 
confitti  per  riparare  llmpeto  del  corso  de’ fiumi  , 
stabilire  ed  assicurare  le  fondamenta  degli  edificj; 
Se  il  palo  è grosso,  dicesi  Grosso  palo  o Palone, 
e se  dobbiam  credere  al  piccolo  Vocab.  del  Passi- 
gli, eziandio  Passone  (1).  Palificcare,  cioè  Ficcare 
o conficcare  pali,  io  amo  scriverlo  con  due  c.  in 
conformità  del  l’ape  rii  ss  ima  elinnologia.  Si  prendono 
indistintamente  Palificcare  e Palafittare,  e si  pre- 
tende significar  lo  stesso  Palajiccata  e Palafitta 
' > . - * ! * 

(I)  A me  sembra  legittimamente  presupposto  ;<Ialla  Passonata 
della  quale  il'  Yr.caboluriu  di  Napoli  da  questa  deBnizioiie  , ai- 
qutiilo  più  estesa  di  quella  del  Vocabolario  del  Diseguo;.  « Spe- 
cie,di  palafltts,  e proprio  per  fondamenti  di  fabbr'.cnc,  se  i)OQ 
che  queste  (le  passonate)  non  ricevon  leghe,  là  dove  le  pala-flUe 
ohe  sono. proprie  rii  ripari  di  Uiiini,  e servouo  all’  arcbiietluru 
militare,  ricercano  esse  leghe.  (Dal  gr.  dot-,  passo  per  pesso  io 
ficco.)  :»  Cosi  lo  Stecconato  si  nferisée  a Slercene';  e medesima- 
mente la  nastra  Fusciomato  o Fussonulu  a Fufnone  o Fussohc 
iGabbuiiie),  e la  FUonaXa  p FUlonaia  a Filone  o Filtone,  grosso 
^10  o Steccone  sodamente  piantalo  a difesa  de'mùn  e delle  stra  • 
de,iad  iiupediinento  di  passaggio,  a sostegno  di  siepi,  d'ulbrii, 
ae.;  forse  venutoci  dal  greco  ^uriiw  iQiattture,  p più  dircttameu- 
te  dall'add.  italiano  FiUo.  • > 
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( forse  per  accorciamento  di  Palafittata  ),  o Pa^ 
lizzata  , ed  eziandio  Palata  , quantunque  Palare 
propriamente  indichi  Piantare  o Affondar  pali  in 
terra  per  sostenimento  de’frutli,  appoggio  delle  vi- 
ti, ecc.  Non  vorrei  però  che  Palafittare  si  dovesse- 
interpretare  Ficcar  ; pali  con  fittezza,  ed  allora  sa- 
rebbe differente  da  Palaficcare  , il  cui  significato 
di  Ficcar  pali  , anche  senza  fittezza  , è manife- 
sto. » M.  G> 

- PAN  ARA.  ( V.  il  quarto  volumello  di  queste  E- 
sercitazioni.  ) 

a A Panara  vedo  una  nota  che  vorrebbe  in  To- 
scana Madia  usato  anche  per  cassa  nella  quale 
si  custodisca  il  pane  , e Mastra  o Mattra  per  la 
cassa  da  intridervi  la  farina  e manipolarvi  il  pa- 
stone (1).  No  : i Fiorentini  usan  solo  Madia  per 
impastarvi  il  pano,  e non  è già  una  cassa,  ma  un 
utensile  quadrilatero,  alto  quanto  un  cassettone  da 
camera,  e della  stessa  forma,  diviso  in  due  parli, 
dai  due  terzi  in  giù  falto  per  uso  di  armadio,  con 
due  sportellini,  e da  un  terzo  in  su,  o poco  meno, 
a guisa  di  cassa  fissa,  custodita  da  un  coperchio, 
fermato  a un  Iato  con  due  gangheri  ad  uso  di  al- 
zarlo appoggiandolo  al  muro  per  tenerlo  sospeso, 
e di  abbassarlo  per  chiuder  la  madia  , a fine  che 
la  polvere  non  vi  entri  (2).  Mastra  o Mattra  è 

• 

(ly  Madia  è , secondo  la  Crusca  , Spezie  di  Casfa  fu  qitallrp 
piedty  ptr  uso  d'intniirrvi  entro  la  pasta  (o  a meglio  dir  la  fari- 
na) da  fare  il  pane.  Lai.  marlra. 

(2)  JV4»i  abbiamo  Punare,  cosi  fatte  appuntino.  Nella  parte  di 
sopra  s'intride  la  farina  e s’impasta;  nell'altra  si  chiude  il  pane 
per  l’uso  giorualiero,  ed  altre  simili  o diverse  cose  a p'acinieu- 
10  di  chi  ordina  la  cucina.  Ma  ne  abbiamo  altre  più  semplici  , 
fatte  a guisa  d’ un  gr-ao  vassojo  , o d'  un’  arca  , allargnniesi  dal 
fondo  sino  aU'apertara,  e sorretta  da  quattro  piedi,  siccome  de* 
scrive  la  Crusca.  A tal  oonteacnte  suol  servire  da  coperchio  oq 
quadrilungo  tagliere. 

♦♦ 
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della  Rdoiitgnà,  '(<«caiéarO!  ponlifieia  tsHe  ella  ida. 
la  ({adivtOj  a Pastone, ^ per  somma  autorità  che  pos- 
sano avere  gli  Accademici,  niiin  FioreatiDO»  creda, 
vorrà  menar  buona  loro  quella  defiaisione  per  la 
fPorina  impastata  onde  si  fa  tl  pane,\ Pastone  è 
ma  intriso  di  crusca  e- d’altro  , di  che  si  pascono 
animali  (!).■  a F-  F.  ,‘\  .>  » ' " 


PARERE.  Sosl.  c Essere  di  parere  , . Avvisare  , 
Opinare.  Red.  Leti.  ecc.  d N.  G.  Nap. 

,M  Essere  di  proprio' parere  , -Avere  aUa  Opi- 
nione , Presumere  di  se  medesimo.  Scupoli , Sea- 
tieroidel;Parad.,  cap.  xui:  Fuomoi  per  la  mala 
à^nelinazione  della  natura  corrotta,  è superbo,  am- 
Ais/Woj  C' di  suo  proprio  parere}  presumendo  sem~ 
prp  più.  di.  quello  che  è>  , \ iJ.  i ■: 


-•»  5 > . > . .-Il-  . 

'•!,  PAROLA. I a Dioesi  Uomo  di  poche ^ parole  Chi 
fa  velia 'poco,  e laconicamente.  Salvin.  i N.  G.  Nap. 
!!;E;  per I contrario.  Uomo  di  molte  parole J\\  Paro- 
Jajo,  il  Ciarlone.  Esopo  volg.  per  uno  da  Siena, 
fav,.  %^.^T€mporalmente!s' intende  per  lo  Monte  qli 
^arroganti  uoimni  di  molte  parole  e poche-  opere. 


li»  '*r,  i r . • . ^ .)  '■  > 1.  . Il  •>' 

^0' PATTO<  )«  (Rompere  il  patto,  vale  contravvenire 
'jURe  condizioni  jpntluile.  iNov.  ant.  31  5.  Onde.  elU 
jn  hae.YoUo  il' patto.,  eh' ha > rifiutato  la\mbUe 
città  di  Giadre.  » Crusca. 


‘"'•'  Poco  appresso  , nel ''medesimo  luogo  ; 'si'  trova 
'Confessare  il  patto  f c\\e  è riconoscerlo.  Allora  tl 
'•‘cthàiiere  parlò  y,  e^  primamente 'eonfesiò^i^pàtu 


-jr  . ■ t!  i '-t  0 »‘H:j  < ‘"i  .*M  *i y *'  • *•  ; 

.:^;|4).iNol!at^bi8ffhO  <ne’/dfié:sensi.i(  Pastone  ma- prìDcipslACDie 
i in  quel  ilpUa  Crusca».  K.  per».rplazion«  ad:  esse  Bppdiianao  tqwn 
busa»  raetiirui'8  .PoaiDirt  jHU 'Uora«i:-di  bupu'  UatufalD  , traltabur, 
.^ooudlsqeiidcttle.  jquello  cbe  ueli)ii>mMario  ai  dicctOi  6«9»Wì1»«- 
sta,  buon  Pjslricciano  o Puslaccio, 
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Si  direbbe  al  conlrarlò  Negare  ilpatlo^  non  tanto 
per  Dichiarare  i'insussisteoza  del  patto,  q4ianto  per 
Alancar  di  fede  • Ritirarsi  deU'accordo,  Non  atte- 
ner le  promesse,  il  medesimo  o quasi  che  Rompere 
il  patto.  Dio.  Com.  Ist.  fior.  lib.  I.  A'  quali  disse: 
■Signori  , io  son  venuto  in  Toseana  a petizione 
de' Guelfi  di  Firenze;  ecco  le  carte;  i patti  mi  ne~ 
gano;  ond’io  e i miei  compagni  saremo  con  voi 
a dar  loro  morte  ^ come  a nemici. 

PATTUMIERA.  Voce  che  naturalmente  derivasi 
da  Pattume  , definito  Spazzatura  e Miscuglio  di 
cose  infracidale.  L’ha  messa  in  lista  il  Rambelli  ; 
ed  un  altro  filologo  mi  asserisce  che  rnsnnoa  Lucca. 
E dinoterà  benissimo  la  Cassetta  od  altro  recipiente 
nel  quale  si  raccolga  il  pattume.  Ma,  propriamente 
parlando  , non  dovrebb’ essere  una  medesima  cosa 
colla  semplice  Cassetta  da  spazzatura  , quantun- 
que nel  Vocabolario  sia  questa  un  Arnese  di  legno 
con  manico,  dove  si  mettono  le  immondizie  e Ut 
spazzatura  { cioè  ['immondizia  che  si  toghe  via 
in  ispazzando  ).  Già  con  buono  avvedimento  il 
Carena  ha  ristretto,  per  riguardo  alla  Casa,  la  de- 
finizione della  Spazzatura,  dicendola;  Ciò  che  si 
toglie  via  dal  pavimento  nello  spazzarlo,  « per- 
chè (die’ egli)  chiamare  immondizie  le  spazzature, 
Darmi  confondere  il  genere  con  la  specie  ; ohè  la 
Spazzatura  dei  fetidi  chiassuoli  di  Fireir/e  , ratn- 
mentala  dal  Rocc.  uell’lntrod.  al  Decam.,  ordinata 
dal  Comune  , in  occasione  della  fiera  pestilenza  , 
non  è di  certo  la  stessa  cosa  che  la  Spazzatura 
della  bottega  dell’orafo,  menzionata  da  Frane.  Sacc., 
nov.  215,  la  quale  ogni  anno  valeva  più  di  oUq- 
cento  fiorini,  s Quindi  anche  la  Cassetta  da  Spaz^ 
ustura  ò da  lui  definita  di  nuovo:  Recipienit  qua' 


348  ' 

drangolare  di  Ugno  o dilètta,  a tfé  9oU  tponde 
' basse  , verticali  , ‘ le  due  opposte  triangolari , 
guella  di  mezzo  quadrangolare , e a questa  è 
fermato  verticalmente  un  lungo  manico  verticale 
di  legno.  Colla  granata  vi  si  fa  esitrar  la  spaz- 
zatura di  una  o più  stanze,  per  trasportarla  al- 
trove. 

Ho  poi  veduto  volentieri  da  lui  notato  che  tale 
arnese  di  casa  c nel  dialetto  Bolognese  chiamasi 
con  unico  vocabolo  la  Buscarola,  dal  trasportarsi 
'che  si  fa  con  esso  la  spazzatura,  che  chiaman  Ru- 
sco, creduto  dirsi  per  Brusco,  Bruscolo,  cioè  mi- 
JUizzoli  di  paglia  , legna  , o altra  simil  cosa  che 
si  riferisca  a spazzatura.  > Il  Rusco  e la  Rtisea- 
rola  SODO  medesimamente  voci  de’ Modenesi  e d’al- 
tri loro  vicini.  E cosi  non  hanno  bisogno  di  ricor- 
rere a quella  perifrasi  alquanto  stucchevole  di  Cas- 
setta da  spazzatura.  La  certa  origine  di  Rusco 
mi  fu  additala  da  un  nostro  buon  Filologo  nel  Diz. 
Ted.  Ilal.  del  Jagemano,  ov’è  detto:  c Rusch,  s. 
m.  nome  generico  che  signifìca  canna,  giunco , e 
simili  piante  ; einon  si  usa  fuorché  colla  parola 
Rusch:  Rusch  und  Busch,  giunchi  e slerpi.  i Ed 
reco  l'identico  nostro  Rusch  e Rusch,  s'i  frequente 
-a  sigiiificazion  metaforica  di  estremo  consomameoto, 
,.<ollrazione  o mancanza  di  qualsivoglia  avanzaticelo, 
Tirna*uglio  O' qiiisqiiiiia:  L'ha  toU  rusch  e buschi 
resta  ne  Hischi  nè  busch,  I -giunchi- e > gli 
slerpi,  a rispetto 'delle  altre  piante,  .sonò  cose  in- 
dirne e :non  curateli  È facile  ridurle  anche  a mag- 
igior  piccolezza  è dispregio  , prendendone  sotto  il 
,uon>e  del  tutto  le  particelle,  come  le  cortecce,  gli 


terhor  tiJn  sìgoific.  neutri- pase,  /Va- 
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ceni  d' (dcma  eosot  vale  Compiacersene,  Lai, 
tentum  esse,  aetf mescere . i Crusca. 

c E variamenle.  Cavale.  Espos.  Sirab.  1.  195. 
Quelli  che  si  dispiace,  d'ogni  lato  sta  bene;  ma 
quelli  che  st  piace,  in  ogni  luogo  sta  male,  > G. 
Ver.  ed  altre. 

Qui,  se  bene  infendoj  quelli  che  si  dispiace,  è 
chi  rinnega  sè  stesso,  chi  non  compiace  asuoi  de- 
siderj  ; e quelli  che  si  piace,  chi  opera  aH’oppo- 
sto  , cioè  fa  la  propria  voglia.  È una  verilà  so- 
lenne, e spesso  nella  scuola  del  Vangelo  inculcala. 
Ria  non  mi  è dato  riscontrar  questo  passo  con  tutto 
il  suo  contesto;  e potrebbe  anch’ essere  il  medesi- 
mo sentimento  che  abbiamo  in  altro  luogo  dello 
stesso  autore,  citato  nelle  predette  giunte  al  verbo 
Dispiacere  neulr.  pass.,  per  Sentir  bassamente  di 
sè.  Pentirsi  o simile.  Vii.  SS.  Pad.  2.  149:  Duo- 
mo che  si  dispiace  e riprendisi,  in  ogni  lato  sta 
bene;  ma  quegli  che  si  magnifica  e piacesi,  de- 
gni lato  sta  male,  li  Piacersi  di  questo  luogo  ri- 
sponde manifestamente  al  latino  Piacere  sibi  , A- 
versi  in  pregio  , Insuperbire  , Gonfiare  , e sembra 
chiedere  distinta  menzione  tra' sensi  del  verbo  Pia- 
cere. 


PIEDE.  ( Mettersi  sotto  i piedi,  sotto  (spiedi 
alcuna  cosa.  Disprezzarla,  s Alberti. 

£ stato  inoltre  adoperato  a significanza  di  Sog- 
gettamento,  Depressione,  Sconfitta,  per  consonanza 
coll’altra  metaforica  locuzione  Tener  sotto  i piedi. 
Segnerj,  Manna,  Otl.  xii,  2:  E più  anche  vi  re- 
gnerà quando  , affatto  distrutto  il  regno  diabe- 
tico, avrà  egli  già  Jinito  di  mettersi  sotto  i piedi 
tutti  i ricalcitranti  , tutti  i ribelli  , e regnerà 
quietamente  co’  suoi  figliuoli  pacifici  in  pace  e- 
terna. 


3ii0 

POISPERAXP.  «.jAdd.  da  Ponderare  ( che  in  si- 
gnif.'  alt.  vale  Diligenlemeale  esaminare  e Consi- 
derare ).  Lai.  ponderatus,  perpensus.  — F.  V.  11. 
97 4.  L€\  quali  cose  diligentemente  ponderate  fu- 
rpno  cagione  d' affrettare  il  trattato  della  pace. 
Buon.  Fier.  1.  1.  2.  E di  tutti  i successi  ^ Fo' 
'.relaziom\stietie  e ponderate.  » Crusca. 

, Come  r,, aggiunto  Considerato  può  convenire  ad 
.(tomo,  e valere,  secondo  la  spiegazion  della  Crusca, 
.Pruclenle,;  Che, ha  considerazione,  contrario  d’Av 
ventalo,,  lai.  caultis,  circumspecius.,  prudens,  con- 
sideratus  ; cosi  Ponderato  legittimamente  si  dice 
.di  personal  che  procede  con  ponderazione,  cioè  con 
rigiiaidamento  e consiglio;  contrario  di  Leggero, 
Corrivo  0 simile.  Lo  stesso  Buonarroti  , nella  cit. 
1 Piera  2,  1 , 3:  . ^ , , 

-O'.'.W  ! .1  ■ ,.M  f .'1  ■*  O 

V:''.  \ .'  'Che.  tu  vegga  arver(ito^^  . 'i\\^  ■.  ' v 

-ì  W . Consulti  ponderato^  - > v •<  . « 

• ri  ivi'iil  DÌ-  j.Jlistifilo  'persHgdti!  wv 

-/  , I.-.-.-,  coiriundi  opporlum^w  ,, 

Moderalo  eseguisca. 


),'Hh,ffomiex,at,0\.  Pisùvifo^  Qppprtmù V in  si 
falla  applicatone,;.  lrova/!eBO  LiogOi  fra  gli  tiri,. di 

-tjhil; tempra#! iacoetlaU,  dalla,  Cfusc.4«,:.  ..u,’'  { 

r-'.i'.;';;’  ,r.  il  ir  ,•>  : M->i'  U r i .mI,!');-.!  ! 

. -.v  P0TENTP.\«  ApcordalP  colla  particella  d.  Quicc. 
. eJor*  t,;  .3  * ^p;\127à  Bsetnmo  potente,  a ieot\fondere 

uv>  .Fu  .p»rimenlc\  .«spierà  .dt  vcaiglior  senedoj.^  M. 
jvViJI.  ,5.^82  '.uOkre  va  ^ci^.  mis/s  ^a\<}<tinpa  tnfi^  Beg- 
• già  .6  I wlleiinpMtepnyt. . ^ c *»ai 

• ViVv’Vi'. 
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masnadieri  (1)  , i quali  assediarono  il  castello 
della  Mirandola  , il  quale  ■ era  di  certi  gentili 
uomini,  loro  patrimonio  ; e non  essendo  potenti 
a poterlo  lungamente  dif elidere  da' signori  di  Mi- 
lano, s'accordarono  con  loro,  e diedono  la  guar- 
dia del  castello  a mcsser  Bernabò.  Se  non  che, 
manfcnendosi  In  bella  maniera , oggi  schiverebbesi 
il  pleonasmo,  dicendo:  potenti  a lungamente  di- 
fenderlo. 

PRENDERE.  Prenderla  con  alcuno  o contro  tC 
alcuno , Crucciarsi  , Risenlirsi,  ec.  fn  allre  anno- 
notazioni  , additai  per  questo  senso  l’esempio  del 
Bartoli,  Asia,  pari.  I,  lib.  5:  In  vece  di  ricono- 
scere il  suo  male,  e prenderla  contro  di sè,  qua- 
si il  Padre  avesse  ritratto  lui  solo,  e messolo  in 
veduta  e in  abbominazione  del  popolo^,  fremeva, 
ec.  Ora  nii  sono  volentieri  incontrato  con  qnost’ai- 
tro  del  toscanissimo  Davanzali,  Ann.  n,  '66:  <Gallo 
la  prese  anche  con  Cesare  volendo  che  gli  vfjìci 
si  dessero  per  cinque  anni.  E già  nella  Crusca  è 
distinta  una  locuzione  consimile  tra  gli  usi  del  ver- 
bo Pigliare. 

‘I 

PRESENZIARE.  Si  dice?...  Si  dice  e si  stampa 
in  qiialiclie  luogo  non  incollo  d’Italia  per  Osservare 
od  Apprendere  presenzialmente  una  cosa!  Notatelo 
per  un  grado  del  progresso  linguistico. 

"PREVALERE,  a Esser  di  più  valore,  ec. 

• ■ « 'E  neutr.  pass,  vale  Approfittarsi.  Lai. 

rè.  Segr.«Fior.'  art.  gtierr.  12;  Sono  necessitati, 

• o pensare  che  non  sia  pac»',  o tanto  prevalersi 

-i«  4 .i,  . . . , 

Qtrf^pef  Semplice  solduto,  coirifiì^ndeDte  #1  tal.  jrrgto^Si. 
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ne'  Umpi  della  guerra  ,\ehe  postano  , nella'  paté 
mttrirsii  Ar.  Fup.  22,  15.  Ma  per  trovare  il  per- 
jido  villano  , sua  fatica  nulla  si  prevale,  > 
-Cause  A. 

Si  va  usando  anche  per  riferenza  a persona,  e 
pare  vi  s'inchiuda  Tidea  d'un  vantagffiamento  oN 
Ire  il  semplice  Valersi.  Il  Segoeri',  Mann.  Gena. 
VI,  1,  dice,  per  riguardo  al  nostro  Salvatore:  Pro- 
strati divoto  a'suoi  piè  co'Santi  Re  Magi^  e qui- 
vi umilia  il  tuo  fasto,  perchè  s'  egli  ha  deposta 
la  sua  maestà,  l'ha  deposta  appunto  per  te,  cioè 
perchè  tanto  più  facilmente  tu  possa  accostarti 
a lui,  parlar  con  lui,  prevalerti  di  lui  , racco- 
mandarti a lui , come  ad  un  Padrone,  si  buono, 
.che  per  te  vuol  fare  anche  il  servo. 

, PROVIDENZA,  PROVVIDENZA,  .ec.  «Ragione 
nella  mente  divina  , secondo  la  quale  Dio  ordina 
> e drizza,  tutte  le' cose  al  (ine.  Lat.  providóntia. 

« E Previdenza  si  dice  anclie<  il  Vedere  e Co- 
noscere alcuna  cosa,  che  dee  essere  , innanzi  eh' 
-ella  sia.  Lat.  praevidentia.  » CnoscA.  > i- 

A propriamente  parlare  , anche  nel  significalo 
di  questo  paragrafo  non  le  ri.^ponde  la  semplice 
.praevidentia.  lo  spiega  benissimo.,  secondo ‘Vera 
'■etimologia,  un  passo<  di  Boezio,  libro  5,  prosa  6, 
così  tradotto  dal  Varchi  tu  pertanto  la  pre- 
scienza di  Dio,  mediante  la- quale  tutte,  le  cose 
considera,  pesare  vorrai,  tu  stimerai  più  dirit- 
tamente a pensare  eli  ella  non  prescienza  sia  qua- 
si'del  futuro,,  ma  scie  ma  d un. presente,  il  qua- 
le mai  non  evenga  meno;  onde  ella  non.previden- 
\ %ff,  ma  provvidenza  si  ckhotna,ì,ipercÌ0fieàè\ lungi 
posta  dalle  cose  basse , quasi  da  una  alta  som- 
,mi4à  veda  tutte  Infatti  protidere  ^ nella 
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sua  dislesa  dizione  , non  è aliro  che  porro  (cioè 
procul)  videro.  Alla  quale  anliyeggenza,  olire  l’i- 
dea  di  cerio  spazio  di  lempo  e di  considerazione, 
▼a  per  ordinano  congiunta  quella  di  solleciludine 
e cura  inforno  alloggello  suo,  voglio  dire  dell'ef- 
lellivo  provedimento  che  non  suolai  mai  confonde, 
re  col  solo  prevedimento. 

- QUI.  t Qui  prò  quo,  alla  Ialina,  dicesi nelluso 
Errore.  > Albebti. 

E segnalamenle  serve  bene  ad  esprimere  la  sem. 
plice  equivocazione  , errorem  ex  ambiguo.  f\)rse 
questo  dire  dello  slil  familiare  è nato  dalla  facili- 
la  di  poler  confondere  quelle  due  voci,  alleso  al- 
1 ablativo  Quo  vel  Qui.  Onde  quel  giochello  per 
Altrappare  qualche  inavveduto  discente,  prononea- 
uogli  a voce  il  verso  ; * 

Non  de  ponte  cadit  qui  cum  prudenlia  vadit, 

che  pronunzialo  così , darebbe  un  senso  andanlis- 
sinio,  ma  non  consentilo  qui  dalla  prosodia,  colla 
quale  si  vien  tosto  a patti,  convertendo  il  concet- 
to, mediante  il  qutcutn. 

QUID.  « V L.  Usalo  in  forza  dì  sm.  II  perchè. 
La  sostanza.  Scrivesi  anche  Quidde.  Buon.  Pier, 
d,  d,  J.  Cerca  tu  il  quid.  Sdì  trovi  ec.  E Sal- 
ym.  Annoi,  m:  Il  quid?  lo  perchè,  la  quidità, 
la  sostanza.  > G.  Nap.  » v 

Anzi  il  Buonarroti  non  scrisse  che  Quidde,  stan- 
do^ all  aulorevole  lesto  impresso; 

5on  nature,  son  genj,  ch'hanno  interna 
Certo  virtù,  che  fa  che  l'una  imperi, 
h l altra  ossequiosa  a quella  serva 
Tirata  da  un  tal  laccio  nascoso,  * 

Che  la  costrigne  a ciò:  cerca  tu'l  quidde. 
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4^estor  fOBabolo  ^ àecórnTMgoari  la  èbon  lilole,;eot 
■Quiu> t b)  col\  Qmr*  » ’ già  ael  ¥ ocalralàrio  allagati. 

' lìi  ‘1  ;[)  < m,»]-  fi!  '*  '.»  ió  r.  •.> 

(1  BÀCCONSEiìN A RG>.  X Restituir  quello  che  è sta» 
ft»  ooDsegaatoi^  ciie  più  ebimiaemenle  «ticiamo  Ri- 
cuosegnare.  Vit.^:SS.  Pad.  Ma  tuo  Jt^liuo^ 

lo  e discepolo;  fa  che  tu^  tne  ia  r<tecomegm  tah^ 
che  sia  miglior  che  V maestro,  s Crusca. 
c'  Osseryate  questo  passo  un  poco  più'dietesànsèn- 
te  (Pari,  iv,  cap;  55);:  V Mate  lo  ricevette^  e 
chiamò  tm  santo  Frate,  eKavea  - nome  Agapito, 
e si  gliele  raccomandò,  ^e-  dissegli:  Ecco  ogginiail 
guesti  siaMuo  figliuolo  ex  discepolo;  fa  che  tu  me 
lo  racconsegiìi  tale,  che  sia  migliore  ehe  il  Mae- 
stro., E fatta  l orazione,  gliele  aseegnòi  e Aga- 
pitoilo  ricevette.  Quel ’/faecoa^e^Marc  sarà  per  sè 
buona  voce,  ma  qui  propriamente  il  contrapposto 
di  Assegnare  1 •ixoe\  senso  di>  Consegnare  , sarebbe 
Rassegnare,  cioè  Rendere,  quello  che  fu  assegna- 
lo come  nel  lungo  del  PasSavanli , ' 145* , addotto 
dalla  Crusca:" /d  ti  ra55^<7/<o  le  chiavi  del  mio  of- 
jffew’.  Orb,' i quattro  ^codici 'deH’Estense,  ed  un  al- 
tro veduto  dal  Manni,  il  quale' procurò  l’edizione 
del  I73l;35,  no  per  rappunlo  i^'assegni^  in, luo- 
co  àì  ràccónsefjni.;;  ‘ ‘ 

RACIMOLO;^ Grappolo  dell\iva,  Lai.  ra^rwtw. 
Gr.'(34Tpu;'. 's  Cnusd'À.  " , ‘ ’ 

Il  Grappolo  si  compone  di  ciocche  d’  acini,  .at- 
taccati'pep'meziò  dò' loro' picciuoli  alle  bi'ancucce 
del  raspo.  Ora  quésti  sparllmenli  del  grappolo  non 
sarebbero  essi,,prppriapuenle  ,i  Racimoli  o , conio 
per  manieVa'di  prolesV  "ad  altri  è piaciuto  dire, 
Gracimoli?  Anqlie  i\  latino  Macemus  nqn  è prin- 
cipalmente, secondo  Servio, t-par£  hotnjonis?  Sera- 
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bra  cbe  non  i’  intendesse  allranaente  1'  Alberti  la 
questa  sua  dichiarazione  del  verbo  Sgracimolare: 
c Levare  i gracimoli  > e figuratam.  Levar  via,  Dì* 
niinuire  ; preso  il  dettato  dal  grappolo  dell*  ava  , 
dal  quale  levandosi  i gracimoli  che  io  compongo- 
no e mangiandosi  a poco  a poco  , il  grappolo  di- 
vien  minore  e rimpiccolisce.  » Dall’essere  poi,  in 
sostanza,  i Racimoli  ed  i Racimoluzzi,  tanti  grap- 
polelti,  non  hanno  sconvenientemente  i Vocabola- 
Wsli  di  Napoli  approprialo  loro  la  significazione  di 
quelli  che  rimangono  dopo  la  vendemmia.  La  qual 
significazione  è già  presupposta  dalla  Crusca,  nel- 
l’ammettere  figuralamente  Racimolo  per  Hesiduo. 

^ Co’  verbi  Syraci violare  e Sgranellare,  che  im- 
portano spogliamento  del  grappolo  , potrebbe  an- 
dar di  conserva  lo  Sgrappolare  , benissimo  espri- 
mente lo  Staccar  de’grappoli  dalla  vile.  Guallerol- 
ti,  Dilir.  La  vendemmia  : 

A fe,  che  non  berete, 

Se  non  tent<e  o syrappolar  le  vili» 

' RAGNA,  t Per  Ragno,  vermicello  noto  (I).  Lat. 
aranea.  tìanl.  Purg.  12.  0 folle  Aragne^  si  vedea 
io  te  Già  mezza  ragna.  » Crusca. 

Altro  esempio  dei  medesimo  secolo  abbiamo  nel 
Ditlamondo,  5,  18,  ove  sono  accennate  le  specie  e 
proprietà,  delle  scimie  : 

Lo  gusto  hm  tal  come  il  latto  la  ragna. 

Lo  noto  volentieri  , perchè  mi  si  porge  occasione 
di  ben  chiarire  e fermare  la  lettera  di  questo  ver- 
so. Un  valentuomo,  che  ha  rcnduto  buoni  servigi 
alla  edizione  milanese  del  1826,  giudicandolo  inin- 
telligibile , proponeva  di  correggerlo  sostituendo  : 

(I)  Altri  megl.o  lo  dicono  insetto;  ''  • o j-ì 
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‘\tù  '^usto  èh'han  le  fa 'cadm  iti ‘‘ràgH  = ”i 

• •*  '*'1/  I*.  ‘ K'J'  I ' !» 

^•si.àjutav^  in  lai teorr0zipQe:icoii  ciò  chejaicoiio 
Plieio  e Solino*  della  , caccia  (li  questi  .animali. 
^rorè  da  . tenere  scaza  diffiepUa  la  leziqn;  comune 
dèi  lesto.  Aimove^ogoi  dubbio rJa  bella  illustrazione 
che  idefló  stesso  .Terso  abbiamo,  in  una  postilla  del 
Ma.  * Estense  : - ' ^ \ V : ^ ^ ^ • i . ; 

..'«'Aristotile  scrive  nel  libro  degli  Animali  eh av- 
9 vegna  che  Tuomo  sia  animai  perfetto  ueìli  sea« 
9 timenli  corporali  sopra  .tutti  gli.  altri  , animali  , 
9 non  di  meno  è vinto* dagli  altri;  perocché  nel- 
9 laudire  è vinto,  dal  porco  salvatìco  e dalla  lal- 
9 pa  ; nel  vedere  è vinto,  dal  lineo  e dairaquila  ; 
9 Dcirodoralo  è vinto  dallo,  avoltore  ; nel  gustare 
9 è vinto^dalla.  sjmia;  ,e  nel  toccare  è violo  dalla 
9j./a^na.jE  peròfuno  ncifece.  li  duo.  infrascritti 
9 versi:  . i . 


* * \ 


« Nos  aper  audUu^  litfé  visu^  sitnià 
« Yultur  odùralUy  praec^dit  aranea  tac(u.  » 

é • 

* AASO.  <c  AddJ  dia*  Radere  ; éd*  è proprio  dèlia 
barba, '.'ecc.  ' ‘ 

a:  Per  metaf*  Buon.  Pier.  3,  • 4,^  4.  Quei  ch^  han^ 
iyn  la  coscienza^  al'  tutto  rasa  Di  scrupoli  {cioè: 
libera  Q vota).  9 Crusca.  - * 

Il  lesto  dei  Tartini  e Franchi  , * Fir.  1726  ( [edi- 
zione unica,  e ‘ ricònosciuta  dalla  Crusca  ),  legge 
a questo  passo  il*  Verso  V corrie  dovea  scriverlo  un 
poeta  d orecchio  sano:'  ‘ . 

^:r.  : ,Qf^^i\  ch*han  la  poscienxm  al^^lutlo  rasa.  , . . ,, 


.Abbiàiiid  altra  simile  , e Forse  miglior  ’ melàfdra  , 
nello  stesso  libro,  5,  2,  ,7:. 


/ _ # t ^ 
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-oi.\  Quante^  tee.  • i- 

•j  Volle  mi  disse  consiglierò  U duolo., 

- j ' E demon  lusinghiero:  e vorrai^  stollo^ 

- Vivere  in  tanto  affanno^ 

.0  Soffrir  tanto  martire^  i'' 

Rovinalo,  diserto,  ^ 

Toltoti  tutto  V tuo,  rimasto  gnudo, 

Raso  d'ogni  tuo  bene'ì 

lascialo  Dante  ? Egli  avea  dello  ael- 
llnfé  c.  vili: 

Gli  oechi  alla  terra , e le  eiglia  avea  rase  ! 
Do^i  baldanza,  e dicea  ne’ sospiri:  , 

Chi  m’ ha  negato  le  dolenti  case?  ^ 

Egli  applicava  allo  slesso  Virgilio  quel  suo  : ^ 

Sed  frons  laeta  parum,  et  dejecto  lumina  vullu. 

Ma  stando  a ciò  che  parve  al  Biagioli  , il  verso 
del  nostro  poeta  sarebbe  più  bello  di  quel  del  la- 
tino , e niun  sinonimo  potrebbe  stare  a petto  di 
questo  bel  dire  Le  ciglia  rase  ec.  Onde  rimane 
inferiore  anche  il  luogo  del  Furioso:  ^ 

Vernano  sospirando,  e gli  occhi  bassi 
Parean  tener,  dogni  baldanza  privi. 

Altri  giudichi.  Non  mirando  che  alla  frase  di  Dan- 
te, spiace  dirlo  ; ma  se  il  Boccaccio  T avesse  co- 
Diala,  non  sarebbe  a que’Vocabolaristi  sfuggila. 

Anche  un  altra  metafora.  Dicesi  qualche  volta, 
pef  similitudine,  Tavola  rasa,  cioè  liscia,  raschia- 
ta, urta  mente  priva  di  cognizioni , siccome  dino- 
lanò  appunto  col  loro  Tahlè  rasie  \ FrancesK  II 
che  srgniBcavasi  per  lo  più  col  latino  Tamguatn 
tabula  rasa,  non  saprei  donde  cavalo,  se  noB  foi-' 
se  dal  linguaggio  scolastico. 
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REINTEGRO,  voce  dinolanle  Ristoro,  Riparazio- 
ne, Risarciraenlo,  Rifazioné  di  danni  ecc.,  non  è 
'sostemira  dall’autorità  del  Vocabolario,  nè^d’alcii- 
no  approvalo  scrittore.  Ci  lià  bensì  Reintegrazione 
0 meglio  Rinte graziane.  Manca  Rint e gr amento  , 
ma  è lutto  secondo  regola. 

• » 
f 

RENA.  (V.  nel  Calai,  n.  2 l’ ari.  Rena  , e nel 

n..3  la  niiaj;./  r'  o.m  '•  . ’/! 

'«  Io  non  converrei  di  leggeri  neU'ippinioi^'i  dii 
credere  che  il  verso  di  Dante;  Inf.  5.  Come  lare- 
na,  quando'" tù'rho  "sia  sconcio, di 'tipografo, 
e V abbia  a léggeré  F arena^  I Toscani'  pongono 
somma  differenza'  fra  1’  una  e 1’  altra  parola.  £ i 
Napoletani 'errarono  all’ ingrosso  quando  /a 
parte  più  àrida  della  terra  rilevata  dalF  acque y 
che'per  lo  più-  .trovasi  nel  lido  del  mare  'e  ne' 
greti  de'  fiumi,  àìlarono  ìa  conferma  r-il  Filoc.*  ,1.' 
§7'.  \La  fama  'delf  occidentale  Dio:  eoe.  rollenbot- 
lentiìkKÉS^  di  Libia  fu  manifesta.  Chi  .non  , vede 

Sui  ' una  specie  , di  metonimia,  e.  .noo:  volersi  inlea* 
ere  che  la  Libia  f-s  :P.;F,.  : ■ ••  . / . ; 

RENDERE;  Fra  gli  altri  significati  di 
ci  ha  quello  di  Convertirsi,  Rivolgersi  dal  male  al 
bene;  ed  è co’suoi  esempj  notalo  ne’recenti  Yocar 
bolarj.  Ma,  cambiato  T oggetto,  esso  può  dinotare 
anche  .un  rivolgimento,  o ritorno  , al  male.;  come 
plesso  il  Bartoli , . Yj!.  del  P..  Zucchi , ii,  6 : Iti 
sentii^  tentato  raccomandandomi  à lèi .{  alla 
Sanlissimà  Yergjnà}  comò  suo  per  tutto  quel  gior- 
no ytentiva  fàrinu  .cuore  f darmi  forza  per  vin- 
cermi. ; 'a  ^ndi  ilftpn  e&sci^i  più  renduto^  al 

i .C  . . 


. I 


m 

AI6H(NAfiÈL''<VGMnare',  UminacM  r^n.««gaj»4i 

riverenza.  Lai.  declinare^  fii.KÙeHettatfi 

pirè'idieehnu  rieXtftaviit  fiù  ia'jaeciaiie.<n<ftt'ia^ 
teimva  ier«r/o  isU'i'iiORnscA.-'..  :ìiì'>  hì;  : .•■  o 
Hiehiha^  ;''ii»’saoi  primo  Isensp  ,i  immi  .è-  diverso 


dai;  latim  Mectìslkr^  ^ che  !nél  semplice  attivò  IcH 
nota  Piegare,  Posare,  Adagiare.  Vitv  S^.ElisaK 
d’  Uogh.  §.  IV  (1)  : Adivenne  che  uno  infermo 
era  disformato  nella  faccia  dei  .euo,  capo  ii- 
sctva  uno  grande  fetore  ^ ed  orribile  : ella,  lo  rU 
covette  lieta  r e'*nel  suo  grembo  io.  richinò  e il 
suo  capo  coshfìtzzolente  lo  tondeo\^  e diligente* 
mente  lo  ktvòw  • • . v-  » *.  V 


RICREARE.  X a la  signific.  atf.  e nòutr.  Da- 
remo'Preodere  alleggiamento , conforio  ristorò 
alle  fatiche:  durate  v ^glirslenti  >o  alte' pene  patite* 
hsLi.  ^recreare^  refieere^  refocillare.  .t  Crusca.  \ 

Adoperaio.>nella  «sìgniiìcazione.  speciale  di*  Refri- 
gerare. Yit.  SS.  Pad.'part.  ii,  cap.  26:»  y sdendo 
un  ' Diacond.ee i laccarsi  molio  le  munì  e\ piedi \ei 
tolto  d'.un  acaua  fresca  , pev\  ricrearsi  * per.  In 
gran' caldo  chaì^iy  AbWato/  nel  testo  Ialino:  Ae^r 
stu  nimio‘  fati gat US icoeperat  ^ manus  ,ac  pedes 
proprios  frigidissimae  iCtquae  .vef opere  infusione* 
Dove  lo  scriUore>'poo  «coaifiiise  improprietà,  peroc- 
ché Povere  aqua  yrf^/^/a»  fu  , detto  anche  neUempi 

classici  del  .lathio.v>'  v V ’ " ^ • • t . . 

- • ’ tti  . j !*  . »•  , rr>  ^ ' • . .''O"* 

RIGIRARE.!  ! €«f condare,.) Andare  io. giro;*  e si 
usa  in  siguif.  alt.  neutr.  e neutr.  pass.  Lai.  cir- 


rv  r;v«:  f.rj.» 


m 


tumdarg.  Bant;  Pòrgi  23,  Salendo  ' è!  tf^irdndo 
ia'mointagna-,  ee.'t  CnoscA;  /.  ■■  'f>.; 

Pr<^riameoÌe  ileraliro.  di-  &irar«  siccome  in 
Dante  era  un  Girciiire  con  più  giramenti  quella 
nfontagnà.  Cosi  quando  ' sta;  nel  senso  di^Movereò 
di 'Moversi  in  giro,  Yoitolarsi  , fioteare.  Bùpnarr* 
Pier.  4, -4,  5':  ' ■ 'v.'' 


1 

Vidersi  prima,  al  fremitò  dun  vento 
^iacevqk^  insoave^  impeiwso^  ' . 

• Scorrer  per  ' terra^  e rigirar  per  aria  \ 
Gran  viluppi  di  polvere xC  di  frondiy  . 
Infeste  agii  occhi  e fastidiose  al  passo*  .. 


SACCO.  «TVbn  dù*  gdaUróf  sé  tu  non  F hai  nel 
sacco  ; prò?,  che  significa , che  1*  Uomo  non  dee 
fare  assegnamento  di  alcuna  cosa,  iofiochè  e'  noa 
rha  in  sua  balia.  Lai.  Multa  cadunt  inter  cali^ 
cem  suprcmaque  lahra  ; Tuum  ne  dixeris  qisod 
manibus  non  tenes.  s Crusca.  -i".  . 

È dello. dalla  caùtelà  che. hanno  i misuratori  del* 
le  brade,  empiendo  il  sacco  mediante' la  i/iiiia  che 
vuoisi  votar  qualti-o  volle,  à compirlo.  E così  per 
la  quarta  o pel  quarta' ifia  alcuni  luoghi  otior/a? 
re),  e per  la  quarteruola  o>pel  quartevuoto 
tro  de*  quali  compongono  lo  stajo  , onde  si  ha  la 
pienezza  deb' mezzo  ^sacco.  '"  ^ •.  ì 

Altri  dicono  : Non  dir  gatto  ^ee.  riferendosi  al 
costume  dimboccare  un  sacco  ad  un'apertura  onde 
8i  voglia  far  uscire  un^ gatto  per  prenderlo.^* 

_ » \ t . . *1 


SAGGIO.  Guardatevi  di  rendere  con  questa  vo> 
ce,  o con  ■ Savio  o eoo  Sapiente,  il'  francese  Sea-^ 
vani  q '^aron/:'  Altrimenti  ' vi  .potrebbe  accadere 
còme  ad  un  IraduUore  biografo ,'  il  qual«^ba.  irò* 
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sferilo  il  naaligDo  Fozio  ittìsaggi,  mentre  l’ aulete 
si  era  cooleutalo  di  collocarlo  ir &' dotti, 

SANGUE.  ( Bollire  il  sangue;  locuzione  colla 
quale  dinotiamo  Avere  1’  istinto  del  concupiscibile 
0 dell’  irascìbile  appetito.  Cron.  Morell.  254.  Po- 
gnamo  che  li  sangui  ti  bollano , e che  tu  disi- 
aeri  essere  iscioltoy  e darti  vita  e buon  tempo  ^ 
nondimeno  ec.  s Crusca. 

Tornerebbe  oggidì  sgraziato  questo  zan^ut,  mas- 
sime riferito  ad  una  sola  persona.  Al  modo  usuale 
si  legge  nel  Cavalca,  Vit.  SS.  Pad.  pari,  ii,  cap. 
^6:  Come  se'  stato  ardito,  sendo  in  età  giovini- 
le  , che  ti  bolle  il  sangue  addosso  , avere  tanta 
cura  del  tuo  corpo.,  e prendere  tanto  agio  e ri- 
poso? 

SANITÀ,  f Dare  in  cattiva  o in  mala  sanità. 
Cominciare  a non  godere  buona  sanità,  s Alberti. 

E Prender  sanità.  Riaversi  dal  male.  Matt.\ill. 
Cron.  T.  25:  Di  lunga  malattia  e quasi  incura- 
bile, non  pensando  potere  campare  altrove,  come 
fu  piacere  di  Dio  prese  perfetta  sanità  nella  cit- 
tà di  Firenze. 

. SCALA.  ( Strumento  per  salire,  composto  di  sca- 
glioni o di  gradi;  alcuna  è stabile,  che  è di  pie- 
tra o di  legno  ; alcuna  portatile,  che  è di  legno, 
e chiamasi  a piuuH , o veramente  di  corda , o di 
seta  (1). 

Scaleo,  c Scala. 

ScALONA.  « Scala  grande. 

( I)  Più  esteia  e meglio  coaeepiU  è It  deHniziooi  del  Voca- 
bolario di  Napoli  ; ma  qui  all’  uopo  ooitro  noo  ne  importa  il 
riKoatro. 

16 
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Scalone,  c V.  A.  Scagliore,  Grado.  5 Crusca. 

t Scalone,  dicesi  nell’iiso  ima  Scala  larga  nella 
sua  esiremitk  , e slrelta  nella  cima  , con  un  rain- 
panle  movibilo  al  di  dietro,  che  le  serve  di  appog- 
gio. J Alberti. 

« Più  propriamenle  Scala  doppia,  t N.  G.  Nap. 

( Da  noi  (1)  si  chiama  Scalotie  una  larga  Sca- 
la e magnifica,  siccome  soglio^  essere  nelle  case 
de’ grandi.  In  sua  vece,  troviamo  ne’Dizionarj  Sca- 
Iona.  Eppure  l’altra  sarebbe  da  riceversi  senza  dif- 
ficoltà, perchè  voce  di  regola,  come  Campanone, 
Portone,  Stradone,  ecc.  » M.  G.  M. 

Anche  l’espertissimo  Prof.  Carena,  che  dalla  boc- 
ca de’  Toscani  fante  voci  ha  raccolte  delP  odierno 
lor  irso,  dicéi  ^ Scalena,  scala  mollo  lunga;  e Sca- 
lone, scala  mollo  grande  e nobile,  quale  si  vede 
ne’ palagi.  » 

La  Scala  doppia,  che  i Vocabolaristi  di-Napoli 
preferiscono  allo  Scalone  dell’  Alberti  , sarebbe  a 
rigor  di  termine  una  scala  diversa  , composta  di 
due,  congiunte  alla  sommità.  Di  fallo  in  un  altro 
articolo  eh’ essi  recano  sotto  il  vocabolo  dal 

Dizionario  Tecnologico,  edito  dall’Anlonelli,  è co- 
s'i  descritta  : « Dicesi  Scala  doppia  , Quella  che 
si  compone  di  due  scale  a mano  , riunite  in  allo 
con  due  solide  cerniere:  essa  si  sostiene  da  se  sen- 
za appoggio,  e può  collocarsi  isolala  dove  meglio 
conviene.  In  essa  gli  staggi  non  sono  paralleli  ma 
inclinali,  lai  che  i quattro  staggi  delle  scale  accop- 
piate presentano  i quattro  spigoli  d’una  piramide, 
due  facce  opposte  della  quale  sonognernite  di  sca- 
glioni da  un  capo  all’altro.!  Ma  vero  èaltresiche 
nel  medesimo  articolo  si  concede  estensione  al  si- 

(I)  la  Bologna;  e medesimamente  in  Madena,  in  Reggin,  eoe.  ' 
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gnificalo  ^cl  termine,  comprendendoTÌ  anche  l’al- 
tra maniera  dove  la  scala  è una  spia:  c Talora  ad 
una  di  queste  scale  si  soslilnìsce  un  legno  che  ser- 
ve aU’allra  di  appoggio,  i 

Ora  comparisce  rinfrescalo  lo  Scaleo,  che  1 Vo- 
cabolaristi di  Bologna  e di  Napoli  rilegano  tra  le 
voci  aniiclie.  Il  Vocabolario  Reggiano  lo  applica  a 
tali  fogge  di  scale  , per  corrispondenza  alla  Sca- 
làmpia  (o  conlratlamente  Scalammo)  de’nostri  pae- 
si, che  ad  evidenza  porla  seco  r impronta  del  la- 
tino Scala  ampia  (i).  II  Vocabolario  Bresciano  l'a- 
vea  posto  a riscontro  della  Scala  da  pittore  o del 
pittore  {Scala  de  pitor),  che  è c Una  scala  di  le- 
gno, portatile,  fatta  a foggia  di  trepiede,  con  un 
pianetto  io  cima,  che  serve  di  ponte  al  pittore  per 
dipinger  tavole  di  grand’altezza.  > Ala  del  tutto  ac- 
comodato alla  corrispondenza  colla  Scala  doppia 
(e  quindi  implìcitamente  coWo  Scalone  deirAlberti 
e colla  nostra  Scalampia  o Scalavipa)  è quello  Sca- 
leo che  dal  Carena  è cosi  deCn ilo  nel  suo  Vocabo- 
lario domestico:  a.  Scalèo  chiamano  anche  una  sca- 
la doppia  a piuoli  decrescenti  in  lunghezza  dal 
basso  in  alto,  e però  a staggi  non  paralleli,  ma- 
stiellali  io  cima,  per  potersi  le  due  scale  aprire  an- 
golarmente , sì  elle  r intera  doppia  scala  si  regga 
su  di  sè,  senz’altro  appoggio  Questa  maniera  di 
Scaleo  è adoperala  molto  negli  appartamenti  e nei 
giardini,  i Dice  chiamano  anche  , perchè  prima- 
mente definisce  l’odierno  Scaleo:  < Specie  disca- 
la movevole,  di  legno,  di  pochissimi  scalini,  anche 
soli  due  0 tre  , con  pedala  , e che  si  regge  sulla 
propria  base.  Portalo  il  porlinnjo  nell’atrio,  o sul 

(I)  1 Reggiani  la  dicono  anche  Scala  da  tirelle,  per  le  corde  o 
corregge  che  ne  impediscono,  quando  e in  piedi,  li  soverchio  di- 
laUmealo.  ^ ^ , , . 
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pianerollolo  della  scala,  per  accendere  il  lampione. 
Adoprasi  nelle  slanze  per  arrivare  ai  piani  supe- 
riori di  un  armadio,  di  uno  scaffale  di  libri,  e si- 
mili. » 

Spero  che  non  vi  saranno  al  presenle  sgradile  , 
nè  vi  lorneranno  inutili  in  certe  occorrenze  tulle 
queste  minute  specifìcazioni  , essendo  il  bene  in- 
tendersi vicendevolmente,  naturale  e necessario  uf- 
ficio della  parola. 

SCARSEGGIARE,  c Essere  o Avere  scarsità  d’al- 
cuna  cosa.  5 Crusca. 

c 11  Vocabolario  stampato  in  Bologna  ne  porge 
un  esempio  del  Saccenti.  Più  autorevole  sarà  que- 
sto del  Salvini  nell’ Oppiano , Caccia,  lib.  3:  A/a 
quando  il  remo  è rigido  t e di  cibo  Scarseggia, 
écc.  » Al.  0.  Al, 

SCODELLA,  a Vasetto  cupo,  ec.  Lai.  scutella.  \ 
Crusca. 

Noi  diciamo  Scudella  con  maggiore  attinenza  al 
latino,  e saremmo  anche  tollerati  scrivendolo.  Dal- 
le giunte  napolilane  abbiamo  un  esempio  del  Redi, 
e vi  possiamo  aggiugnere  quesl’altro  del  Segneri, 
nella  Manua  , Genn.  xr  , 3 : Una  piccola  paglia 
che  tu  raccogli  di  terra  per  amor  di  Dio  , una 
scudella  che  lavi,  uno  strapazzo  che  tolleri,  un 
alto  quantunque  minimo  che  tu  fai  di  mortifica- 
zione, di  ubbidienza,  di  carità,  ti  rende  in  cielo 
stimabile  molto  più  che  Platone.  Anche  Scudelli- 
na  e Scudellaj a sono  ammessi  in  altre  giunte  al 
Vocabolario.  Il  che  si  nota,  senza  voler  detrarre 
alla  prima  e forse  più  toscana  maniera. 

V 

SCUSARE.  I Contrario  di  Accusare,  ec.»  Crusca. 
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a Per  Ricusare , Ripudiare  , Rigettare.  Pailad. 
Febr.  9.  l primi  sermenti  e magliuoli,  che  fa  la 
vite,  scuseremo.  ( Il  lai.  ha  repudiemus.  ) È No- 
vemb.  7.  ^dma  Caere  freddo,  e non  scusa  il  tem- 
perato. ( Il  lai.  ha:  non  recusat.)  % G.  Veron. 

Questo  sgraziato  uso  dà  qualche  barlume  a spie* 
gare  quello  strano  passo  del  Diltaniondo,  1,  lU: 

1 maggior  fiumi  del  paese  scusa 
Sono  Tagus  ed  Ibero  e Bili  (1), 

Benché  forse  lai  nomi  in  lor  non  s’  usa. 

Alcuni  ingegnosamente  chiudono  lo  scusa  ira  vir- 
gole, rendendolo  prima  voce  dell’imperalivo,  o,  se 
qui  vuoi  meglio,  pregalivo  del  verbo  Scusare.  Ma 
la  maniera  sarebbe  troppo  ripugnante  allo  siile  di 

?|ue' tempi  e di  Fazio;  oltre  di  che  non  avremmo 
ermata  per  testimonianze  concordi  la  sincerila  del* 
la  lettera.  In  fatti  il  codice  dell’  Estense  ha , con 
diifereoza  ben  rilevante: 

I maggior  fiumi,  che  ’/  paese  scusa, 

Sono  ec. 

Ora,  se  questa  fosse  la  vera  lezione,  se  ne  avrebbe 
forse  un  po’  di  senso  comportevole,  intendendo  lo 
scusa  per  ricusa,  rigetta,  versa,  manda  fuori,  ec. 
Ma  lo  dico  dubitativamente,  perchè  dove  il  copia- 
tore ci  ha  dato  schusa,  chi  sa  non  avesse  avuto  a 
trascrivere  schiusa?  Anche  questo  verbo  sarà  da 
beffarsene,  come  di  forma  barbara;  ma  finalmente 
non  parrebbe  la  più  ardita  licenza  dell’antico  poe* 

(I)  Hassi  a credere  che  Fazio  qui  scrivesse  Ibmis  , al  modo 
che  Tagus.  Così  almeno  si  ottiene  la  misura  del  >erso  che  da 
lui  non  suol  essere  trascurata.  Quanto  al  numero,  si  otterrà  le|{- 
gendo  que'tocaboli  coll’acceuto  sopra  l'ultima  sillaba,  come  usa- 
vasi  ne'  primi  nostri  secoli,  trasferendo  certi  nomi  propri  dalle 
auliche  lingue  in  volgare.  £ coti  fanuo  ancora  i Frauceai. 
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la.  Equivarrebbe  a Trarre  di  chiusa,  Aprire  Io 
sgorgo  , Sprigionare  , ec.  Insomma  si  Irallerebbe 
solo  di  scegliere  fra  due  sconcezze  la  più  tolle- 
rabile. 

/ 

SETTIMANA,  s Settimana  santa,  diciamo  l’LN 
lima  seltimana  della  Quadragesima.  Salvia,  disc. 2. 
362.  Dubbio  egli  è a questa  stagione  convenien- 
tissimo  della  settimana,  che  precede  quella,  che 
gran  settimana,  e settimana  penosa  dagli  anti- 
chi, da  noi  comunemente  santa  s' appella.  Crusca. 

Il  Salvini  medesimo  adoperò  Gran  Settimana , 
come  locuzione  intesa  ed  in  uso,  nelle  Annotazioni 
sopra  la  Fiera  del  Buonarr.  3,  3,  l‘2  : Queste  ta- 
belle si  usano  per  invitare  all' ujìcio,  nella  gran 
settimana  , quando  son  legate  le  campane. 

ì 

SPELACCHIATO.  € Add.  Pelalo.  Lai.  depilatus.' 
Maira.  2.  65.  Trovato  il  cesto  spelacchiato  e smor- 
to. * Crusca. 

Veramente  misero  arlicolello.  Che  vi  dice,  posto 
cosi,  quest’esempio?  Non  a tulli  certamente  sarà 
facile  apprendere  chequi  si  tratta  di  un  cor- 

rotto da  Cespo  , cioè  di  pianta  ortense  che  pullula 
e succresce  a mucchio  da  una  sola  radice.  Abbinin 
nel  contesto: 

AmadUji,  che  andava  ptr  diporto, 

Due  volle  il  giorno  al  meno  , a rivedere 
La  fonte,  e la  mortella,  che  nell'orto 
Lasciò  Flcrian  j er  tante  sue  preghiere}  '' 

Trovalo  il  cesto  spelacchialo  e smorto,  ecc. 

Ove  il  Rlinucci  convenevolmente  dichiara  Spelac- 
chiato , non  assolutamente  Pelato,  ma  bensì  Pe- 
lato in  qua  e in  là  , cioè  Parte  delle  foglie  ca- 
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scale , e parte  no.  S’  accorda  col  significalo  di 
Spennacchiare  , che  dalla  Crusca  niedesiina  è ben 
definito  Levare  e guastare  pai-te  delle  penne.  Si 
.Tede  chiaro  che  nel  senlimenlo  del  sovrallegalo  ver* 
so  il  vocabolo  Spelacchiato  serve  per  similitudine. 
J1  Minucci  slesso  io  addila  in  più  viva  metafora. 
Spelacchiato  s'intende  un  Uomo, che  stia  male  a 
sanità  ed  a roba  , e sia  mal  vestito  per  la  sua 
.povertà  (1).  Così  nel  Vocabolario  è coaceduto  ua 
paragrafo  a Spennacchiato^  detto  figuratamente  di 
Chi  è male  in  arnese,  od  anche  sbigottito,  con~ 
fuso.  E si  dice  parimente  di  Chi  non  gode  buona 
salute. 

e 

STANCO,  c Add.  Stracco,  Che  ha  diminuite  e 
aQiebolile  le  forze.  Lai.  lassus,  dejessus. 

. SinACCO.  t Add<  Indebolito  di  forze  , Stanco. 
Lai.  lassus,  defessus,  fessus.  i Cresca. 

Questa  sorta  U'indebolimento  presuppone  d’ordi- 
nario un’; antecedenza  di  molo,  di  fatica,,  di  lunga 
o grave  applicazione  di  mente  ec.  iS/racco  poi  suol 
avere  maggior  espressione,  di  <S/afica,  deve  tostile 
ed  il  soggetto  il  comporli;  come  certo,  Ira'aialanui 
specificali  dal  Derni  nel  Sonetto  elio  cita  la  Cru- 
sca, lo  sentiamo  in  quell’ Essere  stracco  e non  po- 
ter sedere.  Così  dicasi  Ae'cavalli  straccati  da  fa- 
ticosa, marcia,  in  Ciò.  Villani  (vii,  104). (2). 

(1)  Nel  brevissimo  poemolto,  che  ha  per  titolo  La  Compagnia, 
di  Beiflorc,  inserito  dal  Biscioni  nelle  suo  note  al  citalo  poema 
c.  Ili,  st.  52,  si  leg^c: 

Alta  rinfusa  son  tulli  invitati 
/ Mrdici,  Speziali,  e Macellai, 

Civili  ut  basso,  e Grandi  spelacchiati,  co. 

(2)  Buoni  avvertimenti  e distinzioni  , in  proposito  delle  voci 
5taiico  e Stracco,  abbiamo  nel  Vocabolario  di  Napoli  e nel  Diz. 
dc’Siuouiuii  del  sig.  Zecchini. 
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tjuanlo  all’ adoperare  Stracco  a maniera  di  so- 
slanlivo,  se  lo  consente  il  Vocabolario  e 1’  accetta 
ancora  qualche  o parlatore  o scrittore  , non  è fa- 
cile che  torni  pel  rimanente  se  non  affettato  e spia- 
"cevole.  Forse  che  bisogna  lo  Stracco  a chi  possiede 
•la  Straccaginc  e Stracchezza^ 

- STATISTA,  s Personaggio  di  governo , che  re- 
gola gli  affari  dello  stato.  Lat.  politieus. — Segne- 
ri  Pred.  33.  3.  Buon  per  lui  che  non  chiamò  pris- 
ma a trattato  su  questo  affare  veruno  di  auegli 
iniqui  statisti,  di  cui  parliamo.  » Akt.  G.  Nap. 

a Bart.  Geogr.  16.  Ma  di  ciò  ne  caglia  , se 
vuole,  agli  statisti.  » (1).  N.  G.  Nap. 

c Lo  Statista  non  è dunque,  nel  senso  de'Voca- 
holarj,  che  l’Uomo  di  Stato,-  e non  si  potrebbe  re- 
golarmente dinotare  con  questa  denominazione  l’Uo': 
mo  natio  delio  Stato  e sottoposto  al  suo  governo , 
il  Naturale  di  quel  Regno,  Ducalo,  ec.  Quanto  a 
Regno,  ne  deriva  la  particolare  appellazione  di  Be- 
gnicolo,  da  colere  o incolere  regnum.  La  Crusca 
ci  dà  Statuale,  analogo  nella  sua  forma  a Nazio- 
nale, Provinciale,  ec.,  ma  questo  comprende  una 
doppia  signiGcazione  , vale  a dire  Che  è descritto 
nel  numero  de’  cittadini , e partecipe  del  governo 


(I)  Fors’ anche  non  disconviene  si  fatta  appellazione  a Colnl 
che  tratta  dottrinalmente  materie  di  stato  o politiche.  E in  que- 
sto senso  potrebbero  essere  intese  le  parole  del  Bartoli.  Cosi  , 
riferendosi  alle  varie  accetta/loni  del  termine  Farmacia  ( V.  il 
Catal.  n.  I ),  il  Farmacista  , che  oggi  si  vuole  surrogare  a Spe- 
ciale, vocabolo  che  manca  ormai  di  rela/.ion  col  soggetto  , non 
sarebbe  soltanto  il  preparatore  e dispensatore  de’  farinachi,  ina 
ben  anche  c più  propriamente  lo  studioso,  il  teorico,  il  tratta- 
tista dell’arte  farmaceutica.  Parimente  Legista  non  tanto  è dii 
fa  le  leggi,  quanto  chi  attende  alla  scienza  delle  leggi;  c mede- 
simamente Giurista  non  pur  dinota  H comune  giuris|)ei  ito  e tal- 
volta anche  meno,  vo'  dire  il  semplice  addottorato,  ma  si  tiene 
I ’iuterprete,  l'iusegnatore  del  diritto,  il  vero  giurisprudente  ec. 
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dello  slato,  come  si  vede  ne’Iaoglii  addotti  nel  me- 
desimo Vocabolario.  J 31.  G.  M. 

STORPIO  e STROPPIO,  i Verbal.  ,d'a  Slorpiare 
o Stroppiare  in  senso  d’ Impedire  ; Impedimento  , 
Contrarietà,  INoia.  s Cbcsca. 

« Oltre  a ciò,  non  si  vede  ragione,  per  la  qua- 
le non  si  possa  'accettare  Storpio  nel  senso  mede- 
simo di  Storpiato,  secondo  lo  sceraamenlo  e la  con- 
trazione praticala  in  voci  di  simil  natura,  p.e.  Cer- 
co per  Cercalo,  Tocco  per  Toccato,  Dimostro  per 
Dimostralo,  Confesso  per  Confessato,  Acconcio  per 
iìcconciato,  ec.  (1).  Se  ne  può  dir  l’uso  pressoché 
universale;  e se  questo  non  basta,  vi  s'aggiungala 
buona  autorità  del  Bartoli.  Vita  di  S.  Ignazio,  lib. 

5,  § 33:  Ad  un  giovinetto  di  tredici  anni, i 

nervi  delle  gambe  si  attrassero  e indurirono , e 
le  polpe  e la  carne  tutta  gli  seccò  infino  alle 
ossa,  e i piè  gli  si  stravolsero  e aggropparono, 
sicché  tutto  storpio  e inutile  (qiiauto  è leggiadro 
Toso  di  questa  voce!)  camminava  su  le  ginocchia 
e su  le  mani,  strascinandosi  dietro  le  gambe,  ec. 
E §34:  Niente  meno  illustre  fu  l'altro  (miraco- 
lo) che...  si  operò  indi  a tre  anni  in  Anna  If^oìjf- 
seberin,  donzella  di  19  anni,  storpia,  e perduta 
anco  d’un  piè,  e forzata  a vivere  negli  spedali 
della  sua  terra.  E § 48:  Sentì  muoversi  a gran 
confdenza  in  lui  Maria  Gascon,  moglie  di  Giro- 
lamo Ladron  di  Gei-ara,  e a domandargli  la  sa- 
nità d'tina  gamba,  che  area  si  storpia  che,  oltre 
al  zoppicare  sconciamente  , non  potea  dare  un 
passo  senza  chi  l'aiutasse.  E potrebbesi,  chi  più 


(t)  Cosi  la  inipsc  il  Rosasco,  quamlo  registrò  Storpio  e Strop- 
pio come  aggottivi. 


** 
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ne  volesse,  accoglierne  esempio  anche  dalla  Vita  di 
Gesù  Cristo  del  Cesari,  s M.  G.  M. 

STRADALE,  c La  Crusca  ammise  da  Fia^  tanto 
soslanlivamenle  quanto  aggellivamente  Fiale;  ma 
ò.\  Stradale  da  non  fece  alcun  mollo.  Vo- 

cabolnrj  modernissimi  l’hanno  ricevuto,  nell’ una  e 
neH’allra  maniera,  dall’iiso.  Stradale,  sust.  Strada 
di  campagna.  Stradale,  add.  Di  strada.  Che  ap- 
partiene a strada.  Onde  Operazioni  stradali,  n Non 
si  vorrebbe  trascorrere  nell’  uso  del  sostantivo.  A 
ragion  d'esempio,  come  sarà  necessario  e ben  det- 
to: Ha  tenuto  lo  stradale  di  Mantova,  quando  è 
naturale  e regolare  il  dire  la  stradai 

• SUDDIVIDERE,  a Suddiv'uiere,  SoUodividere.  Ma- 
ga'. pari.  1 , lell.  16.  Se  avete  capacità  ecc.  a 
trattare  deti' eternità,  pretendere  di  pesarla,  di- 
viderla, suddividerla,  e contarne  i momenti tCe.  » 
Alberti. 

Vocabolaristi  più  recenti  l’ hanno , per  la  mede- 
sima autorità,  registralo.  Queste  mi, sembrano  for- 
me da  bandire  dai  dizionarj,  semprechè  non  si  vo- 
glia assegnarne  una  parte  alla  genealogia  dal  lati- 
no al  volgare,  clic  sarebbe  opera  d’altro  studio.  Al- 
lora bisogr.eri  bbe  istessamenle  premettere  Subdi- 
stinguere a Suddistinguere  , Subdito  a Suddito , 
Siibjaeere  a Soggiacere,  ec.  Ma....  e quando  ab- 
biamo esempi  classici  della  prima  formar  In  tal  ca- 
so . bisogna  riflettere  che  forse  i trascrittori  più 
colli  del  medio  tempo  fra  il  30U  ed  il  500  piega- 
rono la  scrittura  alla  maniera  lor  suggerita  dalla 
consuetudine  colla  lingua  studiata;  e che  fors’an- 
ebe  gli  autori  (o  sieno  antichi,  o pur  talvolta,  co- 
me nella  suddetta  allegazione,  moderni)  si  lascia- 
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rono  condurre  da  simile  studio  fino  a rendere  col- 
la penna  un  segno  di  snono  diverso  dalla  volgare 
pronunzia;  del  che  potrebbero  abbondare  gli  esem- 
pi. Ma  intanto  così  portano  i testi.  Elbbene  , senza 
trarre  fuori  sì  fatte  discordanze  conformali  articoli 
in  propria  sede,  perchè  non  riferirle  assolutamente 
al  legittimo  articolo  ? Questo  crediamo  sarà  fatto 
neH'odierno  Vocabolario,  e ne  dà  pegno  il  metodo 
osservalo  nel  suo  principio,  ove  p.  e.  V Abdicazió- 
ne e y Abdi calicò  sono  rimessi  Addicazione  e 

AddicutivOy  quantunque  non  soccorressero  esem- 
pj  che  di  quella  prima  curialesca  maniera  , traili 
dal  Deluca  e dal  iiolla. 

SLR.  t Sor,'  Su,  Sopra.  E non  si  pone,  se  non 
innanzi  a parola  principiante  da  vocale.  I.al.  super. 
^Es.  2 ) "resorelt.  Rr.  f'idi  uno  scoiaio  Sur  un  mr- 
ieifo  baio,  j Crusca. 

c Questo  stesso  esempio  leggesi  dagli  Accademici 
anche  in  altro  modo.  V.  Sor.  s G.  Yeron. 

L'altro  modo  è questo:  incontrai  uno' scoiaio 
Sor  unmulelto  Como  fu  manomesso  quel  po- 

vero TesorelloI  (1)  I Vocabolaristi  dì  Napoli  ripe- 
tono Tarticolo  e ravverlimeulo  come  qui  sopra.  Ad 
essi,  che  lenevan  nreseule  le  Annotazioni  al  Dizio- 
nario stampalo  in  Bologna,  sarà  sfuggila  l'indica- 
zion  della  fellera  di  cjiiel  passo,  data  dall’  ili.  Ac- 
cademico Ab.  Zannoni;  la  quale  dice  Sovr'un  ntu- 
letto  baio.  Del  resto  non  vi  tornerà  forse  inutile 
rivedere  ciò  che,  intorno  all’uso  d’un  simile  nioz- 

(I)  Non,  per  «tiro  , si  barbarnmenle  come  il  Tesoro  del  me- 
desimo scrittore,  tradotto  da  Bono  (iiamboni;  intorno  ulla(|iial 
Opera  sarebbe  d.n  sedere  un  rreentissiino  lavoro  del!'  acnirato  e 
benemerito  P.  Sorto,  nelle  Aleni,  di  Rei.  di  Mor.  e di  Lellerat, 
scr.  Ili,  tom.  15. 
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zicone  (1)  e delle  altre  particelle  suggerite  come 
equivalenti,  fu  discorso  nel  Calai,  n.  4.  • 

TAGLIATELLE  sono  per  noi  a uo  dipresso  i Ta~ 
^liolini  toscani,  voce  mancante  nella  Crusca,  ma 
definilà  nelle  antiche  giunte  napolitane:  Fila  fatte 
di  paste,  che  si  usano  per  farne  minestre;  e più 
chiaramente  dal  Carena:  Specie  di  strette  lasagne 
tagliate  col  coltello  (2).  Al  che  fa  seguire  questa 

■ (I)  I Vocabolaristi  di  Napoli  lo  dicono  composto  da  Su  ed  R. 
A me  pare  il  pretto  Sur  de’Fraucesi,  contratto  da  Supra. 

i2)  Gli  Accudein  ci  dclìiiirono  Lasagna  Pasta  di  farina  di  gra- 
no, die  si  distende  sottilissiiiiainente  sopra  graticci  , e si  s^a 
per  cibo,  Lai.  laguna.  Ne  danno  sette  vecchi  esenipj  che  non  so 
bene  se  tutti  propriamente  s’adattino  a sì  fatta  defluìzione.  Co- 
siinel  pvimo , dei  Lab.  191,  il  quale  dice:  Lt  zttpjte  lombarde, 
le  lasng’ie  marìtatr,  te  friltrllelte  sambiicate  ere.  , che  cosa  sono 
qnpste  lasagne?  Dalla  Crusca  noi  saprete;  la  quale,  ali’articolo 
Maritalo  , vi  da  , per  questo  medesimo  passo  . un  paragrafo  di 
senso  tigiirato , ma  senz’ altra  dichiarazione  II  Vocalwlario  di 
Napoli  quivi  spiega:  « Fig.  Unito  ad  ultra  rosa.  Onde  Ceri'  mu- 
ritdli  diconsi  coiiiunemeiite  Quelli  che  si  mescolano  con  farina 
o con  paste  : e cosi  parimente  Lasagne  maritate  diconsi  Que'lc 
che  sono  accoppiate  e mescolate  con  altre  paste  di  forma  diver- 
sa c con  legumi  ancora.  Geiieralmeute  dicesi  di  tutte  le  mine- 
sire  situili  a quelle  delle  lasagne  e de' ceci  mescolati  con  altra 
cosa.  Lab.  191.  / tordi  grassi , le  tortole  , te  zim>é  lombarde,  le 
lasagne  maritate.  » Qui  da  noi,  credo  , s' intenderebbe  Rese  più 
gustose  c sostanziose  coll’  uova  od  altro  coodimeiito  , come  per 
tal  ragione  si  dice  maritato  il  Riso  od  altra  simil  minestra.  E 
vcratni  nte  i ghiottoni  male  accoglierebbero  fra’lcccumi  de'tordi 
grassi,  delle  tortole,  delle  zuppe  lombarde,  ere-,  semplici  lasa- 
gne , mescolate  con  legumi  o con  altre  paste.  Checché  ne  sìa 
deU’aggiuiilo,  certo  è clic  qne’Vocabolaristi  non  hanno,  a sì  fat- 
ta dizione,  preso  le  lasagne  nel  senso  indicato  dagli  Accademi- 
ci, ma  propriaiiuntc  in  quello  di  vera  minestra.  Quindi  per  la 
voce  Lasagna  hanno  preferito  la  più  estesa  deOnìzìoue  della  Cru- 
sca di  Uologiia;  n Pasta  di  farina  di  grano,  che  si  distende  sot- 
tilissimameiitc  sopra  gratrcc  , e si  secca  per  eli»;  ovvero  si  ta- 
glia a liiiigbi  nastri  quando  e fresca  , i quali  si  cuocouo  poscia 
nel  brodo.  » Ma  que.sta  delinizìoue  rimane  imperfetta  , od  al- 
lueuu  oscui'ctta  L'idea  di  nastro  c’ entra  sgruziatauieute,  massi- 
me per  quelle  parti  d'Italia  o>c  il  termine  è trasferito  a signi- 
ficare lo  stesso  cappio,  il  nodo,  l'inircccialura  che  si  faccia  cou 
ua>ir«.  Onde  , ii.uiri  o iuv. loppi  di  questa  guisa  nelle  lasagne 
0 ne  lagi.ol  ni,  messi  a cuocere  nella  pentola  o nel  caldcrotlo, 
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descrizione  evidente:  c Con  farina  intrisa  in  pocbis-* 
sìma  acqua  non  fredda^  messevi  ^lalvol la  delle  no- 
va, si  fa  la  pasla  sur  un  tagliere,  o sul  coperchio 
arrovesciato  della  madia:  il  pastone'dimenato,  bran- 
cicato e infarinalo  , si  spiana'  ^ si  assottiglia  col 
Matterello  o Spianatoio,  ridoeendolo  Jn  ampia  spo- 
glia: e questa  raccolta  su  di  sè^  e incartocciata  ^ 
tagliasi  *con  coltello  (I)  trasversalmente  in  fila  oli- 
sterelle.  v Ma,  chi  ben  considera  ^.que* /a^/io/int 
che  intende  il  Redi  (sola  autorità  citata  per. questa 
voce)  quando  dice  in  un. suo  Consulto:  E può  es* 
sere  o una  pappa  brodettata^ ^ 6 bollita  , o stu- 
fata ec,^  o una  minestra  di  tagliolini  ec.,'Sono 
essi  la  minestra  comune  (le  nmXve  tagliatelle)  xu- 
dicala  qui  sopra?  Noi  credo.  Io  so  chè,  nel  caso 
di  stomacuzzi  deboli  o convateseenli,  le  Tàgliaielle 
si  modificano  e si  affinano^presso  di  noi  in  Taglia- 
telline^  Tagliatini^  Tagliatellini  con  benissi- 
mo termine,  Fidelini dalla  somiglianza  eolie  cor- 
de da  violino  e simili  ( lat.  fides , cAordae  sono- 
rae).  E trovo  obése,  dopo  il  Redi,  na  vesserò  i To- 
scani allargato  la  significazione*  dif7<si^/io/iVzi,  non 
ne  parrebber  contenti  per  esprimere  quella  singoiar 
sotligliezza  e finezza  della  pasta' manipolata  e ri« 
dotta  a sì  fatta  guisa.  Nella  Memoria  delie  specie 
diverse  di  frumento  ec.  dell’approvato  scrittore  Sa- 


le massaje  sono  sollecite  ad  impedirli  *o  a disfarli  col  ramaiuolo 
o coila  forciuu.  Ben  intelligibile  e adattala  mi  sembra  la  dell- 
DÌ7.ion  del  Uambelli  nel  suo  Vocabolario  domestico:  « LntagììOy 
e per  lo  più  Lasagne  , Pasla  di  farina  di  grano  che  si  distende 
sottìlissiinainciite^  poi  si  taglia  Come  in  tante  piccole  strisce,  e 
si  cuoce  per  cibo  noi  l>rodo:  qiieile  de'pasiai  escono  dalle  forme, 
si  stendono  sopra  graticci,  e si  seccano  per  venderle,  » Solameli* 
te  non  si  vorrebbe  circoscrivere  la  cottura  al  brodo  ; in  grazia 
deile  lasagne  da  magro,  buone  ed  ottime,  cotte  neiracqiia  som* 
plice  e poi  condite  come  lor  si  cimviciie. 

(1)  É propriamente  quel  lungo  Coltello  o Coltella  che  ùoi  dì- 
ciani  *Col(f//ina.  
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verio  Alanelli , Ari.  1,  sp.  9 ( Fir.  I76.‘j  ) si  leggo: 
La  quale  (specie)  serve  pure  per  fare  le  Paste 
migliori  e più  bianche  , come  sono  t Vermicelli 
Jini,  i Maccheroni  fini,  i Tagli atelli  sottili,  i Fo- 
ratini, i Semini,  i Ghianderini,  le  liotelline,  ec. 
Qiiesii  Tagliatelli  sottili  sarebbero  mai  plus  mi- 
7ius  i nostri  Fidelini,  o propriamenle  una  specie 
più  fina  di  Tagliatelli,  definiti  dalla  Crusca  Paste 
tagliate  in  piccoli  pezzi,  che  comunemente  si  u- 
sano  per  farne  mitiestre;  diverse,  io  credo,  dalle 
nostre  Pappardel line  , che  si  tagliano  a quadralo 
od  a rombo  ? Altri  lo  vegga.  Inlanlo,  a scusa  di 
qucsie  minute  disquisizioni , valga  il  detto  per  con- 
chiusion  dell’  articolo  Scala. 

<U  Oh  4‘.  ri"  t’'.  Il 

TEMPO,  t Dar  tempo  al  tempo,'  vale  Procedere 
con  maturità,  e non  troppo  aifrettameiite  in  qual* 
che  operazione.  — Non  dar  tempo  al  tempo,  vale 
Procedere  con  soverchia  fretta-,  io  qualche  opera* 
zione.  » - . ' . !,  ' <1 

La  Crusca  ne  porge  un  esempio  del  Lippi,  eie 
giunte  napolilane  uni  altro  del  fialdovini;  ambo  in 
istile  faceto.  Le>  stesse  giunte,  lestendendo  la  prima 
dichiarazione , riconoscono  giustamente  nella  frase 
Dare  il  tempo  anebe  il  senso  di  Concedere  iLtem* 
po  necessario  , Non  volere  che  altri  precipiti.  Se- 
condo questo  senso,  prodotto  a quello  di  ossequio- 
sa e rassegnala  aspetlazione,  abbiamo  nel  Segneri, 
Mann.  Nov.'xxvn,  1;  Tu  subito...  vorresti  veder 
dal  cielo  cadere,  i fulmini...  Dà  tempo  al  tempo... 
Ti  farà  egli  (il  Signore)  ragione:  non  dubitare; 
ma  non  ora,  non  oggi,  no/i  dimani,  non  in  quel 
giorno  che  tu  votresti  assegnargli,  ec. 

I recenli  ordinatori  de’  no-3lri  dizionaij  , conti- 
nuando l’opera  de  pi  ecedenti,  vanno  traendo  fuori, 
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folto  i vocaboli  principali,  (anle  frasi  che  per  que- 
sti accorciamenle  si  compongono  ; il  che  torna  di 
molla  comodità  per  chi  studia.  Diverse  ne'  troviamo 
alla  voce  Tempo  ; e fra  Adoperare  od  Ope- 
rare, Occupare,  Prendere  o. Cogliere' il  tempo,  e- 
qiiivalenli  a Farne  uso,  Valersi  della 'opportunità. 
Cosi  dalla  idea  d’un  capitole  fruttifero  e prezioso, 
ne  deriva  al  Tempo  Tapplicazione  deli'//;jpro^/ar- 
8Ì  , del  Far  conto  ( o , come  oggi  alcun  direbbe-, 
Economizzare),  Ac\\o  Spendere,  del  Guadagnare, 
AeW’ Impiegare  , ed  anche  del  Trafficare  , secondo 
il  costrutto  del  Segneri  , nel  luogo  sopraccitato  , 

§ 1 : Pensa  un  poco  al  presente  come  io  impie- 
ghi: in  cose  utili t'o  in  cose«irane?  fi  Signor  te 
lo  dà  perchè  tu  con  esso  ti  traffichi'^  il  grande 
acquisto  del  Paradiso;’- è tU‘  o fó  sprezzi  , o io 
spregi,  o non  te  ne  serti  che  per  procacciarti  la 
dannazione  ? ■ Oh  tempo  mai  con surnàio  t iù  que- 
sfultimo  senso,  oltre  il  Perdere  o il  Lasciarsi  ni-  ' 
bare  il  tempo,  suolsi  dire  Gittarlo,  Sprecarlo,' c 
simili.  Afiine  a questi  è \' Ingmvnare  il  tempo,  ac- 
cennato dal  Rosasco,  e detto,-’ per  antlfraei  dissen- 
nata, da  coloro  che  cercano  con  dei  nonnitlla  ab- 
breviarsi la  noia  della  scioperatezza.  La  frase  è 
vinta  soltanto  dalla  frenetica  metaforà  de* Francesi 
Ttier  le  temps.  • ‘ 

1)  i .1,1  j 

TIRABUSCIONE.  (V.  il  volumetto  antecedente.  ) 

In  una  lettera  del  eh.  Prof.  Hambelli  , indirilfa 
al  compilatore  di  questi  arlicolelti  , e pubblicata 
neW Album  di  Roma,  si  legge,  a proposito  di  quel- 
la vociaccia,  verso  la  quale  giova  togliere  ogni  ap- 
piglio di  scusa  per  non  avere  in  pronto  corrispon- 
denza di  termini:  s M.  G.  AI.  somministra  gli  equi- 
valenti dal  Panlessico  e dal  pìccolo  Vocabolario  del 
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Passigli.  Dì  ([uesii  equivalenti  in  ambi  i significati 
di  Tirabusciono  , per  Cavaluraccioli  e per  Cilin- 
dretto da  ravvolgervi  i capelli,  se  ne  trovano  nel 
Ferrari  (p.  5?27),  nel  Morri  (p.  795),  neH’Azzocchi 
(p.  46,  ediz.  2),  e nel  mio  Vocab.  Domestico  in  più 
luoghi  (p.  117,  I2D,  e 920,  928  della  giunta).  Ed 
ella  , trovato  in  esso  la  voce  Sturatojo  , ne  fece 
cortese  menzione  nel  1.  volumetto  delle  Eserc.  fi- 
lol.  pag.  94.  E qui,  per  occasione,  pregola  a con- 
fortare M.  G.  M.  acciò  voglia  faticarsi  a dare  un 
Vocabolario  Bolognese  Italiano  più  pieno  e com- 
piuto di  quelli  che  si  hanno  al  presente;  che  nin- 
no il  può  meglio  di  lui  , che  ha  libri  da  ciò  , o 
schede  pronte  e larghi  spogli  per  compilarlo,  s Ed 
io  di  buon  animo  ripeto  qui  le  premure  già  fatte 
in  privato  all’ accennato  Filologo  per  tale  intento. 

TOSSICO.  5 Veleno  perfido  sopra  tutti  i veleni, 
benché  oggi  diciamo  Tossico  a Ogni  veleno.  ( Es. 
2.°}  Fir.  rag.  70.  1 primi  favori  de  quali  sogliono 
essere  più  dolci  che  mele  , ma  poi  molto  più  a- 
mari  che  /’  assenzio  e più  che  il  tossico  veleno- 
si. tXRDSCA. 

Dall’uso  per  similitudine,  che  riscontrasi  in  que- 
st’esempio,  passa  talvolta  metaforicamente  il  voca- 
bolo ad  essere  effettivo  sinonimo  e simbolo  di  Cruc- 
cio, Cordoglio,  Tormento  esimili;  siccome  del  sen- 
so contrario  la  voce  Mele.  Segneri,  Manna,  Apr. 
vt,  3:  Gli  arriva  dove  meno  sei  credono,  facen- 
do chi  essi  trovino  tossico  ne'  diletti , ne'  quali  si 
promettevano  trovar  mele. 

TRITARE,  a Ridurre  in  minutissime  particelle  (1). 

(I)  Il  Vocabolario  di  Napoli  ap(;iini"e  : « Altrimenti  Sminui- 
iolare,  Slrilolmf,  J>/i  min  mine.  » 
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Lai.  dissecare,  eomminuere , in  ptdrerem  redige’- 
re.  (Es.  l.°)  Molti  mulini  ec.  i quali  tri- 

tando il  grano,  il  convertivano  in  polvere  di  fa- 
rina. (Es.  ull.)  Ap.  Fur.  24.  15.  Dimorò  alquanto, 
e poi  prese  U sentiero  , Che  7 Paladino  innanzi 
gli  avea  trito  (qui  figuralam.).  » Crusca. 

‘ Si  lascia  desiderare  la  propria  corrispondenza 
col  Ialino  Tevere.  A risconlro  di  questo  scorgereb- 
besi  nella  dichiarazion  della  Crusca  una  modifica- 
zione che  toglie  al  Tritare  l’espressione  di  qual- 
siasi Iritameulo.  In  falli  , se  nel  molino  il  terere 
Jrumentum  in  farinam  risponde  cerlamenle  al  pol- 
verizzarlo o ridurlo  in  minulisiime  particelle  , in 
pulverem  redigere;  non  poco  diverso  è il  terere 
Jrumentum  in  area,  come  in  quel  d' Orazio,  non 
isfuggilo  a’ Vocabolaristi  latini: 

Millia  frumenti  tua  triverit  area  centum, 

Non  tuus  hoc  capiet  venler  plus  quam  meus. 

E quindi  anche  il  nostro  vocabolo  sembra  più  o 
men  dinotare  , secondo  l’ oggetto  al  quale  si  rife- 
risce. Così , per  quanta  forza  iperbolica  si  voglia 
concedere  alla  frase  terere  iter  o viam,  non  iufre- 

aliente  ne’ Latini,  e trasferita  ne’ sopraccitati  versi 
el  Furioso,  facilmente  si  riduce  il  senso  aireifelto 
ordinario  dei  passaggio  per  un  sentiero;  dove  sa- 
rebbe ridicoloso  intendere  pure  in  figura  , che  il 
Paladino  lo  avesse  polverizzalo  (1).  Nè  guari  di- 
verso è il  caso  per  quel  di  Dante,  Inf.  16: 

(I)  La  rreqnenza  del  passaggio  e la  qualità  del  suolo  rendono 
proprissima  riiimiagine  del  sentiero  trito,  nella Ger.  liber.  15,  Il  : 
Sliravan  ravalier,  miravan  fanti 
tre  t tornar  da  fa  citlade  at  hto, 

E da  raralli  onusti  e da  elefanti 
L’arenoso  sentier  calpesto  e trito; 
dote  lo  sminu/./ameato  di  quell'areua  è rultimo  reale  elTetlo  del 
cunliouo  andare  e venire  sovr'essa, 
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L’ altra, ch\appre sso  vie  la  rena  tritai 

locuzione  che  non  signiiìca'  più  della  sua  prece* 
dente: 

..  Questi  Vorme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

;Cd  ambo  fanno  riscontro  alla  similitudine  di  quel* 
l’altra  rena  del  c.  14: 

Che  fu  da'  piè  di  Catari  già  soppressa , ' • . • 

••  i ' ■ ’ 

che  è quanto  dire  premuta,  calcata,  battuta., 
Come  il  Tritare  ammetta  naturalmente  una  ridu- 
zione a frantumi  che  non  importa  sempre  Tultimo 
sminuzzare,  si  riconosce  anche  nel  luogo  del  Pas- 
savanli' recato  dalla  Crusca  per  Tri  lamento  , nel 
quale  essa  intende  11  tritare;  Contrizione  dice  uno 
TRiTAMEiSTO  MINUTO,  quanto  a tutte  le  parti  in~ 
sterne  , fatto  perfettamente  , non  ne  rimanendo 
ninna  intera  e salda.  11  composto  Cantero' 
più  che 'il  semplice’  Tero  (1).  - Ancora  la  GrOsca 
adduce  mozzamente  un  luogo  del  Crescenzio',  che 
intero  è questo:  L'arare  e H cavare  generalmente 
fanno  quattro  utilità,  delle  quali  l’una  è l’apri~ 
mento  della  terra  ; la  seconda  è il  suo-  raggua- 
gliamento ; la  terza  è il- mischiamento  de' campi 


(I)  Consentaneamente  la  Crusca  dichiarò  Coiilrilare  per  Mi- 
nutamente tritare,  Sminuzzare,  Stritdarc.  Lat.  Conterere.  Sj 
non  che  , poco  sembra  q^uadr  arvi  1'  esempio  allegatouc  del  Cre- 
scenzio: La  cui  moUessa  ( della  pianta  iunestiitii  ) è tanta,  che 
piuttosto  si  contrita,  e schiaccia,  e lacera  , che  si  possa  ficruie  ed 
insieme  legare.  Trattandosi  di  sorcolo  molle  e floscio , I'  elTetIo 
qui  descrillo  è , piu  presto  che  altro  , uii  acciaccumeuto  , una 
contusione,  un'ammaccatura.  la  fatti  li  tre  ACibi,  qui  posti  in- 
nanzi dal  volgarizzatore  , tutti  insieme  rispondono  al  senso  la- 
tino; Ctiitis  mollities  tanta  est,  qnod  citius  contcrilur  quam  infi-ji 
et  colligari  raleat.  Onde  i Filologi  veronesi  opportunamente  ag- 
giunsero quel  piu  generico  dt  I candido  Predicator  da  Rivallo':' 
(Questa  sarà  la  pietra  che  ti  cadrà  addosso,  che  ti  coutriterà. 
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insieme  (l);  laquarla  è Usuo  iritamento  (2).  Ora, 
di  simile  tritamento  noa  si  può  dire  congiunta  a- 
"ione  ed  effello  immediato  il  poUerizzarsi  della  ter- 
ra. In  fatti  se  ne  ha,  poco  dopo  nel  medesimo  ca- 
po, il  processo:  Il  /«VaOTcw/o  (della  terra)  è ne- 
cessano  per  la  sua  sottiliiade  ; imperciocché  se 
non  sì  trita  non  si  sottiglierà  {3)^  é tien  aistrtti- 
gliata  non  sarà  cono t nevai  cibo  e materia  delle 
piante.  Al  che  risponde  quel  che  dicesi  appresso, 
parlando  del  tempo  convenevole  al  lavorare  , che 
è quando  un  poco  la  terra  è bagnala,  e non  ha 
tanto  d'umore  che  le  sue  parti  in  sè  si  tegnano; 
imperciocché  allora  ptopriamente  si  trita,  e s as- 
sottiglia , e acccncià  , è adatta'  a'  semi  e alle 
piante.  Vero  è per  altro  che  T ultimo  intento  ed 
elTetto  diaimile  operazioné  ’ptiÓ  ben  e^seré  . il  ridur- 
re a polvere,  siccome  quivi  stesso,  dice  il  Crescen- 
zio, riportando  Tinsegnamenlo  del  Palladio  che  nel 
tempo  che  la  terra  è fangosa,  non  si  debba  ara~ 
re,  imperocché  allora  non  si  riduce  a polvere. 

Vi' giovi,  per  conchiusione,  tenere  le  nette  e suc- 
cose distinzioni  che  furono,  con  fante  altre,  som- 
ministrate  dall’  Ab.  Serafino  Gatti  a’  Vocabolaristi 
di  Napoli  : i Amminutare  dilF.  da  Tritare , Stri- 
tolare, Sbriciolare,  Tagliuzzare,  liompere.  Que- 
sto è nome  generico  , e significa  dividere  , spez- 
zare 0 far  più  parti  di  una  quantità  intera  con  un' 

1 

(I)  Yerameote  sarebbe  misrhiamento  del  rampo,  conciossiacbò 
Tarare  uou  trasporti  la  terra  da  uu  campo  all'  altro  II  latino  : 
2'rrtia  est  (.gii  rommiailio. 

(21  Vcccb.c  edizioni  leggono  rompimriUo.  Il  latino  ha:  j quarta 
rjusdnn  comminutio. 

(3)  Questo  Soltigliarsi , dinotante  un  Risolversi  delle  grosso 
parti  III  uiiiiiite  , non  è dichiaralo  nel  Yucabulurio.  (jos'i  dicasi 
delT  AsstiltujUulo  e della  SotlUUà.  Ben  è recato  alla  voce  Sotti- 
gliainento  quest'  altro  : Il  campo  fotte  , e triiarr  , c stretto  , « di' 
ma 'auge  erbe  ripieno,  non  si  lacora  ad  animeiulamento  t sottiglitt- 
melilo,  se  non  per  quattro  arature,  . . I 
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mezza  qualunque.  Tagliuzzare  è ridurre  una  cosa 
in  parti  piccole  con  isirumento  tagliente.  Ammi- 
nutare  è ridurre  in  minuzzoli  checchessia:  e può 
farsi  anche  senza  strumento  tagliente.  Tritare  e 
Tritolare  è ridurre  in  tritoli,  jov  piccole  particelle. 
Si  applica  più  particolarmenlé  frumento , ed  è 
aOlae  a Trebbiare  (1).  Stritolare  è più  di  Trita- 
re; poiché  include  la  idea  di  ridurre  in  parti  mi- 
nutissime, infìnitesime  e quasi  in  polvere  una  cosa. 
Sbriciolare  è fare  in  bricioli;  e dicesi  particolar- 
mente del  pane  e di  altre  sostanze  simili,  s (2)  ^ 

TRITO,  et  Add.  da  Tritare.  (Es.  2.®)  Dant.Par. 
13.  E disse:  quando  V una  paglia  è trita  ec.  A 
batter  l'altra  dolce  amor ^ni invita,  a Crusca. 

La  sentenza  figurata  di  questo  passo  riceve  spie^' 
gazion  dal  Trebbiare.  E quanto  alla  frase  , torna^ 
aperto  come  sarebbe  anche  qui  sconvenevole  appli-^ 
carvi  l’estrema  signifìcazion  del  Tritare.  L’uso  poi 
della  voce  Paglia  per  tal  maniera  di  sineddoche, 
non  è singolarità  del  poeta.  Fra  gli  agricoltori  del 
nostro  paese,  massimamente  in  montagna,  è comu-^ 
ne  il  dire  una  paglia  quella  quantità  di  covoni, 
che  in  una  volta  si  può  stendere  e batter  nell’aja: , 
Abbiam  fatto  una  vaglia;  ce  ne  rimangono  altre 
due:  Quest'anno t il  tal  campo  ci  ha  dato  a sten- 
to per  ima  paglia.  Io  non  so  come  dicano  altrove; 
ma  parmi  che  tanto  basti  per  la  più  semplice  chio- 
sa quel  passo. 

TUTUTTO.  « Cosi  accorciato , per  secondar  la 

(n  Vedete  qui  appresso  l'art.  Trito. 

(2)  Bellissime,  anche  pescosi  morali,  mi  pajono  altresi  le  con- 
siderazioni del  sig.  Zecchini,  al  suo  articolo  Tritare.  Queste  ed 
altre  vi  pi  esenterei  volentieri  ; ma  chi  può  molto  stringere  in 
picciol  fascio? 
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freUa  della  pronunzia  ^ vale  lo  sfesso  che  Tuffo 
tuffo,  ed  ha  forza  di  superi.  Daut.  rim.  30.  Che'l 
n e'I  no  tututto  in  vostra  mano,  ec.  > Crusca. 

Se  piacque  liricamenfe  questa  maniera  al  poeta, 
niun  dubbio  che  in  quel  verso  del  Purg.  c,  xvm; 
ove  fanti  amanuensi  e tanti  editori  , compreso  la 
Crusca , gli  han  fatto  dire  che  la'  luna  , sórgente 
dall’orizzonte  infocala,  era 

Falla  come  un  secchion  che  lutto  arda, 

non  abbia  altresì  potuto  e voluto  adoperare  espres* 
sivamenfe  il  tututto.  Le  penne  che  seppero  tra> 
sformare  lo  Scheggiane  in  Secchione,  potevano  più 
facilmente  ridurre  a Tutto  il  Tututto^  E la  ragion 
del  verso?  Poco  rilevava  questa  ragione  al  più  de' 
trascrittori,  per  non  dire  eziandio  de’ chiosatori.  Chi 
non  credette  di  fare  un  servigio  a Dante  nel  33  del 
Paradiso,  rendendo  così  questo  verso: 

Quale  è colui  che  sognando  vede? 

E r iracondo  propugnalor  della  Crusca,  Giosafalte 
Biagioli,  davanti  al  sommando  (e  con  toscana  or* 
tograCa  sonniando)  della  Nidobeatina,  ond’hassì  il 
bel  verso: 

Quale  è colui  die  sonniando  vede, 

non  ebbe  coraggio  di  sostenere  che  dall’antica  edi- 
zione era  tolto  al  verso  quella  mirabile  negligenza 
impressagli  dal  Poeta  con  tanto  artificio  e stu- 
dio, con  quanto  dal  solo  Dante  si  poteva?  Quasi 
che  (siccome  in  altre  nolerelle  osservai)  un  uomo  di 
sagace  ingeguo  , com’era  quel  comenlalore  , non 
avesse  dovuto  intendere  che  la  Nidobeatina  non  solo 
davaci^  il  verso  con  più  regolato  suono  (del  che 
mostra  vasi  pers’uaso),  ma  sì  bene  con  vera  e ne- 
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cessarla  misura;  essendo  la  mancanza  di  un  piede 
tuli’ altro  che  mirabile  negligenza,  e dovendosi  in- 
vece sentire  che  la  lettera  sonniando  aggiugne  per 
ogni  rispetto  una  espressione'  meravigliosa  a quel 

verso.  1 ■ ' ■ 

Ma,  rimettendoci  da  questa  digressione  all’altro 
rintegralo  verso:  , < 

Fatta  come  un  scheggion  che  tuluU'  arda  , 

non  lacerò  qui  che  il  principale  de’codicl  Estensi 
legge:  ' ; ' ì • ’ 

Fatta  come  un  schieggion  che  tullor  arda; 

la  qual  lezione,  secondo  le  giunte  del  Bianchi  al 
comento  del  Costa,  sarebbe  di  vari  lesti.  La  misura 
tornerebbe  egualmente  giusta  ; rimarrebbe  a spie- 
gare comportabilmente  il  tuttor.  Ad  ogni  modo  fa 
qualche  meraviglia  che  1’  edizione  accademica  del 
1837  se  ne  passi  colla  vecchia  lettera  zoppicante, 
senza  nè  pure  un>  cenno  delle  dilferenze,  mediante 
le  varie  lezioni  che  suol  mettere  appiè  del  testo. 
Non  COSI  le  giunte  padovanè  al  comento  del  Lom- 
bardi, e la  giudiziosa  Appendice  alla  ristampa  ese- 
guitane in  Firenze,  l’anno  1838. 

VIA.  « Nome. .Strada  per  uso  di  trasferirsi  da 
luogo  a luogo.  , 

« Dar  via  o 'Dar  la  via,  vale  Aprire  ri  passo, 
Concederlo',  Dar  luogo.  Permettere  che  passi  chec- 
diessia.  Lat.  Fiam  dare,  ec.  t Crusca. 

t’ Prender  la  via,  vale' lo  stesso  che  Far  la  via 
(cioè  Mettersi  in  via,’ Incamminarsi).' » Gidnt.Ver. 

Il  'Vocabolario  avrebbe  potuto  ricevere  esempio 
deli'una  e dell’altra  dizione  da  un  passo  luculento 
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dell’AUigliieri  (laf.  12),  sopra  il  quale  mi  accade 
ora,  per  altro  fioe,^  tornare. 

Quivi  il  Poeta  si  mostra,  colla  sua  scorta,  venuto 
a dismontare  ri  balzo,  cioè  Xalta  ripa,  composta 
in  giro  da  grandi  pietre  stagliale , onde  avevano 
a discendere  nel  settimo  cercliio  di  abisso.  Non  vi 
era  che  un  luogo  per  questa  discesa;  e Dante,  in 
via  di  paragone,  così  lo  descrive: 

Era  lo  loco , ore  a scender  la  rica 
• ' Venimmo,  aìpeslro,  e,  per  quel  ch'il  i cr'anco  (1), 
Tal  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

■ Qual'é  quella  mina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l’Adice  percossa 
0 per  tremuoto.oiper  sostegno  manco,  . 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano  è ti  la  roccia  discosccsa  • . . 

. Ch' alcuna  via.darebke  a chi  su  fossi} 

- Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa. 

li 

E la  scesa  praticabile  nel  fianco  deU’Adige  si  veda 
anche  oggidì  nel  luogo  detto  Storino  di  Mareo.  I 
poeti' infatti  scesero  alla  meglio  pel  loro  dirupo  o 
riverso  della  vecchia  'wccia,  a quella  similitudine 
figuralo.'  • ’ > 

Sono  conosciute  le  spiegazioni  del  Lombardi,  deL 
Visconti  e del  Monti  , seeon(to  le  quali  avrebbesi 
dovuto  conchiudere  che  ivi  fosse  tolta  qualunque 
via  a discendere!' Il  Monti  accolse  cortesemente  le 
rimostranze  a favore  dell’  antica  e naturale  inter- 
prelaz'ione;- e vi  rispose  per  guisa  da  lasciar  libe- 
ro ed  onesto  campo  alla  replica  (2),  Dopo  quel 
• r,  •').  I ...  I ..  1 i- 

•(»)  W M»4oUuro  " • • . . 

(2).  AQuol.  al  D«z.  itamp.  a Bologna,  tom.  i,  face.  156,  e t III, 

f.  *11.  “ 
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tempo  t io  non  so  cbe  veruno  sposllore  di  grido 
abbia  aderito  a quella  opinione,  che  si  può  chia- 
mar singolare  , per  non  dire  strana  , quantunque 
sostenuta  da  sì  celebri  nomi  ; e non  mi  ricordo 
neppure  di  veruna, opposizione  a quelle  ricise  e for- 
se men  che  riservate  parole  ch’io  posi  nel  Catal. 
n.  1 , al  brevissimo  articoletto  Alcuno  per  Nes- 
suno. ■.  . ^ / 

Ora  mi  è fallo  vedere  nel  Giornale  del  Regno 
delle  Due  Sicilie  un  recente  scritto,  contrassegnato 
D.  A.,  colla  intitolazione  Sopra  uh  passo  dispu- 
tato di  Dante^  la  quale  presupporrebbe  ancor  viva 
la  disputa.  In  fatti  lo  scrittore  afferma  che  c il  si- 
gnificato di  quella  paroletta  {alcuna)  restò  chiuso 
nel  Poema  sacro  come  in  una  fortezza,  sicché  an- 
cor cercano  i discenti  se  debbasi  prendere  in  sen- 
so affermativo  o di  negazione.  Egli  si  tiene  all’af- 
fermativo  , e ne  produce  ragioni  plausibilissime  , 
quand'  anche  in  sostanza  non  si  vogliano  accettar 
come  nuove.  11  che  sia  detto  senz’  animo  di  tac- 
ciarlo , non  mostrandosi  lui  uomo  da  bisognare  di 
spicilegi  per  comporsi  un  manipolo,  nè  dovendosi 
del  resto  presumere  ch’egli  abbia  letto  ogni  cosa, 
massime  in  un  paese  che,  in  materia  di  buon  com- 
mercio librario  , è riposto  da’  negozianti  lombardi 
alla  distanza  almeno  dell’  ultima  Thule,  Piuttoeto 
sarebbe  da  ripetere  ciò  che  , in  caso  identico  , il 
Cesari  faceva  dire  al  Torelli:  t.ln  questa  ricerca 
s m’  è intravvenuto  bello  accidente:  che  parendo- 
1 mi  , per  io  studio  da  me  posto  assai  accurata- 
» mente  intorno  a codesto  punto,  aver  trovato  for- 
Z tissime  ragioni  e calzanti  che  lo  mostravano,  io 

> mi  tenea  per  da  qualcosa  di  questa  nuova  sco- 

> perla.  Ed  ecco,  leggendo  un  certo  moderno  au- 

> tore  , mi  vidi  rapita  questa  mia  gloria  ; perchè 
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9 appunto  appunto  le  rasioni  medesime  egli  avea 
9 vedute,  e ordinatele  nel  modo  medesimo  alla  di- 
9 moslrazion  della  cosa.  11  che  , a dir  vero , dal- 
9 Tuo  de’lati  mi  dolse  così  un  poco,  ma  dallallro 
9 mi  rallegrò;  perchè  egli  m'  era  vivo  argomeoto 
9 della  verità  aperta  delle  delle  ragioni;  le  quali 
9 certo  dovettero  essere  limpidissime  e innaturale 
9 alla  cosa,  quando  a più  d'uno  o di  due  venne- 
9 ro  in  mente  le  medesime  , le  medesime  , senza 
9 quasi  nulla  di  varietà  (1).  9 Ed  è appunto  per 
questa  considerazione  che  , a raffermare  qualche 
studioso  nella  sana  intelligenza  di  simil  passo,  io 
m' induco  a riportar  quasi  tutte  le  parole  del  cri« 
tico  napolitano  : 

c Coloro  che  dànno  ad  alcuna  il  senso  di  ve- 
runa o nessutiOy  incominciano  col  dire  che  tal  si- 
gnificato ha  pure  e nel  terzo  canto  ( il  che  per 
noi  è un  falso  supposto)  e in  due  luoghi  del  Con- 
vito dello  stesso  Dante  citati  dal  Cinonio  , luoghi 
del  pari  controversi  (2),  Ma  quando  pure  in  essi 

(1)  Sarebbe  a vedere  tatto  il  resto  del  raeìonameato  nelle 
Bellezze  della  Commedia  di  Dante,  T.  1,  dial.5,  face.  2t|  e seg. 
Similissimo  al  caso  riferito  dal  Cesari  « quanto  avvenne  ad  un 
altro  studioso  che  vide  preoccupata  nella  Proposta  del  Munti  la 
giustissima  dimostrazione  delle  false  censure  ed  emendazioni  a 
quel  luogo  del  Petrarca: 

E ciò  che  non  è lei 

Già,  per  antica  usanza,  odia  e dispreiza. 

(2)  Dirci  che  la  controversia  è tolta  fin  dallo  stesso  Cinonio; 
chi  v^lia  considerare  il  suo  articolo;  « AtcvHo-  — Senza  la  ne* 
» gativa  in  luogo  di  iViuno.  Conv.  tr.  5,  c.  15.  Jl  desiderio  è di- 
» fettica  cosa,  che  Alcuno  desidera  quello  che  ha.  ma  quel  che  non 
» ha , che  è manifesto  difetto.  Ed  ivi , c.  12.  Alcuno  sensibile  in 
» tutto  il  mondo  i più  deano  di  farsi  esempio  di  Dio,  che'l  Sole. 
» Ma  leggono  altri  testi  forse  migliori:  Nullo  desidera  quello  che 
a ha,  e brillio  sensibile;  ebe  cosi  per  ventura  egli  scrisse;  perchè 
» altramente  è vizio  da  non  seguirsi  > Gli  accurati  Critici  che 
procurarono  le  edizioni  di  Milano  , 1826  , e di  Modena  , ISSI  , 
non  ne  fanno  pur  dubbio.  Se  Dante  avesse  forzato  1'  Alcuno  a 
quella  signìQcanza,  sarebbesi  trorato  bizzarramente  in  contrad- 
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smesse  apertamente  Dante  usalo  ' il  galtjoisruo  che'' 
letterati  italiani,  e fra  loro  anche  puristi,  si  aOan- 
nano  a propugnare , sarebbe  buona  regola  di  er> 
meneutica  conohiudere  ohe  il  gallicismo  medesimo 
si  fosse  intruso  nel -passo  irascrillo? 

. s Gli  sposi  lori  mentorali  seguono  così  r Se  al-' 
cuna  non>  si  prendesse  in  significato  di  nessuna  , 
fierole  e strano  riuscirebbe  il  conoelto  Dantesco." 
K per  vero,  se  la  mina  di  cui  egli  parla  fu  tale 
che  avrenne  dalia  cima  del  monte  al  piano,  e fé** 
ce  si.  discoseesa  la  reccta , come  mai  può  soste» 
sorsi  che  per  tal  mina  restasse  qualche  via  , al* 
euna  via  ? ■ ' 

c Pare  codesto  raziocinio,  formato  delle  stesse  pa>- 
role  del  lesto  , così  stringente  da  non  restar  dav 
vero  al  lettore  vìa  alcuna  di  ammettere  quest’ul-^ 
tìma  parola  in  senso  affermativo.  Ma  que*  chiosa» 
lori  , non  banno' ben  guardato  allo  stalo  presente 
della  ruina  nel  burraio  infernale,  nè  si  son  puntò- 
curati  di  volgere  un  pensiero  allo  stato -del  luogo 
medesimo  pria  che  franasse.  E questo  doppio  ri» 
Sesso  era  indispensabile  a sciogliere  il  nodo. 

c Quanto  allo  stato  presente  , esso  è tale  che 
Dante-  vi  discende  per  lo  scarco  o sfasciume  delle' 
pietre  che  si  muovono  sotto  i suoi  piedi,  e comin» 
eia  a discendervi  con  qualche  fretta  per  ubbidire 
al  suo  duca  che  gli  dice:  Corri  al  varcOy  mentre 

dizione  con  sè  medesimo  ; perocché  nel  periodo  snssrgaente  si 
citato. passo  del  cap.  12,  si  legge:  Il  SoU  tutte  le  tose  col  suo 
colore  vivifiea,  e se  alcuna  ite  corrompe,  non  è della  intensione  del- 
la eagime,  ma  è aeridentale  effetto.  K poco  appresso  il  luogo  dei 
Gap.  15,  siaaiimente  ai  legge;  Dorè  da  eapere  che  in  alcuno  tuo* 
de  queste  cose  nostro  InleÙeUo  abbagliano  , in  guanto  certe  tose 
affirmano  eseere,  che  lo  ’ntelielto  nostro  guardar  non  può.  In  un' 
opera  così  logica  e ponderata,  com'è  il  Convito , Dante  sareb» 
{atto  giuoco  de’  suoi  lettori , affibbiando  a gì  poca  distanza 
i'aSermativo  cd  il  negativo  ad  un  solo  vocabolo, 
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il  Centaui'o  infuria.  Vi  è dunque  una  via,  ed  è 
tale  che  I'  uomo  può  calarvi  , come  si  cala  dalla 
vetta  del  Vesuvio,  anzi  un  po’  meglio,  perché  non 
veggiamo  il  viatore  inrernaie  farsi  un  appoggio 
delle  spalle  o delie  braccia  della  sua  guida.  E nod 
pur  v’ lia  una  via,  ma  è T unica  , è il  solo  varco 
sul  quale  giacendo  il  Centauro  impedivane  il  pas* 
saggio  a coloro  che  non  aveano  il  passaporto  Vir> 
giliano.  Pria  che  cascasse  quella  roccia,  era  tutta 
impraticabile,  era  \xaalta  (profonda)  ripa,  sicco' 
me  dice  il  Poeta  nel  principio  del  canto  undeci' 
mo  , fatta  da  pietre  rotte  in  cerchio  , ripa  che 
poi  aggiugne  aver  fatto  riverso  per  effetto  del  tre- 
muoio  che  fu  uno  de’ segni  portentosi  della  morte 
del  Redentore.  Lo  sfasciarsi  appunto  di  essa  ripa 
rese  possibile  il  passaggio  dal  sesto  al  settimo  cer- 
chio , onde  nasce  la  guardia  di  Nesso  per  difen- 
derlo a chiunque  volesse  discendervi  senza  licenza 
de’superiori. 

c Di  tal  fatta  era  il  burraio  infernale.  Ma  qual 
dovea  essere  la  mina  di  Adige  per  essergli  para- 
gonata? 0 bisogna  dire  che  codesta  mina  siesi  di- 
scoscesa in  maniera  da  offerire  a chi  su  fosse  al- 
cuna via,  come  quella  guardata  dal  Centauro  ; a 
bisogna  supporre  che  Dante  avesse  paragonato  ad 
uaa  frana  praticabile  una  impraticabile  ed  imper- 
via. Ma  qual  grazia,  qual  ragione,  qual  necessità 
sosterrebbe  un  paragone  che  dicesse:  questo  luogo 
in  cui  si  può  uiscendere  ed  in  cui  io  sono  disce-* 
so  anche  a passo  accelerato , è simile  a quello  in 
cui  non  è alcuna  via? 

« Ed  osservisi  non  esser  questo  di  Dante  un  pa- 
rallelo che  non  richiede  esattezza,  un  paragone  di 
mero  ornamento  , perchè  nessuna  vaghezza  arreca 
al  discorso  il  dire:  questo  burrone  è simile:a  quel' 
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burrone;  ma  uno  de' paralleli  in  cui  è indispensa** 
bile  i’esaUa  analogia,  come  tanti  altri  della  Dìvi^ 
na  commedia^  e segnatamente  quelli  con  cui  il' 
Poeta  confronta  il  bosco  de’  suicidi  alla  selva  fra 
Cecina  e Comete,  notandone  la  differenza,  sicco- 
me la  nota  fra  le  arche  infuocate  di  Dite  ed  i' 
sepolcreti  di  Arles  e di  Fola;  e siccome  l’avrebbe 
notata  fra  le  due  ruine  che  abbiam  presenti  , se' 
diverse  fossero  state  in  cosa  tanto  essenziale  quan- 
to è il  dare  o non  dar  via.  Dante  in  somma  vuo- 
le intendere  che  ^ er  quel  burraio  si  può  trovar  al- 
cuna via  nel  modo  stesso  che  per  la  frana  di  qua- 
da  Trento.  Che  se  mai  questa  f^rana,  impervia  se^ 
condo  i chiosatori  , fosse  avvenuta  in  luogo  pria 
praticabile,  Dante  ne  avrebbe  evitato  il  confronto» 
per  non  far  supporre  che  praticabile  altresì  era  prima- 
Yalta  ripa  che  separa  il  sesto  dal  settimo  cerchiO|- 
il  ohe  sta  contro  alle  cose  esposte.  Onde  que^ebre 
sostengono  che  la  ruina  d’Adige  non  dava  veruna 
via,  dovrebbero  provar  che  quel  monte,  dalla  ci- 
ma alla  riva  del  iiiime,  era,  pria  di  franare,  age- 
vole al  cammino.  Ma  lungi  dal  poter  ciò  provare^^ 
sono  ossi  imbarazzati  ad  indicar  il  monte  stesso 
additandolo  in  tante  parti  diverse  che,  sotto  la  lo- 
ro scorta,  non  si  trova  in  parte  alcuna. 

e A render  più  chiara  l’analogia  delie  due  mi- 
ne, il  Poeta  ha  aggiunto  una  particolarità  trasan- 
data da’sostenitori  della  negazione  supposta  in  a/- 
cuna  , dicendo  a chi  su  fosse  , quasi  dir  volesse 
ohe  colui  ohe  si  trovasse  sopra  il  monte  franato 
dell’Adige,  com’ei  si  trovava  sopra  il  burrone,  po- 
trebbe aa  sé  scendere  al  piano,  siccome  egli  di- 
scese nel  cerchio  inferiore.  Particolarità  del  tutto' 
superfhia  , se  la  ruina  d’  Adige  fosse  stata  disco- 
scesa a segno  da  non  dar  ria  di  sorta,. bastando 


899 

in  lai  caso  dire  soltanto:  è si  discoscésa  che  non 
darebbe  ria  alcuna,  con  che  infenderebbesi  ossee 
la  stessa  cosa  il  trovarsi  su  o giù. 

f Nè  vale  dire  con  alcuni  scoliasti  che  si  di- 
tninuisce 'la  terribilità  dell’Immagine,  se-si  offrè 
la  ruina^  dell’Adige  eoa  una  qualche  via,  tra  per- 
chè il  silo  descritto  da  Dante  non  è sito  speciale 
di  supplizi,  ma  si  trova  fra  due  luoghi  di  pene  di- 
verse ; e perchè  se  il  Poeta  lo  avesse  dato  come 
impraticabile,  avrebbe  dovuto  ricorrere  ad  un  mez- 
zo straordinario  per  passare  da  un  cerchio  ad  un 
altro. 

€ Ma  ( insistono  i chiosatori  ) se  Dante  scénde 
per  quel  barrato,  ciò  nasce  dal  privilegio  eh’  egli 
si  attribuisce  di  far  un  cammino  ad  ogni  altr’  uo- 
mo negalo.... 

•«  Dante  scendeva,  ripetiam  noi  e come  dice  e- 
gli  stesso,  in  modo  tutto  naturale,  cioè  co’  propri 
piedi  , e quando  non  può  farne  uso  , si  vale  di 
mezzi  straordinari,  come  nel  pantano  degl’iracondi 
varcandolo  nella  barca  di  Flegias;  come  nella  ri- 
viera di  sangue  attraversandola  in  groppa  di  Nes- 
so, e dopo  che  Virgilio  ha  detto  cae/(Dantg^  non 
è spirto  che  pei'  l’aer  vada;  come  a Matebolge, 
ove  scende  su  gli  omeri  di  tierione  ; e come  nel- 
i’ullima  bolgia  onde  passa  all’ ultimo  cerchio  pre- 
so in  fascio  con  Virgilio  dalle  robuste  braccia  di 
Anteo. 

c Stringendo  in  poche  le  molte  parole  (come  si 
può  esser  breve  ove  si  è tanto  disputalo  ? ) con- 
chiudiamo che  Dante  ha  paragonato  una  mina  al- 
r altra,  sol  perchè  in  entrambe  lo  scoscendimento 
naturale  della  rupe  ne  sfasciò  e dispose  i rottami 
in  guisa  da  potervisi  trovar  qualche  via  , siccome 
egli  la  trovò  nel  burrone  infernale. 
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a A furia,  di  sliracchiamenti  e.  di  acutezze  si  é 
ito'  e - si  può  ancora  correre  alla  contraria  senten- 
za; ma  dopo  gli  sforzi  più  accaniti,  ognuno  si  ac- 
corgerà nella  sua  stracchezza  non  solo  di  aver  fat- 
to violenza. al  pensiero  genuino  di  Danté  , ma  di 
essersi  affaticato  per  torcere  il  vocabolo  alcuno  ad 
un  significato  da  cui  abborrono  tutti  gritaliani  scrit- 
tpri.  D. 

VITA,  c Vita^  per  Racconto  della  vita.  Vit.  S; 
Pad.  1,  2.  Incominciasi  la  vita  di  s,  Paolo  pn\ 
mo  eremita.  » Crusca.  * 

È da  notare  che  , senza  pericolo  di  oommellere 
sconcordanza  , questo  nome  singolare  si  può  rife- 
rire a più  soggetti,  e dire  p.  e.  Vita  deqV Impe^ 
rotori^  come  si  dice  Redola  de' Monaci^  Dottrina 
de^  Filosofia  Origine  de^ proverhj\  Storia^  Costui 
me  y Legislazione  dd popoli.  Io  non  contrasto  al- 
luso di  scrivere  Vite;  ma  non  vorrei  vedere  alte- 
rati li  lesti  de’  buoni  antichi  , a’  quali  piacque  di 
scrivere  nellaltro  modo.  Un  esempio  di  simile  pre- 
suntuoso mutamento  V abbiamo  nella  intitolazione 
del  celebre  lesto  , qui  sopra  citato.  Voi  ci  vedete 
abbrevialo  Vit,  S.  Pad.  Or,  se  ricorrete  alla  Ta- 
vola delle  abbreviature  , troverete  spiegala  questa 
per  V olgavizzarnento  delle  Vite  de* Santi  Padri ^ 
perocché  agli  Accademici  non  cadde  in  mente  che 
Vite  per  Vita  fosse  una  falsificazione,  o,  se  tanto 
dir  non  vogliamo,  una  novità  degli  stampati.  Cer- 
tamente l’aureo  volgarizzatore  Cavalca  non  gli  ap- 
pose quel  titolo.  Egli  avea  neU’originale  Vita  Pa-- 
trum  , e cosi  lasciollo  intatto.  Anzi  lo  mantenne 
eziandio  nel  corso  dell’ opera,  esempigrazia:  Qui  . 
Jinisce  il  primo  libro  di  Vita  Patrum.  Incornine 
ciasi  il  secondo  libro  di  Vita  Patrum,  Nè  altri- 
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0)cn(I  fu  solito  adoperare  quand’ebbe  occasione  di 
citare  la  stessa  opera  in  altri  suoi  scritti.  Cosi  nel 
Pungilingua,  cap.  .6:  Simili  altri  molti  esempj  si 
pongono  in  Vita  Patrvm,  ed  in  altri  liii'i,  per 
li  (fuali  si  manifesta  cAe  Dio  sempre  giudica  giu- 
stamente. E cap.  18:  Onde  di  molti  e di  molte 
troviamo  in  Vita  Vatrvm  che  si  mostrarono  stol- 
ti e pazzi,  essendo  saàf,  pér  guadagnare  il  me- 
rito d'  esser  fatto  beffe  di  loro,  fi  quando  una 
volta  .volgarizzollo,  nou  fece  che  raffermare  qnella 
maniera  Ialina.  Esposiz.  del  Simbolo  , face.  27S 
(ediz.  rom.  1763):  Molti  esempi  si  trovano  nella 
Vita  de’  Santi  Padri  e nel  Dialogo  di  S.  Gre- 
gorio, li  quali  perchè  nelli  suoi  luoghi  recai  in 
volgare,  óra  qui  non  li  pogno  , per  non  essere 
troppo  proli  so.  Conforme  al  qual  modo  , scrisse 
ancora  innanzi  alla  Vita  di  Giovanni  eremita:  In- 
cominciasi la  Pila  de' Monaci  di  Egitto,  la  qua- 
le, ecc. 

L’alterazione  di  siraigliante  costrutto  è bene  an* 
tica;  poiché  gli  eruditi  ci  avvisano  che  il  notissi- 
mo libro  di  Cornelio  Nipote,  non  Vitae,  ma  Vi- 
ta, fu  intitolato;  del  che  solenne  confermazione  dà 
Servio  nel  comento  a Virgilio  , ove  dice  : Huius 
rei  testis  est  Cornelius  Nepos  in  eo  libro  qui 
\ÌTA  ILLUSTRICI M ùiscribitur.  E cosi  notano  che  , 
dove  nella  prefazione  a quel  libro  e nella  Vita  di 
Epaminonda  comunemente  si  legge  : In  hoc  expo- 
nemus  libro  vitas  e.ccellentium  imperatorum:  Uno 
hoc  volumine  vitas  excellentium  virorum  conclu- 
dere consti luimus;  in  amboi  luoghi  leggono  i Mss. 
non  vitas,  ma  Si  può  vedere  il  i^rcellini. 

Accennerò  per  ultimo  che  uno  stravagante  Vitas 
Patrum  riscontrasi  in  qualche  intitolazione  o men- 
zione del  pio  libro  che  ha  dato  occasione  a que- 
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sle  parole.  Io  mi  posso  ingannare,  ma  paritii  giu- 
sta la  semplice  congettura  che.  fosse  scritto  Vita  s, 
Patrum  , e che  facilmente  li  trascrittori  congiu- 
gnessero a Vita  \a  s dinotante  sanctoriim.  Ne  ve^ 
dremrao  oggigiorno  delle  peggiori,  chi  dovesse  fi- 
darsi delle  prime  copie  a penna  ed  a stampa. 

ZOPPICARE,  d Andare  alquanto  zoppo.  Lai.  clau^ 
dicare.  (Es.  2 e 7.)  Sen.  Pisf.  Incontanente^  che 
cominciala  a zoppicare  un  poco.  Lor.  Med.  Bec. 
2.  La  Beca  mia  è solo  un  po'  piccina^  E zoppi* 
ca^  dì  appena  te  vi  addresti. 

(c  Figuratam.  si  dice  del  Pendere  in  qualche  vi- 
zio 0 difetto.  D Crusca. 

Se  il  popolaresco  Zoppare  de’ Toscani,  il  quale 
sembra  non  avere  altro  senso  che  A' Azzoppare^  Di- 
venir zoppo,  fosse  stato  ricevuto  nel  Vocabolario  , 
e ricevuto  nel  senso  di  Andar  zoppo  , intenderei 
come  Zoppicare  ne  fosse  un  minorativo  , quando 
con  meglio  un  frequentativo.  Ma  dacché  noi  siamo 
nel  caso  de’Latini,  che  dimesso  il  Claudo  o Clan* 
deOj  si  attennero  al  solo  Claudico^  addossandogli 
la  piena  significazione  AeWaltero  tantum  pede  Tn* 
cedere  , vel  alterum  pedem  v^rmum  et  xnstabi-^ 
lem  aut  curtum  Habere  , ac  Vacillare  , come 
abbiamo  nel  Calepino,  io  non  so  vedere  perchè  il 
Zoppicare  si  debba  ristrettivamente  prendere,  qual 
ci  è dato  nella  definizion  della  Crusca.  La  restri- 
zione o minorazione  dovrebb’  essere  significata  da 
qualche  aggiunto,  come  ne’  due  esempj  qui  ripor- 
tati. Se  questo  ragionamento  non  vale  , per  islar 
nel  sicuro,  bisognerà,  parlando  di  vera  ed  eviden- 
te zoppaggine,  contentarsi  AeWci  Axidare  zop* 
p\o  , per  la  quale  intendesi  propriamente  il  Cam- 
mnare  fuor  della  naturale  positura,  per  alcuno  ira- 
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pedimeolo.  Converrà  per  altro  non  mover  qtieslio- 
ne  a'Legaii  pel  loro  Zoppicare  e Zoppicante,  ap- 
plicalo a certi  atti  e contratti;  giianJo  non  prefe- 
riscano r usoT  (li  Claudicare  e Claudicante,  inte- 
ramente riservato  al  loro  grave  iingtiaggio. 

Zoppicare  , metaforicamente  e proverbialmente. 
Segneri,  Manna,  Nov.  xvtir,  3;  Ok  quanto  è me- 
glio zoppicar  per  la  via  y che  correre , ma  fuor 
(fessa! 
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GuUa  cavai  lapidem. 
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Munì*  tl. 
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. ...  Si  quid  noùèti  reetius  islis 
Candidus  imperli;  li  non,  his  utere  mecum, 

Hor. 
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Vm  voce  eloquente  che,  in  mezzo  a*  più  riputati 
rappresentanti  della  dottrina  di  una  grande  nazio^ 
ne  , si  è non  ha  guari  levata  a sostenere  la  eccel^ 
lenza  delle  Lettere  a fronte  di  quegli  stiuij  che,  per 
un  intellettual  monopolio , altezzosamente  si  arroga- 
no i titoli  del  sapere,  ha  detto  fra  le  gravi  sue  con- 
siderazioni alcune  parole , tutte  al  caso  nostro , le 

nli  servir  possono  come  di  sigillo  alle  sentenze  de' 
ni  maestri  ch’io  sono  andato  proponendovi  nelle 
prefazioncelle  degli  esigui  miei  Umetti.  E sono  le  se- 
guenti : 

« Le  Lettere  , che  nella  loro  più  elevata  e bril- 
lante espressione  divengono  lo  splendore  del  reco  , 
del  bello,  del  bene,  che  sono  cose  divine;  chiudono 
ancora  nella  loro  espressione  più  volgare  e semplice 
la  possente  armonia  delle  parole  , delle  idee  e delle 
cose,  vale  a dire  la  pace  del  mondo.  I tumulti  so» 
no  cattivi  grammatici,  disse  altra  volta  Montaigne, 
e con  verità.  Sì , per  quanto  strana  parer  possa 
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quesl'  asserzione  , io  non  lènto  d’  affermare  che  la 
Grammatica  e il  Dizionario  sono  due  colonne  della 
ragione  e dell'umano  consorzio;  e se  io  potessi  mai 
essere  accusalo  di  produrre  in  questo  concetto  un 
paradosso,  ciò  non  sarebbe  , o Signori  , dammi  a 
voi,  difensori  e guardiani  di  queste  grandi  cose  , i 
quali  ne  fate  uno  de' titoli  più  belli  di  vostra  gloria. . . 

« Ma  le  [lettere  possono,^  rivolgere  ^contro  alla 
verità,  contro,  alia  bellezza,  contro.  aiV eterna  bontà! 

« 5ì  ; ed  allora  è tempo  di  grande  angoscia  per 
la  natura  umana!  Gli  astri  smarriscono  loro  via  ; 


gli  splendori  de'cieli  sono  oscurati.  Tutto  si  confon- 
de e scompiglia;  chiamasi  il  bene  male,  ed  il  male 
bene;  la  virtù  è invocata  dagl'ipocriti  che  la  oltrag- 
giano; i misfatti  pm  svergognati  trovano  apologisti; 
e in  questo  profondo  sconvolgimento  del  senso  e del 
linguaggio  umano,  cinquant’anni,  e forse  cento,  sa- 
ranno necessari  per  ripagare  il  male  e ricuperare  il 
bene,  VedrasSi  de' vecchi  in  sa  l'orlo,  delta  tomba,  i 
quali  avì'anno  passalo  la  vita  a ricercare  il  senso 
perduto  delle,  parole  e delle  cose  che  più  importano 
alla  pace  del  mondo.  Bisognerà,  che  insorganó  guer- 
re d'opinione,  è che  succedanó  terribili  combattimen- 
ti. Li  savj  disperaU  sat^annq  Condannati  a ridire 
collo  storico  romano  ; Jtam  pridcm  vera  rerum  vo- 
xabula  amHirausl..,  (1)  » , . ' . 

■ Lassi  nói!’  Se  questa  pur  fosse  poetica  novelletta, 
in  luogo  di  ^verità  sfolgorante  ^ e provata ,;  non  po- 
tremmo noi  ^ctlfr^ì  ripetere  òlla  llUlia  nostra:  De  te 
fabula  È gùel  che  fu,  non  potrebbe  ancor 

esserei  Cerfamenlé  in  alcune  pbrli,  le  vie  letterarie 
.polgono  tutCdllro  che  à riciiperamentp^e  riparo^  So- 


* (OMons^nór  DupaDÌòup!'Vescdto  d’ Òriéans  . nèrDistioMP 
pel  suo  ricevimento  all'Accademia  Francese  , il  di  nono  di  no- 
vembre del  1^5*.'  ; \ 
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no  l’eco  ielle  rimosirmaé  Mi^j^recchi  savj  queste  for- 
ti parole  d'un  sagace  e fremèo  ingegno  italiano: 

> « lettere...  (si  parla  di  un'estesa  e nobii  re- 
gione della  penisola)  avute  per  lo  innanzi  in  onore 
da  quanti  amano  i sodi  studi  in  ìtaHa,  dopo  i ri- 
volgimenti  del  quarantotto  dismisero  affatto  quella 
tradizionale  severità  che  5Ì  le  distingueva,  ed  eman- 
cipatesi da  qualsiasi  ritegno,  cioè  dato  addio  ai  clas- 
sici , levaronsi  ardile  e libertine  a fare  U caprieeia 
loro.  La  libertà  di  scrivere  e stampar  checchessia  » 
la  frega' e l'occasione  di  diventare  autori  letterati, 
politici , economici , umanitari , ultramondiaH  : gli 
animi  che  nelle  crisi,  come  dicono,  di  leggieri  si  ac- 
cendono € parteggiano;  il  bisogno,  o meglio  il  vizio 
cresciuto  di  dir  villanie  o lodi  oltre  i limiti  delC  o- 
vesto  ; poi  'quell'  infoTsàre  le  vemrcdé  autorità  per 
metter  in  salvo  il  giudizio  individuale,  il  vero  male 
del  nostro  secolo  (l)  ; poi  f esporre  all'avido  sguardo 
della  gioventù  ogni  generazione  di  libri  e di  princi- 
pii,  che  per  intendere  e far  intendere  a senno,  men- 
te sana  esigono  e formato  criterio;  e infine,  rotte  le 
vecchie  cd>iludini,  aggiwjnete  quel’fetrsi  Ucito  di  tut- 
to distruggere  per  tutto  innovare:  ecco  le  eagioni  per 
cui  la  composta  letteratura  d^nottri  avi  abbandonò 
ii  grave  seggiolone  su  cui  si  adagiava  ne'suoi  inno- 
centi e pacifici  studi,  e s' affrettò  a correre,  così  co- 
m'erà  H'ìfiunellé  e in  veste  da  camera,  alle  bigonck 
delle  tumùUuose  sale  parlamentari , a perlustrare  i 
frequenti  caffè  e le  profumate  veglie,  a mischiarsi  nei 
popolani  capannelli  o negli  infimi  ridotti.  Onde  un 

(1)  « Anche  nella  scnola  di  Filosofia  non  dee  valer  solo  la 
ra({ione  del  giovanetto,  ma  qualche  cosa  dee  valere  anche  Tau*  ' 
toritèi  del  maestro;  altrimenti  noi  non  guariremmo  i giovanetti 
dei  mal  del  secolo  , che  è il  creder  tutto  a se  stessi  , e nulla 
all'altrui  autorità,  y Aormmi. 
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nuvolo  di  ^ornali  d'ogni  colore  e d'ognì  estensione, 
un  profluvio  di  volumi  (/rossi  e piccoli,  di  storie,  di 
scienze , di  arti,  alla  distesa  *e  in  compendi  ; canti 
nazionali,  elegie,  poemi  di  nuovo  stampo,  rotnanzi 
patriottici,  teorie,  problemi  scoperti,  con  il  rimanen- 
te mare  magno  di  cose,  cosucce  e cosacco  che  fa- 
ran  stupire  e sghangherar  dalle  risa  i tardi  nepoti, 
se  pure  loro  (giungerà  contezza  del  nostro  nulla,  o va- 
nità nazionale  che  la  vogliate  dire , che  par  perso- 
na... » (1) 

Accogliete  con  rispetto  i documenti  ed  anche  le  ri- 
prensioni de’savj;  chiudete  l'orecchio  alle  insinuazioni 
ed  agl'improperi  degli  stolli;  vivete  Iraìu/uilli,  opero- 
si € felici. 

(I)  .Nella  Rivista  contemporanea,  di  Torino,  voi.  ii,  face. 161^. 


. N.  B.  Per  lume  de’  lettori  ne’  diversi  riferimenti  delle  mie 
jjoterclle  alla  Crusca  , avverto  che  il  novello  Vocabolario  non 
è,  ch'io  sappia,  inoltrato  dopo  la  voce  Afptto. 

Gli  articoli  comunicatimi  da  benevoli  e prestanti  Filologi  so* 
DO,  giusta  il  consueto,  contraddistinti  da  sigle  finali. 

Dall’abbreviatura  Pront.Ven.  (Prontuario  Veneto)  è designa* 
tt  una  recente  operetta  ove  , in  copioso  numero  e con  buoni 
accorgimenti,  sono  raccolti  gli  avvisi  de’custodi  e propugnatori 
della  corretta  favella,  a francarsi  ( in  quanto  è possibile  a chi 
ci  vive)  dalla  superba  e rldicolosa  barbarie  de’ nostri  tempi. 
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PUriqut  errar»  tnalutU,  eamque  mh- 
lentiam,  quatn  adamaverunt  , pu- 
gnacissime defendere  , quam  sine 
pertinacia,  quod  eenstantissime  di- 
eatssr,  exquà-ere. 

Cic. 


ABITUARE,  c 'Ahituarsì  per  Prendere  o Fare 
un  abilo,  non  è consentito  dai  custodi  della  buona 
lingua.  Mi  vi  sono  abituato  a poco  a poco.  Ne 
ho  preso  l'abito  a poco  a poco.  > Prokt.  Yen. 

Custodi  principali  della  buona  farella  erano  quelli 
che  ammettendo  nel  loro  Vocabolario  Abituare  neuf. 
pass.,  lo  spiegarono  appunto;  Far  abito.  Divenire 
abituato.  Non  posero  esempi  a quell’  articolo  ; ma 
ivi  appresso'  irovavasi  per  Abituato  un’  allegazione 
che  nou  poteva  lasciar  dubbio  il  senso  del  verbo: 
Ed  era  si  abituato  al  servigio  di  Dio^  ec.  I pre- 
senti lor  successori  hanno  poi  collocato  esempi  an- 
che nel  primo  articolo;  un  de’ quali  è il  seguente: 
13occ.  Com.  Dant.  10.  8.  Ma  perciò  mi  piacque 
■far  singular  menzione  di  questa  (età),  perchè  in 
questo  modo  presi,  ci  abituiamo  ne'peecati.  Dun- 
. que  manca  giusto  titolo  a proscrivere  un  signiGcato 
usuale  e comodo  siccome  è questo.  È desiderabile 
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che  io  altra  edizione' deH’utile  Prontuario,  scompaia 
un  avvertimento  che  trarrebbe  in  inganno  i biso* 
gnosi  di  legittime  indicazioni. 

ACCANATO,  ACCANNATO.  Non  è qui  da  rivan- 
gar la  questione  sopra  i’  intdligenza  di  un  luogo 
del  Saccnetti,  dove  la  Crusca  una  volta  lesse  la  fra- 
se Ventre  (XccanaiOi  ^A  un’altra  Tenere  accanna- 
/o.  Basta  riaccennare  che  gli  Accademici  riconob- 
l)ero  soltanto  . in  (\\ìq\V Accanato  il  senso  d’ Invele- 
nito, Stizzito;  ohe  l’Alberti ^ammise  Accannato  ^ e 
parvegli  dinotare  Chi  sta  colle  canne  della  gola  a- 
perte,  come  chi  agogna  il  cibo  che  vorrebbe  ingo- 
iare, lat.  hiantem;  e che  il  Monti,  seguilo  da  al- 
tri critici,  s’attenne  anch’esso  a questa  lezion  del 
vocabolo,  giudicandolo  equivalente  a Preso,  Affer- 
rato per  la  gola  , che  nel  luogo  del  Sacchetti  sa- 
rebbe, stalo  melaforicamente  usalo  per  significare 
Impedito  dispartire,  Costretto  a restare.  Ora,  nella 
rifusione  del  Vocabolario  , sì  fatta  lezione  trovasi 
eliminala,  e gli  Accademici  intendono  che,  nel  me- 
idesimo  esempio.  Tenere  accanato  sia  lo  stesso  che 
Tenere  a cane,  cioè  strettamente,  con  gran  rigore. 
Me  ne  dispiace  , per  la  perdila  di  un  modo  motto 
espressivo,  massime  pel  metaforico.  Del  resto  il  ver- 
bo Accannare  nulla  aveva  di  stranojie  se  dirlo  non 
si  poteva,  col  Monti,  dello  stesso  conio  di  Abbran^ 
care  ^ Azza7inare-^  Accejffme  ta.,  perchè  questi 
-non  signiGcano  Esser  preso  per  le  branche , per  le 
zanne,  pel  ceffo,  ma  sì  Prendere  colle  branche', 
colle  zanne,'  col  ceffo;  ben  gli  sarebbe  quadrato  il 
.riscóntro  con  altri  verbi,  come  A ggavignare  cA  Ac- 
•eitiffctre  che  vogliono  dire  appunto  Prendere  perle 
(gavigne  e pel  ciuffo.  Beilo  che  se  ne  trovasse  un 
altro  sincero  esempio,  fiimaingono  intanto  negli  alti 
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di  questa  causa  due  tcstimoDÌanze  non  dispre^evoli 
a favore  di  esso  Accannato:  quello  della  edizion 
florcnlioa  alla  quale  sialteoevano  i compilalori  del 
quarto  Vocabolario;  e quello  di  un  testo  a penua 
dell’Estcose  che  sembra  a tale  stampato  esatlameotc 
rispondere. 

ACCEZIONE,  c Malameoie  usasi  per  SigniGca* 
ziooe.  Questa  parola  non  si  adopera  in  tale  ac- 
cezione. Questo  vocabolo  noa  ò usato  dai  buoni 
scrittori  io  siffatta  significazione.  > Pnui^x.  Vfiif. 

Insegna  aU’opposlo  l'odieroa  Crusca:  c Accezio- 
ne. Accettazione:  ma  si  usa  comunemente  per  Am- 
missione di  un  vocabolo  in  un  dato  significato  , e 

Ìer  lo  Significato  medesimo.  Snlvin.  Proa.  Tose.  1. 
49.  Dicendo  il  Petrarca  a Cola  di  tìienzo:  Spir- 
to gentil,  che  quelle  membra  reggi , intese  parti- 
colarmente e precisamente  spirito  nobile^  com'era 
allora  la  generale  accezione  di  questa  voce,  s Bi- 
sogna dire  che  il  filologo  ammonitore  non  abbia 
potuto  osservare  i primi  quaderni  del  novello  Yoca- 
Dolario;  e si  può  qui  ripetere  la  conchiusion  della 
nota  sopra  X Abituarsi. 


ACINO.  « Propriamente  il  Granello  delTiiva. 
t Acino  viene  anche  chiamalo  il  seme  deH’uva, 
detto  comunemente  Vinacciuolo,  fi  Crusca. 

I Compilalori  del  quarto  Vocabolario  |ammisero 
questo  secondo  significalo  per  mi  solo  esempio  di 
Lorenzo  de’ Medici,  raulorilà  del  quale  non  sareb- 
be irrefragabile;  perchè  ( intendiamoci  bene  ) egli 
era  quel  doti’  uomo  e studiosissimo  de  classici  che 
ognuno  sa;  e per  questo  appunto,  come  altri  del 
suo  secolo  e de’  posteriori,  nella  diuturna  consue- 
tudine co'  prediletti  libri,  poteva,  senza  pure  avve- 


m 

dlersene  , io  qualche  dizione  , farai  dal  popolo  sin* 
golare  (1).  Quindi,  nel  caso  presente,  non  sarebbe 
offensivo  il  còngelturare  che  Lorenzo  avesse  preso 
norma  da  quel  passo  di  Tullio  , nel  trattato  della 
Senettude:  Omitto  enim  vim  ipsam  omnium  quae 
generantur  e terra  ^ quae  ex  jìci  tantalo  grano  ^ 
aut  ex  acino  vinaceo,  aut  ex  ceterarum  frugum 
aut  ttirpium  minutissimis  seminibus  tantos  trun~ 
co»  ramosque  procreai,  ove,  cosi  leggendo,  come 
per  tanti  si  è letto,  certamente  VAcinus  od  Acinum 
non  potrebbe  avere  che  il  signiGcato  di  Seme  del- 
r uva,  usurpando  il  suo  distinto  valore  al  Finaceus 
0 Finaceum  (2).  Ma  già  da’  buoni  Critici  rimane 

-Mi)  Brn  altri  ci  furono,  i quali,  por  mal  rezzo 'di  affettazione, 
arredutanieiite  e latamente  si  dipartirono  dall'  usanza  naturale 
del  p()|H)Io,  come  il  Boccaccio  che  falsò  la  sintassi,  distorcendo, 
stirando  e slogando  ossa  , nervi  e giunture  dell'  idioma  patrio, 
a quella  maniera  faticosa  e infelice,  che  tuttavia  parve  a tanti 
imitalorì  si  cara  cosa  Medesimamente  I’  ortograHa  , che  nel  se- 
colo decimoquinto  prevalse  a quella  che  antecedentemente  rap- 
presentava con  semplicità  la  pronunzia  volgare  , non  fu  tanto 
'un  effetto  di  materiale  abitudine,  quanto  un  artifìcio  degli  stu- 
diosi por  dimostrarsi  periti  nelle  origini  della  parola. 

12)  £;  chiarissimo  per  l’autorità  degli  scrittori  di  cose  naturai! 
'ed  agrarie,  qnal  fosse  precisamente  il  senso  dell’uno  e dcU’altro 
vocabolo.  Col umella,  noverando  i segui  dell’uva  matura,  accenna 
fra  gli  altri:  Natwolis  maturitas  est,  s>  cuni  expresseris  vinacea, 

?uae  acinit  celantur,  jam  inftisrnta,  rt  nonnulla  prore moduin  nigra 
uerint.  Il  che  fu  quasi  letlcrulmente  ripetuto  da  Palladio  ove 
scrisse:  Ad  maturitatem  viudemiae  coguoscimus  hot  genere:  si,  ex- 
pressa  uva,  linacia  quae  in  ucinis  celaidur,  hoc  est  grana,  sint  fu- 
sca , et  nonnulla  propemodum  nigra;  quatn  rem  naturalis  maluri- 
tas  facil.  Luogo  riportato  dal  Crescenzio  ( iv,  21  ),  e cosi  netlc- 
mcnte  reso  dal  suo  volgarizzatore;  Palladio  dice  la  nialurità  co- 
iioseersl,  se  premuti  deW  uve  i granelli  che  negli  acini  son  nascosi, 
sieu  di  color  fusco  o presso  che  neri  t la  qual  rosa  fa  la  naturale 
malurilà.  Non  cos't  fu  inteso  Plinio  ( lib.  25  ) ove  scrisse:  yuclei 
acinorum  eaindem  vim  [ adstringeiidi  ) obtinent.-.  Hi  sunt  qui  in 
tino  capitis  dolorem  faeluut.,..  Tosti  tntique  stomacho  uliles  sunt..., 
Vlnacei  per  se  miiius  capili  aut  vesicae  noeeiil  qiiam  nuclei.  Cri- 
stoforo Landino  tradusse  : I gusci  degli  acini  hanno  la  medesima 
virtù.  Questi  nel  vino  fanno  dolore  di  cupo.  '..  Arrostiti  e triti  sono 
utili  alto  stomaco....  / viuarciuoli  di  per  se  nuocono  meno  al  capo 
e alla  vescica  , che  t gusci.  Lodovico  Domeuiehi  medesimamente 
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espunta  sì  falla  lezione resiitueDdovI  ex  acini  ri* 
fiacco^  conche  torna  alle  due  voci  il  legittimo  loro 
significato.  Quanto  al  volgare  mai.  appreso, 

due  esempi  aggiunti  di  moderni  scieoziali , un  de* 
qiiali  nostro  lombardo,  non  poU*ebbero  avere \mag- 
gior  valore  del  dictum  de  dieta  nelle  testimonian- 
ze legali.  Perciò  non  falleremo  attenendoci  anche 
noi  alla  denominazione  che ^ propriamente  e cdati- 
Clemente  si  usa  in  Toscana  e fuori  (1).  Le  acque, 
lontanandosi  dalia  sorgente , s'intorbidano*.  A rigu«^ 
starle  pure,  bisogna. ad  essa  ricorrere.  . ! 

ACCLAMARE.  Vedete  qui  appresso/' 

ADDIMANDARE  e ADDOMANDARE.  Il  novello 
Vocabolario,  in  questo,  come  in  tanti  altri  verbi, 
ha  .riccamente  esposto  e diligentemente  distinto  i 
significati  della  parola.  Sembra  tuttavia  rimanere 
un  cantuccio  per.  un. senso  di  desiderio,  di  brama 
e d'invito  che  in.  modo  singolare  si  aggiugne  a 
questo  verbo,  e medesimamente  a Chiamare^  sicco- 
me espressione  di  generai  volontà.  Si  trova  in  tutta 
sua  forza  nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  lib.  2, 

14;  Noi  ti  daremo  sovveni  mento  ee*  Alai  non  jo* 

* ' * 

raccolse  questo  tratto,  che  non  fu  punto  modiOcaio  nella  edizione 
di  Plinio  fatta  in  Yenezia  Tanno  1814,  ove  la  traduzione  (Tesso 
Doiueuit  hi  si  dice  emendata  per  la  prima  volta  secondo  il  testo 
latino.  Ora  , a questo  luogo  , non  si  poteva  più  sformatamente 
rendere  i concetii  di  Plinto.  Cosi  il  nucletis  acini,  il  vinacciuolo, 
diventa  il  liacirie , e voi  vedete  ohe  beila  sostanza  trarrebbesi 
dalTarrostire  e tritare  la  buccia  degli  acini.  Poscia  il  vinacciuolo 
prenderebbe  il  luogo  della  vinaccia  , che  è ben  altra  cosa , cioè 
tatto  il  residuo  dell'uva  , spremutone  il  vino.  Onde  TArduino; 
alla  suddetta  voce  di  Plinio;,  Vinaeea  sìve  vinacei  hic  stint  grana 
Sén  retrimenta  uvae  iam  passar:  le  mare  des  raisins  deja  foolez. 

Grarci  grspethK  vocani.  Vedete  in  questo  volumetto  FInflceio.  *’ 
(I)  Molle  nostre  parti  sono  il  medesimo  per  la  lingua  parlata 
Vinazzolo  e Grammoslino , forse  quante  dire  granello  di  tnoslo. 
ck>è  rimanente  del  mosto.*  • • • • * ^ ^ > 


»ii  tanto  addimandato  nè  amato  quanto  al  pn* 
tento.  Queste  vesciche  li  popolani  di  Roma  li  da“ 
vano , e non  li  davano  denaro  uno.  E can.  14: 
lo  aggio  acquistata  la  signoria  di  Roma,  laqtM- 
le  mi  promette  messere  Cola  di  Rienzo,  cavalie- 
re tribuno,  visitato  dai  Romani  e chiamato  dal 
vòpolo.  Dice  quello  che  i moderni  più  non  Mpri; 
mono  fuorché  per  l’ Acclamare.  Agli  antichi  bastò 
Chiamare  e Gridare.  Se  avessero  voluto  appro» 
priarsi  altresì  quella  composta  voce  , l’ avrebbero 
anch’essa  meglio  toscanizzata.  . ! 

ALA.  t Per  similit.  Dani.  Purg.  22.  Altor  m'ac- 
corsi che  troppo  aprir  Vali  Potèn  le  mani  a spen- 
dere, e pentèmi.  5 Crusca# 

. Il  poeta  qui  dà  le  ali  spiegate  alle  mani,'  per  e- 
sprimere  l’ espansione  della  prodigalità  negli  atti 
suoi  sregolati.  Così,  nel  decimo  delia  stessa  Canti- 
ea,  aveva  attribuito  agli  occhi  il  volare; 

E quanto  l’occhio  mìo  polca  trar  d'ale 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parca  colale. 

Cioè  (come  nitidamente  chiosa  il  Daniello):  Quanto 
la  veduta  del  Poeta  si  potea  distendere.  Ora,  ben 
singolare  è il  paragrafo  che  i Vocabolaristi  di  Pa- 
dova , seguiti  poi  da  quelli  di  Napoli  , hanno  in» 
trodotto  nel  Vocabolario  , in  grazia  di  quel  primo 

luogo  di  Dante.  Eccolo:  • 

« Ala.  Ascella.  Lai.  ala,  pars  komtnts  conca- 
va subter  brachium.  Dant.  Purg.  22. 43.  Allor  m ac- 
corsi che  troppo  aprir  Vali  Potèn  le  mani  a 

spendere,  b # , • • i 

Ma,  una  delle  due:  o son  le  roani  che  aprono  le 

ascelle,  oppur  le  ascelle  che  aproq  le  mam.  E nel- 
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luno  e neH’allro  senso,  giudicate  rór  doIl’acooBcià 
metafora. 

ALBORKTO,  da  Àlbore,  che  fu  dello  altresì  co* 
me  Aibero  ed  Arbore.  Luogo  ferace  di  mòlli  albe* 
n.  Questo  vocabolo  non  aveva  posto  ne  Vocabolari 
tra  suoi  fratelli  Albereto  e Arboreto , prima  che 
ve  1 inlrodu^ssero  gli  editori  bolognesi,  per  un  e- 
sempio  del  Caro.  Anche  al  Tassoni  piacque  seri- 
verlo  a questo  modo  in  quel  curioso  passo  de’suoi 
Pensieri  diversi , lib.  8:  Quauto  alle  vi qne  e al- 
borett,  non  ostante  che  sia  mancato  il  popolo  di 
Uoina,  tìon  credo  che  oggidì  in  Italia  si  faccia 
minor  copia  di  vino  . «è  di  peggior  torta;  per- 
ciocche  di  quella  innumerevole  turba  antica  , le 
donne  e t servi  e i fanciulli  e la  povertà  (!)  e 
gran  parte  della  soldatesca  non  bevevano  vino; 
e ora  ognuno  ne  bee,  e in  tanta  copia,  che  mi  ri- 
cordo to  di  averne  lavato  in  Modena  i piedi  ai 
cavalli,  non  per  medicina  ma  per  vanità  giova- 
nile,  in  tempo  che  una  botte  di  venticinque  ba- 
rili valeva  venticinque  givlj  (2). 

AL  PEPATO,  t È una  delle  eleganze  spurie  del- 

per  li  Poveri  in  scnersle^  sicnificotione  tr* 
ammessa  Vocabolario,  prima  che  fosse 

^ Verona,  p<r  l'autorità  del  Segoeri.  E li  me- 
C?uSf  oc  N'ubili . CiUatinauza  per 

Biiintu^re  qui  compiere  , in  grazia  delle  presenti  con- 

tiro  « ‘ ««[‘««•'e  . ‘“'lo  il  passo  del  nostro  cri- 

tr^ata  ' Modenesi  ri- 

Maomet^  t«rlo  bere  anche  a Turchi  contro  la  legge  di 

non  nasce  P^a  spesa  nelle  pio.incic  dove 

?anm  sonA  ° Ootle  quella  citta,  che  già  tren- 

d acoùifv?»»  ^ ?*•*  “P**  vini, 

di  centonifia  * Yinegia,  cava  ogni  anno  pitf 
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)e  Gazzette.  Vahefata  Maestà  Sm  giunse  aVe^ 
rana,  ec.  s Pront.  Vept. 

Se  io  Qon  m’inganno,  è dizione  introdottasi  per 
maniera  di  latinismo  : Alte  fatue  , Superiormente 
nominató  , Sopraddetto  ; come  Prefato  da  Praefa- 
tus , Prenominato , Predetto.  Non  vorrei  credervi 
un’  officiosa  o capricciosa  mutazione  d’un  Ante  in 
Alte.  Bensì  riduce  il  vocabolo  ad  una  pretta  gof* 
faggine  chi  dice  e scrive  Altefatta. 

AMMOSFERA.  s Lo  stesso  che  Atmosfera.  Cocch. 
Lez.  s Alberti. 

Nel  sesto  volumetto  di  queste  Esercitazioni , os« 
servando  come  ad  Aritmetica  prevalesse  Arimme- 
fica,  secondo  la  naturale  preferenza  del  popolo  to- 
scano, che  non  potrà  mai  senza  sforzo  scoccare  le 
sillabe  dove  s’ incontri  il  duro  nesso  del  Ti  coh 
r Emme  , accennai  per  somiglianza  quest’  AmmO‘ 
sfera  , venuta  così  naturalmente  alla  penna  come 
r avrebbe  scolpita  il  labbro  del  toscano  scrittore. 
Ma  non  debbo  tacere  la  difficoltà  che  all’  accogli- 
mento di  sì  fatto  vocabolo  oppone  un  Professore 
della  nostra  Università,  il  quale  da  lunghi  anni  in- 
defessamente si  esercita  così  nel  campo  delle  scien- 
ze, come  in  quel  delle  lettere.  Se  noi  in  questo  ca- 
so alteriamo  la  forma  caratteristica  del  termine  , 
cessa  la  sua  riferenza  al  greco  cex[L0i,  e si  converte 
all’ocf/pcs;  onde  in  luogo  di  vapore  ci  sarebbe  rap- 
presentato sabbia  od  arena.  1 presenti  Accademici 
non  vorranno  serbare  per  l’ima  e per  l’altra  d 
queste  maniere  l’assoluto  silenzio  de’loro  predeces- 
sori. 

ARMARIO.  (Riveggasi  nerprecedente  volumetti 
l’articolo  sopra  questa  voce). 
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Debbo  alla  doUrioa  e corlesia  di  un  Religioso  ro* 
roano  la  seguenle  noia: 

c II  Morcelli  ha  usalo  Armarìum  per  Reposilorio 
di  arredi  di  Chiesa  , roentre  in  una  iscrizione  del 
1776,  lasciando  memoria  di  una  Sagrislia  rislau* 
rata  qui  in  Roma,  dice:  Sacrarium...  Armarti s Et 
Supcllectili  Sacra  Ditatum...  Chi  può  avere  scru- 
polo di  usarlo  anche  in  italiano?  Nel  vedere  poi 
citalo  Seneca,  ho  trovalo  il  suo  passo  neH'epislola 
4o.  Ma  il  traduttore  con  quel  suo  Armario  e Ci- 
scranno  si  è sviluppalo  da  ogni  impaccio  e si  é 
messo  alla  larga;  poiché  nel  lesto  Ialino  non  si  leg- 
ge nè  Armarium  nè  altro  termine  proprio,  ma  si 
un  modo  .piultoslo  proverbiale  che  metaforico.  Ec- 
co le  parole:  Fellem^  inquia,  magia  libros  mihi 
quam  consilium  darea.  Ego  taro  quoacumque  ha» 
beo,  mittere  paratua  aum,  et  totum  horreum  ex^ 
culere.  Forse  il  volgarizzatore  ha  dichiarato  il  pro- 
verbio traducendo  due  termini,  armaria  et  capaaa, 
che  altri  autori  hanno  insieme  accompagnati  trat- 
tando di  custodia  di  libri,  come  credo  avvertilo  ne* 
lessici.  Certo  mi  ricordo  di  aver  veduto  in  Cicerone 
e in  Catullo  capaaa  per  custodia  di  libri  e scrittu- 
re; e queste  sono  forse  i Ciacranni.  > 

ARPARE.  Trovo  questo  verbo  in  un  mazzelfo  di 
vocaboli  meritevoli  d’osservazione,  raccolti  ne’cam- 
pi  e nelle  colline  del  Pislojese  da  un  egregio  Pro- 
fessor toscano  che  ha  voluto  farmene  corlesia.  a Ar- 
pare.  Rubare.  E mentre  un  dice  Arpare  , fa  colle 
dila  della  sinistra  un  certo  giuoco  , come  di  chi 
suona  Tarpa;  e ciò,  perchè  non  è etimologista:  al- 
trimenti ci  vedrebbe  non  VArpa,  ma  TopTra^stv  dei 
greci.  £ a proposito  di  derivazioni  greche  rimaste 
nel  volgo,  mi  viene  a mente  il  Trogolo  del  majale 
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(rpaytó),  e il  Basto  { |3«cTa!;££v  ) , e il  Dipcmare.  s\ 
nel  senso  proprio  di  Àggomilolait  la<  matassa,  come 
nel  traslato'di  Mangiare  arifinizione  (^(XTrccvau);  ed 
altri,  s 

ARRAFFARE,  ARRUFFARE.  Ved.  baruffa. 

ARRIVARE,  c In  signif.  neirir.  Giugnere,  Fini- 
re il  cammino.  Pervenire  al  luogo^  Condursi.  Lat. 
pervertine.  » Crusca.  ^ 

Nel  v^nacoloi  de’  nostri  paesi , quando  trattasi  ■ 
di' cammino  corto  e sollecito , per  energica  figora 
si  trasferisce  ed  iramedesima  neU’ Arrivare  anche  la' 
signiflcazion  dell' Andare,  quasi;  divorando  Io  8pa>> 
zio  fra.  il  luogo  della^'partenza  e>  quel  dell’arrivo  , - 
esempigrazia:  Arriva  iu  piazza  ^ e recami' la  tcil 
derrate;  Atrim  a hattega.,  e.  tomo  ^ sebi  fa.  Que*^ 
sto  n|odo  pare  usaU><  anche  ih  Francia.  Un^  deaeriti 
iQtetdi  Pellegrinazioni  autunnali  parlando  testé ‘del’ 
cammino  d^  Parigi,  a Monaco,  e della  incootenta-' 
biirtà.>  che  inquieta^  1’  uomo  (in  anco  neUa--  carrozza  > 
atvapoce  , dioeva;<«  La.  frase  francese  V’ arrzW  d> 
Munich.,  imece  ^à\  iJe^pars  pour  Manieh  non 
più  poetica,  o si  vorrebbe  quasi  poter  viaggiare  col- 
telegrafo  elettrico  ! a 

ASCIUGAMANO,  ASCIUGATOIO.  Ved,  sciuga- 

MANO,  SCiDGATOia.  . . • . 

ATTILLARE.  c Att.  era. .pass.  Adattar  con  cura 
alla^  persona.  Acconciare,  Adornare,  Abbellire  ed 
Ornarsi' eoo  soverohia  appUoaziooei  (Dall’ara  teoi* 
litf  unire:,  commettere,  stringere  insieme.*'  evaldtui- 

?ue> unirei,  stringere  al  corpo,  alla  persoaaL  A, 
£.  ir..  *;  Oar.  Vb>i*  e Ni  G.  Nap» 
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ATTILLATO,  t Accoaeio,  Adorno,  Ben  compo> 
sio.  Lai.  elegans. 

ATTILLATURA,  c Asfrallo  di  Allillalo  , che  è 
una  certa  leggiadra  csquisilezza  della  portatura  e 
degli  abili.  Lat.  munditia  y elegantia.  > Cau- 
SCA. 

a Nelle  ricerche  delle  elimologie,  come  in  tante 
altre  cose,  il  vero  non  par  sempre  rerisìmile,  e di 
sovente  distrugge  molte  belle  verisimiglianze.  Io  eb- 
bi , senza  cercarla , la  etimologia  di  Attillato  ed 
Attillatum  da  un  colto  giovine  ufficiale  unghere- 
se, al  quale  chiedendo  io  qual  nome  avessero  e quel 
farseltino  volante  che  penzoloni  sulle  spalle  porta- 
no gli  Usseri  e laltro  che  tengono  sì  stretto  sopra 
la  persona , mi  rispose  chiamarsi  Dalmàng  il  pri- 
moy  ed  Atila  il  secondo.  E vedendo  la  mia  mera- 
viglia , aggiunse  che  appanto  il  nome  proprio  del 
terribile  Flagello  di  Dio  avean  dato  gli  Ungheresi 
a-queirabito  che  la  tradizione  racconta  essere  sta- 
to portato  da  quel  celebre  loro  condottiero;  da  essi 
poi  conservato  con  quella  tenacità  con  che  tengono 
care'  le  consuetudini  de’  loro  maggiori. 

Nel  vocabolario  Magiaro  quella  parola  è scritta 
Attila,  Ma  il  raddoppiamento  della  consonante  non 
altera  la  pronunzia^  come  in  italiano  la  doppia  zeta 
di  Obizzo  e di  Polizza  non  trasporta  l’aocento  dal- 
la prima  alla  seconda  sillaba.  La  lingua  magia- 
ra non  si  pronuncia  per  accenti  , ma  per  quan- 
tità. » V. 

AUDACE,  c Add.  Contrario  a Timido:  Temera- 
rio, Di  soverchio  ardire.  Lat.  aiidax. 

AUDACIA,  c Astratto  di  Audace.  Lat.  audacia, 
— • G.  Y.  6^83.  2.  A questo  hai  tu  condotto  /e,  e 
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tne,  e gli  altri,  che  qui  sono,  per  la  tua  audacia 
e superbia  signoria  (I). 

’«  Per  Semplice  ardire.  Lai.  audentia.  — ij.NìW. 
9.  42.  3.  Per  la  detta  perdita  e scorona , la 
gente  del  Re  Ruberto  e suo  seguito  presono  gran 
vigore  e audacia , e quelli  d'  Alamagna  il  con- 
tradio.  » Crusca. 

I due  Ialini  vocaboli  Audacia  ed  Audentia  di-.., 
f;lingnono  benissimo  anche  per  noi  i caratteri  deb) 
y Audacia  e ùdV Ardire.  I glossografi  ci  ricordano 
opportunamente  l' avvertimento  di  Monio  : Auden-.-. 
tiam  in  bonam  partem  sumi , et  esse  fortitudi- 
nis  ; Audaciam  plerumque  in  malam  accipi , et 
esse  temeritatis.  Cicerone  non  distorse  mai  que-r- 
sla  voce  dai  sinistro  significato;  ed  è ben  notevole, 
com'  egli  annoverasse  1’  audacia  fra  gli  argomenti  - 
della  scelleratezza,  in  quei  vivo  e giustissimo  trat-, 
io  delle  Questioni  iusoulane  : Si  et  ferro  interfer  <\ 
ctus  ille,  et  tu,.inimicus  ejus,  cum  ferro  cruen-^ 
lo  comprehensus  es  in  ilio . ipso  loco , et  netno 
praeter  te  ibi.  visus  est,  et  caussa  nemini,  et  tu 
semper  audax  , 'quid  est  quod  de  faeinore  dubi- 
tare possimùs?  Altresì  ine’ Classici  nostri,  sarà  dif- 
ficile scontrarsi  in  un  passo  dove  Yaudaoia  non  ser- 
bi, l'jndole  attribuitale  da’ Latini.  Dante,  il  quale- 
pe’i  conforti  di  .Virgilio  sentì  corrersi  alcuoretan-. 

■ ■ I I i j i j .....  j ' i f 

iij  Ptr  la  tua  auiafìa  e tuiMrbia,  Coii  posero  gli  Accademici 
ne'  tre  -primi  Vocabolari , seguendo  le  più  antiche  edizioni  di 
uuella  Cronica.  1 compilatori  del  quarto  Vocabolario  , attenen- 
dosi  al  testo  del  Davanzali , mutarono  avvertitamente  il  tratto 
come  qui  sopra.  Sembra  che  i Vocabolaristi  d'  Bologna  e di  .Na- 
poli abbiano  indeso  di  correggere  un  errore,  sostituendo  superba 
a superbia.  Ma  siccome  fu  notato  da’  Fiorentini  che  ristamparo- 
no il  Villani  nel  1825  , Supèrbia  e Superbie  agg.  io  vece  di  Su- 
perta  e Superba  ^ incontra  più  volte  in  quello  scrittore  ed  in  al- 
trii il  che  mostra  non  essere  questa  una  singolarità,  masi  l'u- 
sanza del  popolo  in  que’  primi  tempi.  A niiino  per  altro  mou- 
terebbe  oggi  la  bizzarria  di  rinfrescarla. 
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to  buono  ardire  da  poter  favellare  come  persona 
franca  , sarebbe  mai  per  qualvogliasi  aggiunto  riu- 
scito ad  onestar  'C  audacia?  Anche  nei  sovralle- 
gato secondo  esempio  del  Villani  , chi  ben  consi- 
dera, tal  voce  esprime  assai  più  che  semplice  ar- 
dire. La  gente  dei  He  Ruberto  , raunatasi  in  Ro- 
*ma,  avea  già  preso  ardire  (e  diciamo  poco  ) , al- 
lorché, prorompendo  da  vie  traverse,  feri  per  costa 
aliagente  deir  Imperatore  Arrigo,  la  quale,  rotte 
le  sbarre  , correa  vittoriosamente  la  terra.  Dunque 
la  frese  accomodavasi  benissimo  a quei  sentimento 
di  baldanza  e galloria  che  succede  all’esito  felice 
di . lin’ardita  impresa,  e rende  gli  animi  sempre  più 
risicanti  ed  avventati  al  cimento.  Del  resto  l’inten- 
zione dello  scrittore  nell’  uso  del  Prendere  auda- 
cia risulta  per  altri  luoghi  de’suoi  libri , e segna- 
.(amente  per  questo  del  nono,  cap.  234:  Castrue- 
do,  signore  di  Lucca , presa  audacia  e baldan- 
za di  cavalcata  che  poco  innanzi  aveva  fatta 
sopra  le  terre  di  V al  d'  Arno  senza  contrasto 
de'  Fiorentini,  il  di  di  calendi  luglio  subitamen- 
te cavalcò  in  sul  contado  del  castello  di  Pra- 
to , ec.  Ch’  egli  avesse  temerariamente  operato  , ò 
chiaro  per  quel  che  si  dice  in  appresso:  Con  tut- 
to che  Cast  cuccio  n'andasse  a salvamento  per  la 
discordia  de' Fiorentini,  fu  tenuta  la  sua  venuta 
folle  condotta;  chè  se'  Fiorentini  avessero  man- 
dalo loro  gente,  come  potevano,  tra  Serracalle 
e f oste  dì  Castruccio,  a certo  Castruccio  e sua 
gente  rimaneano  morti  o presi;  ma  a cui  Dio 
vuole  male  li  toglie  il  senno. 

Dopo  tutto  questo,  come  potremmo  accettare  quel 
vampo  di  dcGnizione  che  si  presenta  in  primo  luo- 
go nel  Vocabolario  di  Napoli  ? « Audacia.  Pas- 
sione nobile  e generosa;  ed  è molo  deH’auimo  per 
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;Ciii  s'iaoonlrjBiK)  perìcoli  Avvedul^eote  con  iiuooa 
•speranza  di  superarli;  ovvero  Sicurtà  «per  la  , quale 
■ luoino  nè' teme  il  male  presente,  nè  aspetta  il  fu* 
• turo,  s Certo  per  gli  animi  nobili  e generosi,  :ai 
quali  ripugnano  le  idee  d'insolenza  , di  temerità  , 
-di  presunzione,  di  tracotanza,  sono  bastanti  e so* 
-vrapbondanti  alla  espressione  (de’ler  senlimeoli,  til* 
;lre  il  Prendere  ardire , il  Prudere  animo , «Mo- 
re, coraggio  ^ vigore,  conforto,  ^dauza,  sicttrtà , 
eoe. secondo  lo  iscbiello  ivalore  che  queste  fr^i 
mantengono  tuttavia  nel  regolato  linguaggie. 

, AVANTE.  « Lo  stesso  , che  Avanti  avverb.  ed 
-usasi  per  lo  più  per  cagton .delia  rima.  JLaf.  unte.  > 
-Crusca. 

€ Dal  lai.  ad  a,  da  ante  avanti;  come  , clava 
-dal  gr.  dada  , e Hovigo  da  Rkodigiiim.  ^ :T1. 
-Giunt.  ÈIap. 

. Nou  oi  ha  bisogno  di  ricorrere  all’ orìgine  per 
trarautazione  di  lettere  mal  iConforme  all’indole  della 
-pronunzia.  Si  aveva  nel  latino  A6  ante,  come  Jn 
ante,  Px  ante,  non  dd  ante.  Da  quella  prima  di- 
zione era  naturale  .e  presso  ohe  insensibile  il  .tra- 
mulamento  neU’altra  Arante,  per  le  stretta  pareo* 
.tela  fra  le  due  lettere  B e V\  del  che  basterebbero 
.ad  esempio,  in  (ulte  le  loro  voci,  i verbi  usualis- 
simi H abere  .ed  Avere, 

Ji  trapasso  di  Bàodigium  in  Rovigo  proverebbe 
poco  o nulla  per  l’uso  toscano.  Quanto  a dava,, 
mettendo  da  parte  la  riferenza  del  latino  al  greco, 
la  quale  nou  so  quanto  esatta,  certo  è che  la  no- 
'stra  lingua  studiata  e scritta  si  prese  dirittamente 
la  voce  dal  Latino,  senza  riguardo  alla  favella  vol- 
gare , segnatamente  perchè  le  veniva  solo  in  ne- 
. concio  per  applicazioni  pd  allusioni  mitologiche. 
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JMa  neppure  in  grazia  di  queste  vollero  Talersenc 
i Classici  del  miglior  tempo,  tra  per  ki  ripugnanza 
'(iella  toscana  pronunzia  a quel  concorso  di  conso- 
nanti, e per  la  siiffioienza  del  termine  già  dal  po- 
polo accettato  in  cambio  di  quello.  Onde  lo  stesso 
l)anle  , parlando  pur  della  clava  erculea  nel  sxv 
deirinferno,  disse  die  le  bieche  opere  di  Caco  ces- 
sarono 

Sotto  -la  mazza  cT  Ercole^  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  senti  le  ditee. 

Ed  il  Boti,  nel  comenio  'al  9 della  medesima  can- 
tica: Allora  Ercole  discese  in  Inferno  colla  mazza 
ferrata,  per  dilibcrare  Teseo. 

■ BARUFFA.  ( Confuso  azzuffamento  4'  uomini  o 
•d’animali.  Lat.  lumiUtus.  ■%  Cresca. 

a 11  Muratori  nota  questa  parola  nel  catalogo  di 

a nelle  voci  italiane  , delle  quali  è sconosciuta  o 
ubbiosa  l'climologia.  Mi  sembra  che  essa  sia  voce 
di  origine. germanica  , e die  sia  Jiome  .tratto  dal- 
l'antiquato verbo  tedesco  beraufen  , spiegato  dal 
Jagemann  per  mezzo  degli  altri  berupfen  e berau- 
ben,  cioè  spennare,  spelacchiare,  e per  traslato, 
derubare,  spogliare,  svaligiare.  Della  quale  anli- 

3 nata  parola  rimane  viva  nella  lingua  tedesca  la  ra- 
ice,  che  è ratfen,  tirare,  strappare,  svellere  peli 
o simili  corpi  sottili  e folti;  e nella  frase  sich  mit 
einander  raufen  , vuol  dire  accapigliarsi  , abba- 
Tuffarsi  ecc. 

Questo  raufen  è jioi  altresi  radice  di  altri  due 
verbi  italiani  arruffare  ed  arraffare  , rajfare , e 
similmente  della  frase  di  riffa  ni  rajfa.  Il  che  ap- 
parirà chiaro  a chi  ponga  mente,  oltre  alla  intrin- 
seca analogìa  di  sigoiCcalo  , alle  variazioni  che  i 
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vocaboli  soffrono  nel  passare  dalt’una  lingua  aH’al-- 
tra  per  adattarsi  alla  diversa  loro  eufonia. 

1 tedeschi,  pigliando  parole  dal  latino,  estesero 
in  dittonghi  le  vocali  semplici  latine,  facendo  p.es. 
da  scriòere,  schreiben;  da  vinutn  Wein;  da  Unum 
Letn:  e cosi  al  l’opposto  le  parole  tedesche  accolte 
nella  lingua  italiana  furono  spogliale  del  dittongo, 
o corapenetrandole  in  una  vocale  sola  come  in  ro- 
ba  da  raub  e come  fu  fallo  per  simili  dittonghi 
latini  tesoro^  alloro  ecc.,  o eliminando  una  delle 
due  vocali,  come  in  tuffare,  da  taufen,  in  guisa, 
vda  weise,  e nei  nomi  proprj  Federico  da  Friedrich, 
Enrico  o meglio  Errico  od  Arrigo  da  Heinrich  , 
Goffredo  da  Gottfried.  Sicché  da  una  sola  voce 
radicale,  diversamente  modificandola  nella  pronun> 
eia , ma  giusta  il  particolare  suo  principio  eufoni- 
co , ha  potuto  la  lingua  nostra  cavare  due  diverse* 
parole  , che  pur  si  risentono  nel  loro  significato 
della  comune  origine.  ) Y. 

BASOFFIA.  ( Voce  bassa.  Minestra,  h&i.  juscu- 
lum.  > Crusca. 

« Forse  così  della  (aggiugne  l'Alberti)  dal  sof- 
fiarvisi  sopra,  quando  è scodellata  calda.  L’uso  del 
nostro  dialetto  modenese  , nel  quale  altresì  questo 
vocabolo  non  si  innalza  punto  dal  grado  delle  voci 
basse  , non  connette  alcuna  idea  di  troppo  caldo 
nella  cosa  che  si  mangia,  sicché  sia  d’uopo  raffred- 
• darla  soffiandovi  sopra;  ma  più  tosto  si  riferiscé  a 
idea  di  voracità,  e segnalamente  ad  una  copia  nou 
piccola  della  minestra  che  uno  siasi  presa  a man- 
giare. 

Crederei  fosse  una  delle  tante  parole  venuteci 
dalla  lingua  tedesca.  Imperocché  besoffen  è voce 
popolare  che  tanto  v^Ie  quanto  fra  noi  ubbriaco; 
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e deriva  da  saufen  , bere  , che  dicesi  parlicolar- 
menle  delle  bestie  e di  chi  per  crapula  ed  intem* 
peraoza  beve  più  da  bestia  che  da  persona  ragio- 
nevole ; onde  anche  viene  nella  lingua  tedesca  la 
volgare  parola  Sojf,  bevanda , beveria  , e Sojfeì ^ 
ubbriacone.  Così  questa  parola,  conservando  il  si- 
gnificalo di  eccesso,  sarebbe  stala  trasportala  dalle 
bevande  ai  cibi,  ma  specialmente  a quelli  che  più 
tengono  del  liquido,  come  è per  ordinario  la  mi- 
nestra. J V. 

BESTIARIO.  È fermine  archeologico,  esteso  dal 
Salvini  a dinotare  Chi  ha  cura  delle  Cere;  e quin- 
di ricevuto  ne’moderni  Vocabolarj.  Da  noi,  è in  oso 
Bestiarolo  o Besttaìuolo,  per  dinotare  chi  ^uida 
e custodisce  il  bestiame  ai  pascolo.  Si  distingue 
da  Pastore,  perchè  questo  è termine  proprio  della 
condizione  o professione;  laddove  il  Besiiaiuoto  è 
tale  per  accidente,  c per  destinazione  del  capo  d’una 
famiglia  agricola  , presso  la  quale  non  è ebe  un 
accessorio  la  pastorizia. 

BIANCOMANGIARE.  « Dicesi  una  Sorta  di  vi- 
vanda di  farina  e zucchero  cotti  intatte. 

BRAMANGIERE.  « Manicaretto  appetitoso.  J Cnc- 

SCA. 

I Da  brama  e da  mangiare,  s N.  G.  Nap.  ■ 

Altri  ci  vedrà  tutta  la  fratellanza  col  francese 
Blanc-manger  ; nè  si  farà  caso  che  la  favella  to- 
scana abbia,  come  altre  volle,  caccialo  Velie  per 
Verte,  stante  la  ritrosia  della  pronunzia  ad  accet- 
tar quella  lettera  dopo  altra  consonante  nella  me- 
desima sillaba. 

Del  resto  i vagheggiatori  del  frasario  straniero 

Don  hanno  qui  a lamentarsi  che  il  lessico  italiano 
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gli  abbia  lasciati  nella  fastidiosa  necessità  di  sup> 
plire  co’ termini  altrui  alla  mancanza  de’ nostri. 

BIRRICHINO.  (1  Plebeaccio,  e dicesi  propriamen* 
le  della  plebe  bolognese.  ( Da  biracchio  (1)  trailo 
dal  turco  biraz  un  poco:  e vai  dunque  uomo  di  po' 
ca  importanza,  uoin  ebe  poco  vale,  uom  dappoco). 
Rertold.  14.38.  E bìrrichini  assai.,,  siavangli  ìu’ 
torno  E ne  facean  le  rìsa.  > N.  Giu«t.  Nap. 

Se  parlasi  di  valor  morale,  siam  d’accordo;  se 
poi  del  resto,  le  prove  de’ birrichini  possono,  per 
destrezza  e rigore , gareggiare  con  quelle  di  altre 
condizioni  del  popolo.  Più  compitamente  li  defini- 
va Claudio  Ferrari  nel  Vocabolario  bolognese:  k Bi- 
richein,  s.  ra.  pi.  Monelli.  Nome  che  si  dà  a quei 
ragazzi  sudici,  sformali,  che  si  veggono  birboneg- 
giare per  la  città  (frane,  polisson).  Dicesi  anche 
ad  uomo  discolo,  seuriscione,  scapestralo.  » E per- 
chè non  sono  essi  privilegio  d’una  città  sola,  an- 
che il  Vocabolario  reggiano  melle  Birìcchinaia  in 
registro,  eia  dichiara:  i Baronia,  Quantità  di  mo- 
nelli, furfanti  0 baroni,  ni  Modenesi  hanno  i mede- 
simi termini,  ed  anche  Birricehinada,  che  si  nota 
dal  bolognese  Ottavio  Mazzoni  Toselli  come  dino- 
tante Azione  da  ragazzi  che  stanno  oziosi  e vaga- 
bondi per  istrada.  Quanto  all’etimologia,  andiam 
pur  lontano!  Qualche  traccia  meno  oscura  l’avrem- 
mo  dallo  stesso  Toselli,  se  fossero  fondate  le  con- 
getture che  il  cehico  Berreguin  avesse  anticamen- 
te significalo  Giovine  robusto,  indi  Giovine  disso- 
luto , Ragazzo  di  piazza.  Non  si  potrebbe  mo’  ri- 
ti) « Biracchio.  Voce  che  signiCca  Nulla,  e a’usa  solamente  in 
questo  mudo  popolare:  ,You  ne  super  biracchio,  che  vale  Non  ue 
saper  nulla  ; che  si  dice  anche  Non  ne  sapere  straccio  , brano  , 
brandello , fruccicatu  , « «loiili.  Mulm.  • Alxbuti. 
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scontrarne  un’ orlane  più  vicina?  Fate  che  da  Bir- 
ro  sia  proceduto  Shricckio  e BirricchinOt  come  da 
Liberto  Libertino  , e simili;:  e forse  dalle  maniere 
licenziose,  rintproverale  in  alcuni  tempi  al  satelli- 
EÌ6  forense;  avriserete  così,  per  similitudine,  gene- 
ralizzata l’applicazion  del  vocabolo.  Al  Uirro  eu  allo 
Scherano  ì Bresciani  dicono  Biricht,  Ma  (juesli  soa 
colpi  in  aria. 

BUSSA.  « Affanno  e Travaglio , cagionato  per 

10  più  da  fatica.  Lnt.  ajflictatto,  vexatio. 

Busse.  « Battiture,  Colpi,  Picchiale,  Percosse. 

Lai.  plaga,  rerberatio,  ictus,  s Crusca. 

f Bussa,  busse.  È parola  pretta  tedesca:  giac- 
che Busse,  vuol  dire  pena  e penitenza;  e Sacra~ 
meni  der  Busse  è quello  che  noi  chiamiamo  pari- 
mente della  Penitenza.  E il  verbo  Biissen  signifi- 
ca far  penitenza,  espiare,  portar  la  pena,  pagare 

11  fio.  Nella  lingua  nostra  questa  parola  è stata  ri- 
stretta al  più  materiale  significalo  di  percossa  , o 
come  battitura  a persona,  o nel  suo  verbo  bussa- 
re come  prcchiamento  ad  usci  o porle,  ec.  e per- 
ciò è adoperata  più  tosto  in  plurale,  perchè  dira- 
do chi  si  mette  a percuotere  o a battere  sta  con- 
tento ad  un  solo  colpo.  Ma  la  etimologia  tedesca 
fa  vedere  come  siasi  potuto  adoprare  òksso  in  sin- 
golare nell’ altro  significalo  di  Affanno  c travaglio 
cagionato  per  Io  piu  da  fatica,  s Y. 

CAMPO,  t Mettere a campo,  o in  campo, 

va'e  Mettere  fuori,  alla  luce,  ec.  — Sego.  stor.  8. 
217.  Si  sarebbe  messo  ad  effetto,  se  il  Gaieciar- 
dini  non  avesse  messo  a campo  alcuni  dubbi.  * 
Crusca. 

. Similissimo  Porre  in  campo.  Segnerì  , Manna^ 
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Dee.  XIII,  2;  Quando  in  sì  fatte  occorrenze ^ odi 
porre  in  campo  dottrine  di  lieligione , dV  tosto 
fra  te  medesimo^  ec. 

CATAPLASMA,  a V.  G.  Impiastro.  Lai.  cata- 
plasma. j Crusca. 

Noi  (lobbiam  rispettare  il  linguaggio  d'ogni  scieo” 
za;  ma  quando  questo  si  può  tradurre  nel  linguag- 
gio comune,  non  è ostentazione  o pedanteria  il  vo- 
lerlo mantenere  fuori  dello  spazio  ove  ra<^ione  e 
buon  senso  lo  circoscrivono?  Cataplasma!  che  ma- 
gniloquenza per  certi  semidotti  a quali  torna  utile 
sbalordire  il  volgo  mediante  gli  arcani  concetti  e 
le  stravaganti  parole! 

CHIAMARE.  Ved.  addimandare.  ' 

CISGRANNO.  Yed.  armario. 

CLAVA.  Ved.  avamr.  ^ ‘ 

COLAGIO,  DRENAGGIO.  M’avvenni  quest’anno 
a leggere  un  discorso  agronomico,  nel  quale  si  pro- 
poneva, con  utilissimo  scopo,  d’imitare  i Francesi 
in  una  operazione  campestre  che  non  mi  pareva 
nuova  ne’paesi  nostri  e segnatamente  nel  mio  Fri- 
gnano. Ebbi  occasione  di  parlarne  con  quel  valen- 
tuomo che  ha  scritto  con  tanta  lode  intorno  alle 
in\enzioni  dègritaliaui;  ed  egli  così  dipoi  mi  scri- 
veva: 

c II  trovato,  che  or  vogliono  dire  o Cb- 

Jaggio,  e che  noi  diremmo  fognatura,  foanazione 
e fognare,  è nostro  antico,  e ce  lo  conlerma  Fi- 
lippo Re  ne'suoi  Elementi  d' Agricoltura,  laddove 
parlando  de’ vari  sistemi  di  dare  scolo  ai  campi 
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dice  : c Un  altro  genere  di  fosse  è d’  uopo  prati» 

> care , chiamate  fogne  o fosse  cieche.  Vi  sarà , 
1 per  esempio,  un  terreno  che  tenace  molto,  e di 
1 scolo  diflicile,  domanda  grandi  scavi.  Altre  voi» 
a te  bisognerebbe  aprir  fossi  in  tanto  numero,  che 

> molta  superfìcie  andrebbe  perduta.  Talora  si  vuo- 
1 le  procurare  alle  piantagioni  dell'uno  e dell’al» 

> Irò  albero  uno  scolo  felice,  senza  perdere  alcuna 
a parte  di  terreno  coltivo.  Allora  si  apriranno  una 
a o più  fosse  profonde  e larghe  in  proporzione 
a della  natura  del  fondo  e dell’  oggetto  cui  deb» 
s bono  servire.  Per  due  terzi  si  riempiranno  di 
a sassi  0 ghiaia  , a cui  potrannosi  aggiungere  fa» 
a scine  od  altre  materie.  Questo  strato  metterà  ca- 
a po  al  cavo  maestro  che  serve  di  scolo  al  campo, 
a il  rimanente  della  fossa  si  colmerà  colla  terra  , 
a che  si  lavorerà  avvertendo  che  non  mai  cada  in 

a essa  la  piantata Tali  fosse  sieno  nel  fondo 

a larghe  mezzo  metro  , al  doppio  in  cima  , e la 
a profondità  sia  d'  un  metro  e un  quarto.  Trape» 
a landò  da  esse  l'acqua , il  suolo  si  mantiene  con» 
a venientemente  asciutto.  Ne'terreni  forti  e cretosi 
a è agevole  assai  il  fognare,  a 

V li  sig.  March.  Luigi  Pizzardi  di  Bologna,  in 
una  ma.  Memoria  io  fra  quelle  della  Società  Agra» 
ria  di  quella  città  (v.  6,  fase.!,  p.74,  marzolSol), 
e che  intitola  del  Drenaggio  , vocabolo  tratto  dal 
Drenage  che  i francesi  tolsero  daU’ioglese 
(risanamento  delle  terre),  dice  espressamente  ( p. 
80):  c Pu  noto  per  lo  passato  in  Italia  un  sistema  di 
a scolo  sotterraneo  , e sembra  che  dagl’  Italiani 
) l’ imparassero  gli  Olandesi , i quali  ne  usarono 
a con  modi  forse  più  acconci  e vantaggiosi;  ma  u 
a fosse  che  i risultamenti  che  si  ottennero  allora 
a non  si  ravvisassero  abbastanza  soddisfacenti  , o 


. i>y  Google 


422 

. t che  piulloslo  le  impei-fezione  dei  mezzi  adope* 
» xati  richiedesse  soverchio  dispendio , vero  è che 
' j>  quei  primi  esperimcnli  non  furono  imitati  nelle 
contrade  contermini;  nè  in  Italia,  e neU’Olanda 
s naedesima,  ebbero  ia  seguilo  piu  vasta  e sapien- 
s ie  applicazione.  Era  ciò  serbalo  alla  grande  rì- 
s forma  delie  gabelle  frumentarie  in  Inghilterra.  9 
« E spiega  in  essa  Memoria  i novi  metodi  di 
Drenaggio  inglesi  e francesi,  con  tubi  o cannon* 
celli  di  terra  colta  , e di  tegole  o doccioni  river- 
sali ; esortando  i nostrali  a valersene  a benefizio 
de’ nostri  campi, 

< Di  questa  Memoria  diede  un  bel  sunto  nei  Pro- 
pagatore Agricola  di  Bologna  il  prof.  Santagala 
(voi.  1,  p.  2Ó4.  Boi.  Sassi  1851). 

c Aggiungo  che  nel  gran  Trattato  <P  Agricol- 
tura del  Berli  Pichat  debbo  aver  letto  molle  cose 
intorno  la  fognatura  e i vari  suoi  melodi,  ma  non 
ho  qui  il  libro  per  verificare  la  cosa.  » 

COLERA  .MORBUS.  ».  S.  m.  Voce  latina,  T.  .Me- 
dico. Nome  d'  una  malattia  cagionala  da  un  im- 
provviso spaudimento  di  bile.  » Alberti. 

colera.  « ( Med,  ) S.  m.  V.  G.  Ut.  cholera 
morbus.  ( Da  chole  bile,  e rheo  io  colo.  ) Più  co- 
munemente dello  Colera  morbus  , Colerainorbo  , 
e da  Alibert  Coleragia  (1)..  Malattia  che  cousislc 
in  reiterate  evacuazioni  di  materie  biliose  contem- 
poraneamente per  l’ano  e per  la  bocca.  1 medici 
non  sono  d’accordo  nel  determinare  la  causa  pros- 
sima di  questo  morbo,  che  suol  essere  epidemico, 

(I)  Il  nome  Colèra,  essendosi  pur  troppo  ilaliani/zato,  parche 
Basii  in  questa  semplice  forma  alla  coiiiuuc  inldligeuza  ed  c- 
•preseion  della  cosa. 


c sorenie  fa  strage  ifell’ umaa  genere  (I).  > N. 
CiURT.  Nap. 

t il  terribile  morbo  dello  Cholera  sembra  ma* 
strarsi  ritroso  alle  indagini  dei  dotti  anche  per  ri- 
guardo airorigiue  e significazione  dello  stesso  suo 
nome.  Due  sono  le  precipue  etimologie  che  trovo 
date  di  questa  voce  dagli  eruditi,  Duna  delle  quali 
si  riferisce  alla  qualità  delle  materie  che  aorlooo 
dal  corpo  preso  ila  quel  morbo,  e l'altra  al  modo 
col  quale  n’escono.  La  prima  delle  accennale  due 
etimologie  può  dirsi  duplice  anch'essa,  secondo  elio 
considera  la  voce  Cholera  come  composta^  oppure 
come  semplice  derivativo  dal  Greco  nome  y(pki\  , 
bile,  il  eh.  autore  del  Dialogo  sul  Cholera  asia- 
tico , inserito  nel  Messaggere  di  Modena  ( b. 
i036),  è d’avviso  che  Cholera  significhi  di 

bile ^ e similmente  il  eh.  Antonacci  nel  suo  Cate- 
chismo medico  ragionalo  { v.  Civiltà  Catt.  set. 
Il , voi.  VII,  p.  422  ) ; e mostrano  supporla  voce 
composta  (!el  sostantivo  , bile  , e del  verbo 
colo,  fluisco:  ma,  per  vero  dire,  cotale  sup- 
posizione noti  pare  altrimenti  da  siumettersi.  Se  la 
voce  fosse  composta  di  quelle  due,  avrebbe  la  for- 
ma yokrio^ota,  yoXoopctx,  Cholerrhaea,  Cholori'koea^ 
( cf.  JJaemorrhoea  e simili  ),  e non  già  Cholera^ 

(I)  E la  strage  si  dilata  , mediante  quella  mal  intesa  qualifl- 
cazioiic  d’epldemifo,  per  la  quale  si  torreblw  eschiiidere  il  ger- 
me o principio  speciuco  d’esso  morbo,  insouima  lu  sua  voudieioc 
contugiosa,  legilliiiiaudo  cosi  la  Irascuraggine  del  conteuiente  ri- 
paro. L’ulliino  pervcriiinrnto  della  seicnia  salutare  a quando-, 
pci’  furia  di  sistema  o , qnusi  direbbesi,  per  contralto  cogli  uli- 
gaichi  dcirindustria  c del  commercio,  quibus  rtilus  ft  rifa  post 
uummos , perviene  a farsi  alleata  della  morte,  com'è  aweautu 
ne* suoi  voti  a favore  delle  risaje  e perlluo  a sgravio  della  peste 
oriculaie.  Absit  injuria  rerbis;  ma  fant  indignaUo  verbo.  Lode  al 
Cielo  ebe  fra’ cultori  della  scienza  abbiamo  un  bel  numeri)  d'uo- 
mini di  coscienza  ; e fra  questi  godo  anuoverare  chi  scrisse  il 
Dialogo  sopra  il  Cholera  asiutiro,  messo  in  luce  dal  Messaggere 
di  Uodena,  n.  1036,  2ì  settembre  dell’uscente  1834.  . 
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. yc}.tpoi  , che  sarebbe  anzi  un  semplice  addietliro 
derivalo  dal  sostantivo  yaln  , in  significalo  di  In- 
Uosa,  soli’ intesa  la  voce  vco-os,  malattia  ( v.  Fi- 

■ scheri,  Animadv.  ad  Gram.  Gr.  Fellevi,  Specim, 
li,  p.  14  ).  Ma  non  pare  nè  manco  si  fatto  deri- 
vativo ; poiché  se  fosse  , aver  dovrebbe  i' accento 
nell’ultima  sillaba,  laddove  porla  costante* 

mente  l’accento  in  sulla  penultima  (Fischer  /.  c.  J, 

Per  le  quali  cose  si  convalida  di  molto  l’opinio- 
ne dello  Schneider  , lutt'insieme  sommo  Grecista  e 
dotto  Naturalista , il  quale  nel  suo  Lessico  Greco- 
Germanico  dà  alla  voce  yckt^ct  i seguenti  due  si- 
gnificali: una  doccia  per  la  quale  Jluisce  l'a- 

cqua piovana  ; 2"  una  malattia  per  la  quale 
gli  umori  del  corpo  sortono  violentemente , come 
per  doccia  , si  per  vomito  e si  per  secesso.  Co- 
munemente la  voce  yo^t^ot.  suol  derivarsi  da 
bile',  ma  Alessandro  da  Traili  ( Uòr.  vn,  c.  14  ) 
segue  la  nostra  derivazione.  Per  simile  modo 
chiamasi  diabete,  Sia^nzni,  una  malattia,  per  ra- 
gione della  sua  analogia  col  sifone  detto  dia- 
bete dai  Greci.  Diabete  presso  gl’  idraulici  è il 
nome  di  una  macchina  inventata  da  Grone  Ales- 
sandrino, la  quale  consiste  in  un  vaso  che  si  vuota 
intieramente  di  per  sè  dopo  che  vi  si  sia  versala 
entro  una  certa  quantità  d’acqua  o d’altro  fluido; 
e ciò  in  grazia  di  un  sifone  che  è nel  vaso  stesso; 
e presso  i medici,  per  analogia  dicesi  diabete  una 
malattia  che  produce  frequente  e copiosa  evacua- 
zione d’orina  e gran  sete,  per  la  quale  le  bevande 
passano  subito  (luusi  senza  trasmutarsi. 

L’etimologia  data  dallo  Schneider  e da  Alessan- 
dro Tralliano  , pare  che  meglio  risponda  all’  uso 
che  fassi  della  voce  Cholera  in  due  luoghi  del- 
l’Ecclesiaslico,  ove  parlasi  delle  triste  conseguenze 
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della  crapula:  Vigilia  ^ Cholera  et  tortura  viro 
itifrunito  ( iìiexplebili  ):  In  multis  escis  erit  in- 
jirmitas  , et  aviditae  appropinquabit  usque  ad 
CnoLERAM  ( Èccli.  31,  23:  37,  33  ).  Ancora  nel 
libro  de’lNumeri  ( cap.  11,  20  ) , ove  la  versione 
di  S.  Girolamo  ba:  Donec  exeat  per  nares  vestras, 
et  vertatur  in  nauseami  la  versione  dei  Settanta 
ba  tiq  ypXifiav^  in  C'holeram. 

. 1 sintomi  della  malallia  Cholera  trovansi  cosi 

accuratamente  descritti  da  Frontone  , maestro  di 
M.  Aurelio  ( lib.  v,  epist.  40  ed.  Rom.  A.  Mai): 
Cholera  usque  eo  adjlietus  sum,  ut  vocem  amit~ 
terem^  singultiremo  suspirio  tum  agerer.  ( avge- 
rer?  J,  postremo  venae  dejicerento  sine  uUo  pulsa 
venarum  animo  male  Jieret:  dentque  conclamatu» 
sum  nostris;  ncque  sensi  aliquandiu;  ncque  vai- 
neo  ( balneo  } quidem  aut  frigida  aut  cibo  re- 
creandi  me  ac  fovendi  medicis  tempus  aut  occa- 
sio  data;  ni  si  post  vesperam  micularum  minimum 
cum  vino  distillatum  gluttivi.  Ita  focillutus  to- 
tus  sum.  Molti  di  questi  sintomi  confrontano  con 
quelli  che  il  cb.  Anlonacci  ebbe  osservato  ne'cho* 
Icrosi  di  Roma  nell’  anno  1837  ( Civiltà  Catt.  l. 
c.  p.  424-125  ).  Quel  passo  classico  dell'  oratore 
Frontone  meriterebbe  veramente  di  essere  bene  e- 
saminalo  da  un  dotto  Medico,  per  vedere  se  vi  ci 
parli  del  Cholera  comune,  ovver  dell'Asiatico.  La 
lettera  pare  scritta  vivente  Antonino  Pio  , sotto  il 
quale  la  storia  ricorda  una  pestilenza  ; la  quale 

Ecraltro  sembra  avere  afflitto  segnatamente  1’  Ara* 
ia  (Capitolin.  in  Ant.  Pio  c.  9.)  > D.  C.  C. 

COLPO,  t Botta,  Percossa,  Ferita.  Lat.  ictus. 
< Per  Segno  di  colpo  ricevuto,  Margine,  Cica- 
trice. Lat.  cicatrix.  s Crusca. 
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’ ' >£d  accora,  senza  idea  di  cicatrice,  j)iiò  dimo- 
'Strare,  sempre  in  %nso  metaforico,  reffotto^primo 
« permanente  del  colpo.  >Dant.  PoFg.'32: 

' Già  fra  Tangel  diètro  a noi  rimaso^ 

■ Vangel  che  iiavea  volti  jtl  sesto  giro^ 

I Avendomi  dal  viso  un  volpo  raso. 

i . . . j 

Si  riferisce  il  poeta  ad  uno  de’ «ette  caràdéri  im- 
pressigli in  fronte  col  punton  d’una  spada,  sieco- 
me  area  narrato  nei  ix  della‘ medesima  cantica. 

- CORRERE.  «'Propriamente  Andare  conestrema 
•Telocità.  1 CncscA. 

; A’  correttori  bolognesi  bastò  d’ Andare  con  gran 
i»elociià.  A’  napoletani  'è  piaciuto  ampiare  ad  un 
•tempo  a stringere  cosi  li  termini  generici -dèlia  de* 
-finizione  : fir&priamente  Andare  con  ‘estrema  ve- 
■ iodtàt  ma  per  guisa  che  si  alzi  il  fiè  fermo  pri- 
ma che  V altro  tocchi  la  terra  ; e dieesi  prima' 
■mente  dell'uomo. 

- ^Si  vuole  osservare  che,  -quando  ‘è  riferito  meta- 
foricamente a cose  inanimate,  diviene  ‘espressione, 

• cosi  del  moto  rotatorio,  come  del  progressivo.  Se- 
•goeri,  Manna,  Genn.  xxix  , 2:  Un  vasajo  nulla 
-ttcoompagna  aon  la  mano  la  mente  ; lascia  cor- 
rere la  sua  ruota  , e cosi  fa  opere  che  son  di 
poco  guadagno. 

'R 

COSTUM  ARE.  « Usare,  Esser  consuèto  a fare,  ec. 
« Per  Dar  costumi.  Ammaestrare.  Lat.  instrue- 
rey'tnores-conformare.  * Crusca.  • 

Dal  trovare  nella  Crusca  due  soli  antichi  esempi 
•di  questo  secondo  significalo  , -l’uno  per  gli  uemi- 
•ni,  l’altro  per  le  besWe,  mal ‘sitìferirebbe  cheTos* 
se  maniera  andata  ia  disuso.  È beila  e viva  ziella 
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lingua  di  quel  popolo  che  si  può  dire  il  Vocak)* 
iario  parlante.  .«  Diceva  una  povera  madre:  Akco^ 
me  vengon  m oggi  i ^gUnQli  ! Quaut\e  più  gli 
costumate^  e più  doventan  {\)  forche,  i Son  di 
que’iioreUi  del  campo  accennali  all’arlicolo.Arjjare. 

CRITICA,  c II  crilicare  {che ’fpie goti 'per  Gen- 
lurare).  Lai.  am  eriiicot  censura.  • Chusca. 

- a Arie  di  icensurare  , e TAUo  del  censurare.  > 

G.  JlOLOGN. 

Così  la  Critica  è falla  equivalenle  della  Censu- 
ra , il  che  lornerebbe  anguslo  e rude  concetto  , 
quando  il  Censurare  non  fosse  procisanreiitc  che 
llìprendere  e Correggere^  come  si  potrebbe  arguir 
dalla  Crusca.  Ma,  nel  linguaggio  dei  dotti,  la  voce 
CrvV/ca,  serbando  l’etìmoTogica  sua  ragione  (xpivu, 
giudico),  più  che  l’idea  dt  riprensione  e di  biasi- 
mo presenta  quella  di  una  giudiziosa  disquisizio- 
ne , di  una  ponderata  sentenza  , che  può  riuscire 
anche  ad  iliustrameuto  ed  encomio  di  ciò  ebe  vie- 
ne in  disamina.  E non  è da  credere  che  la  stessa 
Crusca  intendesse  negare  questo  favorevole  ufficio 
alla  Critica,  se  più  largamente  riconobbe  io  Cri- 
tico, siisi.,  Q,o\\x\  c\\  esamina,  corregge,  e dà  giu- 
dicio  de'  componimenti i il  qual  giudizio  potrebbe 
risultare  come  quello  che  accenna  Orazio; 

Etmius  et  sapiens  et  forlis  et  alter  llotnerus^ 

Ut  Critici  dicunt. 

Se  non  che,  nell’uso  odierno,  anche  della  Cen- 
sura abbiamo  assai  modificata  l’idea;  di  modo  che, 

(I)  Doventare  per  Diventare,  come  Domandare  per  Demandare. 
Nou  è da  farle  accogtieuzB  , ma  iieppiir  da  tacciarla  di  plebei- 
amo  dopo  i tanti  escnipj  di  tcritturi  auliehi  e moderili  cbie  Bo 
producono  le  Giunte  veronesi  alla  Crusca. 


■ presso  le  persone  clie  ne  hanno  l’o£Boio,  equivale 
-aduna  Disamina  e Revisione,  che  «può  tante  volte 
risolversi  in  approvazione  ed  elogio#  . ^ < 

. DESIDERIO,  c Avere  in  d^sideri»^  Desiderare; 
contrario  di  Avere  in  aborrimento.  Cavale. Specch. 
• €r.  9.  >'  N.  Gidnt.  Nap.  * ^ 

JPer  Desiro  o Distro , Io  stesso  che  Desiderio , 
ma  non  proprio  che  della  poesia , troviamo  il  me- 
desimo accompagnamento  in  Dante,  Purg.  22;.  ^ 

E quei  c'  hanno  giustizia  in  lor  desiro 
Letti  n’  avea  beati.  i • 


, Altra  lettera: 

* t ' ■ - 

E quei  d hanno  a giustixia  lor  desiro j 
*ed  altra: 

E quei  c’  hanno 'giustizia  a lor  desiroi 
tutte  locuzioni  accettabili  ed  eleganti  (1). 

(1)  Leggasi  in  qtial  si  voglia  delle  Ire  maniere  la  metà  del  pri* 
' mo  verso,  bisogna  leggere  nel  restante  di  quella  terzina: 

E quei  e'Itanno..-.. 

Detti  n’aoea  beati;  e le  tue  voci 
Con  sitio,  senz'altro,  ciò  fornirò. 

Slnesta  lezione,  suggerita  dairantichissimo  codice  dell*  Estense  e 
à parecchi  d’altre  biblioteche,  è ormai  da’ critici  più  studiosi 
riconosciuta  per  la  sola  interamente  vera.  E s’ intende  che  un 
Angelo  avea  cantato  le  parole  evangeliche:  Beati  qui  esuriunt  et 
■ fitiinit , senz’ aggionger  altro  del  sacro  testo.  Gli  Accademici 
della  Crusca  , nella  infelice  edizione  del  1595  , avrano  seguito 
«questa  lettera' inestricabile  : ' ■ ■ 

E quei  ch’hanno  a giustizia  lor  distro 
Detto  n'aoean  beali,  in  le  sue  voci. 

Con  sitio,  e senz'alito  ciò  fnrn'uo. 

Dote  il  senso  fu  capovolto  dalla  penna  ignorante  e presuntuosa, 
che  prendendo  il  quei  per  caso  retto  od  agente,  meutr’  è t conqc 
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DESIRE.  ( Desio.  — Talora  per  la  rima  Desi- 
ro.  Pelr.  son.  59.  s Crusca. 

E chi  sostenesse  all’  inversa  che  fu  dello  per  la 
rima  Destre?  Fallo  sta  che  gli  Accademici  dovel- 
lero  pur  vedere  in  quel  passo  di  Dante,  Par.  33, 
da  lor  citalo  a Disire  e Distro  ^ la  medesima  voce 
nel  bel  mezzo  del  verso: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e’I  velie. 

DIABETE.  « (Med.)  S.  f.  V.  G.  Maialila  che  con- 
siste in  una  evacuazione  frequente  e copiosa  di  o- 
rina , con  sete  ardente  e magrezza  di  tulio  il  cor- 
po, per  cui  le  bevande  passano  subito,  quasi  sen- 
za tramutarsi.  Sin.  Diabetica.  Lai.  diabetes.  Gr. 

dicono  , accnsaltTO  o paziente , credette  oOlcio  di  bnona  Kram> 
malica  concordare  il  nome  col  Tcrbo , portando  al  numero  del 
più  rocco  del  sincero  testo,  t poi  singolare  come  i onattro  Ac- 
cademici che  procurarono  la  riformala  edizione  del  1837,  si  con- 
tentassero di  restituire  l’  acca  , mantenendo  I’  altro  mostruoso 
guasto  in  It  SKc  roci,  pel  quale  il  fornito  rimane  un  verbo  sen- 
za nome  reggente. 

Fu  male  che  i valentuomini,  da  quali  fu  dato  opera  a quella 
prima  edizione,  non  consultassero,  oltre  I loro  testi,  eziandio  le 
chiose  antiche.  Quante  volle  non  sarebbero  stati  da  quelle  con* 
dotti  per  la  diritta  via?  Ma  questa  Data,  a dir  vero,  poco  o niun 
soccorso  avrebbero  potuto  ricevere  da’  chiosatori  , tanto  presto 
la  lettera  de’  sinceri  esemplari  fu  mal  intesa  e alterata  nelle 
successive  copie;  ond’essi  trovaronsi  costretti  a cavarne  un  sen- 
so a tentone. 

Avvertasi  per  ultimo  ch’io  leggo  nel  secondo  verso,  non  Det- 
to , uia  Detti , secondo  la  miglior  ragione  dei  lesti.  Non  e sofi- 
steria,  nella  nostra  materia,  massime  iraltaniiosi  del  primo  Clas- 
sico sopra  il  quale  hanno  fondamento  o confermazione  le  rego- 
le del  toscano  discorso.  I grammatici  dicono  che  i participj  ret- 
ti dal  verbo  Averr  si  possono  accordare  col  nome,  e possono  an- 
cora discordare  da  esso  in  genere  e io  numero  ; ma  1*  osserva- 
zione fa  vedere  che,  prr  lo  piu,  la  buona  lingua  scritta,  seguen- 
do la  natura  della  parlata , quando  nel  costriitto  precede  il  so- 
stantivo plurale  , con  questo  fa  concordare  il  sossegnente  voca- 
bolo che  dìcesi  participio.  Guardiamo  al  vero  tipo  delle  gram- 
matictae.  Il  popolo  dira  : Chi  ha  fatto  queste  pitture  ♦ Ma  dirà  : 
(Queste  pitture  chi  le  ha  fatte?  ^ 
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(Da  diabateon  verb.  di  diabeno  io  passo 
a traverso).  » N.  G.  Nap. 

Quanto  all’elimologia , torni  presente  quel  ch*é 
dello  alla  voce  Colèra. 

. Ili 

DOVEINTARE.  Yed.  costcsuue. 

*>  ij 

DRENAGGIO.  Ved.  colagio. 

ERBIRE.  Ved.  fondiglio. 

ERI,  IERI,  JERI.  I Toscani  Irasferirono  Oirap- 

firesentarono  nelR/m  la  pronunzia  aspirala  del* 

’ Jleri  Ialino.  Pur  fra  gli  anliclii  si  Irova  anche 
scritta  la  voce  senza  il  carattere  aggiunto;  del  che 
rimane  traccia  ncU'eV  di  qualche  parte  della  no* 
stra  montagna.  Fra  Guitlone , Son.  Uom  fallito , 
nella  Raccolta  dell’ Allacci: 

Non  ti  rimembri  che  come  corrieri 
Se’  in  qtieslo  mondo  pieno  di  fallire  ? 

Morendo  vecchio^  par  che  nascessi  cri;  * 

Nulla  ne  porti,  e non  sai  ove  gire. 

Io  una  mal  condotta  edizione  moderna  delle  rime 
di  questo  poeta , si  legge  quel  verso  così  nella  di* 
2Ìone  e nella  misura  sformato: 

Morendo  veggio  par  che  nascesti  jeri. 

ESEMPIO.  « Esemplo.  Lai.  exemplum. 
■‘ESEMPLO  e ESSEMPLO.  c E così  pure  molti 
de’  suoi  derivati  si  trovano  usati  da’  buoni  scrittori 
zicirun  modo  e nell’altro. 

ESSEMPIO.  ^ Esempio,  Esemnlo. 

ESSEMPRO  eESEMPRO.  c Assempro,  E- 
semplo.  I Crusca. 
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DilEcilmenle  crederei  ohe,  menlre.  i leiieratl  in-- 
iroduceraao  la  forma  latina  Essetnpio  od  Etempla' 
ne’loro  scritti  volgari,  il  popolo  buon  parlatore  al* 
tro  dicesse  c\ì Esempio  od  Esempro.  Questa  secon- 
da maniera  è frequentissima  nelle  carte  degli  an-> 
tichi  non  alterate.  E per  la  pronunzia  dell’  Italia 
meridionale  non.  si  può  dire  fuor  d’uso,  com’è  cer- 
tamente Esempio^  atteso  alla  consueta  rimozione  del- 
la lettera  L dopo  un’altra  consonante  nella  mede- 
sima sillaba.  Y.  l’art.  Obbrigare. 

FACOLTATIVO.  Y.  qui  appresso; 

FACOLTIZZARE.  Come.da  ZMio/tirà,  Solennità^. 
Spiritualità  , Divinità. ^ ec.  si  ^e.  ùtgaiizmffe  •> 
Solennizzare.,  SpÌTÌt.ualiazare.,  Diumizzaro,  eoe.;, 
cps'i  • tornando  sempre,  comodo , quand’  è possibile^  > 
raccogliere  in  una  sola.TOCc  l'Idea*  dlun’azione  chéi 
spessejTolte  succeda,  si  è detto  modernamente  Fa*- 
coltizzare  da  Facoltà,  presa  nel  scaso  di  Podestà,^ 
Permissione,  Privilegio,  Diritto  di  fare  alcuna  cosa- 
A dir  vero  , se  io  posso  Dare  facoltà 

licenza,  arbitrio  per  un  fatto,  non. mi  è necessa- 
rio ad  - esprimermi,  qaesto'.verbo-^  di*  nuoeo  conioi.*'. 
Pure  la  sua  formazione  è soccorsa  daU’  analogia*, 
nè  può  sembrar  disacconcio  allo  spedilo-  discorso., 
in  quanto  si  riferisca  passiramente,  a persona,  co-- 
me  dicendo:  Era  facoitizzato  a queWatio;  nel  qual 
nrodo.  non  sii  possono,  egnalmentei  prestare*  al.  con- 
cetto altri  verm  che  sì  oanaoì  per  equivalenti  legiU- 
limi  .allo  ikBeioF\teoUizxaro,  quali  sarebbero 
cedere.  Approvare,'  Permettere^  Aeconeentive,  Con-: 
validare,  ec.  Rimane  il  ricevutissimo  Autorizzare;  • 
onde- io  molti  casi  potrebbe  esser  detto  eoo 'lattai 
proprietà:  Era  autorizzato  a queir atto^  Ala- tal-' 


Oigitìzed  by  Googlc 


432 

volta  sarebbe  troppo  espressivo,  poiché  la  facoltà 
non  procede  sempre  iìnW' autorità;  nè  del  resto  bi- 
sogna pretendere  tutte  le  squisitezze  da  quello  stile 
che  il  oalviati  chiamava  segretariesco,  bastando  al- 
lontanarne tanti  solecismi  e barbarismi  che  sareb- 
bero inescusabili  anche  nelle  scritture  dei  volgo  , 
un  poco  istrutto  nella  comune  favella. 

I moderni  Vocabolarj  ammettono  Facoltativo^  e 
Io  spiegano:  Che  dà  facoltà,  o che  concede  l’ar- 
bitrio di  alcuna  cosa.  Ma  più  frequentemente,  nel- 
l’uso, questo  Facoltativo  dinota  non  l’arbitrio  che 
si  dà  , ma  1’  arbitrio  che  si  ba  di  fare  o non  fare 
alcuna  cosa,  o di  farla  piuttosto  in  una  che  in  al- 
tra maniera;  come  sarebbe  dicendo:  JJ  esercizio 
di  questo  diritto,  oppure  il  modo  di  esercitarlo 
è facoltativo  nell'  acquirente.  La  risoluzion  del 
contratto  è per  ambo  le  parti  facoltativa.  Cosi , 
presso  i Francesi , Facultatif  è quasi  fuor  d’  uso 
per  significare  Qui  donne  la  f acuità  ; ma  è ben 
ordinario  per  dinotare:  Qui  laisse  la  /acuiti  de 
faire  oudenepas  faire  unechose;  dont  on  peut, 
à son  gré,  faire  ou  ne  pas  faire  usage. 

Quanto  a Facoltizzazione,  ci  sottoscriveremo  a 
chi  la  qualifica  parola  orrida,  e le  mette  a riscon- 
tro , come  voci  legittime  e di  miglior  suono  : 
provazione.  Licenza,  /Assenso,  Beneplacito,  Fa- 
coltà, Permesso,  Concessione,  e simili. 

F£.  Si  riscontra  non  poca  indecisione  e diver- 
sità ne’ segni  ortografici  di  questo  vocabolo,  che 
può  comparire  in  tre  sensi,  io  mi  atterrei  alla  se- 
guente distinzione:  intenderlo  per  Fei , quando  è 
coll’apostrofo;  gravarlo  d’accento,  quando  è sinco- 
pato da  Fece;  lasciarlo  senza  alcun  segno,  quando 
significa  Fede. 
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I FIORUME.  Questa  voce  nostra,  e d’altre  parti 
i lombarde,  è ben  definita  dal  Compilatore  del  Voca- 
bolario Reggiano  : a Quel  tritume  cbe  rimane  iu 
Inogo  dove  sia  stato  ammontalo  del  fieno.  Seme  del 
fieno.  Cresc.  » E cosi  par  detto,  quasi  Fiore  del 
fieno,  in  grazia  appunto  del  seme  frammisto  a quel 
tritume.  Vedete,  poco  avanti, 

FOGINA , FOGNARE , FOGNATURA.  Ved.  co- 

LAGIO. 

FONDIGLIO.  ( Nel  n.  8 delle  Esercii,  filo!,  è 
notgto  che  Fondigliuolo  (definito  dalla  Crusca  Po- 
satura, Rimasuglio  di  cose  liquide)  pare  che  pre- 
supponga Fondiglio,  Or  ecco  questa  voce  in  iscrit- 
tura  toscana,  c con  estensione  di  significato.  Lan- 
deschi.  Parroco  di  S.  Miniato,  Saggi  di  agricoltu- 
ra, pari.  2,  cap.  4;  Firenze  1810:  Se  a sorte  i ci“ 
glioni  non  si  potessero  erbire  (1)  nel  sopraddetto 
modo,  si  deve  in  essi  seminare  semi  di  erbe,  pre- 
valendosi de' (ondigli  0 rimasugli  (Bologn.^i/ruw) 
che  trovansi  ne'(enili.  > M.  G.  M. 

FORZATO.  Ved.  marcia. 

GlllOMO.  L’anno  scorso,  a proposito  della  voce 
Ghiacciale,  più  toscana  di  Glaciale,  dissi  che  dal 
latino  Glomus  i nostri  antichi  fecero  Ghiomo,  del 
quale  non  abbiam  ritenuto  che  il  diminutivo  gomir 

(I)  o Erbire,  v.  n.  T.  GeorgoGlo.  Vestirsi,  Coprirsi  d’erba. /n 
qiiesla  maniera  rimarrà  erbilo  tutto  il  cialtone.  » Cosi  I’ Aiberti. 
Resterebbe  a sapere  se  al  medesimo  verbo  non  si  potesse  attri- 
buire auebe  il  seuso  attivo  di  Rendere  erboso:  come  si  vede  am- 
incssu  per  le  siguifirazioni  di  Abbonire,  Bianchire,  Fiorire,  Ina- 
' ridire  e taat’altri.  Ma  già  per  tal  seuso  abbiamo  il  sicuro  /ner- 
bare. 

19 
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tolo.  Ora  un  Lucchese,  vero  fior  di  dollrina  e di 
cortesia,  mi  avvisa  che  « la  \oce  GAiomo  èf  colà 
viva  tuttora,  e si  ode  più  spesso  che  Gomitolo;  per 
]a  qual  cosa,  almeno  quanto  alla  lingua  parlata, 
non  si  può  quivi  dir  voce  antica.  > Sempre  torna 
vero  che  teniam  per  sepolti  molti  vocaboli,  scom- 
parsi dalle  scritture  , i quali  tuttavia  si  trasmetto- 
no di  bocca  in  bocca  nella  favella  del  popolo  (1)< 

GOTTO.  « Pronunzialo  con  Caperlo;  Spezie  di 
bicchiere.  Lat.  guttus,  cyathus.  i Crusca. 

( Gotto,  vale  lo  stesso  che  Bicchiere,  ed  è voce 
3 pigliata  in  presto  da’ Veneziani,  aderiva  non  da 
Tt  Guttus  , ma  da  Cyathus.  )>  Dice  il  Redi , alle- 
gato dalla  medesima  Crusca  tra  gli  esempj  di  que- 
sta voce. 

Ma  dice  bene  ? Non  si  presenta  al  certo  impro- 
babile la  derivazione  dal  Guttus,  come  sarebbe  ri- 
dicolo il  tirarla  co’  denti  immediatamente  dal  lati- 
no Gutta.  Cbè  una  parola  usata  universalmente  in 
Italia  è assai  ragionevole  il  credere  che  abbia  ori- 
gine in  una  lingua  che  ha  esercitato  grande  in- 
fluenza sopra  tutte  le  parli  della  nostra  penisola 
nella  formazione  de’  varj  dialetti  italiani.  Ma  , se 
come  padre  del  Gotto  non  piace  il  Guttus  al  Redi, 
ad  alcun  altro  può  non  piacere  il  Cyathus.  Per  chi 
non  volesse  menar  buone  nè  questa  etimologia , nè 
quella,  eccone  una  terza  dal  tedesco,  d’onde  pur 
tante  nostre  parole  ci  sono  venute.  Gut  è un  ag- 
gettivo che  vuol  dir  quanto  Buono.  Ora  i Tedeschi 
calati  in  Italia,  e di  molto  buon  gusto  in  punto  di 


(I)  Lo  stesso  letterate  mi  scriveva  che  a lai  nulla  sapeva  sgra- 
tiatu  <juel  Sangui,  del  quale  feci  parola  nell'articoletto  Sangut: 
e che  li  Cesio  per  Cespo  |di  che  alla  voce  Spelaechiato},  è voce 
tra  loro  comune-  Così  da  noi. 
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vini,  non  avranno,  per  bere,  chiesto  solo  del  vino, 
ma  avran  fallo  come  qne’  viaggiatori  del  Tassoni , 
i quali  chiesero  alV  oste  s*  egli  area  buon  tino; 
e avran  dimandalo  Guten  Wein,  E il  popolo  ita- 
liano , non  intendendo  la  parola  che  indicava  qua- 
lità, Tavrà  presa  e ripetuta  per  la  quantità , e cosi 
pel  bicchiero,  o lazza,  o vaso,  o scodella  entro  cui 
porgevano  agli  ospiti  la  chiesta  bevanda. 

Non  sono  poche  le  parole  riferentesi  albere*che 
la  nostra  lingua  ha  preso  dalla  tedesca.  Tale  è Bic- 
chiero I Becncr;  onde  per  la  veemenza  e crudezza 
della  volgare  pronunzia  tedesca  della  lettera  B^  si 
fece  hucììQ  Peccherò;  Q Trincare^  che  hTrinken^ 
il  qual  verbo  significa  semplicemente e pres- 
so noi  acquistò  forza  di  bere  con  eccesso,  o alme* 
no  con  ingorda  frettolosilà. 

Anche  le  Botti  e le  Bottiglie  han  preso  il  no- 
me loro  da  Biitte  « specie  di  lina  o secchione  lar- 

go  di  sopra  e stretto  nel  fondo  da  portare  in- 
» dosso  D (Jagemann).  E tutta  la  grande  famiglia 
àe* Fiaschi ^ Fiasche t ti ^ Fiasconi^  Fiaschettinì\ 
ec.  ha  per  islipite  Fiasche. 

Ma  Boraccia  e Ciccherà  sono  spagnuole,  e que- 
sf  ultima  non  s’usa  pel  vino.  Damigiana  poi  è voce 
francese  , nata  dal  vezzo  volgare  di  personificare 
alcuna  cosa  dandole  nome  di  umano  individuo;  ed 
è come  dicesse  la  Signora  Giovanna^  Dame-Jean- 
ne;  come  in  certi  delti  quasi  proverbiali  il  nostro 
volgo  chiama  la  bottiglia  Maddalena.  » V, 

' .4 

GRAMMOSTINO.  Ved.  acino: 

GREMBIALATA,  t Grembiata. 

GREMBIATA.  c:  Tanto  quanto 
grembiule,  i Crusca. 


j i 
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può  capire  nel 
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c Cosi  Grcmhiata  e Grembialata  sarebber  8Ì- 
ronimi.  l\la  non  ci  sarà  dilferenza  , ove  si  allenda 
alia  derivazione  tra  Grembo  c Grembiale^  Farmi 
che  si  avesse  piulloslo  a dire;  Grembiata  , quanto 
può  capire  nel  grembo:  Grcìiibi alata , quanto  può 
capire  nel  grembiale  o grembiule,  s G.  M. 

HURRAH,  IIURRÀ.  Non  vi  spaventale  , e atten- 
dete. È questa  l’inlerjezipne  delle  truppe  moscovite 
e segnatamente  delle  cosacche,  quando  corrono  alla 
depredazione  od  investono  Tinimico.  Intendiamo  co- 
me il  radicalismo  svizzero,  volgendosi  ad  ogni  par- 
te donde  possa  lusingarsi  d’avere  aperta  una  stra- 
da al  disordine , abbia  fatto  sentire  dalle  sue  olR- 
cine  queirnrlo  feroce.  Ma,  che  pur  tale  possa  al- 
trove convertirsi  in  espressione  di  gioia  e festeg- 
giamento , è cosa  da  perdere  T intelletto  a volerla 
ragionevolmente  spiegare.  In  quest’anno  medesimo, 
fervendo  la  guerra  deli  Occidente  contro  al  Setten- 
trione, abbìam  letto  ne’giornali  che  un  bastimento 
francese  , ancorato  alle  Dune  , era  salutato  dagli 
I/urrà  di  que’  rappresentanti  municipali  ! Se  non 
che,  la  vertigine  delle  idee  come  non  dovrebbe  co- 
municarsi a’ vocaboli?  Non  sarebbe  quindi  caso  tan- 
to strano  e fuor  de'  possibili  ohe  , davanti  a sì  be- 
gli esempi  , in  qualche  luogo  d’ Italia , quel  grido 
venisse  a far  le  veci  del  Viva! 

INSURREZIONARE.  Termine  degno  de’  moderni 
sconvolgimenti  civili.  Ribellare,  Sollevare,  Sommo- 
vere  , ecc.  Ved.  Rivoluzionare  nel  n.  3 di  queste 
Esercitazioni. 

■ INTIMIDAZIONE.  Ved.  qui  appresso. 
INTIMIDIRE,  s Neutr.  I)ÌYeoir  timido.  Lat.  ti- 
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inidum  Jieri. — M.  V . 8.  79^  Stimando^  che  se  agra- 
mente nc  gastigassero  alquanti^  gli  altri  intimi- 
derebbouo.  » CnusCA. 

E chi  l’adoperasse  a maniera  aUiva?  Sarebbe  soc- 
corso dall’analogia.  La  Crusca  ammette  Intimorire 
ne  sensi  di  liecar  timore  e d’Aver  timore,  con  que- 
sti chiari  esempi  : Fr.  Giord.  Fred.  R.  Con  parola 
aspre  volle  tnttmorirlo:  Lib.  cur.  malatt.  Certuni 
per  cagione  del  male  intimoriscono  soperchio.  Ne- 
gli stessi  modi  si  riscontra  Impaurire.  Ben  è vero 
che,  avendo  già  questi  duo  verbi  i quali  ci  som- 
ntinistrano  opportunamente  la  dilferenza  tra  l’ im- 
pressiou  del  timore  e quella  della  paura,  non  pos- 
siamo cran  fallo  sentire  la  mancanza  dell’  aliivo 
Intimidire t ?e  pur  vogliamo  attenerci  rigorosamen- 
te al  Vocabolario. 

Malamente  poi  ricevuta  da  conio  straniero  è la 
modernissima  Intimidazione  ^ la  quale  non  si  po- 
trebbe ccmportevolmente  assestare  al  nostro  discor- 
so, Imperocché  se  i Francesi  hanno  per  neologi- 
smo(ricusato  peraltro  anche  dal  pià 
recente  loro  Vocabolario  accademico),  della  qual 
voce  si  valgono  a signiCcare  cosi  T azione  come 
I effetto  ; almeno  la  forma  di  questo  nome  è per 
essi  in  correlazione  col  verbo  huimider  , laddove 
la  nostra  Intimidazione  si  riferirebbe  ad  un  verbo 
Intimidare  che  ninno  ha  mai  dello  nè  visto,  ben- 
ché non  sarebbe  stato  la  più  strana  cosa  ad  una 
favella  che  ne  ha  ricevuto  rafllne  Impaurare  nel- 
1 attivo,  nel  neutro  e neutro  passivo  ancora,  sicco- 
me è dichiaralo  dalla  medesima  Crusca. 

LAGUl.MOSO  e LACRIMOSO,  c Add.  Pieno  di 
lagrime.  Lat.  lacrgmosus,  lacrgmabundus.  s Cru- 
sca. 
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8 Atto  a cavar  le  lagrime.  Gas.  Him.  Si  temprar 
seppe  i lagrimosi  bersi.  J N.  G.  Nap. 

Dalla  Comèdie  larmoyante  de' Francesi,  ci  de- 
rivò nel  linguaggio  drammatico  la  qualiGcazione  di 
lagrimoso  a quel  genere  o stile  di  componimento, 
del  quale  sembrava  perpetuo  scopo  il  far  piangere, 
quantunque  non  rare  volte  riuscisse  allo  sbadiglio 
ed  al  riso.  11  progresso  teatrale  ha  introdotto  una 
modificazione  di  questa  maniera  per  l’ impasto  dei 
feroce  col  piagnoloso.  Et  non  sine  quare. 

LIONE.  Da  qualche  tempo,  i Francesi  cosi  qua- 
liGcano  il  Giovine  dovizioso,  elegante,  libero  ne'suoi 
costumi  ed  alTeltatore  di  una  certa  originalità.  La 
denominazione  è passata  in  Italia,  e chi  sa  quanto 
sarà  per  durarci,  massime  che  noo  sembra  esigersi 
rigorosamente  il  primo  requisito.  Di  questi  Lioni 
se  ne  potrebbe  ravvisare  alcuno  in  qualche  favo- 
letta  esopiana,  od  in  que'Zi’oMi  d'Agla,  a' quali, 
dicono  gli  Africani,  che  i vitelli mangian  la  coda. 
1 Francesi  dinotano  per  Lionne  anche  la  femmina 
che  si  dà  quell’aria  di  stolida  virilità.  Deh  non  fosse 
almeno  passala  niuna  di  queste  Lionesse  per  l’alpi 
nostre  1 

MADIA.  ( Rived.  il  volumetto  dell'anno  scorso.  ) 

È ben  difficile  stabilire  appuntino  il  significato 
delle  parole,  quando,  senza  mutazione  della  cosa 
e del  nome,  se  ne  varia,  poco  o tanto,  l’uso  per 
diversi  luoghi  di  uno  stesso  paese.  Cos’i  è di  Ma- 
dia. Con  tutte  te  chiare  specihcazioni  , dateci  dal 
Filologo  fiorentino,  il  lucchese.allegalo  poc’anzi  per 
la  voce  Chiamo,  dice  che  presso  loro  la  voce  Ma- 
dia è usata  a indicare  appunto  il  mobile  descritta 
dalla  Crusca;  ed  un  altro  egregio  Toscano  osserva 
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I scherzevolmente  « che  non  è mica  obbligo  che  la 
si  stracci  sempre  a impastare  il  pane;  anzi  io  cil* 
I tà,  dov’ella  sta  più  in  contegni,  quasi  se  ne  ver* 
gognerehbe , e parie  fare  assai,  se  lo  serba,  e se 
qualche  volta,  così  per  ispasso,  impasta  tagliarinl 
ò tortelli  0 lasagne,  e simili  gentilezze.  > Secondo 
lui  , ( in  città  non  ci  sono  che  i fornai  , i quali 
la  strapazzino  in  quella  fatica.  Gii  altri,  che  man- 
giano pan  di  panetto,  cioè  pan  compro  e fino  ( è 
un  dire  de’contadini  ),  non  hanno  questo  bisogno.  » 
Anche  in  materia  tenue  , si  verifica  troppo  spesso 
che  non  omnia  possumus  omnes. 

1Ì1.4RCIA.  11  Camminar  degli  eserciti.  ^ Rivedete 
il  quarto  volumetto  di  queste  esercitazioni  alla  voce 
Spingere  ). 

( Marcia  sforzata  o,  com'oggi  dicesi  famigliar- 
niente  , forzata  , può  esser  bene  quando  il  passo 
o il  corso  è più  veloce,  ma  talora  può  anco  essere 
quando  è più  lunga  la  marcia,  continuando  sem> 
pre  il  medesimo  passo  ordinario.  Se  all’esercito  è 
imposto  di  fare  in  8 ore  25  miglia,  oltre  alle  quali 
liehbe  aversi  riposo,  ed  io  in  16  ore  gliene  fo  fare 
40  0 45,  non  ho  certo  sforzato  la  marcia,  ma  ho 
certo  sforzato  l'esercito  a far  di  più  del  prescritto; 
e pur  questo  dicesi  Marcia  forzata  o sforzata  , 
che  nulla  ha  che  fare  colla  celerilà  , ma  sibbene 
colla  lunghezza.  > F. 

MEDIANTE.  « Significa  Col  mezzo,  Coll’ajuto, 
ed  erra  chi  usa  questo  vocabolo  nella  seguente  si- 
gnificazione: F~i  cederò  il  fondo  in  questione  me- 
diante il  pagamento  di  una  congrua  somma.  Vi 
venderò  il  podere  di  cui  si  tratta,  quando  paghiate 
per  esso  un  prezzo  conveniente.  > Pao«T,  Mes, 
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- La  qualificazióne  d’errore  qui  pare  un  po’ trop- 
po'assoluta.  Che  Mediante  venga  da  Mezzo  , è 
cosa  evidente.  Che  Mezzo,  tra  gli  altri  significali, 
possa  dinotare  tutto  ciò  che  vale  ad  un  fine,  è pa- 
ritnenle  innegabile.  Ora,  nel  caso  nostro,  il  danajo 
( come  dice  appunto  il  Celli , prodotto  dalla  Cru- 
sca ) è mezzo  bellissimo  per  la  commutazion  delle 
cose.  Dunque  non  è strano  che  mediante  una 
somma  si  conseguisca  terreOo  od  altra  cosa  ca- 
pace di  commutazione.  Ben  è vero  che  questo  mo- 
do ci  verrà  facilmente  alla  bocca  o alla  penna  per 
consenso  a’  Francesi , che  dicono  approvataraenle  ; 
Il  a acheté  ielle  chose  moyennant  la  somme  de 
tant  ; ma , concedendo  ciò  , la  questione  sarà  di 
lutl’altro  che  d’una  dizione  erronea.  La  suggerita 
perifrasi,  od  altra  equivalente,  lascia  desiderare  la 
speditezza  che  le  così  detto  particelle  danno  sem- 
pre al  discorso.  In  luogo  del  Mediante  , alcuni 
usano  il  Cantra  od  il  Contro,  che  non  sempre  di- 
nota opposizione  e contrarietà  , ma  qualche  volta 
imporla  cambio  e ragguaglio  , o mera  contrappo- 
sizione e riscontro.  Pare  che  si  potesse  a questo 
senso  dedurre  il  passo  del  Boccaccio  che  gli  Ac- 
cademici allegano  per  la  significazione  di  A rin- 
contro 0 Rimpetto.'  Metti  cinquemila  fiorini  doro 
de'tuoi  contro  a mille  de'miei.  0,  se  non  il  pas- 
so, una  maniera  consimile,  come  sarebbe  dicendo; 
Contro  allo  sborso  della  pattuita  somma  , egli 
sarà  obbligato  a consegnarvi  la  cosa.  A questa 
significazione  si  avvicina  quella  di  ristoro  o coin- 

!)cnso  che  i Vocabolaristi  riconoscono  in  quel  di 
)anle  , Par.  7 ; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie,  deve  colpa  vota, 

Contru  mal  dUetlar  con  giuste  pene. 
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E non  saubbe  anche  lecito  dire:  Egli  cede  il  tal 
diritto  a rincontro  del  tale  acquisto?  Al  favellar 
gentile  ripugnerebbe  meno  di  quell’  A fronte^  del 
quale  è frequenle,  ma  non  lodalo  T uso  nel  senti- 
mento in  questione.  Mi  chiamerò  soddisfatto  a 
fronte  della  numerata  pecunia:  Farete  lo  sborso 
a fronte  di  ricevuta,  ecc.  Forse,  a cessare  qua- 
lunque similitudine  di  contrasto  e di  ostilità  , fu 
per  alcuni  ricorso  alla  particella  Verso,  p.  e:  Le 
spese  del  lavoro  saranno  sostenute  ec.  terso  ob- 
bligazione di  puntuale  rimborso.  Bene  è vero  che 
a penne  riguardose  ed  esercitate  non^mancano  spc- 
dienti  per  evitare’ ogni  dizion  censurabile.  Jla  bi- 
sogna pur  sempre  usare  le  convenevoli  distinzioni 
e condiscendenze,  giusta  li  diversi  rispetti  alle  per- 
sone, ed  insieme  allo  stile  ed  alla  materia. 

MENO  CHE.  (Ved.  nel  quinto  volumetto  di  que- 
ste Esercitazioni  Tari.  Meno.) 

a Vedo  censuralo  il  Meno  che  , per  Fuorché  , 
Eccetto  se,  ec.  Eppure  ne  troveremo  aurea  auto-  ” 
rilh  nel  Vocabolario,  alla  V.  Calloso.  Sen.  Pisi.  I 
ghiottoni  hanno  questa  maniera  trovata  ec.  che 
al  palato  già  calloso  non  si  porga  alcufia  cosa 
meno  che  ben  calda.  E mi  reca  meraviglia  che  il 
Cesari  , il  primo  che  proscrivesse  quel  modo,  noi 
leggesse  mentre  attendeva  alla  sua  edizione  del  Vo- 
cabolario. > F.  F. 

AiK'hc  nelle  Giunte  Napolilane  , è registralo  il 
Meno  che  per  Se  non  che.  Omel.  S.  Greg.  2,  *271. 
Due  sono  li  comatìdamenti  della  carità , cioè  /’ 
amore  di  Dio  e del  prossimo,  e non  si  può  avere 
la  carità  meno  che  fra  due.  ^lultavia  queste  ma- 
niere, e quella  che  fu  accennata  nelle  Esercitazio- 
ni D.  3,  ail’arl.  Biscotto,  non  potrebbero  stendersi 


itized  by  Google 


4Ì2 

fuori  del  loro  senso  e costrutto  fino  a giustificare 
la  frase:  Vi  andrò,  a meno  che  non  accada  ec.t 
cd  altre  coosiinili.  Vegga  meglio  chi  possa  darne 
sentenza. 

MONDO,  a L'  altro  mondo  e Mondo  di  là  Ta- 
glione Paradiso,  o Inferno,  o Luogo  dell’altra  vi- 
ta. i Cresca. 

Jn  questo  riguardo  delia. vita  futura,  Mondo  bel^ 
lo  0. palerò,  come  disse  Dante,  luf.  7,  forse  meno 
per  la  dignità  del  verso  che  per  la  ostinazione  a 
sostenere  la  rima  secondo  parola  già  posta  (l),  si- 
gnifica per  eccellenza  il  Paradiso  : 

Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro^  e posti  a questa  zuffa. 

Quanto  al  vivere  di  quaggiù,  si  dice  oggi  .ffe/ 
do  alla  parte  più  lussureggiante,  più  frivola  e sol- 
lazzevole della  civil  compagnia,  massimamente  nel- 
le città.  Gli  uomini  savj  a questa  locuzione  con- 
sentono per  antifrasi. 

'•  NOJA.  « Incrpsciraenlo,  Fastìdio,  Molestia.  Lai. 
molestia,  taedivm:  i Crusca. 

(I)  A tale  suo  proposito  riferir  si  vorrebbe  quella  non  imita- 
bile sprc/z.>tiira  che  talvolta  si  iiiunìfesta  magiiioi mcule  nell'ul- 
tiuio  verso  delle  (er/iiie,  come  nelllnf.  c.  5: 

■ Qvfsli  sciaurati,  che  wai  non  fur  vivi, 

£'■0110  ignudi,  e stimolali  mollo 
Djl  mosconi  e da  ce.tpe  ch'erano  ivi. 

Dicasi  il  vero,  un  principiante  non  avrebbe  ad  invidiare  al  gran 
poeta  questo  emistictiio.  Si  è voluto  ch’esso  piuttosto  abbia  scrit- 
to Errano  che  Erano-,  ma  con  ciò  non  sarebbe  tolto  al  concetto 
la  quali'à  di  riciiipilivo.  Ho  poi  detto  non  imitabile  sprezzatiira, 
perchè  a voler  emulare  ne’siioi  arduiieuti  iquello  scrittore,  biso- 
^uerehbe  aitirsi  possederne  il  poderoso  ingegno  e la  ricchissima 
vena  Tduli,  che  lo  lnuiio  imitato  nelle  sue  licciue  , si  possono 
comparare  a cavalli  ebe  spiccano  salti  e si  mettono  in  carriera 
colie  pasto je. 
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Senza  preoccupare  indiscreiamenle  la  bella  di- 
moslrazione  d’un  filologo,  amico  mio,  la  quale  sia 
per  vedere  in  alire  carie  la  luce  , mi  è qui  dato 
avvertire  che  il  valore  primitivo  di  questo  vocabo- 
lo divenne,  pel  lungo  andare  del  tempo,  alterato; 
che  , per  quanto  si  presenti  in  sembianza  stranie- 
ra, ne  abbiamo  a riconoscere  affatto  domestica  la 
origine  ; e che,  siccome  da  V olo  si  fece  V oalia  , 
così  da  Nolo  , per  legittimo  contrapposto  , derivò 
No(jlia^  dal  quale  ci  rimase  poi  solamente  Noja. 
E se  di  quello  laciono  i VocanolarJ,  ben  si  stanno 
contro  ad  ogni  dubbio  inconcusse  le  teslimouiauze 
del  siciliano  Inghilfredi  c dell’aretino  Guiltone. 

ObURIGARE.  V.  A.  Obbligare.  Vii.  SS.  Paf  2. 
405.  Lo  nostro  Signore  lesù  Cristo  è si  benigno, 
che  se  tu  ti  mogli  pentere  , quantunque  tu  sii 
ohhrigato,  anche  ti  riceverà,  i Cbusca. 

« È voce  del  dialetto  napol. , com’  è pure  pen^ 
tere  deH’esempio,  ec.  » N.  G.  Nap. 

Non  è da  prendere  per  singolarità  del  dialetto 
napolitano  una  maniera  comune  a tutta  o quasi  tut- 
ta la  Italia  meridionale.  E gli  Accademici  nel  no- 
tare questa  e simili  voci  , non  fecero  che  ritrarre 
la  pronuncia  favorita  dello  stesso  popolo  toscano, 
od  almeno  di  quJla  parte  che  .si  regge  a natura, 
non  a grammatica.  Dico  favorita,  perchè,  siccome 
avvertirono  que’valentuomini,  ad  alcuna  delle  con- 
sonanti non  mai , ed  alle  altre  di  rado  si  consente 
che  la  lettera  L venga  appresso,  come  suono  assai 
per  sua  durezza  fuggito.  Quindi  la  frequente  so- 
stituzione della  11  alla  L nelle  voci  che  dal  Ialino 
seco  portano  questa  lettera,  per  sì  fallo  modo  ac- 
coppiala (1).  Alle  nostre  bocche  settentrionali  non 

(I)  Ci  ha  di  più:  a Tra  i popoli  della  Toscana  (dice  il  Sahiall 
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sarebbe  facile  trovar  la  dolcezza  nella  preferenza 
della  Jì,  come  neppnr  la  durezza  in  quella  dell’al- 
tra lellera.  Ma,  che  possiamo  noi  disputar  co’  To- 
scani , nos  quiòus"  tantum  relieta  est  obsequii 
gloria? 

Così  per  riguardo  al  Penlère,  manifesta  sincope 
del  \a{\xìo  Poònitere,  vorrassi  pure  intendere  che  la 
maniera  è ancor  viva  nella  lingua  parlata  a Napo- 
li; sondo  che  del  resto  ne  son  piene  le  buone  scrit- 
ture toscane. 

ORIOLO,  ORIUOLO,  ORIVOLO,  ORIOLAIO,  0- 
RIUOLAJO,  ORIVOLAIO,  OROLOGIO,  ORLOGIO, 
OROLOGIERE,  ORLOGIERE,  ec. 

Mi  bisogna  venirvi  innanzi  con  questa  piena  ba- 
checa, per  darvi  a scegliere  il  meglio.  Facendoci 
da’  primi  termini  , la  Crusca  non  riconobbe  altra 
forma  che  Oriolo  e Orivolo,  e quindi  Oriolaio  ed 
Orìvolaio.  L’  Alberti  eliminò  gli  articoli  Orivolo , 
Orivolaio,  e sostituivvi  Orinolo,  Oritiolajo.  1 Vo- 
cabolaristi'di  Napoli  si  uniformarono  a lui  , salvo 
il  notare  che  a secondo  1' antica  ortografia  tro\asi 
per  lo  più  scritto  Orivolo.  » 

Ma  l’antica  ortografia  non  procedeva  così.  Essa 
facea  piuttosto  servire  il  carattere  u tanto  alla  vo- 
cale quanto  alla  consonante  , massime  nel  mezzo 
della  parola  , e ciò  fu  costume  quasi  generale  fin 
verso  il  termine  del  secolo  decimoseltimo.  Gli  Ac- 

Ouello  .ipcrlissimo  ragionntor  di  sna  lingua,  negli  Avvertim.  voi. 
2,  cap  5,  pnrtic.  19  | i Pisani  non  solamente  nel  mozzo  della 
parola  , ma  spesse  rólle  tra  voce  c voce  la  l in  r rivolgono  in 
proirei'ondo,  e dicono  or  potile,  or  duomo,  er  fastello,  er  miglio- 
re, c.  sì  Tatti  ; in  v<  ce  di  al  ponte,  al  duomo  , il  castello  e nii- 
tjlUire,  e ancora  nel  princiiiio,  come  rivwsina  per  limosina,  che 
nella  «ila  si  tiova  scrìtto  di  Sau  Giovambatisla:  sorondoché  eia* 
sctin  iuo^o  qualche  speziai  vezzo  , quasi  naturalmente  , serba 
nella  favella.  » - 


Digitized  by  Google 


445 

cademici , nella  terza  impressione  del  loro  Vocabo- 
lario, ridussero  quel  carattere  al  solo  ufficio  di  vo- 
cale , ed  assegnarono  al  v quello  di  consonante  , 
salvo  che  nel  mezzo  delle  parole  stampate  in  ma- 
juscolo,  come  sono  quelle  ael  tema,  a capo  di  tutti 
gli  articoli,  ritennero  l’uso  della  scrittura  latina: 
CRVSCA,  MVSA,  PAVRA,  ec.  Cosi  non  fu  strano, 
ma  tutto  regolare  per  essi  l’ imprimere  similmente 
ORIVOLO,  siccome  ORCIVOLO,  RIVOLO,  SVOLO, 
cc.  Ma , che  non  pensassero,  nemmen  per  ombra, 
alla  consonante  , lo  dimostrano  T orinolo  e gli  o- 
rixioli  che  tornano  a questa  forma  in  lutti  gli  e- 
sempj  da  loro  addotti.  Gli  altri  valentuomini  che 
assistettero  alla  quarta  edizione  , ammodernarono 
affatto  l'ortografìa,  tenendo  sempre  distinto  l’uso 
dei  due  caratteri  (I).  Ma  solo  per  confusione  ed 
abbaglio  (almeno  per  quanto  si  può  congetturare) 
intervenne  che  nel  trasferire  lo  stesso  articolo,  non 
solo  conservarono  Tortografìa  del  tema,  ma  vi  pie- 
garono altresì  quella  degli  csempj,  facendo  scrive- 
re agli  autori  medesimi  or/Vo/o,  orivoli;  diche  sa- 
rebbesi  inferito  doversi  toscanamente  leggere  quella 
voce  come  qualche  Lombardo  pronunzierebbe  Ji' 
glivoli  anche  dov’  è scritto  Jìgliuoli  (2). 

Ora,  poiché  siamo  nel  trito,  o,  come  alla  fran- 
cese direbbero,  minuzioso  argomento  (3),  sia  per- 
ii ) « L’F consonante  (dichiararono  quegli  Accademici)  è assai 
ditTerente  di  suono  dall'  V vocale , essendo  mollo  simile  al  no- 
stro B e a\  fi  greco;  perciò  noi,  a dinotarne  la  dinereuza  , ab- 
biamo costuniuto  di  servirci  dcll'17,  quando  è vocale  , e delTK, 
quando  è cviusonaiite.  n Le  buone  regole  hanno  di  più  voluto 
che,  quando  c consonante,  non  si  pronunzi  17,  ma  Fc,  oF/,  o Tu. 

(2)  Uirclto  vecchio  La  rappresentaiione  della  spiacente  pro- 
Duiuia  di  questa  voce  fu  qualche  volta  niautenuta  awertonte- 
mente  nella  stampa,  anche  dopo  la  regolare  disUn/iou  de' ca- 
ratteri. 

(S)  Ogni  arte  ha  le  sne  minuzie , e sovente  per  mera  eleganza; 
ma  r ortugrutia  c 1'  ortologia  per  continua  necessità.  Del  resto 
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messo  un  dubbio  inlorno  alla  scrillura  ed  alla  pro- 
nunzia pur  della  medesima  voce,  secondo  le  ragio- 
ni della  prosa  e della  poesia.  Per  la  prima  di  que- 
ste, riesce  lo  slesso  aver  quadrisillabo  0 ri  o lo  o 
trisillabo  0-rio-lo^  come  per  lo  più  sembra  accetto 
anche  al  popolo  di  Toscana.  Ma  non  così  per  la 
seconda  , che  dove  abbia  a valersi  dell’  intero  vo- 
cabolo, più  volentieri  accoglie  il  suono  disteso.  Così 
nella  Fiera  del  Buonarr.  3,  4,  10,  non  si  dee  leg- 
gere monvoli  nè  orinoli,  come  ne’ Vocabolari  del- 
la Crusca  ed  in  altri , ma  si  bene  al  modo  che  lo 
raccolsero  dall’unica  edizione  di  questo  libro  ì Com- 
pilatori napolitani  , in  quel  verso; 

Da  cu'  imparai  far  gli  ortoli  a sole. 

E che  dire  dcIl’Allighieri , il  quale  da  tutti  quanti 
è citalo  parimente  ad  esempio,  pel  verso  primo  di 
quella  stupenda  terzina  del  Parad.  24: 

E come  cerchi  in  tempra  doriuoli 

Si  girali  si  che  ’l  primo  a chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e l ullimo  che  coli:' 

Non  avessi  avuto  altro  argomento  òhe  la  regola  na- 
turale della  favella  toscana,  ciò  mi  bastava  a cre- 
dere che  Dante  non  avrebbe  mai  potuto,  in  grazia 
di  quella  forma  , o squarciare  il  vocabolo  o stor- 
piare il  suo  verso.  Una  delle  due:  o volevasi  pro- 
nunziare convenientemente  il  trittongo  , e la  voce 
riusciva  trisillaba  , o-riuo-lo  , quindi  mancante  di 
una  sillaba  il  verso;  o pur  si  voleva  fare  in  mezzo 
a quello  una  posa,  per  ottenere  quadrisillaba  la  pa- 

oenuo  sa  come  laute  osscrtanze  nelle  minute  parti  conferiscano 
alla  perfezione  ed  ai  tìue  di  tulio  uu  lavoro  « La  Poesia  ( ot- 
ser*a  al  nostro  proposito  llario  Casaiotli  1 divicn  (>raude  col- 
i industrioso  nianrg};io  delle  cose  minute.  Una  consonante,  una 
vocale  , un  dittongo , uu  accento , tutto  essa  fa  servire  a suoi 
sublimi  disegui.  » 
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ro!a,  o-ri- uo- lo t la  dividono  per  indicazione 
della  pronunzia  i prefali  Napolitani;  e tanto  sareb* 
be  stalo  snaturar  la  pronunzia  stessa  nelle  consi> 
inili  voci  Lacciuolo^  Figliuolo,  che  il  poeta  naede* 
filmo  apprese  a dire  e lasciò  trisillabe  , come  si 
vede  ne  luoghi  del  suo  poema  che  troppo  lungo  o 
superfluo  sarebbe  qui  riferire.  Ma  Tesposta  opinio* 
ne  mi  si  converte  in  certezza  per  l'idonea  testimo* 
nianza  di  due  codio!  antichissimi,  l’uno  dell’Esten* 
se,  ainmirato  dal  Monlfuucon,  l’altro  della  Vatica- 
na , che  fu  credulo  scritto  per  man  del  boccaccio 
( e chi  più  ne  volesse,  non  avrebbe  che  a cercare 
ne’  testi  a penna  i quali  non  si  slontanino  dal  se- 
colo del  poeta  ).  In  quelli  è scritto  con  tutta  pre- 
cisione orioli  , che  scioltamente  proferito  orioli , 
dona  al  verso,  oltre  la  giusta  misura,  l’agevolezza 
c fluidità  che  il  soggetto  desidera. 

Se  può  stare,  tanto  in  poesia  quanto  in  prosa, 
Orinolo,  ove  sia  debitamente  collocato,  o tronco  od 
intero;  per  nessun  modo  può  starvi  rM^WOriuolojo, 
che  impastoierebbe  la  naturai  proferenza  , ripu* 
gnanle  a scolpir  la  sillaba  fuorché  dove  cade  l’ac- 
cento, secondo  l’esigen/e  diverse  della  parola.  Gio- 
va rammentarsi  la  regola  che  , trapassando  I'  ac- 
cento ad  altra  sillaba  dopo  quella  che  portava  il 
dittongo,  vico  questo  a sera  pii  fica  rsi,  non  volendo 
la  pronunzia  più  lungamente  sopra  le  spalle  quel 
peso,  per  valermi  della  frase  metaforica  dei  Salvia- 
li.  Quindi  come  direbbe  si  Muojo  , ma  non  Muo~ 
riva.  Buono,  ma  non  Buontà,  Figliuolo,  ma  non 
Figliuoletto,  ec.;  bensì  Moriva,  Bontà,  Figlio, 
letto;  così  , piaccia  dire  Oriolo  od  Orinalo,  sarà 
soltanto  ben  dello  Oriolajo  (I). 

(1)  Potete  rìTcdere  il  n.  t del  Catalogo  , all’ art.  Giuorare  , e 
pariiDcute  il  u.  i delle /i’«erci(usioni,  aTart.  Abbitonaiiieiit”,  Ab~ 
bnonare,  ee. 
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Nel  Vocabolario  deirAlberli  e in  quello  di  Na- 
poli è falla  menzione  A'Uriolo,  che,  a dir  vero,  nè 
per  la  sua  forma,  nè  per  aiilorila  di  scrittore,  pre- 
sentava gran  titolo  ad  esser  compreso  Ira’Fiori  del- 
i’ Italica  Lingua,  raccolti  dal  Monosini , tanto  per 
altro  benemerito  de’noslri  studj. 

Due  versi  francesi,  ne’ anali  si  chiudeva  l’ argo- 
mentazione , strappala  dalla  forza  dell  evidenza  ad 
una  lingua  malvagia  , contro  al  malto  sistema  che 
farebbe  del  mondo  un  autonomo  , sono  stati , non 
ha  guari,  così  tradotti: 

La  mia  ragion  si  perde  nel  pensiero 
Che  possa  orlogio  andar  senza  orlogiero, 

Polevasi  per  avventura  tradurli  con  maggior  ele- 
ganza ; ma  non  però  sarebbe  da  condannare  quel 
sincopamento  come  novello  accatto  dalla  maniera 
francese;  poiché  à'Orlogio  i Vocabolaristi  Napoli- 
tani allegano  testimonianza  del  cinquecento;  e del 
simile  sincopalo  ma  corrotto  Arlogxo  ( onde  l’  Ar~ 
loi  e VAvlojér  de’Modcuesi  e di  alcuni  deMoro  vi- 
cini ) i Veronesi  ripescarono  esempio  di  ben  tre 
secoli  a quello  anteriore. 

PARAGONE,  a Per  Comparazione,  Egualità.— 
Fir.  As.  121).  Tale  sia  finalmente  la  sua  miseria, 
cfCella  non  truovi  paragone  per  tutto 'I  mondo.  ^ 
CncscA. 

Quindi , per  estensione,  vale  ad  esprinaere  Con- 
correnza d’interessi.  Competenza  di  meriti,  Riscon- 
tro di  condizioni  personali.  Segneri,  Manna,  Genn. 
XTX,  1:  Non  può  patire  il  disprezzo,  e cosi  è do- 
minato dall'ira;  non  può  patire  la  povertà  , e 
cosi  è dominato  dall' avarizia;  non  può  patire  il 
paragone,  e cosi  è dominalo  dalTastio, 
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PERDERE,  c Contrario  di  Vincere;  e a’  intende 
tanto  dei  giuoco  , quanto  di  qualunque  altra  cosa 
che  si  faccia  a concorrenza.  > CncsCA. 

Il  Lippi , nel  Malmant.  Tiii,  75:  .. 

Di  rapa  sangue  non  ti  può  cavare^  ' 

Nè  far  due  cose,  perdere  e pagare. 

AI  qual  luogo  nota  il  llinucci:  c Afon  fi  pub  far 
due  cose,  perdere  e pagare.  È dello  scherzoso  di 
molti  giuocaiori,  per  divertire  il  dispiacere  che  ca- 
giona il  perdere;  ec.  i ^ 

POLlTICniSMO  0 POLITICISMO.  In  senso  com- 
portevole, potrebbe  dinotare  soltanto:  Lo  studio  e 
l'occupazione  in  materie  politiche.  Sarebbe,  in  cat- 
tivo senso:  Il  sistema  che  attribuisce  al  governo  ci- 
vile diritti  non  competenti;  ed  anche:  La  professio- 
ne di  principii  politici  regolali  dal  solo  materiale 
interesse  , come  la  politica  detta  machiavcllistica. 
In  questo  senso  un  uom  santo  del  secolo  scorso 
metteva  in  un  fascio  Materialisti , Deisti,  Natu*^ 
ralisti,  Indifferentitti  e Politichisti. 

PRENDERE.  %.  Prender  Parme  per  alcuno,  vale 
per  similil.  Difenderlo,  Sostener  sue  ragioni.  Bocc. 
introd.  Parli  chi  vuole  in  contrario  : Iddio  e la 
Ferità  per  me  Parmi  prenderanno.  » G.  Veron. 

E prima,  in  senso  proprio,  significa  Armarsi, 
6j  più  largamente.  Accingersi,  Dar  opera  o Par- 
tici pare  ad  un’impresa  di  guerra,  per  tal  motivo. 
Vita  di  S.  Elisab.  di  Ungh.  %x.  È prendendo  esso 
contro  gl'infedeli,  per  defensione  della  Fede  san- 
ta , le  arme , ec.  si  mosse  e andò  a visitare  la 
Terra  santa. 

Prendere  le  ai'mi,  dello  poi  senza  specificazion 
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deU’oggello,  vale  semplicetnenle  Dar  di  piglio  alle 
«rnii  ; e ognuno  intende  come  questo  possa  avve- 
nire , tanto  per  la  difesa  e la  protezione,  quanto 
per  l’offesa  e l’esterminio  d’altrui.  Din.  Gomp.  isl. 
fior.  lib.  I : Se  non  avessono  ubbidito , e aves- 
sono  preso  f arme  , quel  di  avrebbono  vinta  la 
Terra.  Ar.  Fur.  18,  74  (sec.  il  T.  eoieod.  dall  A- 
vesani): 

E però  non  vi  tpiaccia  d'ascoUanne , 

Come  fuor  delle  stanze  il  popol  moro 
Davanti  al  re  Agramante  ha  preso  l'arme, 

E qui  soltanto  per  una  mostra,  per  una  rassegna, 
0,  come  oggi  dicono  , rivista  e parata  di  esercito. 

PRIGIONE  (1).  Infine  agli  esempj  di  questa  vo- 
ce, nel  senso  del  latino  Captivus,  la  Crusca  pone 
i seguenti  versi  del  Tasso,  Ger.  20,  68: 

Soletta  a sua  difesa  ella  non  basta., 

E già  le  pare  esser  prigiona  e sena. 

I quali  versi  non  si  leggono  diversamente  (per  quan- 
to ho  ragion  di  credere)  in  tutte  le  antiche  e mo- 
derne edizioni  della  Gerusalemme.  Ne' recenti  Vo- 
cabolarj  troviam  trasferito  questo  passo  al  nuovo 
articolo  Prigiona , accompagnatovi  con  due  altri 
esempj  di  prosatori  toscani.  ^ 

Se  io  avessi  veduto  cosi  precisamente  scrivere  il 
Tasso  , avrei  voluto  credere  che  per  sola  fretta  e 
disattenzione  fosse  caduto  in  uno  scambio  di  let- 
tera; perchè  il  terminar  la  parola  in  si  fatta  gui- 
sa, non  sarebbe  stalo  in  bocca  di  lui  e di  qualun- 
que nobii  poeta  cosa  meu  goffa  che  la  gloriosa 

t<)  Questo  articolo,  messo  iuOue  del  volumetto,  fu  da  me  qui 
trasportato  a suo  luogo.  E.  il. 
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Marcheta  di  Pescara  ia  bocca  del  Derni  (se  pure 
non  clielo  affibbiò  qualche  indotto  copista),  e quel- 
r Jn/anta  che  pare  a*  dì  nostri  per  tanti  orecchi 
un  vocabolo  sì  gentile.  Venturosamente  , dopo  la 
stampa  dell’  articolo  Prigioniere,  m’  è avvenuto  d* 
assicurarmi  che  due  manoscritti  pregevolissimi  del- 
1*  Estense  hanno  bell’  e chiaro  prigione  e serva  , 
onde  la  congettura  mi  si  risolve  in  certezza.  Un 
terzo  codice  delia  medesima  biblioteca  non  fa  te- 
stimonianza nè  prò  nò  contro  , perchè  vi  manca 
tutto  il  tratto  della  rappacillcazione  dell'Eroe  Cri- 
stiano colla  Maga  di  Damasco;  il  qual  tratto,  se- 
condo il  miglior  consiglio  dellautore,  non  avrebbe 
mai  dovuto  trovarvi  luogo  , nocendo  assai  ai  vero 
interesse  dell’azione  il  vedere  io  ultimo  ricompari- 
re io  isccna  quella  svergognata  e scaltrita  femmi- 
na, la  quale  con  tutta  verità  si  può  dire  la  turpi- 
tudine del  poema.  Invereconda  pur  troppo  e vitu- 
perevole, anche  nel  Furioso,  è la  comparsa  d’altra 
simile  incantatrice;  ma  quivi  almeno  il  poeta  ha 
lasciato  in  fine  lo  spettatore  nella  nausea  ed  abbo- 
minazionc  della  sozzura  e laidezza  di  colei  che,  nel 
suo  vero  aspetto , diviene  sìmbolo  di  ciò  che  sono 
ed  operano  moralmente  quelle  perdute.  Lode  e ri- 
conoscenza  perpetua  a’  savi  ed  esperti  riformatori , 
i quali  hanno,  in  grazia  degli  onesti  giovani  e di 
quanti  abborrono  dagriucenlivi  del  vizio,  finalmen- 
te purgalo  li  due  poemi  da  una  pestilenza  che  beo 
è desiderabile  mai  più  non  torni  a contaminare  ed 
a rendere,  in  faccia  al  mondo  letterario  e civile, 
monte  infame  il  Parnaso  italiano. 

PRIGIONIERE  e PRIGIONIERO,  c Prigione.  Lai. 
captivus. 

« Per  Colui  che  sta  a guardia  delle  prigioni, 
Carceriere.  Lai.  carceris  custos.  s Crusca. 
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Perchè  mo  (dimandavami  un  pronto  ingegno,  e 
potrebbe  altri  siniilruenlo  richieclere  ) si  dice  Pn- 
gioniere  anche  airimprigionalo,  mentre  Carceriere 
è soltanto  appropriato  al  guardiau  delle  carceri  ? 
Io  non  avrei  risposta  soddisfacente.  L*  usurpazione 
è vecchia  (1) , quantunque  i prosatori  più  conti 
non  amassero  dir  Prigioniere  che  nel  suo  giusto 
senso  di  guardiano  de’  prigioni  o delle  prigioni. 
Anche  i nostri  antichi  talvolta  propendevano  al  fran- 
cesismo; e ciò  spiega  nel  caso  presente  un  travol- 
gimento di  senso  che  più  non  sembra  ammettere 
correzione.  Imperocché  l’uso  di  Prigioniere  per 
Carceriere  oggi  tornerebbe  a confusione  e mal  vez- 
zo. Ben  possiamo  eziandio  nell’altro  sentimento  a- 
slenercene,  poiché  ci  rimane  Prigione  a signiCcare 
quello  che  è in  prigione,  o che  vinto  in  guerra  é 
in  potere  del  vincitore  ; siccome  ben  dichiara  la 
Crusca. 

FULCRO.  Ved.  mondo. 

QUALSISIA.  c Qualsivoglia.  Lat.  quilibet.  i 
Crusca. 

« Qualsiasi y in  luogo  di  Qualsisia,  non  meri- 
ta,  a mio  credere,  d’essere  appuntalo,  quantunque 
i dizionarj  tulli  rechino  soltanto  questa  seconda 
guisa.  Anzi  parrai  che  più  presto  secondi  l’orecchio 
il  posporre  al  verbo  sostantivo  colai  particella,  sic- 
come usano  comunemente  i più  accreditati  scritto- 
ri moderni.  Di  questo  parere  si  fu  altres'i  1’  egre- 
gio Francesco  Anlolini , il  quale  nell’ annotazione 

(1)  Nell’ infima  latinità  riscontriamo  una  volta  Prnesoneritu 
^r  Uarffri*  ciislos,  ma  ficqucntcmpiilc  isoiiorius,  PrisonertHS, 
Prfxonrrius,  cc.  per  Carceri  inaiirij/atus  . cel  in  bello  canlus.  Si 
può  vedere  il  Ducangìo,  colle  giunte  de'Mauriui. 


alla  lellernLxm  del  Alenzini,  inscrila  nella  sua  rac- 
colta di  ellere  familiari,  con  giocosa  censura  cosi 
ac  avvertirà:  « Ond  evitar  quel  molesto  replicato 
òi  òt,  meglio  SI  dirà  Siasi  e Qualsiasi,  e mollo 
piu  se  la  voce  seguente  incominciasse  per  a . che 
lu  allora  si  udrebbe,  oltre  il  si  si,  anche  Va  a 
come  p.  e.  in  cjualststa  autore,  % E certamente  , 
IO  soggiungo,  ove  tu  legga  il  Segneri,  troverai  a- 
ver  egli  usalo  Qualunque  siasi , iManna  dell’Ani- 
ma, bel.  16.2.  Comunque  siasi.  Ivi,  Set.  30.  2. 
L/te  che  stasi  , Crisi,  istr.  pari.  3 , rag.  14,  § 9. 
òtasi  ( senza  voce  avanti  ) , Quares.  Predica  26  , 
num.  marg.  7.  11  perchè,  sopra  raulorilà  di  tanto 
Maestro , mi  è avviso  che  si  possa  senza  scrupolo 
adoperare  Qualsiasi  , composto  di  qual  e siasi ^ 
benché  non  si  vegga  registrato  nel  Vocabolario,  e 
non  mi  venisse  fallo  finora  di  rinvenirlo  presso  clas- 
sici scrittori  antichi,  non  escluso  il  lodalo  Segne- 
TÌ.  i JtJ.  G.  J/.  ^ 


REGALISMO.  Odierna  appellazione  di  quella  fal- 
sa Ragione  di  Stalo  che  nel  secolo  decimollavo 
strinse  lega  col  i ilosojismo  e col  Giansenismo,  a 
depression  della  Chiesa.  Ma,  come  pur  troppo  ogni 
forma  di  reggimento  civile  è stata  più  o meno  col- 
pUa  da  quella  vertigine,  la  natura  stessa  del  fallo 
^lederebbe  il  termine  generico  di  Politichismo  o 
J oh t teismo  , ovvero  altro  che  si  credesse  quadrar 
meglio  a si  falla  comprensione  di  senso.  Rived. 
Politichismo. 

reggitore.  — REGGITRICE.  i Che  regge  , 
Che  governa.  > Crusca. 

Reggitore , e Reggitrice  o Reggitora  nelle  no- 
stre case  coloniche,  sono  appellali  per  riguardo  al 


■ GoogU 


45  ì 

governo  economico  , il  Padre  e la  Madre  di  fami* 
glia,  o chi  ne  debba  fare  le  veci.  £d  il  termine  ri* 
sponde  propriamente  alla  cosa  ; perchè  appunto 
questa  maniera  di  semplice  e naturai  reggimento 
le  preserva  dalPanarchia,  -la  quale  disordina  fante 
altre  famiglie  che  si  vantano  di  maggior  civiltà. 

RETROGRADO,  c T.  astrologico , e si  dice  de’ 
pianeti,  che  tornano  o sembrano  tornare  addietro. 

c Per  simili!,  si  dice  di  checchessia  che  torni 
addietro.  Crusca. 

La  fazione  de’ precipitosi , per  beffa  o dispetto, 
dà  questo  nome  a quanti  procedono,  riflessivamen* 
te,  0 si  ritraggono  dal  cammino  sdrucciolo,  per  ti- 
more di  rompersi  il  collo. 

' Il  Conte  Solaro  della  Margherita,  uno  di  aue’be- 
nemériti  che  faticano  a tener  viva  in  patria  la  face 
delia  sapienza,  indirizzando  un  suo  discorso  ad  al- 
cuni elettori  subalpini,  ha  disaminalo  francamente 
il  valore  di  questa  parola  nella  moderna  accezione: 
< Che  cosa  è questo  nome  di  retrogrado  col  quale 
s’  intende  qualificare  quanti  si  mantengono  fedeli 
alla  vecchia  dottrina  , e ricusano  non  i migliora- 
menti, ma  le  pazze  teorie  dell’età  moderna?  Gente 
non  v'  ha  men  retrograda  di  coloro  che  attingono 
la  luce  nel  sole  che  ha  sempre  rischiarata  la  terra, 
e non  alle  pallide  semispente  fiaccole  che  nella  de- 
cadenza di  ogni  istruzione  profonda  si  sono  acce- 
se a danno  della  vera  dottrina.  Retrogradi,  a mi- 
glior diritto,  potrebbono  chiamarsi  coloro  che,  par- 
lando sempre  di  civiltà,  di  lumi,  di  progresso^  ci 
respingono  ai  secoli  della  barbarie;  ma  noi  non  ri- 
gettiamo questo  nome  che  ci  onora;  esso  è divisa 
di  quanti  non  ripudiano  i vantaggi  che  nell’andar 
dei  tempi  la  civiltà  crescente  suggerisce  , ma  vo- 
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gliono  che  passiiio  al  crogiuolo  dciranlica  sapienza, 
per  evitare  il  precipizio  verso  cui , per  l’ inavve- 
dutezza di  molti,  si  corre.  Retrogrado  pareva* pure 
Catone  a quei  romani  corrotti  caci  richiamar  vo- 
leva alle  prische  virtù  per  conservare  lo  splendore 
e la  libertà  della  patria.  Perchè  gli  -si  diede  ascol- 
to, per  più  di  un  secolo  ancora,  rimase  Roma  nel 
suo  glorioso  stalo.  Retrogrado  come  Favo  si  mo- 
strò Catone  Ulicense,  ma  nella -tristezza  de*  tempi 
e per  la  maggior  corruzione  deVoslumi  la  sua  voce 
fu  schernita,  nc  tardò  la  superba  poderosa  repub- 
blica a cadere  io  ischiavitù  de’ti ranni.  Parve  pro- 
gresso lo  splendore  dell’ Impero;  retrogradi  erano 
quanti  piangevano  te  leggi  ed  i costumi  antichi  ; 
ma  coloro  che  fecero  allora  progredire  i destini  di 

3 nel  gran  popolo,  segnarono  la  vera  epoca  di  sua 
ecadenza.Si  dispregiano  adesso  gli  esempi  de’se- 
coli  remoli,  quasi  che  Tuman  genere  abbia  cam- 
biato natura  , e i medesimi  errori  non  abbiano  a 
produrre  i medesimi  infelici  risultati.  L’esperienza 
che  nella  storia  di  ogni  epoca  si  acquista,  dice  il  con- 
trario: troppo  lardi  si  vedrà,  se  non  si  fa  senno.  « 
Questi  avvertimenti  non  sono  cosi  proprj  delle 
disquisizioni  civili  che  non  si  possano  egregiamen- 
te applicare  alla  ragion  letteraria. 

I 

RIPRESA,  c Guadagno  o Danaro  che  si  ritrae 
dalla  vendita  di  frutte , erbaggi , o cose  simili,  s 
Crusca. 

Nella  liugua  di  quel  popolo  che  scolpisce  per 
eccellenza  nella  parola  il  concetto,  la  Ripresa  ha 
un’eslension  di  significato  che  meglio  si  può  sen* 
tire  che  dichiarare,  c Dicevo  un  tempo  ( nota  il 
Professor  toscano,  mentovalo  altre  volte)  a un  bt> 
cialtrone,  carico  d’un  bel  fastello  di  legna:  Buoa 
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uomo,  dove  gli  avete  i vostri  boschi,  che  vi  ren- 
don  SI  bene  ? — Grazziaddio  , per  lutto  dove  fa 
legna  , perchè  , a quest’  annatacce  contradie  (1), 
che  non  ci  son  riprese  di  sorta,  bisogna  industrar- 
si.  — Gran  disgrazia  esser  bicialtroni  ! un  civile 
avrebbe  dello:  Non  ci  son  risorse.  » 

RUFFA.  Ved.  baruffa.' 

SALIRE,  a DIcesi  Salire  in  cuore  ^ evale  Ve- 
nire in  mente.  Pensare.  Diod.  Ezech.  38,  10.  Mol- 
te cose  ti  saliranno  in  mente,  e penserai  un  mal- 
vagio pensiero,  a N.  G.  Nap. 

Se  la  pestifera  versione  del  ginevrino  Diodali  fa 
luti’  altro  che  autorità  pel  senso  delle  sacre  pagi- 
ne , non  tulli  sapranno  intendere  come  per  altra 
parte  gli  scritti  d’un  uomo  appena  toscano  d’  ori- 
gine possano  presso  alcuni  vocabolaristi  ( lode  al 
Oelo  , non  vi  son  compresi  nè  gli  antichi  nè  li 
moderni  Accademici)  assicurare  l’uso  e la  proprie- 
tà di  frasi  che  non  furono  mai  toscane.  .Quel  tra- 
duttore non  ha  fatto  che  rendere  snervatamente  il 
tratto  profetico  : Ascendent  sermones  super  cor 
iuum  , et  eogitabis  cogitationem  pessimam.  Vo- 
lete espressa  la  sentenza  medesima  con  viva  natu- 
ralezza di  lingua  da  un  sincero  Toscano  ? Uditela 
dal  Martini  in  queste  parole;  Tu  la  discorrerai  in 
cuor  tuo,  e coverai  pessimi  consigli. 

• 

(I)  Ecco  ona  di  quelle  voci  che  moderni  Yocabolan  ci  daa 
MF  morte,  avvisandoci  bene  che  dicìam  Contrariare  e Contrario. 
Possono  intendere:  che  scriviamo;  non  avendo  al  certo  facoltà 
d'iinpor  leggi  ad  una  lingua  parlata  che  tiene  da  natura  i suui 
privilegi.  £ qui  I'  orecchio  consente  allo  scambio  della  lettera 
canina  con  una  mite  , onde  si  molliOca  1’  aspro  concorso  della 
sillaba  ra  colla  ri.  Tutti  non  sono  obbligati  a queste  delìcaturc; 
ma  bisogna  almeno  saperle  rispettare  oppur  tollerare  dove  si 
trovano. 
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SCATTOLICIZZAUE.  Uno  di  quc’lermini  che  il 
vocabolario  deirinferno  Irasmelleva  a’primi  rivolu- 
zionar] di  Francia.  I^a  storia  lo  ha  conservalo,  son- 
do che  pur  troppo  le  nefande  prove  risposero  alla 
parola.  Or  sarebbe  l'espressione  de’tenebrosi  inten- 
dimenti e de’  perfìdi  conati  di  setfarj  d'  altra  na- 
zione, a rovina  deli’  Italia  e depressione  di  quella 
gloriosa  Roma,  la  quale  qnae  non  •possi det  armis 
Jìeltigione  tenet.  E già,  da  quanto  abbiain  potu- 
to vedere,  non  sortirebbe  un’  applicazione  ad  im- 
presa men  furibonda  ed  orribile  di  quante  mai  fu- 
rono per  lo  passalo.  Se  non  che  si  va  leggendo 
sempre  più  sfolgorato  oc’  Divini  Decreti  che  desi- 
derium  peccatoriim  peribit. 

SCIL’GAMANO  ed  ASCIUGAMANO.  V.  qui  ap- 
presso. 

SCIUGATOJO  ed  ASCIUGATOJO.  lUn  pezzo  di 
panno  lino,  lungo  circa  due  braccia  , per  uso  di 
rasciugarsi.  Lat.  sudariutn.  i Cnusc.\. 

In  grazia  delle  mani  , che  tanto  spesso  hanno 
bisogno  di  ripulirsi  , 'noi  abbianro  Io  Scivgamano 
oJ  Asciugamano^  che  in  questo  senio  ristretto  pa- 
re usato  ragionevolmente  a preferenza  di  Sciiiga- 
tojo  , se  anche  i Toscani  non  si  contenterebbero 
di  nominare  genericamente  Latatujo  \\  Lavamano 
o Lavamano  o Lavamani  che  dir  si  voglia  o si 
possa.  Ma  che  gli  stessi  Toscani  non  abbiano  dif- 
ficoltà di  adoperare  quella  che  par  nostra  voce,  lo 
apprendo  volentieri  dal  Filologo  fiorentino  , della 
CUI  testimonianza  mi  sono  altre  volle  giovalo  (I). 

(I)  V.  Delle  Eserc.t.  dell’aoDO  scorra  la  voce  Lavamauo,  dal- 

20 
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SCRANNA.  « Ciscranna,  Sedia.  Lai.  scamnttm.n 
V.  Dal  celi.  gali,  cathraichean  sèdie.  Nella  stes> 
sa  lingua,  crann  albero.  1 più  da  scamnum,  » N. 
G.  Nap.' 

. <i  Fra  le  suppellellili  che  ci  servono  a starvi  so-' 
pra  seduti,  la  Scranna^  se  non  tiené  Tultimo  po- 
sto , non  è almeno  , per.. certo:  la  più  nobile  e la 
più  degna.:  Or  come  è dunque  che  sì  grave  . sia  la 
frase  sedere  a scranna?  menlte  nessuno  potrebbe 
dire,  senza  muovere  a riso,  alzare  o tenere  scran- 
fia  ^ invece . di  alzar  pulpito  e tener  cattedrali 
Può  essere  che,  a nobilitare  pef~noi  quella  frase, 
abbia  valso  rautoriià  di  Dantei  e 1’ uso  magnifico 
ch'egli  ne  ha  fatto: 

E iu  chi  sé"  che  vuoi  sedere  a scranna^ 

E giudicar  da  lunge  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  d una  spanna  ? 

• « > 

Ma  Dante  come  potè  formar  quella  frase?  Non  cer- 
to per  la  necessità  della  rima  ; ma  perchè  allora 
questa  parola  era  di  più  nobile  significato  ed  uso 
che  ora  non  sia,.  £ la  lingua  tedesca  ce  oe  con- 
serva la  pròva.  Imperocché  Schranne  ( donde  il 
Muratori  trasse, la  nostra  voce  Scranna  , ma  du- 
bilosamenie,  non  essendo  certo  che  quella  fosse  pa- 
rola antica  in  Germania),  significa  Cancelli^  ha* 
laustrata^  Luogo  chiuso  e separato  con  cancelli, 
£ come  in  Italia  da  tali  cancelli  che  servono  co« 
me  à custodire  le  tavole  degli  ufficiali  dalla  folla 
de"  privali  che  ad  essi  si  presentano  , si  formò  il 
titolo  di  Cancelliere  e Cancelleria  ; cosi  in  Ger- 
mania collo  stésso  processo  logico  si  chiama iScAran- 

ne  r ufficio  eve  rsi  sopranlende  al  commercio  dei 

« 

la  quale  era  chiamato  il  presente  a rticoletto , che  rimase  per 
iaaf  vertenza  fra  le.  aulereUe  eschluse.  i 

« 
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grani,  Sehrannenaufseher  ii  capo  di  questo  ufiloio, 
Schrannenpreù  quel  prezzo  de’grani  che  si  ricava 
dalle  mercuriali  deiruffizio  medesimo.  E se  ab  an- 
tico, come  è probabile  , qiieslo  titolo  , non  preso 
daH’oggelto  proprio  dell’uffizio,  ma  dalla  forma  del 
banco  o tavolo  destinalo  all’  uso  dell’  ufficiale  , fu 
adopralo  un  po’  più  latamente  per  tulli  gii  uffizj 
così  riparati  dalla  calca  degli  accorrenti  ; si  vede 
come  il  concetto  dell’  autorità  di  chi  vi  sedeva  si 
congiungesse  quasi  materialmente  al  sedile,  e che 
al  pari  di  Soglio  e di  Cattedra^  portasse  seco  l’i- 
dea accessoria  di  autorità  o di  comando  , o di 
scienza.  Sicché  tanto  esprimeva  Dante  chiedendo 
E tu  chi  se’  che  cuoi  sedere  a scranna!  quanto 
uno  dell’età  nostra  che  a tanti  prosuniuosi  scribac- 
chialori  chiedesse:  Chi  siete  voi  che  volete  sedere 
in  cattedra  e giudicare  ciò  che  non  intendete  ? 
e a tanti  mestatori  politici  dimandasse:  E voi  chi 
siete~  che  volete  seder  in  soglio  e comandare  a 
vostro  talento? 

Potrebbe  pure  essere  che  nella  semplicità  degli 
antichi  costumi,  non  estinta  del  tutto  nelle  campa- 
gne e nei  monti , alla  tavola  domestica  si  assides- 
sero sopra  panche  laterali  le  persone  della  fami- 
glia, e in  capo  di  tavola  il  padrone  di  casa  o al- 
cun ospite  sopra  scranna  ; come  più  degno  o più 
comodo  sedile  s’usa  di  presentare  ad  osp  le  ragguar- 
devole. Ed  anche  così  sta  sempre  che  la  forza  del- 
la frase  dantesca  trovasi  io  un’idea  accessoria  del 
nome  da  lui  adoperalo,  s V, 

SFORZATO.  Ved.  marcia.  i 

SORTIRE.  « Eleggere  in  sorte  ; e talora  Eleg- 
gere semplicemente.  Lai.  sortili,  tligere. 


Google 


4G0 

c Per  Iscompartlre  a sorte  o Tentura.  Lai.  sor- 
te  dividere,' sortiri.  . . j 

« Per  Avere  o OUenere  in  ‘ sqrle.  Lat.  «or//r», 
nancisci.  , i ,j  ,, 

K Sortire,  termine  militare,  vale  Uscir  de’ripari 
0 delle  piazze  assediale  per  assaltare  il  nimico,  Far 
sortila.  Lat.  erumpere,  eruptionem  facere, 

c Sortire  in  campagna,  dicesi  dell’Uscire  gli  e. 
serciti  m campagna.  Lat.  expeduioncm  facere,  s 
Crusca. 

_ « E semplicemente  per  Uscir  , fuori.  Buon.  Pier. 
3.  1.  2.  V arrestici  tu  forse  esser  sortiti  I villan 
coforconi?  ( vedi  anche  Sortito,  Add.  ) » Gickt. 
Bologn.  . 

Sortire,  Uscir  ioovi,  "S . Sortito.  (V.  qui  sotto 
l’etimologia  del  Salvini.  Io  traggo  questa  voce  dal 
lai.'  exortus  , pari,  di  exorior  , io  esco  fuori.  ) — 
Bed.  Letti  1.  54.  Non  sia  poi  cosi  facile  che  il 
sangue  ne  sot'tisca.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  3.  3. 
Sortire,  franzese  sortir,  uscire,  è detto  dal  trar 
delle  sorti,,  e uscir  su  la  sorte.  E Cas.  7S.  Sem- 
pre dal  bere  insieme  sortivano  i Comissatori,  e 
spesso  ritornavano  a, bere,  e replicavanlo.  s N. 
G>  INap,  ' 

iSC^iTiJO,  t Add.  da  Sortire.  Lat.  egressus.—- 
Cuillr'  Leti.  B.  Cotne  agugliotto,  sortito  dal  nido. 
(cioè  uscito).  » Crusca,  , 

’tf.Cofflrt).;  Dant.  Inf.  T.,  1 , f.  29.  Qpde  questa 
uUima  spezie,,.,,  fuori  delli  primi  luoghi  a ù fer- 
vo sortita,  si  pone,  ee.  i N.  Q.  Nap.  . 

Nel  terzo  volumello  di  queste  Esercitazioni,  feci 
parola  del  perchè  Sortirei,  •per,.Uscirf,i  fosse  pro- 
priamente vocabolo  militare;  nè  posso  venire  in  al- 
tra sentenza;  ^icopaider^ do  questa  sene. di  para* 
grafi  che  ha^.v^utv  meBerTi/inoftiAzi,  disfai- 
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sogno  alHachè  non  abbiate  a coglier  per  aria  le 
mie  ragioni.  Le  quali  , se  hanno  fondamento,  vi 
persuaderanno  di  non  abbandonarvi  all’usanza  de’ 
Francesi,  che  non  hanno  altro  verbo  corrisponden- 
te ad  Uscire  ; e che  del  resto  possono  facilmente 
avere  adattato  la  maniera  soldatesca  all’  impetuoso 
e qualche  volta  sgarbato  loro  frasario. 

Osservate  dunque  che  la  Crusca  in  lutti  i para- 
grafi di  Sortire  non  fa  motto  del  semplice  signifi- 
calo d’  Uscire.  Sopravviene  per  questo  1’  esempio 
del  Buonarroti,  citato  da’Filologi  di  Bologna,  e ri- 
tenuto da  quelli  di  Napoli.  Ma  , s’ io  non  m'  in- 
ganno, queU’eserapio  fa  prova  in  contrario.  Veden- 
do accostarsi  un  drappello  di  soldati , certo  scrvi- 
giale  prorompe  : 

Sempre  mai  qui  soldati^  impaccio  e noja 
Di  (ulte  queste  strade! 

. t 

£ a lui  risponde  uno  speziale;  " 


Oh  chi  vorresti  a guardia  della  terra  ^ 

E che  le  vìe  scorresse  m questi  giorni  n 
Gelosi  tanto,  ed  esposti  a perigli  ’ 

£d  a sollevaxioni 
Ed  a varj  scompigli? 

Vorrestici  tu  forse  esser  sortiti  . 

/ villan  co'  forconi? 

Col  zaino  i pastori?  e colla  zucca 
Al  fianco  e in  man  le  reti  i pescatori  ? 


Nella  fazione,  attribuita  per  ipotesi  a questa  gen- 
te, non  disconveniva  il  Sortire,  come  termine  mi- 
litare. E se  anche  non  si  fosse  trattato  di  fallo  per- 
tinente, per  similitudine,  alla  milizia,  rimaneva  al 
Sortire,  nella  sua  derivazione  dal  Sortiri,  il  senso 
passivo  da  Eleggere,  Destinare,  Dare  in  sorte. 
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Assegnare , secondo  ii  quale  disse  anche  Dante , 
Par.  22  y ricordato  nette  stesse  Giunte  Napolilaue: 

E poi  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  girOy 
La  vostra  reg'ion  mi  fu  sortita. 

II  sangue  che,  fagliata  ovver  punta  una  vena,  o 
per  altra  maniera,  spiccia  e sgorga  dal  corpo,  sve- 
glia più  Timmagine  deì[' Erumpere  che  dell’^xzre; 
e perciò  , nel  luogo  del  Redi , pare  altresì  tenere 
ad  una  similitudine  che  non  potrebb’  essere  gene- 
ralizzata. 

Il  secondo  passo  del  Sabini  sarà  nelle  annota- 
zioni al  suo  volgarizzamento  de’ libri  del  Gasaubono 
sopra  Pantica  satirica  poesia.  Non  avendo  qui  ma- 
niera di  consultare  in;  foute  la  citazione,  m'era  ca- 
duto in  mente  che  si  dovesse  leggere,  non  dal  be- 
re, ma  del  bere  insieme  sortivano  i Comissatori; 
neG  qual  presupposto,  chiaro  sarebbe  stato  il  Sor- 
tire nel  senso  di  Cavare , Trarre  od  Assegnare  a 
sorte  chi  dovesse  bere  o pagar  da  bere.  Ma  tal  fan- 
tasia non  par  che  regga  davanti  alla  pratica  di  que’ 
lemulenti  scorrazzatovi , spiegata  all’articolo  Como 
dalle  parole  del  Sabini  medesimo.  Onde  rimane  a 
dire  che  ii  sommo  letterato  qualche  volta  patì  l’in- 
fluenza della  sua  familiarità  coll’  idioma  francese; 
ed  una  di  quelle  fu  questa. 

£ Giiiltone?  Chi  sa  mai  come  abbia  scritto  l’an- 
lico  poeta  ! Quando  le  citazioni  si  presentano  a que- 
sta guisa,  bisognerebbe  aver  tempo  da  scorrere  tut- 
to un  libro.  Nell’Indice  delle  voci  spiegale  oc.,  in 
line  all'edizion  del  Bottari,  non  si  fa  cenno  di  que- 
sto Sortito  , che  pure  avr<  bbe  dovuto  dargli  nel- 
r occhio,  per  la  sua  contraddizione  alla  regola. 

Rimane  l’ esempio  del  Comeolatore  che  fu  detto 
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i’  Ottimo;  e questo  giova  bene  chiarirlo,  perchè  k 
classicità  del  libro,  e l’autorità  di  chi  non  può  a> 
verlo,  se  non  per  inavvertenza,  proposto,  bastereb- 
bero a togliere  o scemar  fede,  negli  studiosi,  agli 
avvertimenti  de'lor  migliori  maestri.  Il  Comentatore 
parla  delle  anime  relegate  nel  vestibolo  dell’infer- 
no cogli  angioli  che , siccome  dice  il  poeta , non 
furon  ribelli^ 

Nè  far  fedeli  a Dio^  ma  per  $è  foro. 

Or  leggiam  nel  contesto;  Nola  che  f umana  gene- 
razione  è divisa  in  tre  gualitadi:  buoni^  reiy  nò 
buoni  nè  rei.  Onde  questa  ultima  spezie , sicco- 
me nemica  de'  vizj  e delle  virtudi  , dentro  alia 
detta  porta  e fuori  detli  primi  luoghi  d'inferno 
sortita,  si  pone  trafitta  da  vili  ammali,  ec.  Co- 
me sarebbe  uscito  chi  non  era  entrato?  anzi  come 
avrebbe  potuto  uscire  chi  pur  fosse  entrato  in  qiie* 
primi  luoghi  d’ inferno  ? Dunque  io  anime  sortite 
sono  le  anime  destinate , stanziate  a quel  proprio 
loro  luogo. 

In  conchiusione , quand’  anche  uno  o due  certi 
esempi  addurre  sì  potessero  pel  significalo  in  que- 
stione, sparirebbe  la  loro  importanza  a fronte  delle 
niigliaja  e migliaja  d’  esempi  onde  la  ragione  e la 
consuetudine  hanno,  per  sei  secoli,  assicurato  l’e- 
schiusivo  suo  diritto  ad  Uscire. 

SPARGERE.  « Per  Distrarre  o Causar  distra- 
zione. Lat.  avertere  , animum  avocare.  D.  Gio. 
Celi.  lelt.  53.  Per  le  quistioni  vi  riempierete  di 
fantasie , e spargerete  la  mente.  E 57.  Imperoc- 
ché le  punture  del  loro  pensiero  squarciano  (1) 

(I)  Questa  viva  dizion  metaforica  passò  inosscrrata  sotto  gli 
«cebi  de’  compilatori , ebe  uon  avrebbero  altriiucuti  potuto  ri- 
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la  mente  e spargono.  Mor.  S.  Grog.  1.  7.  Spar- 
gendosi la  mente  in  molte  cose  , già  dentro  di 
se  non  si  può  fermare,  j Crusca. 

In  quest  ultima  guisa  neutra  passiFa  sì  applica 
la  metafora  anche  a lutto  l’uomo,  sempre  per  si- 
gnificare distrazione  e divagamento  di  pensieri  e 
d’alTctti.  Volgarizz.  Imit.  Cr.  1.  2,  c.  1,  ^7:  Z’mo- 
mo  interiore  presto  si  raccoglie  ; imperocché  mai 
non  si  sparge  tutto  alle  cose  esteriori.  11  lai.  ha: 
Homo  internus  cito  se  recolligit;  quia  numquam 
se  totum  ad  exteriora  ejjfundit.  Ha  somiglianza 
con  quel  dire  di  Seneca:  Animum  cogo  sibi  inten- 
lum  esse^  nec  avocari  ad  externa, 

SQUARCIARE.  Vcd,  qui  addietro. 

STACCO.  Benché  sìa  propriamente  il  medesimo 
che  Distacco,  già  ricevuto  ne’moderni 
non  troverete  in  essi  questa  dizion  sincopala,  e vi 
contenterete  di  Staccamento.  Lo  stesso  non  è di 
Spacco,  voce  messa  a registro,  almen  come  termi- 
ne degli  artisti.  Ma  del  rimanente,  a voler  parlare 
o scrivere  in  regola,  basta  bene  Io  Spaccamento  e 
la  Spaccatura,  secondo  Tallo  o i’clTello  dello  Spac- 
care. 

STRADA.  «Spazio  di  terreno  destinalo  dal  pub» 
blico  per  andare  da  luogo  a luogo.  ho.\..  via,  iter. 

VIA.  <i  Nome.  Strada  per  uso  di  trasferirsi  da 
luogo  a luogo.  Lai.  via.  > Crusca. 

Strada  chiama  dal  latino  il  suo  corrispondente 
fia  strata , che  rimase  poi  Strato.  Come  poi  la 
Strada  ha  un  significalo,  anche  per  noi,  men  ge- 

cusarle  menzione  a suo  luogo.  Non  l’hanno  avuta  fc  frasi  de'la- 
tini  Conquassare,  Laxare,  Lubefaclare,  Fodere,  Dividere  metitemt 
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nerico  della  fVa,  così*  pare  che  la  definizione  di 
questa  non  si  possa  dire  la  propria.  Ben  troviamo 
ne’latini  lessici  dichiarato:  yia  aecipitur  prò  quo- 
vis  loco  , per  quem  ire  licet.  Via  errata  , quae 
silice  munita  est , in  qua  lapidee  strati  sunt. 
Quindi  giustamente  avverte  uno  stringato  maestro 
di  proprietà  che  ogni  strada  è via , ma  non  vice- 
versa. La  Strada  ritiene  diverse  volfé,  dirirorigime 
8ua,  certa  ripugnanza  a far  le  veci  di Chi 
Prendere  strada  per  mare?  Similmente  ne'iraitfati 
morali.  In  quel  passo  del  Salviati  che  le  Giunte  Ve- 
ronesi allogano:  Da' modi  della  voce  ed  anche  per 
via  de'  gesti  possiamo  intendere  assai , ove  Per 
via  sì  bene  equivale  a Per  mezzo  o Col  mezzo , a 
chi  non  parrenbe  sconvenevole  Per  istrada  sosti- 
tuito a Per  via?  E niuno  al  certo  vorrebbe  accet- 


tare per  un’eleganza  questo  principio  di  una  lette- 
ra inedita  del  Metastasio:  Per  istrada  del  sig.lii- 
sciolotti  mi  capitò  nella  scorsa  settimana  un  gen- 
tilissimo foglio  di  V.  S.  IH*  accompagnato^  oc. 
Strada  prestasi  poi  a significare  propriamente  lar- 
ghezza di  via,  poiché  dallartificiale  qualità  del  la- 
strico si  dovea  presumere  ampia>a  oltre  l'ordinario 
degli  altri  simili  spazj.  Quindi  più  volentieri  si  dirà 
Strada  postale  che  Via  postale,  e ne’termini  mi- 
litari la  Strada  coperta  risponderà  sempre  meglio 
che  non  farebbe  Via  coperta  a quel  giro  attorno 
al  fosso  delle  fortezze,  nel  quale  nisogna  aver  cer- 
to spazio  ad  esercitarvisi  per  difesa.  Così  T accre- 
scitivo della  stcs.^a  larghezza  naturalmente  si  appli- 
ca alla  Strada,  e però  diciamo  spesse  volle  Strcv- 
done,  mentre  a niuno  è mai  venuto  in  mente  Vio- 


ne.  Ci  ha  chi  applica  questo  senso  a Viale;  anzi, 
come  a termine  degli  agricoltori  e de’ giardinieri; 
gli  è conceduto  luogo  ne’moderni  Vocabolarj.  Ma 
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la  Crusca  ool  riconosce,. altro  che  io  generale  per 
sinonimo  di  Fiottala. 

* . " t t 

* • / 

, » 

TANAGLIA,  i Strumenlo,  nolo  di  ferro,  per  uso 

di  slrignere,  di  sconficcare,  o di  trarre  checches- 
sia con  violenza.  Lai.  forceps,  » Crdsca,  ' 

A . chi  non  piacesse  questa  sgangherata  forma  sa- 
rebbe lecito  sostiiurr  'renaglia?  V^rc,\\k  no  ? Cer- 
tamente rispónderebbe  meglio  ai  verbo  dal  (juale 
deriva,  cioè  Tenere.  Scrissero  pur  sempre  lena^ 
ceSi  TenaleSy  Tenacula,  Tenaleay  Tenalia^  e si- 
mili (come  troviamo  presso  il  Muratori,  il  Ducan- 
gio  ed  altri  ) tutti  colóro  che  latinizzavano  questo 
vocabolo , prima  ancora  che  si  lasciasse  vedere  in 
iscrillura  toscana.  E'Spagnuoli  e Francesi  hanno 
pur  meglio  che  noi  saputo  conservare  il  tipo  nelle, 
loro  Tenaza  e Tenaille. 

TAVOLA.  (V.  nelle  Esercii.  delF  anno  scorso 
l’art.  Baso). 

« Tavola  rasa.  Più  presto  che  dal  linguaggio 
scolastico,  il  proverbio  Tamquam  tabula  rasa  fu 
cavalo  dall’uso  universale,  che  durò  sino  alla  fine* 
del  secolo  XIII,  od  al  più  sino  alla  introduzione  del- 
la carta  propriamente  così  chiamata.  È noto  che  gli 
antichi  scrivevano  sopra  tavolette  sottili  (latin,  ta- 
bulaey  tabellae)^  le  quali  intonacale  a piacere  da 
una  0 da  tulle  due  le  parli  , di  cerussa,  di  creta, 
di  gesso,  e principalmente  di  cera  di  color  verda- 
stro, e fors’ anche  nero,  si  cancellavano  raschian- 
dole [radebantvr)  colla  pomice,  quando  il  conte- 
nuto non  si  voleva  conservare.  Ne  fanno  fede  indù- 

% 

bitata  Ovidio:  Cera  vadum  tenlct  rasis  infusa  ta^ 
belliSy  e Marziale:  lAber  pumice  rasus.  Di  qui  l!o- 
rigi  ne  . deir  accennato  proverbio  Tamquam  tabula 
rasa.  » M,  G.  M. 
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TEMPERARE,  c Per  Moderare,  Raffrenare. 

TEMPERATO.  « Addiet.  di  Temperare,  ec.  (E?. 
7.°)  Daot.  Inf.  29.  Tranne  lo  StrieeOf  Che  seppe 
far  le  temperate  spese,  i Crusca. 

11  poeta  favella  qui  per  antifrasi , come  nel  21 
della  medesima  cantica: 

Ognun  »’  c baratlier  fuor  che  Buonturo. 

TENEBRA,  TENEBRE,  c Non  usasi  che  nelnu-* 
mero  del  più.  Nel  singolare  si  direbbe  Tenebria,  t 
PaoNT.  Ven. 

Un  po’  troppo  assoluto.  Stiamo  alla  Crusca:  « Te- 
IVEBRA.  Scurità,  Biijo,  Mancanza  di  luce;  e si  ina 
più  comunemente  nel  numero  del  più.  Lat.  tene- 
orae  , caligo.  > E così  qualche  volta  potrebbe  la 
Tenebra  tornar  bene  tanto  all’  oratore  quanto  al 
poeta,  come  parve  al  B.  Giordano  ed  all’Allighie- 
ri.  Or  questa  bene  è grande  cechitade  e somma 
tenebra. 

Non  però  ch'altra  cosa  desse  briga. 

Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso. 

7 

Rarissimo  è pur  quest’uso,  ma  non  islrano  del  tutto 
presso  i Latini.  Troviamo  ne’Lessici  un  esempio  di 
Lampridio  , ove  non  si  potrebbe  desiderare  altra 
forma.  Hepentina  caligo  et  tenebra  in  Circo  ob- 
orta. 

Giovami  qui  recare  la  temperata  osservazione  che 
riscontro  nel  Dizionario  del  signor>  Zecchini , alla 
voce  Oscurità,  ec.  « L’ombra  può  fare.eacMro  al- 
quanto , ma  non  produrre  il  buio:  nella  oscurità 
può  anche  trapelare  un  barlume  di  luce  , ma  nel 
buio  sono  tenebre  perfette:  tenebrore  dice  tenebre 
folte;  tenebria,  tenebre  persisteoli;  tcHebrosità,  il 
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modo  di  essere  dell’aria  e dei  laogo  nel  tempo  del- 
le tenebre:  nel  traslalo,  tenebrore  direi  dell’  animo 
non  rischiarato  dalla  luce  della  verità  ; tenebria 
dello  spirilo  invaso  dall’ignoranza  e precluso  al* 
l’istruzione;  tenebrosità  delle  macchinazioni  e delle 
opere:  ma  queste  differenze  sottilissime,  e perciò  le 
loro  applicazioni,  s’intende  che  non  sono  nè  puon* 
no  essere  assolute,  s 

TENERE.  I Possedere , Avere  io  sua  podestà. 
Lai.  tenere ^ possidere.  » Crusca. 

Mal  tenere^  disse  Dante,  Inf.  7.,  a significare 
avarizia  , per  contrapposto  a Mal  dare , dinotante 
prodigalità. 

Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro  , 

Jla  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa. 

Così,  nel  Vocabolario  e nell’uso  comune,  abbiamo 
Tenace  per  equivalente  ad  Avaro. 

TRINCARE.  Ved.  gotto. 

TRIPLO,  c Add.  Tre  volte  maggiore , Tre  co- 
tanti. Lat.  trip/us,  triplex.  s Crusca. 

Nel  linguaggio  comune , la  voce  Duplo  fu  tra- 
mutata in  Doppio  (sola  maniera  accettata  pur  dalla 
Crusca),  per  labborrimenlo  del  volgare  ad  un  si- 
mile concorso  negli  elementi  della  parola.  Così , 
benché  ne  taciano  i Vocabolari,  venne  naturalmen- 
te alla  lingua’  una  sì  fatta  trasformazione  per  7’ri- 
plo,  siccome  troviamo  in  Agost.  Gallo,  Venti  giorn. 
d’ agric.  g.  1 : Non  conoscendo  essi  il  vero  colli" 
rare  , vogliono  prendere  il  doppio  e treppto  dt 
quello  che  dorerebbero  fare  , pensando  i ciechi 
di  arricchirsi  assai  con  poche  fatiche. 
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U e V.  Ved.  obiolo,  cc. 

URINARE.  « Lo  slesso  che  Orinare.  Red.  lell. 
2.  221.  lo  non  uvea  altro  modo  più  sicuro  per 
far  urinare  :opiosamente  i sani  e qV  infermi,  a 
Ant.  G.  Nap. 

« Urinare^  in  forza  di  sust.  Il  paguro  è un  ge- 
nere di  granchio^  ec.  dall' tirinare  e dimorare  tra 
gli  scogli.  Salrin.  Buon.  Fier.  a Alberti. 

Quel  ralentuomo,  che  ho  avuto  occasione  di  men- 
tovare per  la  voce  Ammosfera,  mi  fece  altresì  ri- 
flettere c[uanlo  sarebbe  falso  e ridicoloso  attribuire 
aggranchì  la  proprietà  risultante  dal  tema  di  Que- 
sti paragrafi.  Il  Salvini  infatti  accenna  in  detto  luo- 

fo  l'origine  data  da  Aristotile  al  nome  del  Paguro, . 

el  quale  è proprio  dimorare  Ira  gli  scogli  , tuf- 
fandosi nell'  acaua  ed  emergendone  a piacimento. 
Or  questo  è Y Urinare  od  Urinari  del  latino  , ben 
dichiaralo  ed  eserapificalo  ne’lessici  di  essa  lingua. 
Indi  YArte  urinatoria^  quella  della  pesca  de’coralli 
e delle  perle,  siccome  Io  stesso  Alberti  mette  a regi- 
stro. E YUrinalore,  quei  ch’esercita  l’arte  stessa, 
altrimenti  Marangone,  e più  comunemente  Palom- 
baro, siccome  fu  da!  Bergantini  , per  esempio  del 
nostro  Vallisneri  , avvertito.  I novelli  Compilatori 
delle  giunte  di  Napoli  hanno  accettato  li  due  ter- 
mini derivativi , senz’ accorgersi  della  stretta  rela- 
zione di  questi  col  verbo  Urinare  , al  quale  nel 
luogo  del  Salvini  mantengono,  coll’Alberti,  il  senso 
diversissimo  del  latino  Mingere.  A tal  verbo*  con- 
verrà dunque  assegnare  il  giusto  e separato  suo 
posto. 

URIOLO.  Ved.-OBIOLO,  ec. 
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VENI  MECUM.  £ unintitoiazione  Ialina,  usata 
eziandio  per  qualche  libro  volgare,  a signiflcazioDe 
deirimportanza  continua  di  consultarlo,  secondo  il 
bisogno  0 generico  o speciale  de’ leggitori.  Pare  e> 
sprìmere  alquanto  più  che  Manuale^  perocché  que- 
sta voce  usatissima,  quantunque  mancante  nel  Vo- 
cabolario ( () , si  riferisce  precipuamente  alia  pic- 
colezza e comodità  del  sesto.  Àvrebbesi  potuto,  co- 
me per  altri  modi  simili,  toscanizzarlo  in  Viem- 
meco.  Solo  a disattenzione  si  vorrebbe  attribuire  lo 
scambio  anlifrastico  deU’accenaata  dizione  col 
de  mecum. 

VENTURA,  f A ventura  o Per  ventura^  posti 
avverbiaim.  vogliono  Casualmente!  s Crusca. 

« Per  ventura^  vale  anche  Forse.  Boez.  Varch. 
3.  pr.  tu.  Poscia  che  hanno  ( i geometri  ) dimo- 
strato le  loro  proposte,  ne  inferiscono  alcune  co- 
se che  essi  chiamano  porisma  li , e noi  potremmo 
per  ventura  dir  vantaggi.  » N.  G.  Nap. 

Esempio  del  miglior  secolo.  Cresc.  Agricolt.  iv, 
17  : La  tempesta  ancora  spesse  volte  la  vigna 
consuma  in  tutto,  contro  la  quale  niente  al  tutto 
valer  può , se  non  per  ventura  la  pietosa  orazio- 
ne a Dio  con  mondo  cuor  dirizzata.  Così  credo 
aversi  limpidamente  a leggere  , conforme  al  testo 
originale:  nisi  f orsan  pia  oratio.  L’edizione  di  Fi- 
renze , citata  dagli  Accademici,  ed  anche  la  dili- 
gentissima di  Verona,  1^51,  hanno  per  trasponi- 
ti) Si  trova  auto  liHiireltamente  pre.>aa  Voraboìaristi  moderni 
per  ispiegazioue  di  Enchiridio.  Nelle  giuute  latine  al  Dizionario 
delMacii  leggiamo:  * Manuale:  Gloss.lsid.  Manuale, 

liber  ad  gernidum  aplur,  qMi  Enchindion  dirilur.  Aug.  in  Encbir. 
ed  Laur.  cap.  5.  Tu  autem  Enchiridion  a nobis  pofluias,  qiiod  ma* 
titbu»  possit  odsirvigi  , tion  qtiod  armaria  possit  oberare.  Uicilur 
praecipue  de  aliquo  Iheologico  Compendio,  ac  de  libellit  couti- 
nenlabus  prcces  et  pia  cierrliiii.  » 
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mento  erraneo:  $e  non  per  la  ventura  pietosa  o» 
razione. 

Notisi  elle , quando  si  adopera  in  (|uesto  senso 
Per  ventura  o Per  avventura , la  frasè  pare  noa 
a?ere  tutta  la  crudezza  del  Forse  dubilaliro , mo 
propendere  a speranza  di  buon  evento.  Almeno  così, 
per  l'osservazione  sopra  varj  esempj  di  quel  tempo 
che  avea  pronte  al  labbro  e alla  penna  le  più 
schiette  .e  naturali  proprietà  della  nostra  favella. 
/éUi  quali  per  avventura^  per  lo  lor  sennoy  ec., 
tton  abbisogna.  Se  per  avventura  le  mie  preghie- 
re ti  toecano  il  cuore.  B similmente  in  altri  luo« 
ghi  citati  da’  Vocabolarj  pel  senso  di  Forse.  Una 
osservazione  conforme  a questa  potrebbe  aver  luo- 
go dove /’er  oen /tira  si  fa  equivalere  a Casualmen- 
te o Per  accidente.  A cui  per  ventura^  vicino  alla 
sua  veccfùeiza,  una  Jìgliuola  nacque. 

' Stando  quivi  sospesa,  per  ventura 
Si  vide  innanzi  giugnere  un  villano. 

Uen  s*  intende  che  vana  sarebbe  i'interprelazion  fa- 
vorevole-, ove  il  senso  fosse  determinato  da  qual* 
che  sinistro  aggiunto. 

VERSO.  Ved.  media:<ìte. 

' VINACCIA,  c Acini  dell'uva,  uscitone  il  vino.' 
Lat.  vinacia.  v CnoscA. 

’ Nei  Palladio  volgarizzalo,  lib.  10,  cap.  Il,  ab* 
biamo,  secondo  la  prima  impressione,  che  è la  ve<* 
ronese  deiranno  1810:  E cognosconsi  l’ uve  quan- 
do sono  mature  , se  la  vinaccia  la  quale  è na- 
scosta dentro  all'acino^  e le  granella  ^ spremuta 
futa,  rimagnon  pallide  o nere.  Questa  vinaccia, 
che  uell  aciao  si  nascoude,  esser  non  può  lo  stesso 
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a<5uio,  uscitone  il  vino.  Dunque  non  dinota  oui  nro- 
pnaraente  se  non  il  Finacciolo , nel  qual  Wnifi. 
cato  manca  al  vocabolario;  e forse  è bene  che  non 
ci  entri  per  non  indurvi  confusione  od  equivoco. 
Inestricabile  poi  diventa  il  concetto  di  questo  pas^ 

80  per  quelle  distinte  dalla  men- 

Vuoisi,  pertanto  leg. 

® nascosta  dentro 
tilacino,  0 le  granella,  ec;  conforme  al  latino- 

vtnacta  quae  tn  acmis  celantur,  hoc  est  grana,  età. 

Avrebbesi  a poter  dire,  senza  contrasto,  Anac- 
ce,  per  corrispondenza  al  latino /^/wacea  nel  senso 
Jchiarato  ne  seguenti  termini  dal  Calepino-  Non- 
numquam  tamen  vinacea  (vinacoie)  dLi  invenie- 
mm  pro  totis  uvae  expressae  reìiquus  i hoc  est 
non  sohm  prò  granulie  illis  lignosis  quae  in  uva- 
rum  actnts  nascuntur,  vertm  etiam  prò  ipsis  fol- 
Presso  di  noi  \e  .Finacce  significano  lutto 
il  residuo  del  grappolo,  spremutone  il  mosto;  onde 
anche  i raspi  o graspi  ci  son  compresi,  E parrai 
le  non  se  ne  possano  dire  assolutamente  eschiusi 

gal]'’re'u“id.'‘'  ‘ 

* * 4 . 

VINDICAZIONE.  La  nostra  lingua  appare,  anzi 
.®  poveretta  nel  rendere  con  esattezza  il  ter- 

ero  t tolo  del  digesto.  Cosi  è pel  verbo  hndicare. 

1 dirlo  equivalente  al  Pretendere,  all’Atlribuirsi 
all  Appropriarsi  ima  cosa,  lai  voi  la  soddisfa  ai  sen- 
, talvolta  no.  La  Francese  ha  provveduto  meglio 

FinJfr^tV^'  serbava  dai  latino  il  suo 

dication^r  P®'*  mutamento,  Fen- 

r inmile  P®«^hè  del. 

ed  esageralo  prolungamento  .ia:Sevendi- 
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eation  e Revendiquer.  Ma  in  ogni  modo  questi  so* 
no  termini  proprj  a significare  precisamente  qupllo 
che  i latini.  È stato  quindi  presso  che  necessario 
a’  nostri  Forensi  l’assumere  la  Rivendicatone  e U 
Rivendicare^  a tal  foggia.  Ma  essi,  tanto  natural- 
mente amici  del  latinismo,  non  potrebbero  piutto- 
sto dare  un  passo  di  ritorno  Terso  la  lingua  ma- 
dre, francamente  ricuperando  la  ^indicatone  ed 
il  P indicarci  Jpsi  videant. 


\ 
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ESERCITAZIONI  FILOLOGICHE 


GtiUa  eavat  lapidem. 


Kfum*  19* 
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. ...  Si  quid  no^sti  recHui  Utii 
Candidm  imptrti:  si  non,  his  utero  meeum. 
• - ' Hoa. 
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Non  sarà  per  avventura  cancellala  della  vostra 
mente  la  impressione  delle  poche  ma  forti  parole  di 
un  illustre  Vescovo  ed  Accademico  di  Francia,  Mon^ 
sig.  Dupanloup,  le  quali  mi  tornavano  opportunis-' 
sime  per  introduzione  alle  osservazioncelle  dell'anno 
scorso.  Più  altre  sarebbero  state  medesimamente  pro- 
prie della  materia;  ma  per  contenermi  ne’limiti  con- 
sueti de’miei  preamboli,  volli  fame  piuttosto  conser- 
va per  novella  occasione  : ed  è questa.  ' ‘ ' = 

Continuava  dunque  T uomo  autorevole,'  fra'' tanti 
suoi  sublimi  concetti'  , a dire  nel  proposito  nostro  : 
« Le  Lettere  hanno  tal  forza  formidabile,  che  lutto 
possono  o per  la  ruina  o' per 'la  pace'  del  mondo. 
CoA  come  l'uomo’,' di  cui' sono  la  viva  espressione,'' 
hanno  esse  la  potenza  del  bene  e del  male;  ed  io  qui' 
debbo  insistete  sopra  la  ragione  profonda  di  questo 
effetto.  . ' -1  i > : ' ■<  • - f 

« Won  bisogna  ingannarsi.  Sawi  nelle  lettere  qual- 
che cosa  di  più  grande  e di  più  possente  che  tutti* 
il  suono  da  lor  mandato  all’  , ehe  tallo  la 
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splendore  onde  pajono  illuminare  la  tèrra.  Ed  è il 
buon  senso  delle  parole.  Imperocché,  per  chi  sa  com- 
prendere il  profondo  e misterioso  legame  delle  idee 
e delle  cose  colla  parola  , tutto  V ordine  e tutta  la 
sicurtà  della  umana  vita  hanno  quivi  il  loro  prin- 
cipio. E per  andare  alf  ultimo  punto  del  mio  pen- 
siero ed  esprimerlo  nettamente,  Valfaheto  del  genere 
umano,  la  grammatica  di  un  fanciullo,  il  diziona- 
rio di  una  nazione,  ecco  ciò  che,  ben  di  vantaggio 
sopra  tutte  le  belle  letterature,  mi  penetra  di  un  sen- 
timento indejtnibile  di  rispetto  e di  riconoscenza  per 
Chi  ne  ha  ^o  queste  lettere,  questa  parola,  questo 
pensiero. 

« Pertanto , fra  tutti  li  titoli  <f  onore  di  un'Ac- 
cademia , io  non  ne  conosco  veruno  che  più  rilevi 
dell'essere  la  custode  di  queste  grandi  cose,  e la  con- 
servatrice fedele  non  tanto  della  letteratura,  quanto 
della  grammatica  e del  dizionario  di  un  popolo  in- 
telligente. Nè  qui  sarà  discendere  ed  abbassarsi  il 
considerare  questi  sì  modesti  ma  cotanto  operosi  ele- 
menti delle  lettere  ; perchè  non  si  dmende  quando 
non  si  lascia  le  vette  ove  la  luce  sfolgora  , se  non 
per  penetrare  insino  al  vivo  fuoco  onde  erompe  , e 
studiarvi  il  fondo  intimo  delle  cose , quelt  interiora 
rerum,  nel  quale  risiede  il  fermo  principio  del  loro 
bello,  ed  ove  si  scopre  e si  sente  quelli  ascosa  forza 
della  mano  di  Dio  che  tutto  sostiene.  . ' 

« Io  non  temo  di  pronunziarlo  altamente,  la  gram- 
matica e il  dizionario  sono  per  la  letteratura  di  una 
nazione  quello  che  il  fondamento , colle  robuste  sue 
pietre,  è per  l' edificio.  Che  dico  io  ? In  questo  vi- 
vente ed  immortale  edificio  delle  lettere,  la  gramma- 
tica, il  dizionario  , non  sono  solamente  alla  base  , 
ma  ben  anche  al  centro,  ^al  fastigio  ; essi  fortifica- 
no, sostengono  tutto. ,,  , jj  . . . , , . 
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« Noi  io  non  sono  di  queìli  che  poco  stimano  le 
parole.  Niente  è piccolo  di  ciò  che  appartiene  al- 
r uomo  e gli  viene  da  Dio.  Le  parole  sono  al  pen- 
siero delfuomo  ciò  che  lo  sguardo  è aW anima,  una 
luce,  una  fisonomia.  Esse  la  riflettono,  la  rivelano; 
e l’  uomo  ridotto  al  pensiero , senta  la  parola  per 
esprimerlo,  avrebbe  perduto  una  parie  tua  po- 
tenza e della  sua  grandezza.  »■  i>  itó*"  V’ 

« La  parola  e il  pensiero,  ecco  dunque  le  due  il- 
lustri prerogative  le  quali  costituiscono  nélVuomo  la 
dignità  della  sua  natura  ! Ecco  le  due  forze  per  le 
quali  s'impadronisce  delle  cose,  le  esprime,  le  attira 
a se,  le  possiede.  A ciò  non  basta  il  pensiero;  l'uo- 
mo non  possiede  realmente  se  non  quello  che  ha  ben 
nominalo. 

« Le  cose  in  questo  mondo  sono  il  grande  inte- 
resse degli  uomini;  dopo  le  cose,  le  idee  che  le  rap- 
presentano; dopo  le  idee,  le  parole  che  le  esprimo- 
no. Ma  qui  tanto  stretta  è la  correlazione  , tanto 
forte  il  legame,  che  le  parole  non  possono  perire  o 
corrompersi  senza  trascinare  e senza  perder  con  es- 
se le  idee  e le  cose.  Questo  è che  forma  agli  occhi 
miei  la  potenza,  non  solo  d'ogni  uomo  che  parla  , 
ma  d^un  fanciullo  che  balbetta.  Qualunque  volta  un 
uomo,  un  fanciullo  ha  favellato,  ha  detto  una  pa- 
rola, io  l'ascolto,  io  lo  guardo  con  attenzione  ; pur 
eh*  egli  abbia  intelligenza , hawi  un  qualsiasi  lume 
nella  tua  parola. 

« Si  dice  qualche  volta:  Sono  contese  di  parole; 
e se  ne  mostra  dispregio.  Bassi  torto;  bisogna  sem- 
pre ascoltare.  Forse  che  nelle  umane  contese  le  pa- 
role sono  piccola  cosa  ? Forse  che  le  più  grandi  ri- 
voluzioni umane,  o bugne  o cattive,  non  si  compio- 
no per  la  potenza  delle  parole  , vale  a dire  per  la 
potenza  delle  idee  e delle  cose  che  sono  espresse  dal- 
le parole? 


Digitized  by  Google 


4 


480 

G Non  si  può  négarlo  : nehgsneré  umano  \ tal 
optale  si  trova  costituito,  le  grandi  questioni  di  pa- 
rale rivelano,  sempre  il  combattimento  delle  grandi 
idee  , e sono  sempre  questioni  di  grandi  cose.  L’a- 
rianesimo,  quella  immensa  eresia , aggtravasi  tutto 
sopra  una  parola:  opcvoiog.  Il  Figlio  di  DiOi  il  Ver- 
bo, x è egli  Dio?  S't  o no  (4)?  Il  nestorianismo  non 
rigettava  che  una  sola  parola  : ©sprexe?.  Maria  è 
ella  madre  di  Dio,  «ì  o no?  Il  protestantismo^  an- 
ch'esso,  non  ostante  l'apparente  moUipUdtà  delle  sm 
negazioni,  si  compendia. in  una  parola:  Havvi,  sì 
0 no,  un' autorità  dottrinale  sopra  la  terra?  Oggi- 
giorno  le  dispute  sono  altrove;  ma,  qual  che  siasi 
l'oggetto  intorno  al  quale  contendono  gli  uomini,  io 
sostengo  trovarsi  la  pace  del  mondo  nell’armonia  del- 
le parole,  delle  idee  e delle  cose.  Ed  ecco  perché  il 
dizionario  di  una  nazione  agli  occhi  miei  è una  po- 
tenza si  grande  ! Se  le  nazioni  della  terra  sono  oggi 
sì^^dranamente  f urtale,  se  i regni  più  possenti  pa- 
iono dichmare  a.  ruina  {2),  \ tanto  avviene  perchè  già 
da.  lungo  tempo  una  simile  armonia  più  non  sussi- 
ste. Le  cose  più^  importanti  \aHa  felicità  ed  alla  si- 
curezza pubblica  sono  senz'accordo  fra  loro;  ed  hav- 
vi un  profondo  dissentimenlo  sopra  le  idee  che  le 
rappresentano  e sopra  le  parole  che  le  esprimono, 
lo  ne  citerò  un  esempio  ^ Quelle  tre  grandi  forze 
morali,  che  nelle  umane  società  si  nominano  1’  au- 
torità , la  libertà  ed  il  rispetto,  senza  le  quali  non 
so  come  sia  possibile  un  civile  consorzio,  sono  sta- 
te , per  così  dire gittate  sopra  l'  arena  delle  pttb- 

'<(1)  SI  ò no  : questi  séno' i due  monosillabi  più  brevi  della 
ttmana  plrota;  mG  vedete  la  potenza'  delle  parole!  la  coscienza 
delPuomo  e «kl  CristiaBO  ou|la  ha  mai  avuto  di  più  grave  ne’ 
suoi  quesiti  e nelle  sue  risposte:  si  è la  verità  o la  menzogua: 
e»f,  est;  non,  non  (Evang.  di  S.  Matteo). 

(2)  Conturbatae  iu»t  gente$,  tt  inclinata  sunt  regna.  (Ps.iS, 6). 
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bliche  disputazioni.  Da  un  canto  all’  altro  dell'  Eu- 
ropa, anzi  del  mondo  intero,  sono  divenute  una  que- 
stione sociale,  e questione  la  più  ardente  che  mai  si 
fosse. 

« Ma  dove  sta  precisamente  tutta  questa  impor- 
tanza delle  parole?  Eccolo  : Ci  ha  provvidenzialmen- 
te nel  linguaggio  d’  ogni  nazione  una  certa  somma 
d'idee  acquistale,  d'idee  giuste,  didee  certe,  che  fan- 
no la  sua  forza  e la  sua  ricchezza  intellettuale , e 
che  rappresentate  nel  commercio  delle  intelligenze  da 
un  certo  numero  di  parole,  formano  sopra  ogni  da- 
to soggetto  come  il  sunto  del  buon  senso  pubblico. 
Ora , queste  parole , che  potrebbero  essere  appellale 
la  moneta  viva  e corrente  della  intelligenza  , sono 
deposte  nel  dizionario  nazionale  col  loro  più  allo  e 
più  puro  valore,  come  in  un  tesoro;  ed  ogni  scrit- 
tore che,  incominciando  un  libro , ricercasse  prima 
con  diligenza  per  entro  questa  grande  proprietà  del- 
la ragione  pubblica,  vi  troverebbe  una  sostanza  ine- 
sauribile didee  giuste,  d idee  forti,  d’ idee  feconde  ; 
di  che  non  tarderebbe  a conchiudere  di  quanta  im- 
portanza in  qualsivoglia  questione  sia  penetrare  al 
foìido  dell'  umano  linguaggio.  Ma  spetta  principal- 
mente a quelli  che  hanno  mano  all'opera  di  un  di- 
zionario (oppure  ad  altri  lavori  che  vi  abbiano  re- 
lazione ) il  dire  se  la  scienza  delle  parole  meriti  il 
dispregio  in  che  la  tengono  i così  detti  begli  spiriti, 
e se  questo  dispregio  non  sia  piuttosto  l ordinario 
testimonio  della  irriflessione  e della  conseguente  levi- 
tà di  giudizio....  u 

Fatevi  capitale  delle  sentenze  de’  saggi  , e vivete 
felici. 


2t 
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Proprietilit  rfrbonim  prmvi  intelle- 
etus  e$t , sua  cuiutque  rei  appella- 
no i <fua  non  temper  utimur,  nam 
et  ebsesna  vitabimur  et  sordida.... 

Qvintil. 


ABUANOONàRE.  c Propriamei^e,  Lasciare  chec* 
ehcssia  per  non  aver  più  a ripigliare  o a rilor* 
Dare  a ciò  che  si  lascia,  Lasciare  affaUo.  Lat.  de- 
serere,  desti tuere,  derelinmere. 

c § XXXVII.  £ io  forma  di  nculr.  pass,  con  gHo' 
Rnili  dei  verbi,  e colle  prep.  a o di,  vale  Lasciarsi 
indurre  , Delerminarsi , Arrischiarsi.  Dant.  Inf.  2. 
Perchè  se  del  venire  io  ni  abbandono^  Temo  che 
la  venuta  non  sia  folle.  Magai,  Inf.  21.  M' ab- 
bandono,  non  vuol  dire^  s'io  mi  sgomento  dive- 
nire , come  spiegano  tutti  i eomenti , ma  come 
chiosa  il  Rifiorito:  Perchè  s*  *’  mi  lascio  andare 
a venire,  assai  dubito  del  ritorno,  Cic.  Calil.  volg. 
prol.  116.  Tullio,  non  essendo  natio  di  Roma  f 
non  s' abbandonava  di  fare  di  Catilina  quella 
giustizia  che  si  convenia  al  suo  misfatto,  ma  pur 
desiderava  di  cacciarlo  fuori  di  Roma,  s CnùsCA. 

Gli  Accademici,  seguendo  gli  avverlimenU  di  mo* 
derni  critici,  haoao  corretto  lo  sbagliù'deìoro  ad' 
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!eces8ori,‘ che  avevano  assegnalo  il  primo  ed  il  ler- 
20  di  questi  esempj  al  senso  opposlo  di  Sbigottir- 
si, Mancar  d’animo  (I).  E coH’aggiunto  passo  del 
Magalo'ti  hanno  mostralo  che,  prima  del  Lombardi 
e del  Perticali,  si  erano  avvisti  anche  in  Toscana 
che  non  correva  bene  una  simile  intérpretazione. 
Ma  giustizia  vuole  che  si  ristringa  d’assai  la  sen- 
tenza che  Nlutli~,percuote  ,i. conienti;  perocché,  senza 
uscir  di  Toscana.,  sbasta 'Osservare  quelli  del  Doc- 
raccio  e del  Velhitello.  11  primo  sponeva  : g Ap- 
s presso  questo,  conchùide  al  dubbio  suo , dicen- 
ì do:' Per  che,  cioè  per  non  essere  degno,  se  del 
j venire,  là  dove  tu  mi  vuoi  menare,  t’ m'abban- 
71  dono,  cioè  mi  metto  in  avventura,  Terno  che  la 
j venuta  mia  non  sia  folle,  cioè  stolta,  in  quan- 
to.  male  e vergogna  me  ne  potrebbe  seguire.  » 
lìa  chiosa  è àpertissima,  e'^tesi  quella  deli' al  irò  : 
<r  Se  io  m abbandono i cioè,  se  io 'al'  tùlio  mi’di- 
■»  spengo  ed  accordo  del  venire;  s Per  ciò  non  reg- 
ge neppure  quello  che  si  alfermà'  nell’ Appendice 
alla  PTOposla  del  Mónti  (Indice  ragionato)  : essere 
sembrala  questa  frase  tanto  oscura  a ttitt'i  comen- 
tatO'di  di  Dante.  < ' " 

Ugo  Foscolo,  avendo  avvertilo  leggersi  in  un  co- 
dice, che  fu  di  Guglielmo  Roscoe:  se  al  venire  io 
irv  abb(tndofio  ; '\a’ic\ò  nòlato  t Ló  anteporrei,  se 
lUtlé  le  Edd/'e  i Codd.  non  congiurassero  a con- 


(<)  A fli.'CatO  paragrafo  «Iella  Crusca  l’Alberti  nc  aveva  aggiun- 
1«  UQ  ul£ro  ipeciale  per  la  frale  AbbuHdoitarsi  di  cheeehetsia,  di- 
rhlaraa^la  pr^  Eltirarsi,  Oifndyrsi;.^  non  mostronat;  l’esempio. 
Ma  e da  credere  eh' ci  non  avesse  in  mira  ic  non  i due  luoghi 
!>i«r^«raDati,'  c che  ve  lesse  indotto  ancb'esio  in  equivoco.  Al- 
tiM, ’v^bolacisti,  nreven^ndo  gli  Accademici,  hanno  r<  lUrvneute 
aisegdato  i fncdeiimi  esempi  alla  sigmneasion  di  Ai’rlschlarsi  . 
l>etermiaarsi  di  f.<re;  ma  sud  tempo  atesso  Iuiuqo  registrato  l'au- 
sjdeUa.paragraCo  d<d.r Alberti.  Sono  due  sensi  conlnirj;  e quetis 
uue  « provato  pcrJaùtor'tii  dovrebbe  esebrodrre  l’altro. 
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traddirlo  > (1).  Non  tulli  i Codici ^ Il  principale  del- 
r Estense  ha  per  I’  appunto  : al  ventre.  Ma  , per 
quanto  io  deferisca  all’ autorità  di  questo  antichis- 
situo  documento  , qui  luti'  al  più  se  ne  potrebbe 
eonchiadere  che  forse  l’ una  e 1’  altra  lezione  prò* 
cedono  dalla  medesima  penna  wpra  diversi  auto- 
grafi. Imperocché  non  si  tratta  qui  di  luogo  pre- 
sunto guasto  che  riceva  da  scoperta  di  nuova  let- 
tera il  debito  racconciamento;  ma  d’ una  maniera 
che  non  doveva  essere,  io  quegli  antichi  tempi,  nè 
falsata  nò  strana,  se  la  Iroviamo  anche  nella  pro- 
sa , a ac  pòssiam  vedere  il  riscontro  nella' lingua 
deùrovatori  por  qiie’verst  di  Aamondo  da  Tolosa, 
allegati' dal  Herlicari  : 

rossinol  s'abandona 
' Del  cantar  per  miez  lo  hrol. 

Ad  ogni  modo  , anche  quella  seconda  lezione  sa- 
rebbe una  prova  eschiusiva  in  ordine  al  significa- 
to di  Sbigottirsi,  Ritirarsi,  ece. 

ABBANDONO  (2).  « Abbandonaà'.enlo.  Lai.  de- 
slitutio, ‘desertio.  ( Es.  4.)  Segner.  Mann.  Liigl. 
li,  2/  Muoiono  (i  giusti)  con  un  totale  abòa/i~ 

dono  di  se  nel  seno  del  loro  Signore.  » CncscA. 

• . \ 

(I)  In  una  lettcru  del  Tasso  (der  ma  fra  le  edite  rcoentemcnle 
con  altre  d iinuiini  illustri,  per  opera  acciir.ita  del  cb.  Prof.  K- 
iiiadiu  Roncliini  I si  leitge:  Non  so  gitale  abitazione  più  mi  piac- 
cia, ma  ee.,  pirche  del  venire  un  atti  a rotta  u’  bagni  son  gitasi  ri- 
solalo. Avrelilu;  desiderato  il  Foscolo  un  esemplare  dose  si  leg- 
gesse piu  gai'lialamenie;  al  venire  son  risoluto? 

(2;  Abbiasi  per  una  gluuia  a quanto  Tu  u>  sertilo  nel  primo 
voiuiueUo  di  queste  Ksercila/.ioDi,  all'ai'l.  sopra  la  aiedesiina  vo- 
ce.,^'e  quello  poi,  uè  questo,  ue  qualunque  altro,  sia  mai  trutt  > 
a diminuzione  di  l ispetlo  pe’  valenti  e lieiicmeriti  che  rat  eano 
Mil'arduo  lasero  del  Vocabolario.  Ne'vasli  ediiicj,  non  è raro  die 
IHissa  trovar  qivaleiie  ineuda  anche  uii  picciolo  osservatore  , il 
quale  per  se  bus  varrebbe  a (Oeticre  uua  pietra  sopra  d uii’atlra. 
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Questo  santo  Abbandono  , cioè  la  rassegnazion 
fiduciale  di  un’  anima  fedele  nella  miaerìeor diosa 
ToloDlà  del  Signore^  si  dilunga  in  tiaitam ente  dagli 
altri  abbandoni  di  questo  tema,  Senza  che,  la  stes- 
sa. ragion  della  frase  è in  contraddizione'Coirìdea 
manifestamente  esiN-essa  nelle  voci  latine,  come  la 
conversione  ad  un  oggetto  è lopposto  deU’ayersio- 
ne  da  quello,  j ■ 

Mei  signiGcato  di' Lasciamento  , convenevole  al 
tema  sovraccennato,  bavvi  un  Abbandono  senza  com- 
parazione tremendo,  quello  di  Dio  , che  è sottra- 
zione di  grazia  pe’nostri  demeriti;  e dicèsi  in  pie- 
na corrispondenza  tXÌ Abhandonure  che  s’incontra 
nell’opera  precitata,  Sett.  xxvi,  S:  Veramente  può 
essere  che  il  Signore  non  ti  abbandoni , non  o- 
stante  la  ripugnanza  ché  mostri  fra'  tuoi  trava- 
gli alla  sua  amabilissima  volontà  ; con  tutta  la 
dichiarazione  che  seguila  in  quei  paragrafo.  AI 
qual  senso  del  verbo  si  riducono  parecchi  altri  luo- 
ghi riferiti  genericamente  nel  Vocabolario  all’azio- 
ne di  chi  priva  altrui  del  suo  ajufo,  della  sua  gra- 
zia, delia  sua  protezione,  e simili  (1). 

E da  notare  che  , senza  cangiamento  di  frase  , 
può  risultarci,  nell’abbandono  lo  stato  passivo  della 
persona  o della  cosa  che  n’ è T oggetto,  come  di- 
cendo : Mori  nell'  abbandono  di  tutti  gli  amici , 
vale  a dire  abbandonato  da  tulli  gli  amici  ; e tal- 
li) Se  certe  locuzioni  ad  alcuno  sembrassero  soltanto  proprie 
del  linguaggio  ascetico,  dovrebbe  rinettcre  ebe  in  un  «<icabv,la- 
rio,  ove  lasciossi  dilagare  per  tunle  parti  il  marciume  della  car- 
ne, non  è gran  delereiiza  II  couredere  chepeurlri  ne'luogbi  net- 
ti qualche  soC^  di  sp’r.to  relig.oso,  non  alieno  per  fermo  aU'iu- 
telligenza  ed  alla  favella  d’nn  paese  Cristiano,  e Ano  ad  ora  t^i- 
tolico,  non  ostante  che  gli  ventiuo  ali'iutorno  le  sei  ale  di  Lu- 
cifero. 

Nel  D'zionario  dell'AccademÌ!i  francese:  « Dans  le  langage  de 
I Ecriture  : Dieu  abavdomt  souffnt  Ut  mirhantt  à leur  tfnt  i é- 
prouri.  Il  les  laissc  s’endurcir  dans  leur  pécbd  » 
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volta  lasciameoto  o derolizioat  io  maniera  attira, 
come  sarebbe:  Dafo  t abbandono  delle  cattive  com- 
pagttie,  fu  tutt'aitr'uomo;  cioè  dopo  avere  abbau> 
Jeoaio  eo.  Ma  è sempre  bene  regolare  il  costrnl* 
lo  per  modo  che  neo  rimaoga  luogo  ad  equivoci. 

; 

ACCESSIONE.  < Lo  accedere,  Accostamento. 

c Àcceesione  della  luna,  trovasi  usalo  dn^iì  an* 
tichi  per  il  Far  della  luna,  o il  Novilunio.  Giamb. 
Lat.  Urun.  Tes.  volg.  52.  E voi  avete  bene  udito 
dire,  che  dall' una  accessione  all'ultra  è venti- 
none di,  e sette  ore  e mezza,  e la  quinta  parte 
d' fin  ora.  i Crusca. 

* Jl  P.  Bartolomeo  Sorio,  qneiramorcvole  e sagace 
emendatore  che  ha  tornalo  alla  prima  loro  inte- 
reeza  (ante  classiche  pagine,- parlando  eoi  suo  mo- 
desto riserbo  di  questa  giunta,  che  si  riscontra  nel- 
la quinta  impression  della  Crusca  , osserva  che  il 
testo  originale  francese  (1)  dice  Da  l' une  aseen^ 
sion  a l'autre,  e crede  t essere  appunto  da  leg- 
gere ascensione  in  luogo  della  lezione  stampata  ac- 
cessione , la  quale  è voce  medica  che  dice  il  ma- 
nifestarsi della  febbre,  come  ascensione  è voce  a- 
slronomica,  e dice  il  manifestarsi  d’un  pianeta.  > 
£ ben  da  tenere  che  li  savj  critici,  al  giudizio  de' 
quali  si  rimette  il  filologo,  non  sentenzieranno  al- 
tramente , e che  gli  stessi  Accademici , come  ono- 
rati custodi  di  queste  comuni  dovizie  , serberanno 
ricordo  anche  del  sopradetto  avviso  per  le  corre- 
zioni finali. 

(I;  11  Trsofo  fu  seritto  da  ser  Brunetto  l.alini  io  franose  , e 
tradotto  in  nostra  li  igiia  da  Dono  (ìianiboni.  Quale  strazio  sia 
stato  ^Ito  del  secondo  testo  da^riniperiti,  Io  mostrano  parecchi 
acnsatiasimi  articoli  del  8orio,  inseriti  negli  ultimi  volumi  delle 
Memorie  di  Heligione , di  Monde  t di  Letteratura  , stampale  iu 
Modena.  " 


_*  — ■ 
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ACCIARITO.  Vcdele  Stelio.-  : 

’ , • ' i: 

- ACCORTO,  c Add.  da  Accorgere.  Lai.  pera'- 
piens,  sentienSf'  scienSf  quinovit.  Dact.  Purg.  24. 
£ l' ombre  ^c.  .ammiratone  Traean  di  me  , di 
mio  vivere  accorte. 

c E per  Sagace,  Avredulo,'  Giudizioso,  AlleolOi 
Deslro,  Solleciio.  Lai.  callidiiSy  prudens,  alacer^ 
solerà,  Dant.  liif,  3.  EdiCfflir.a  tncf  come  persona 
accorta.  » CnoscA.  . 

Crederei  che  il  come  persona  accorta  s’  avesse 
ad  ioleadere  semplicemenle  ^ a iguisa,  di  persona 
accortasi  di  cosa  occulta  o non  ben  inanifesia;  cioè, 
nella  presente  specie,  di  quanto  .mulinava  nell’ani- 
mo  deir  Alligliieri,  L’ attribuir  ( qui  propriamente 
l’accortezza  o sagacia  a, lode  di  Virgilio,  sarebbe 
una  raeschinilà  , dopo  il  generale  concetto  della 
stragrande  intelligenza  di  qucl<  maestro.  Perciò  mi 
pare  che  questo  secondo  passo. non.  si  diparta  dal- 
la linea  del  primo.  , , ■/, . . j , . \ 

' I ; • 

ACCOSTO,  i Add.  .Vicino,  Prossimo,  Accostato. 
Targ.  Rag.  Vaidio.  1.  260.  7W/à  la  vastissima 
striscia  di  terreno  , che  foì'ma  la  parte  piti  ac- 
costa  al  padtde,  era  poco  o assai,  più  bassa  del 
padule.  » Crusca.  , i. 

Questa  maniera  , che  qui  appare  moderna  , di- 
scende ddl  più  classico  tempo.  11  Comentatore  an- 
tico di  Dante,  Parad.  4.  La  sua, casa  era  accosta 
alle  mura  della  cHtade.  Non  era  voce  da  riino- 
vore  dal  lesto  , come  si  è fallo  nella  impressione  , 
sostituendovi  accostata.  E chi  sa  che  parimente  nel 
‘logilingtia  del  Cavalca  , cap.  26 , dove  lo  slam- 
pa  0 legge:  Quanto  la  persona  cc.  è più,  per  al~ 
*-vn  ordine  e stato,  accosto  e consecrata  a Dio, 
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la -buona  scritliira^  non  avesse  accosia?  Così  Ira  gli 
aggeUhi  è rtcevnlo  Oiscósto.  E il  simìgliantc  av- 
Tiene  ner  altre  voei  di  questa  natura,  come  f^tcì- 
no  6 Lontano,  che  in  ambo  i modi  sono  fatte  ser- 
Tire  atta  significatone  o della  distanza  o della  pres- 
si mitb  delle  cose.  ^ 

ADAGIARE,  c Collocare  in  modo  agiato,  como- 
do conveniente  , Posare  comodamente.  Lat.  apio 
locare.  ' 

c Adagiare,  neiitr.  pass.,  ed  anche  ncu Ir.  Ope- 
rar con  lentezza  , Indugiarsi  , Fare  adagio,  hil. 
outiciari.  Dani.  Inf.  3.  Batte  eoi  retno  >(fuahn<itte 
s adagia.  > Crusca.  ' '■ 

Partasi  delle  anime  epronote  dalla  Divina  (ritf 
stiiia  e litrattcH  tutte  quante  insieme  alla  riva 

maltagia/}pev  essere  Iragiliale  aUpnferno. 

• ■ . * ' 

Caroti  dinionio  con  occhi  di  tiragiu, 

Loro  accennando,  tulle  le  raccoglie'. 

'*  ■ ■ Jìatle  col  r.mo  qualunque  s’ adagia. 

Bernardino  Daniello  a qiiesl’iillimo  .verso  chiosava: 
« S'adagia,  s’accomoda.  Peir.  nella  canz.  Nella 

> stagion  ee.  Ivi  tenta  jtensier  s adagia  e dor- 

> WfV. '-Virg.  nel  SOSIO  dell  Eneide:  Inde  àlias  ani- 
» mtts,  qttae  per  ioga  iongasedebanti-  Deturbat,, 
V lacPatgue  foro*,  s H- Magalotti  con traddisié,, no- 
tando t t".  S’ adagia' ^ cioè  si  trattiene  , e non  già 
) s'accomoda  nella  barca,  come  spiega  il  Dauicl- 

> lo  , -che  sarebbe!  sproposito^  > IL  Veniuri  propo- 
1 se,  alla  breve,  Luna  e l'altra  sentenza:  t 0 va 
ì lento,  O;  s!a  a bada,  o cerca  ndl^  b^irca  il  silo 
)' piò /TOniodo.  > Ila  il  Perticari' icestt  ragionò  la 
*ua  1.  i Se  adagiarsi  qui  valesse  venire  adagio^, 
ì come  c.^ede  il  Lombardi , Dauic  sarebbe  in  con" 
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s Iraddiaione  con  sè.medesinio  ove  caéla;  Epr&nti 
a iono  al  trapassar  del  rio^'^Ckè  lis  dipt'na  Git^ 
X stizia  gli  sprona-r^Sì  eàe  lor  t.etnfl,'si  volge  tn 
a disio.  E prima;  Ch'io  sappia -^gasU  eoHame-^^ 
X Le  Xts  parer  di  trapassar<ss  pronte.  Questo- ci 
j mostra  che  quella  turba  si  spinge  lutiate  s’ af- 
a folla  per  entrar  nella  barca  ; nè  fra  costoro  vi 
a può  essere  chi  sen  vada  comodamente  conae  apie- 
a.  ga  il  L-orobiardi.  Io  penso  dunque  che  Vadagiani 
a qui  valga  lo  sdraiarsi  e il  porsi  a sedere* nella 
a barca,  il  che  non  perraetle  Caronte,  che  vuole 
a empirla'  di  manie  anime  più  può.  Aggiungasi  che 
a razione  «del  battere  coiremo  poco  può  estendersi; 
a nè  Caronte  potrebbe  mai  con  esso  giungere  a co- 
a loro  che  pigliandosela  eomodamente  (cosi  spie- 
> ga  il  Lombardi)  fossero  ancora  troppo  lungi  dal- 
s la  barca  ch’egli  goveriia<i  Che  poi  il,  verbo  ada- 
a giarsi  \&\g& posarsi  e sdraiarsi,  benché  la  Crn- 
a sca  noi  ponga  (1),  si  raccoglie  da  quel  verso  del 
a Petrarca  canzone  7:  /vi  senza  pensier  si  ada~ 
a già  e dorme,  a 

Stimo  che  , per  questo  ragionamento , parecchi 
torneranno  alla  spiegailon  . del  Daniello,  rialrignen* 
dosi  io  >^qncl  discreto  S' accomoda,  cioè  mettersi  in 
positura  più  comoda  che  aon  é <Jo  starsene  ritto. 

gli  Accademici  sarà  sembralo  altrameoie  ;<  e se 
ogni  loro ‘articolo  potesse  recar  seco  le  sue  ragio- 
ni, qui  forse  verrebbe  in  «llimoNa  prevalere  la  «>n- 
discendente  opinion  del  Yenluri.i  E in  quanti  nitri 
casi  avrebbesr  cos'h  a droa^aTC  le  controversie! : 
/ ' ‘ \ $ ■■■'■.  i • I ■/!  • ■ ’ s . ■ 

(M  lateni»si'  <telf  antico  Vócrtxjtai-io  . che  altrlbni?»  i miei 
»crso  del  Pelrafva  il  senw  di  JV-erieeeJ  s«ot  a»l;«  reeio^^el 
nowile  é txanterito,  per  primo  esempio,  al  eifoiflceto  ai  Parn 
a ithrt , Coritarsi , ilipoiivif.  E mi  pire  che  ragioaeeeliaeBle 
non  eìeuo  diKcii  fino  ■>  eillaoo  iSiirSiani.  ti  . - : ov 
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• ADDENTRO,  ADENTRO.  • Avvcrb.  che  anche 
Ad  entro,  come  modo  avverbiale,  dtsgHinlamentc 
si  scrive.  lateriormeale , lolernamenie , Neirinlcr- 
no,  A fondo.  Bocc.Decam.  34i.  Ed  in  brieve  tan~ 
Tù  andai  adentro , che  iò  pervenni  mei  wjìuo  in 
India  pastinaca. 

« E figiiralam.  Dante  fnf.  2.  Da  che  tu  vuoi  sa- 
per cotanto  addentro , Dirotti  brevemente  ce.  E 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  Che, 
giush  ih  carne,  più  addentro  vide  L'angelica  na- 
tura e il  ministero,  i Crosci. 

È ‘dunqtie  confoi'me  altanalura  ed  alle  regole  di 
nostra  lingua  il  potere  anche  spiccatamente  scrive* 
re  Adentro.  Or,  dove  cosi  trovasi  negli  antichi  te- 
sti , come  appunto  ih*  Dante,  secondo  ilprinripal 
manoscrrllo  Estense: 

• Da  cks  tu  iua’  saper  cotanto  ad  entro,' 

chi*  voglia  congiungere  la  dizione  (e  devesi  in  que- 
sto verso  , per  la  concorrenza  di  simili  voci  nella 
medesima  rima),  trascriverà  e stamperà  bene  ad- 
dentro? No;  per  la  stessa  ragione  che  volendo  u- 
nire  Ad  agio.  In  oltre.  Ab  antico,  niafe  scrive- 
rebbe 0 stamperebbe  Addagio  , Innoltre  , Abban- 
tico.  Ma  si  dirà  che  11  caso  è diverso,  poiché  ab- 
biamo anche  Dentro,  il  quale  si  è arrogato  lo  stes- 
so valore  di  Entro.  Sia  pure;  ma  per  avérrie 
efen/fo, , bisogna  provare  ehe  la  disgiunta' scrittura 
fosse  A dentro,  Non,,vi"paja  inopportuna  e'sever- 
ebia^'soUililà,  perché  sta  qui  la  difesa  dc'primì  Ac- 
cademici,. quando  nella  loro  edizione  del  poelba  di 
Daule,  cioè  in  quella  del  lo95,  seguendo*  rAldinà, 
eOiì  riporiarooo  il  suddetto  verso:  • , ^ 

" Da  cht  tu  tito^  taper^celanlo  adenitoj»’  .i  * .■ 
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e similme'nle  Tallrp  che  qui^opra  ètaddotto  dagli 
odierai  Accademici:  . ; r ' » ^ 

^ 4> 

• • 

Che  gmso  ' in  carne ' più  adtniro  vide; 

il  quale  medesimamenle  fu  recalo,  aell’  aulico  Vp* 
caliolario.  » . 

. 'i'uUe  poi  le  moderne  edizippi  della  Comedia  non 
leggono  che  yJdi/en Irò y contorme  in. parte  alla  Co- 
niiniana.che  lo  inlrodua. e ^nek  primo  dei  suddetti, 
liipgbij  e.qiieslo/‘Se  non  fu  «j ero  scorso  della  com- 
posizipn  tipografica  , ‘è -forse  Punico  arbitrio  che 
inav^Tertentemeiìte  si  prese  il  ^ diligentissimo  Volpi 
nel  ^ riprodurre  emendata  - degli  errori;  di.  stampa  l e-, 
dizione*  degli,.  Accademici*  ^ . . 

In  conchiusiope , ^scrivp^i*  pure:  AddentrQ^ , come 
si  fa  comunemente;  e.  si  presumerà. , composto , di  A. 
dentro.  Ma  si  lasci  poi  \ A dentro  do?e,  per  quan- 
to è detto  , a 'bìonissìmà  ia'giooe^  srMrèra  posto. 


« • r < , 

ADDIETRO.  « E‘knli(jua!ara/>^J(/r^/oì  Àdreto..: 
A dietro]  ec.  Avverbio,  clic  àncKé  coire  modo  a?-' 
verbiale  A dietro ^ A drèto  ec:  dis^hmiafnen(e  si 
hrfve.  } 'Crusc.4.  ' . •'*  * ' 

Se  puossi  dire  pómpps^.O'  di  Ad  entro y 

ficcomè  abbiamo' Veduto  a"' suo  luogo; ‘per  contra- 
ria ragione  sarebbe  scriflP,  poh  èolo  .antiquatamen- 
te, ma  viziosaihenlé\/^rf/e/ro^  A die- 

tro ^ nelle  quali -forme  la  regola,  seguace  ^della  buo- 
na pronunzia,  vuole  raddoppiata',  là  prima  cohso- 
ivanle  della  seconda  voce.  Che  sh  trovisi  ùn  qual- 
che tèsto*  VAdietroy  VAdreio  eh:;  la  critica  avverte 
di  . non  ' farne  caso  , 'pct^chè  ;'sajrèDdo8r  !!  antico  uso 
di  appiccare  sV  fatti  ’ mbnpsillabi^allà' Voce  aegiiea* 
tc  , benché  fossero  disgiunti' ^ell’ Wfeiitiaiie  dello 
«cfittore,  a do- 
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▼ere  , non  di  slabiliHi  a quel  modo  per  ua  voca- 
bolo solo. 

AFFULCRARE.  Ved.  Appulcrabb. 

ALTRO.  « Altri  nel  numero  del  più  talora  so- 
prflbbonda,  ed  anzi  serre  a eirconscrirere  o a pa- 
ragonare. Salr.  'Avveri.  1.  't.  19.  Per  la  pratica 
eh'  abbiam  noi  altri  dell’  ma  del  favellare.  Cioè 
noi  Toscani  in  confronto  di  altri.  > Lamberti. 

c II  pleonasmo  apparente  nelle  locuzioni  noi  al- 
tri, voi  altri,  trova  il  suo  riscontro  sì  nella  gre- 
ca favella  come  nella  Ialina.  Le  parole  di  Luciano 
[dialogi  moriuor.  29;  1)  ufUK  ot  aXXot  corrispondo- 
no appuntino  alle  nostre  eoi  a/(r/  {v.fP'eiske  pleon. 
j^r.  p.Gd).  M.  Aurelio,  di  già  .innalzato  ali’impe,^ 
ro  , ammiraiido  la  soavità  . delle  epistole  deLauo 
maestro  Frontone  {ad  Antonina  Imp.  l.  t,  ep.  4) 
gli  scrivea;  Nam  de  elegantia  guid  dieam?  aiti 
te  latme lofUÌ,‘J\OS  cetcros  ncque  grucce  ncque 
latine,  i C.  . • « 

A-.  MENO  .CHE.  Ved.  Meno.  - ■ i, 

.ANCHE  od  ANCO..!  Per  A/oi',  quando  .egìi  ne- 
ga,. in  seniiinento  di  Non  mai, ^ Non  mai  più.  i.at. 
nim^octn.t  Oant.  Purg..  13.  U ti  altra  : i' sou  Ore- 
ste Passò  gridando;  ed  anco  non  s'ajfìsse.  i Ci- 
NONIO. 

Quest’arlicolo  è cosi,  mantenoto  ^anclie  nella  edi- 
zion  milanese  che  porta  le  illustrazioni  e le  giun- 
te di  Lbà^  Lamberti^  lo  direii  ebe  'Solamente  per 
isvretavl’ aÌBeut-litd  P.  MambellL  avesse  riferito  que<> 
%\'Anco"%\  tiwathneato  di  Mai.  Faefiiamo  rlReisiooe 
al  contesto.  . ..  . . 
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E vtTfo  HO»  volar  /wroit  , 

Non  pero  visU,  epiriti,  parlando  . - 

Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

Li  prima  voce  che  j^lssò  rotando  : / . 

Vinum  non  bnbéTit,  altamente  disse, 

E dietro  a noi  l'andò  reiterando. 

.t  E prima  che  del -tu!  lo  non  s*  udisse..^ 

Per  allungarsi,  un'altra;  io  sono  Orette, 

, Passò  gridando t ed  anche  non.  s' affisse.  ^ 

Oh,  diss'  io,  padre,  che  voci  son  queste? 

come  io  dimandai,  ecco  la  tersa 
..Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

Cosi  quelle  veci,  iosiero  cogli  spiriti  ^ saiccesslva* 
me  Die  e sensa  posa  Irapassano.  Ora,  ita  avanti  la 
prima,  si  dice  che  né  anche  la  seconda  arreslossi. 
Questa,  e non  altra,  mi  sembra  la'  spédila  intelH- 
gei»a  di  quella -dizione.  Vedete  NÈ.  ».  ' 

r ■ 1 • ' 

‘ ANDARE-  c Andare  al  suo  viag'yo,^Ci,  a suo 
ti-aggio , alla  sua  via,  o simili,  Aiidarsene,  Par- 
tirà. > Crusca.  . . • 

E cosi  diviene  anche  modo  di  licenziare  , o di 
confortare  e sollecitare 'al triti.  Vit<SS.  Pad.-  part. 
IV,  cap.  65:  Non  si  conviene  a voi  di  conoscere 
li  secreti  giudizi  di  Dio;  andate  alla  vostra  vta. 
Ed  appresso:  Allora  eglino,  ci  esportarono,  e dis- 
sero: Non  temete}  andate  alla  via  vostra  fieura- 
mente,  - 

APPARSIONE.  Ved.  Pbimo.  ‘ .y  • < 

'•  APPDLCRARfi^.  € V.  A.  Abbellire',  Daré  orna- 
neHIo.  Lai.'  etsomare.  Danl.'lnfi  7.  Qutdé  élla  sia, 
parole  noti.  H'appnlcro.  But.-'-CtW  non  ifi  -^Akel- 
fisco  parole.  » Crusca.  .«j  -'j.  • 
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"UD'atJita  opinióne,  prodoUa  ([UMl’anno  per  ie 
stampe  Bologna,  surrogherebbe  Affukro  ad 
pulctOy  itvtendendo  Sahare  il  poeta  da  nn  solenne 
sbaglio  di  sintassi,  nel  quale  sarebbe  incorso,  quao* 
do  aresse  scritto  come  tutti  leggono  a questo  passo. 
Quanto  «ono  dirersi'i  pareri  degli  uomini,  massi- 
me nelle  regioni  delia  repubblica  letlerariat  Bene* 
delio  Menzini,  toscanissimo  di  sangue,  e buon  mae- 
stro di  poesia  e di  costruzione,  a quei  luogo  delia 
sua  Poetica,  lib.  4; 

' — La  Iropp’alta  inchiesta 

Lascio,  ed  altre  parole  non  ci  accresco, 

fece  Tannoiazione  seguente:  « Dante,  laf.  canto  7, 
disse:  paroie  non  ci  appellerò.  Il  disse  lalinìzzan* 
do  , ma  con  nna  forza  maravigliosa.  Arref  rollilo 
poter  dirlo  ancor  io,  e me  ne  sarei  pregiato*  ma  la 
rima  noi  consenti.  i 

Quanto  alle  difficotlà  di  costruito,  sarebbe  da  ve- 
dere ciò  che  ne  discorre  il  Fanfani  in  un  sensa- 
tissimo articolo  , inserito  nel  secondo  volume  delle 
Letture  di  famiglia,  ove  prende  parimente  ad  esa- 
me alcune  altre  lezioni  o impugnate  o propugnate 
dalia  medesima  penna  che  proscrive  VApputcro. 

- I*-  , V ♦ * • *>  * ‘ 

ARABICO.  I Propriamente  vale  Apparieneole  al* 
P Arabia  o agli  > Arabi,  e figuratam-  Strano,  Bar- 
baro. > CiuNT.  Bologn.  . . ' : 

< Aggiunto  Caratteri,  a Cifre,  sono, le  figu- 
re numerali  >cbe  ordinariamente  a’  adoperano  nei- 
r aritnetica. . I Aiierti.'..  '.  i': 

‘■’lheig*'  Bachevnel.suo  Calendatio  arabo  , nota 
ckes per 'giustificare  la.  denoimuasioae  di  cifre  a- 
nzÀa  7 >.alc»oi  scìeoKiati  ieecvo  derivare  la  parola 
mtmero  da  una  radicale  <cbe  dinota  eon fare,.  Cbee* 
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che  ne  sia  , cerio  è che  gli  Archi  aUriboiscòno 
(}uesti  segni  numerici  agrfiidiaa»,  e danno  loro  il 
nome  à'ì  cifi'e  indiane.  Qtieil’ erudito  accenna  fra 
gl’  inlrodullori  di  sì  faUi  caratteri  il  tnercadanle 
Fibonaci , più  nolo  soKo  il  nome,  di  ‘Leonardo  da 
Pisa,  il  quale  chiaraolli, anch’esso «wncri  iWianr. 
Di  tanto  e’ istruiva ,, quest' anno  , un  periodico 'di 
Venezia.  . . ^ ..r-,  , . ■ . . 

* f 

ARCA,  c Propriamente  Cassa  comroeasà  a do» 
ghe  incastrate  I una  nell’altra.  > Crusca.. 

* Si  prende  principalmente  per  quella  gran  ma* 
dia,  entro  alla  quale  i fornai  tengono  il  pane  cot- 
to oda  farina;  ed  in  cui  nelle  case  particolari  s' 
intride  la  farina  per.  fare  il  pane.  » Alberti. 

L’Aiberti  ha  preso,  questa.- indioazion  dal.  Aliouc- 
ci  , nelle  note  al  Maimantile.  .fila,  vi -quadreranno 
benissimo,  a prova  dell'uso  toscano,  eziandio  qoe~ 
sti  versi  del  testo,  cani.  Jii,,.  si.  52  : 

Perché  la  gola,  ‘il  giuóto  e’ il’ ben  vestire 
Oli  av.ano  il  pafie,  la  farina  e l'area  ‘ ’ 


ASSAZIONFi.  e Cociiora  di,  checche  sia  nel  prò* 
prio  suo  sugo  per  via  di  calore  esteriore  , senza 
aggiugnervi  altro'umido.*(Dai  iat.  ìzsaa/'a' arrostire.) 
' ( Farm.  ) Detto' priucinalmeBte'  delle  medicine 

cosi  preparate.  » Alb.  e N.-  G.  Nap.  f 

Non  manca  esempio  antico  d’ vocabolo 
confacentesi  alla.  stiL nobile  , e > segnatamente  nel 
verso,  in  luogo  di  Arrostito,.  Mei''voigarizsamcato 
della  Epistola  di '8.  Reri>ardà,i mandata  a'geollori 
di  un  novizio,  in  . persona  di>  lui:  / ei.e/br- 

xana  dù  rtmenaiAni .da  «apo  ai  periodo  onda,  io 
tono  senmpato»  'odikil ifaoeo  dei  guaU  io  «p»o  j|«* 
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setto  Mézzo  assato.  Cosi  nella  impressiooe  d'alcu« 
ni  scritti  di  S.  Bernardo  volgarizzati,  Bologna  1522. 
Altri  ha  Tedóto  la  medesima  voce  io  un’antica  Rap* 
presentazione  del  Warlirio  di  S.  Lorenzo.  Vuoisi 
per  altro  notare  ohe  i Mss.  Estensi  di  quell’  Epi- 
stola hanno  mezzo  arsicciato,  Mei  latino  si  legge 
semiustus,  al  quale  forse  il  vero  nostro  corrispon- 
dente sarebbe  mezz'  adusto  o mezzadustato^  va- 
lendosi di  aggettivi  ricevuti  nel  nostro  Vocabolario. 

t » 

•AVVEGNACHÉ  e AVVENGACHÈ.  * Avveri),  per 

10  più  di  contrapposizione  ec.  ( Esempj  ultimi  ) 

Pelr.  son;  17.  Avtegnachè  io  non  fora  D abitar 
degno ^ ove  voi  sola  siete  Dani.  Par.  16.  Da  es- 
so ebbe  milizia  e privilegio,  Avvegnaché  cól  po- 
pol  si  rauni  Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
CniJSGA.  ' , T » 

Alla  guisa  d'altri  somiglianti  composti,  le  due 
dizioni  possono  rimaner  disgiunte  , anzi  debbono, 
ove  la  ragione  del  numero  poetico  lo  richiegga.  E 
certo  questa  ragione,  ed  altresì  l' autorità  desini- 
gliori  testi,  vogliono  che  nel  primo  di  questi  e«em- 
pj  sia  posto  : Àvvegtta  ch'io  non  fora  ; e nel  se- 
condo : Àwegna  che  col  popol,  ecc.  Quella  pro- 
saica e fastidiosa  inaniera  , osservata  dagli  Acca- 
demici aucbe-,  nella  vecchia  loro  edizione  della  Co- 
media,  e così  mantenuta  nella:  recente,  alla  quale 
si  riferisce  il  novello  Vocabolario  f spostando  gli 
accenti  del  verso  , lo  disarmonizza  e lo  slomba  , 
siccome  incomportabilmente  .avviene  in  quest’  altro 
deirinf.  25,  che,  fra  tanti  di  simile  rauazzonalu- 
ra,  ^ui  vi  produco:  ..  ! ^ i 

■ E avvegnaché  gli  occhi  miei  conftesi. 

11  quale  bassi  a leggere,  e propriamente  ne'codici 
inalterati  si  legge  : 
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Ed  atwgna  che  gli  occhi  miei  coì^fusi. 

Chi  è dotato  d’  orecchio  poetico  non . ha  bisogno 
che  gli  si  faccia  intendere  la  differenza  che  ne  ri* 
Slitta  pel  costrutto  del  verso  e per  la  convenienza 
col  senso;  ed 

A cui  nntura  non  Io  volle  dire , 

Noi  dtrian  mille  Aleni  e mille  Rome. 

Uu  luogo  dorè  la  congiunzione  delle  due  voci  e 
lo  scorso  dell’acceolo  fio  sopra  la  quarta  sillaba 
njutano  mirabilmente  l'espression  dei  concetto  » si 
è nel  principio  del  c.  3 del  Purgatorio  : 

Avvegnaché  ìa  sultana  fuga 

Dispergessi  color  per  la  campagna. 

% 

Quanto  alia  prosa,  la  scrittura  disgiunta  pud  (or* 
oar  bene  allorché  l’accento  in  su  rullima  ripn* 
gnerebbe  all’ agevolezza  della  pronunzia  , e sosti* 
tuendo  1’  apostrofo  si  contraddirebbe  all’  insegna* 
mento  o consiglio  di  non  apostrofar  le  parole  che 
finiscono  coll’accento.  Cosi  non  parrebbe  scritto  con 
acconcezza  : Avvegnaché  egli  non  possa  ; e nep- 
pure : AvvegnacK  egli  non  possa.  Onde  il  modo 
più  sbrigato  da  questioni  sarebbe:  Avvegna  ch'egli 
non  possa.  Imperocché  la  dizione  é cosi  ridotta 
alla  sua  prima  naturale  maniera,  né  ci  ha  luogo 
soppressione  d’accento. 

BALOCCARE.  « Tenere  a bada,  ec.  Dimorare, 
Fermarsi,  ec.  » Ckds€a. 

( Questo  verbo  forse  si  deriva  dal  latino  Balti- 
co, Balticis,  che  pare  si  possa  intendere  usalo  da 
M.  Aurelio  io  quella  locuzione  {ad  M.  Caes.  /.  v, 
episi.  23)  quod  plano  baluceis,  qualem  pefieram; 
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che  pure  parve  corroda  e di  disperala  ioterprela- 
zk>ne  alPEminentissirao  Mai  cd  ai  dodo  Furlaoetto 
{Append.  s.  r.  ballvca).  i C. 

BAULE.  « Sorta  di  cassa  o valigia  da  viaggio. 
(£s.  ult.)  'Malm.  1.  62.  PasiOti  tutti  con  baule  e 
spada.  Serratisi  in  barca.  » Crusca. 

Per  ia  estensione  del  significato  di  questa  voce, 
0 tedesca  o spagnuola  o francese  ch’ella  si  voglia 
in  origine  secondo  nraderne  disquisizioni , è bene 
aver  presente  la  chiosa  del  Minucci  a quel  passo 
del  Mairnantiie  ; ed  è la  seguente  : s Intendiamo 
ogni  sorta  di  Cassetta  , Valigia  o Tamburo  , 
che  facilmente  si  possa  adattare  in  su  la  groppa 
d’ un  cavallo  , mentre  si  viaggia.  Viene  dal  verno 
Baialo;  e l’allarghiamo  ad  ogni  sorta  di  cassa, 
portatile  in  su  le  some,  ec.  Qui  intende  quell’ in- 
volto che  portano  i soldati  sopra  alle  reni  per  lor 
proprio  bagaglio,  dello  altrimenti  Zaino,  s 

Sogliam  dire  in  bassa  favella  Imbaulare  , per 
Mettere  nei  baule  ; e non  è voce  che  abbia  minor 
titolo  delle  sue  affini  Incassare,  Insaccare,  Inta- 
scare ec.  Cosi  VJmbolgiare,  che  diciamo  tanto  nel 
proprio  quanto  nel  metaforico  , potrebbe  star  be- 
nìssimo co\V Invaligiare , accollo  da  moderni  Vo- 
cabolarj. 

BENINANZA.  « V.  A.  Benignanza  , Benignità. 
Dani.  Par.  7.  Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza  , e la  'nnamora  Di  se.  * 
Crusca. 

Questa  forma  svenevole  d’  una  voce  che  il  Tas- 
soni comprese  a torlo  fra  quelle  che  i Toscan  chia- 
mano prette,  poiciiè  gli  Accademici  sempre  la  con- 
trassegnarono per  antica,  sparisce  nei  citato  verso 
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di  Danle,  quando  leggasi,  coirantìehisaimo  codice 
dell’ Estense,  col  Dartoiiaiano  e colla  Nidobeàlioa, 
benignanza.  Certo  che  neppure  a questa  guisa  am- 
modernasi; ma' intanto  non  le  rimane  che  la  desi- 
nenza, fuor  d’uso,  la  quale  poi  non  torna  più  stra- 
na di  centone  ceni’ altre  voci  in 'simile  terminazio- 
ne, che  un  tempo  sonavano  bene  alje  orecchie  de’ 
nostri,  per  laiconsuetudiae  col  parlar  d’oltremonti. 

BERNOCOLA  , BERNOCOLÒ.  V.  qui  appresso. 

BORNIO.  « V.  A Cieco',  Lusco,  Di  corta  :vista. 
Dant.  luf.  26.  Che  tì  uvea»  fatte  i bprni  a scin- 
der pria,  s Crusca.  < , 

-,  Mi  conviene  qui  riportane  Tarticolo  che  per  que- 
sta vo_ce  si  legge  nelle,  Annotazioni  sopra  il,  Dizio- 
hario  della  Lingua  Italiana  ,,  stampato  a Bologna  : 

« Quante  diverse  dichiarazioni,  ha , ottenute  que- 
sto passo  1 L’antico  sposiloce  ,'.chi.Tmalo  l’O.llimo  , 
prese  Borni  per  Ladri  , leggendo  Che  n'  uvea» 
fatte  i borni  sccifder  pria.  Bcnvennto  Rambaldi 
jesse:  Che  n arean  fatti  borni  g scender  pria  ; 
e pare  intendesse  .Al!ucÌDali , Mal' Jreggenti , Offu- 
scalì.  Il  Landino.,  leggendo:  Che  arean  fatti 
borni , spiegò  proclsanienle  Abbagliati  e di  cattiva 
vista  , dicendo  che  Bornio  in  hoTognese  s’ignifica- 
va  questo.  Il  Vellulello  npn  si  allontanò  da  s'i  fatta 
sposìzione  ; conforme  alla  quale  sottonotarono  gli 
Accademici  (come  qui  si  vede)  l’esempio  di  Danle 
alla  ^voce  Bornio  per  Cieco  , cc.  Poteva  dunque 
rs  ere  tollerala  fra  tante  sentenze  anche  quella  del 
Tassoni;  c Bornio  eziandio  ^significa, GralRalpra,  e 
> quella  che  i Loqibardi  dicono  Bernocola.,  e molli 
J)  ’loscaui  Bernoco/o^{l).  Onde  Danle,  nel  26  Inf. 

(I)  Nel  Yueabolarie  é registrato  Btmoecolt.  lu  quello  ili  Na- 
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> Aoi  CI  partimmo  su  fètle  scalte  Che  ne  ave  art 
\ fatti  ì borni  a scender  pria.  S Ma  il  Daniello 
ed  il  Berganliiio  awérlirono  die flomi  koo  (Quelle 
1 pielrc  , le  quali  sogliono  avdm!af‘fàot-i^di  alcun 
s muro,  clic  sia  la'^ciato  irapcrfe^fo7*'détfe,  anche 
I Morse,  li  K il  Lombardi,  allenendosi  'alTtancesc 
Bornes  des  murùilles,  nc  diede  per  ullitnò  la  spie- 
gazione che  è siala  preferita  da’  compilatori  del 
nuovo  Dizionario,-  cioè;  e Uorm.  Quelle  pietre  che 
s s’ impiantano  a riparo  de'miiri.  Per  eioiilit.  Sco- 
s gli  c sassi  che  risaltano  in  fuori  dal  monte.  Dani. 
» Inf.  26. 'AW  partimmo,  e su  per  le  scalee' 
3 Che  navean  fatte  i borni  a scender  pria,  Ri- 

> montò  7 duca  ec.  t 

(]hi  avrebbe  ino’ credulo  che  sarebbe  stato,  nel- 
r anno  ora  uscente  , rinfrescala  e sostenuta  la  se- 
guente lettera, di  .qualche  testo,  c la  corrisponden- 
te chiosa  di  Guiuiforlc  Barzizza  o Uargigi? 

’ ’ — E su  pft  le  scalee  ■ <\> 

Che  il  bujur  n'avea  fatto  scender  pria:  ; 

( Il  mio  maestro  rimontò  su  per  la  ripa  di  quel- 
s l’argine,  dalla  qual  ripa  nc  avea  dato  prima  ca- 
» gione  di  di*tnontare  il  bujore  , la  scurezza', di 
s (jiiel  luogo  , non  polendo  noi  vedere  cosa , che 
» laggiù  nella  bolgia  dei  ladri  si  facesse,  n 

A non  vacillare  di  nuovo  nel  giusto  punto  della 
interpretazione,  ormai  stabilito,  basta  riflellcré  che 
in  sostanza  il  poeta  ci  vuol  dimostrare  com’esso  c 
Virgilio  riascesero  per  Io  stesso  mezzo  ch’eran  di- 
scesi. E lo  avverte  con  liilla  semplicità  Benvenuto: 

il--  ,,  1 <■.  , 

poli  si  dò  questo 'cenno  ,ctiiDoloi;iro  : Disi  Tiit.  parva  pictfoia,  a 

nucuta  dim.  di  mix  , nucis  noce , piccola  noce,  come  bàrliunf  dà 
portmin  lutne».  So  ciò  fosse , meglio  che  Bfrnorroio , sareSfce 
scritto  Bouocvli;  e là  nostra  Arnocoh  avr^bc  nu  titofo  di  p«- 
aiorila, 
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Quod^non  est  aliud  die  ere  tirsi:  Nos  reaseendt^ 
mns  sursum  eo  modo  quo  descenderamus  infta. 
Ora  quella  ripa  non  era  diversa  da  quella  deU’ al- 
tra bolgia  lasciata,  ove  i poeti  avevano  preso  la  via 
su  per  lo  scoglio,  CKera  ronchioso,  stretto  e ma- 
lagevole; e ^e  non  fosse  diversa  lo  prova  ezian- 
dio, nel  luogo  in  questione,  il  continuarsi  dicendo: 

E proseguendo  la  solinga  via,  . ^ 

Tra  k schegge  e tra’  rocchi  dello  scoglio  ' 

Lo  piè  senza  la  man  non  si  spedia.  ■ 

t 

Di  che  torna  evidente  cóme  in  quella  discesa  ed 
ascesa , i homi , che  tanto  è a dire  li  rocchi  o 
ronchioni  , insomma  li  pezzi  di  sasso  sporgenti  a 
guisa  degli  addentellali  di  muro  imperlilo , loro 
avevan  servito  da  scale.  11  riscontro  de’  luoghi  si- 
mili è il  miglior  comento  delle  scritture.  E cosi  ri- 
mane al  testo  del  poema  e del  Vocabolario  fa  sana 
lettera  che  gli  Accademici  serbarono  inalterata  , 
quantunque  non  fosse,  neppure  grammaticalmente, 

fmssibile  adattare  al  suo  costrutto  il  senso  che  le 
u da  loro  applicalo  , quando  non  si  avesse  dovuto 
stranamente  conchiudere  che  i ciechi  avean  falle 
le  scalee  per  facilitare  a’  poeti  queya  discesa. 

Eschiuso  ad  Ogni  modo  dal  tema  degli  Accade* 
mici  r esempio  di  Dante,  gli  potrebbe,  senza  que* 
slione,  .dare  scambio  quest  altro  dello  stesso  poeta, 
nel  xxviii  della  medesima  cantica: 


E perchè  tu  di  me  novella  porli,  ' v. 

^ppi  eh’  io  son  Bellram  del  Bornio,  quelli 
Che  al  Re  giovine  diede  i mal  conforti^  (ì). 


! (I)  Non  credo,  per  certi  rispetti,  inutile  qui  rammentare  che 
wiBMr  ad  «Mare  tpradAtto  come  dgcuinento  .della  «era  lexioiM 
Im  ntwrfiif  . Jo  ’luògodwa  .oorrmUi  Me  ’Gforanni , fa  'quell' anti^ 

^ jnna  «otta  anche  I 

te  Memorie* 


Sliwimo 
, vi  lettori  . 

lrlig>  Mór',  V laterali 


ftef  qtiato 

ilterrb 

^82$; 


face.  118. 


«é.-tWH 


503 

Ho  dello  senza  queslione,  perchè  non  potrebbe  o> 
sfarvi  la  speciale  aderenza  di  esso  vocabolo  al  no* 
me  proprio  personale  ; dacché  non  sarassi  voluto 
privilegiare  il  Boccaccio,  ammettendo  per  altro  e* 
sempio  un  suo  tratto , ov'  è mentovato  Filippo  il 
bornio. 

Cade  a questo  luogo  un  avviso  del  Berganlini , 
il  quale,  riferendosi  al  francese  BorgnOt  concede 
che  la  voce  ifaiianizzata  valga  Bircio , Lusco  , Di 
corta  vista  ; non  però  Cieco.  Anche  la  Crusca  ne* 
suoi  primi  Vocabolarj  disse  Bornio  voce  francese. 
Né  certo  bastava  a compierle  titolo  per  la  nostra 
cittadinanza  la  Sentenza  bornia  del  tenebroso  Pa* 
laffio.  bla,  se  dovessimo  accettarla,  non  sarebbe  da 
variarne  il  senso  datole  in  sua  vera  patria  , dove 
propriamente  dinota  Chi  manca  d un  occhio,  o non 
vede  che  da  un  occhio.  Onde  apertamente  si  dif* 
ferenzia  àsAVAveugle^  come  in  quel  detto  prover* 
biale  : Changer  son  chevai  borgne  contro  un  a- 
veugle, 

BORZACCHINO.  « Stivaletto,  Calzaretto,  che  vie* 
ne  a mezza  gamba.  ( Esempi  del  Varchi , del  Sai* 
vìati  e del  Franzesi  ).  » Crusca. 

Pare  che  da  principio  dicessero  Bolzacehino.  Ne' 
Viaggi  di  Marco  Polo,  Ed.  di  Yen.  a car.  16  (1), 
ove  si  parla  de’Tartari,  abbiamo:  J cortigiani  han- 
no alcuni  bei  bolzacchini  di  cuoio  bianco,  i guati 
portano  ècco,  e giunti  alla  corte  ,■  se  vorranno 
entrar  in  sala,  che  il  Signor  li  domandi,  calza- 
no questi  bolzacchini  bianchi,  e danno  gli  altri 

(I)  Prendo  la  citazione  dall’erudito  proponitore  di  Varie  Le^ 
tk>ai  J*  teatitiaire  alte  iofalse  nell'  lonemo  di  Dante  { Botogua, 
1^1;  «itaxione  da  lui  fatta  in  proposito  del  t.  16,  del  c.  (7,  ad 
argomento  che  rosse  cognito  al  poeta  il  Viaggio  dell'Illustre  Ve* 
■elo,  steso  da  AuaUciase  di  Pisa,  nel  i2S9. 
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ài  sérvit'on,  e'  quéito  per-  non  imbràttetre  i belli 
ed  artificiosi  tappeti  di  seta:  e d'  oro  e d'altri 
colori.  Quanto  riderebbero  qoe’' Tartari  , se  fosser 
vivi  e capitasscr' fra  noi,  vedendo  il  cnesehino  par- 
tito preso ‘dall’  odierno  dusso.  nelle  stanze  - di  certi 
signori , ove  sono  angustiati  li  visitanti  a passare 
per  una  striscia  di  grossa  tela,  a fine  di  non  lor- 
dare  i sontuosi  tappeti  !•  * ' ' , 

BRIGA,  c Noia,  Faslidia,' Travaglio.  Lat.  ino- 
l€$tia/‘ ‘ 

. c:  Dare  briga  .,  Infaslidire  , Moleslare.  ( Esempj 
uliirai)  G.  V.  9.  22.' 2,  Fecero  decreto  ^ eke  per 
off'esa'^  che  V "re  di  Frància  avesse  fatta  à Papa 
Bonifacio  o a santa  Chiesa  mai  a lui  o a sua 
rede  potesse  essere  apposto  o dato  briga^  Alleg. 
86:  E là  vostra  naturai  cortesia  mi  alletta  i a dar- 
ti, abbiate  pacienza,  la  seguente  briga,  i Crusca. 
‘‘  Quantunque  si  vada  a tentone,  cercando -per  eli- 
TTìologia  la  significanza  di  certe  voci  , pure  sem- 
brano ,qui  coglier  nel  segno  gli  etimologisti  napo- 
litani che  deducono  Briga^àh\Vì\\\nco  Brigga,  di- 
notante, oltre  Molestia  e Travaglio,  eziandio  Cura, 
Impegno,  Sollecitudine,  Diligenza.  Certo  è che  ben 
afache  nel  nostro  volgare,' ihvocabolo  ^assunse*  la  si- 
gnificazion  di  Faccenda,  ti^i.  ^negotium  , -avvertila 
dal  Vocabolario  inédesimo, «senza 'recarne  esempio. 
Ora*,  a questa  si  'accosta  il  senso  del  secondo  e- 
sempio  sovrallegalp  , ben  diverso  dal  precedente; 
Col  qdal'senso  combinasi  quello  del  Caro,  Leti,  fa- 
mil. ‘Ionie  1,tì,  4:^Jn  tutto  chi  io  vi  possa  far  cosa 
grfttatfoffiandatemi^  che  io  mi  servirò  liberamente 
di  voi  in  tutte  le  mie  occorrenze,  E^,  .per.c0min- , 
aiare  a metterlo  in  Uso  , ri  voglio  dare  questa  \ 
briga ^ che  mi  tegnate  Jn  grazia,  di  Pier  Vei^ 
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tori.  Ore  Dare  hri^  poosei  inieadere  per  Dare 
incombenza , Ailribuire  un  officio^  Comnieltere  una 
faccenda,  una  cura.  E già,' fin  da* priori  tempi  di 
nostra  lingua,  era  sialo  riconosciuto  anche  nel  ver* 
bo  Brigare  un  simigliante  valore,  cioè  di  Affac- 
cendarsi, Procurare,  Ingegnarsi  ec.,  necome  dimo- 
strano gli  altri  esempj  allegatine  dalla  atessa  Cru- 
sca, e segnatamente  1 antico  e significante  di  Api- 
netto  Latini,  Tesor.  3,  4,  volg.  da  Bono  Giamboni: 
Non  saper  più  che  non  ti  fa  mestier  di  sapere: 
brigati  di  sapere  a sohrietade  ^ cioè  nè  poco  nè 
troppo. 

Sì  fatto  valore  è poi  tuliodì  maoifeslo  nel  più  co* 
mune  Sbrigare.  ■ j, 

CA.  « Accorciato  da  Casa.  V.  A.  s Crusca. 

« Questo,  ed  altri  simili  accorciamenti; di  voci, 
soliti  farsi  anche  per  semplice  vc^zo,  o per  mas* 
giore  speditezza  del  favellare,  parmi  siano  analoghi 
a quelli  de’  Greci,  che  dissero  du  per  e dei 
Latini  che  talora  usarono  volup,  vigii,  moje,  labo 
invece  di  voluptas,' vigilia,  molestia,  labor  {Fron-^, 
to  de  Feriis  Als*  ep.  3,-  Quinctil.  visi.  1. 1,  c.7j.  » ,C. 

CACCIARE,  cv  Per  Discacciare,  Mandai'  via.  Daof. 
Fnf.  Cacciarli  i del  per,  non  esser  men  belli,  s 
Crusca.  >,  . 

Parlasi  di  quegli  angeli  • • ‘ .> 

— Che  non  furori  ribelli,  ' \ 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  se  fóro;'  • ' » 

Parecchi  lesti,  in  luogo  dì  Cacciarli,  leggono  6'dc- 
cianli  ; e sì  fatta  lezione  è stala  liogegnosainco le 
sostenuta,  anche  in  quest’anno,  da  un  fip'itico.  bo- 
losaese.  A me  sembra  tuttavia  ,ooa  improbabile  ohe. 

“ 22 
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foise  prifflameole  ÌDti'odotta  dalla  saccèaleria  d*iui 
emendatore,  che  si  piacesse  di  ridurre  il  tempo  di 
questo  verbo  con  quello  del  verso  appresso: 

i , 

Caccianli  i ciel^  per  non  esser  men, belli. 

Ac  lo  profondo  inferno  li  riceve; 

senza  riflettere  che  l’espulsione  di  quegli  spirili  dal 
cièlo  appartiene  ad  un  istante  lontano  e passalo  ; 
mentre  ia  relegazione  e presenza  loro  nel  vestibolo 
deU’inferno  è condizione  attuale.  Onde  corre  benis- 
simo anche'  la  distinzione  del  tempo  in  essi  due 
verbi. 

CANNONATA.  Ved.  Fucile. 

CEfl'rUNO.  « Voce  usala  nel  numero  del  più  so- 
lamente io  vece  del'pronome  Taluno,  Alcaoo.  Se- 
gniT.  Cr.  ùir.- 1 'Alberti. 

È voce  comoda  e usuale,  che  si  desidera  ancor 
rella  Crusca,  ’a  proprio  luogo.  Dico  a proprio  luo- 
go ; perchè  dèi'  resto  si  riscontra  in  un  lesto  del 
buon  secolo,  citato  aH’arlicòlo  Intimorire,  Lib.cur. 
inalali.  Certuni  per  cagione  dèi  male  intimori- 
soono  soperchio.  Gli  editori  bolognesi  allegano  an- 
che un 'esempio  del  Dati.'  Ed  un  altro,  egualmente 
apprezzabile,  sì  riscontra 'in  una  lettera  del  Redi, 
fra  quelle  d’  Ili.  Ilal.  pubblio,  per  la  prima  volta 
in  Reggio  1841,  t.  2,  face.  263;  Ma  la  mia  sai- 
raticKciza  non  mi  ha  per  ancora  lasciato,  e du- 
bito di  tìon  dire  gualcheduna  di  quelle  metafore 
bestiali  che  talvolta  sogliono  esser  dette  da  cer- 
tuni. 

' Giova,  con  altri  , avvertire  Ohe  mal  sareWie  co- 
strutto a forma  di  aggettivo  , come  p,  e.  'Certuni 
scolari  non  noritdho  pur  questo' nome,  l^vppio 
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solecistno  rìsuUerebbe  dal  dire  Taluni  teolari,  per- 
chè Taluno  ripugna  medesimamente  a quella  ma- 
niera, e di  più,  non  si  adatta  che'  al  singolare^ 

CICARIERA.  Astuccio  o custodia  de’ cigari  (il. 

( E voce  osata  da  uno  scrittore  moderno,  e che 

()ure  io  intesi  a Firenze.  Che  fare?  Se  c'è  il  raa- 
edetto  vizio  di  far  la  bocca  canna  da  camino  col- 
l’attortigliata  foglia  americana,  come  la  poetò  Pao* 
lo  Costa,  fa  d’uopo  accogliere  la  parola.  £ nota, 
0 lettor  dabbene , che  una  gran  parte  di  parole  ve- 
nuteci io  casa  da  circa  due  secoli  e mezzo  signifi- 
cano' vizi  o inezie.  E chi  sa  che  un  giorno,  se  Dio 
m'aiuta  , non  le  lo  provi  come  due  e due  fanno 
quattro?  > Cosi  Prospero  Viani  io  nota  ad  un  ver- 
so d’ una  sua  recente  Epistola  in  morte  d’Ippolito 
Malaguzzi. 

CIONCARE,  f Per  Troncare,  Rompere,  Spezzare. 
CIO^co.  ( Per  Rotto,  Scemo,  Mozzo,  Manco, 
c Per  metaf.  Dant.  luf.  9.  Che  sol  per  pena  ha 
la  speranza  cionca.  But.  Ha  la  speranza  cionca, 
cioè  che  sono  senza  speranza  di  grazia.  > Cnusca. 

« La  Volg.  e tutti  leggono:  la  speranza  ha  cion- 
ca ; e Ugo  Fosc.  ,•  facendo  avvertire  che  il  Vali- 
cano legge,  come  noi;  la  speranza  cionca,  vi  ag- 
giunge: ( Ed  è brutto  anche  come  verbo.  11  Pm- 
» ^ci  nel  Morgan  te  usa  cioncare  come  p,  nello 
n stesso  significalo  di  troncare’,  nè  so  d’altri  esem- 
Tt  pii;-  e non  pertanto  se  lo  trovassi  in  altri  Codd. 
1 lo  porrei  anche  attivamente,  a liberare  il  verso 

(I)  Sopra  la  dlTorsa  maniera  di  scrivere  il  nome  dlqucatovi> 
luppetto,  ormai  troppo  noto, , ai  può  rivedere  il  notato  nel  n.  T 
di  qneste  EaereitaziODi , alta  'voce  tminrcarf  , ové  farono  recati 
«aaCe  i;  greiioai  versi  ài  ileili  intorne  al  Fumatoiv.  i i 
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'))  da  quel  disgrazialo  addiellivo.'  » Ora  , .siccome 
la  lezione  di  21  Codd.  parigini  J e’ così  del  vero 
come  del  falso  comenlo  allribdilo  al  Boccaccio  , c 
io  lullo  conforme  a quella  del  Val.,  cosi  la  segui- 
remo, ad  espellere  \\  disgraziato  addiettivo  della 
lez.  volg.  » 

Così  nella  sua  proposla  di  Varie  Lezioni  il  Cri- 
tico bolognese. .Non  leggono  diversamenle  i due 
migliori  e relusli  codici  dell’Estense,  ed  i testi  se- 
guili nella  sua  édizione  dal ■ Sacerdote' raven naie 
Mauro  Ferranti.-  Nel  linguaggio  ruslico  de’ nostri 
paesi  è vivo  il  Cioncare  (■  Zoncar  ) , appunto  nel 
senso 'attivo.;  e segnatamente  equivale  a Troncare 
o Mozzar  co’  denti  , p.  e.  Bada  a quetìe  pecore 
che  cioncan  le  viti.  > ' 

Benvenuto  leggeva  nel  suo  testo' di  Dante  : la 
speranza  troitca,  e spòneva:  quasi  dicat,  iste  cir~ 
culus  primus  non  dal  aliatn  poenam  istis  Ulti- 
stribus  nisi  quod  nunquam  sperante  etc.;  il  che, 
se  non  altro  , ' serve  indirettamente  ad  eschiudere 
1’’ aggettivo, 

*t  * ' 

COLARE.  -Ved.  qui  appresso.  ’ , • 

' COLERE,  i Col  pririio  0 largo.  V.  L.  Venera- 
re ; Verbo  usato  poeticamente  , e_s-'lo  in  alcune 
persone  di  alcuni  tempi.  Lai.  colere:  (Es.  3^®)  Dant. 
Inf.  12.  Dicendo,  coliti  J'esse  in  grembo  a Dio  Lo 
cuor  che  ’w  sn  Tamigi  ancor  si  cola.  > Crusca. 

“f ' Dante  disse  cola  per  cole,  a cagton  della  ri- 
ma", e contro  ogni  regola.  » Alberti. 

Qui  si  cola  forse  vale  cola  sangue,  o si  pu- 
rtfiea,  o altro,  e vien  da  colare,  t N.  G-.'Nap. 

Guido  di  Monforte , messo,  nel  giudi- 
ZIO  di  Dante  ; fra  gl’ ùxuuem  entro  la  fiumara  di 
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sangue  bollente  cbe  scorre  pel  sellimo  cerofaio  ta<* 
feroale  , avea  , eoa  orrendo  misfatto  di  assaasiaio 
e di  saorilegio,  trafitto  Arrigo,  nipote  d'Arrigo  in, 
Re  d'Inghilterra,  nel  momeoto  più  angusto  ^1  sa- 
crosanto sacrificio,  in  una  chiesa  della  eillà^di  Vi- 
terbo. 11  cuore  deH'ucciso  fu  trasferito  a Londra  , 
e quivi  posto  in  una  coppa  sostenuta  dalla  mano 
di  una  statua  collocata  sopra  una  colonna  od  altro 
oioniiineiilo  presso  al  Tamigi.  Questo  cenno' storico 
è indispensabile  per  la  intelligenza  del  rimanente. 

^ie’citati  versi,  io  credo  che  lutti  gli  aniichi  spo- 
uitoi'i  avessero  preso'  il  cola  nel  senso  cbe  lo  in- 
tesero gli  Accademici,  li  Lombardi  fu  primo  a con- 
getturarne un  diverso,  t Chi  sa  ( die’  egli  ) che 
non  fosse  quella  coppa  forata  a guisa  di  colatojo, 
acciò:  se  ne  vedesse  il  sangue  a.  scolare  , e cosi 
maggiormente  si  eccitassero  gli  pnimi  alla  vendetta; 
e che  ancor  si  cola  non  vaglia  quanto  ancora  se 
ne  sta  nel  colatojo  ?»  Il  Biagioli  reputa  questa 
opinione  « indegna  del  suddetto  spositorc,  non  che 
di  Dante  , e ridicola  quanto  non  si  potrebbe  mai 
dire.  > Al  Biagioli  si  accostano  altri  moderni  illu- 
stratori del  sacro  poema. 

.Veramente  la  sentenza  del  Lonìhardi  ( sia  detto 
senza  mancare  ni  rispetto  che  gli  è dovuto  ) ap- 
pa'ré,  s'i  nella  immagine  come  nella  espressione,  un 
po’  goffa.  Ma  puossi  bene  (ornarla  a tutta  conve- 
nienza, modificandola  cos't,  col  Poggiali:  t Sembra 
dalle  parole  di  Dante  potersi  rilevare  che  l’insan- 
guinalo cuore  di  Arrigo  fosse  collocato  in  modo  , 
entro  all'  urna  , o ellìgiato  al  di  fuori  , cbe  sem- 
brasse grondarne  il  sangue  , per  eccitare  vie  più 
gli  animi  alla  vendetta;  e che  per  enfasi  od  iper- 
bole dicesse  poi  Danto,  ventinove  anni  dopo,  an- 
cor si  cola,  » Concederemo  assai  volentieri  al  co- 
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meotatore  detto  rOltìmo  che<lo99Ìb  l’ucciso^ Arrigo, 
tenza  mai  avere  offeso  ^ giovine ' semplice  ^ dolce 
e mansueto  e angelico  , e pet  ciò  si  volgesse  ii 
popolo  ad  onorarne  il  cuore;  ma  qual' fosse  il  fiero 
inlendìmeoto  dello  esporlo  in  lai  guisa  , poteva  ii 
comenfelofe  ìsteSso  raccoglierlo  dalle  parole  che 
sono  da  lui  riferite,  come  scritte  nella  veste  di  quella 
figura:  Cor  gladio  acisstm  do  cui  consanguineus 
sum.  Del' resto,  è ben  ovyio  Tuso  metaforico  delle 
frasi  Grondare^  Versare,  Gittate,  Mandar  san- 
gue, nelle  quali  si  può  tradurre  il  si  còla  di  Dante. 
Così  non  sarebbe  strano  il  dire  di  ehi  , dopo  as- 
sai tempo,  risenlesi  tuttavia  d’una  grande  afflizio- 
ne, che  la  sua  piaga,  o ferita,  ancor  manda  o 
gitta  0 fa  sangue^'  E se  nel  passo  in  questione  è 
taciuto  sangue,  ben  è facile  soHintenderlo.  la  quel 
luogo  del  far.  40,  33; 

- ■ .■  ^ ,1  1 , ■' 

- JS  delle  innutnerabili  ferite  . ^ 

Fallo  è uno  stagno  più  scuro' e più  brutto  ... 
j . Di  .guel  che  cinge  la  città  di  Dite  ,._  ,.j 

' I 

che  si  riscontra  ( noti  so  bene  'con  quanta  ragio- 
ne ) proposto  come  esempio  d una  metonimia  sin- 
golarissima (1),  chi  potrebbe  dimandare  se  lo  sta- 
gno fallosi  per  conseguenza  delle  innumerabili  fe- 
rite, fosse  di  sangue  o d’altro? 

I moderni  critici  sono  stali  così  perplessi  intorno 
a quel  si  cola,  che  alcuno  ha  creduto  poterlo  mu- 
tare in  si  gola,  dinotante  si  brama.  Dichiara  giu- 
stamente lo  Slrocchi  di  < nou  vedere  perchè  si  ab- 
bia a trasgredire  la  regola,  la  quale  vuole  che  si 
‘rispetti  la  lezione  de’Codici  , quando  ad  essa  si 
può  dare,  probabile  spiegazione,  s Ma  pochi  poi 

(I)  Così  nel  Vocabolario  di  Napoli',  aitando  il  Moni!.  ' 
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saranno  del  suo  parere  che  U »i  abbia  a po- 
terai ^intendere  per  ai  purga.  La  difficoltà  eh’  ei 
move  per  la  particella  sì  accoppiata  ai  TCrbo  in- 
transitivo non  prova  nulla,  perchè  proverebbe  trop- 
po, vale  a dire  che  fosse  ripugnante  alla  granmia- 
lica  un  costrutto  situilo  in  tante  altre  locuzioni  che 
ci  sono  proposte  ad  esempio  , come  : Del  palagio 
3'  usci  , e fuggissi  a casa  sua:  Prese  partito  di 
tacersi:  Ed  ella  si  sedea  Umile  ecc. 

CONOPEO.  Ved.  Dossale. 

DANNOSO.  « Che  apporta  danno,  Nocivo.  Danf. 
Inf.  6.  Per  la  dannosa  colpa  della  gola  , Come 
tu  vedi , alla  pioggia  mi  Jiacco.  » Crusca. 

Il  Critico  prestantissimo,  che  ha  corredato  di  ap- 
pendici le  impressioni  della  Comedia,  eseguile  so- 
pra quella  della  Minerva  di  Padova  dal  Passigli  in 
Joscana,  produce  a questo  luogo  losservazione  se- 
guente: ' 

( Colpa  dannosa,  cioè  dispendiosa.  Viene  que- 
sta voce  dalla  latina  damnum  ; e la  latina  dalia 
greca  dopane  che  significa  Dispendio.  Cosi  è da 
spiegarsi  in  quei  versi  d’  Orazio  : ' 

‘ — ...  minori  (licere  per  qune 

Crescere  rea  possiti  mimii  damnosa  libido^ 

il  lusso  dispendioso.  { Strocchi.  ) Esso  Orazio  dice 
ancora,  Episl.  18.  I.  1.  21.  Damnosa  Venus  \ e 
Terenzio  avea  prima  chiamato  damnostis  un  dis- 
sipatore, neli’lleaut.  5,  4,  lU.  % 

Questa  è bella  erudizione,  la  quale  conferisce  a 
rilevare  speciGcainenle  un  senso  della  parola.  Tut- 
tavia non  pare  da  circoscriverlo  cosi  nel  presente 
concetto  di  Dante  , che  dovea  comprendervi  lutti 
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gli  effelli  perniciósi  del  vizio.  Sarebbe  da  vedere 
la  magnibca  iezion  dei  Boccaccio  iotoroo  alla  parte 
morale  del  canto  sovraccitato. 

DECRÉTORE.  Miei  concittadini,  quel  nellascar- 
pe  o disfangalore,  oppure,  se  meglio  piace,  lustra* 
lore  e liislnno,  die  qui  suolsi  a quel  modo  chia- 
mare, sia  detto  almen  Decrottore,  se  non  vogliam 
che  ne  ridano  gli  stessi  Francesi  , presso  i quali 
suona  ragionevolmente  il  lor  termine. 

DENSO,  c Add.  Aggiunto  di  corpo  unito  e ri- 
stretto insieme,  ecc.  » Crusca. 

Applicato  Rguratamenie  a maniera  di  pronunzia- 
re , per  opposto  a chiara,  aperta,  bene  scorrente. 
Salvini,  Pros.  tose.  2,  135:  All’ispirazione  densa 
€ gutturale  danno  corpo  col  pronunziarla  per  S. 

'I  n 

DICIOTTO.  c Nome  numerale  , ecc.  > Crusca. 

» Dicidotto.  e Bemb.  Leti.  » Alberti. 

J Dieciotto.  V.  e di’  Diciotto  (I).  Ner.  Art. 
vetr.  3.  54.  » N.  G,  Nap. 

a La  forma  Dicidotto  che  Diecidotto), 

la  quale  è pure  in  alcuni  luoghi  nella  nostra  lin- 
gua parlata,  meritava  di  trovar  posto  nel  Vocabo- 
lario , specialmente  dopo  che  monsignor  Gaetano 
Marini  ( iser.  Albane,  p.  193  ),  leggendo  defua- 
CT.A  EST  AKNORC.>i  DECEDOCTO  nell’  epilafio  di  S. 
Jrene,  scoperto  nel  Cimitero  di  Ciriaca  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  scorso,  soggiunse;  t decedocto. 

t!)  lutorno  alla^ irrcgolarilà  della  Torma  DiecisfUe,  Dieciotto, 
utfcìnnee  Tu  dato  crnuo  nel  prinio  Catalogo  di  spropositi.  Anche 
Mui  l'acceulo,  ad  altra  sillaba  trasferito,  ripugna,  per  la  squ;tila 
della  prouunria  , alla  couservazìou  del  dittongo  C<>si 
non  Diecina-,  Fieno,  Siede,  IVIeifa,  Priega,  ecc.  , non  Fie- 
mie,  Siedete,  Niejata,  Pritgara,  ecc. 
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» 

Quanto  bea  corrisponde  ciò  al  dieeidoUo  itaiiano! 
CI^QUE  Irovàsi  parimente  più  volte  nei!e  lapidi  de* 
gli  antichi  Cristiani.  . i G. 

» 

DIFFIDARE.  « Non  aver  fidanza,  Non  si  fidare* 
Dant.  Purg.  3.  E 7 mio  confortò ^ •perchè  pur  difr 
Jidi^  A dir  mi  cominciò.  E Par,  18.  Non  perch'io 
pur  del  mio  parlar  diffidi.  > i * • 

Diffidato,  c Add.  da  Diffidare.  M.  V.  11.25. 
1 rettori  di  Roma  diffidati  di  loro  stato* accolson 
consiglio.  Stop;  Eur.  Z.  Diffidatosi  appoco  a 
poco  del  valore  delle  genti  sue^  » Crdsca. 

Nella  .stretta  forza  dei  composto,  *ii  Dffidare  '^e.'- 
rebbe  più  che  di  Non  avere  fidanza  , vb'  dire  il 
Perdere  la  fidanza  avuta  (I).  Ed  al  certo,  questo 
Valor  del  vocabolo  scotesi  * negli  allegati  passi  di 
Dante:  •*  t ♦ 

4 » 

f I » A 

lo  mi  volsi  da  lato  ^ con  paura 

ly  tssnre  abban dopato  ^ quando  io  ^ vidi 

Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura.  ' 

* ■ * 

E 7 mio  conforto:  Perchè  pur  diffidi  F 
A dir  mi  cominciò  lutto  rivolto  ; 

Non  credi  tu  me  teco  , c eh' io  li  guidi  ? 

• 

Se  il  vei*so  dicesse  : Perchè  non  ti  fidi  7 quanto 
meno  acre  sarebbe  il  riaiprbvero  di  Virgilio  af  eom* 
pegno  che  .già  si  era  di  lui  fTdato?  Cosi  nelPaitro 
luogo*,' da  diffidenza  del  poeta  era'an  abbandono 

' fi.:’-.  * * '!*•*'' 

Zecchini  , alligando  quella  Uentenra:  Fidarsi  e ben  \ .inn 
ì^gn  fidarsi  è,v\fglio  , osserva  giustamente  ebe  « U s.'iggczi^a  Uol 
popolo,  esprèssa  iic‘  proceri) j'^,  non  avrebbe  qui  messo  dlffiiarsi 
in  luogo  4i  non  Tfriflrsi.  « Mi  scmbi9  vederne  la  ragione  m que- 
sto:. il  noa  iidenie.e  in  uno  stalo  ue^attvo,  c può  senz'oOcsa 
degli  altri  volerne  a cure /za,  prima  d’atxurdar  loro  ij  sua  flJu- 
tudido«e  il  diflldenle  v.efie  a togl'erc  ceu  atto  positivo  l’sC' 
cordata  fiduci.i  , il  che  se  fj  seti /a  ìnioni  ttrgcmcut’,4  sì  tue n ite* 
8ta''d'tni  cùrattcre  odiow ’t'tiiiosa;  * '*  **•’ 


sii 

dell’ ordinarla  sua, fidanza  di  ijpoter  esprimere  quel 
che  redeva  : iw  , j 

. o : »vy  * . ■ , ] 

Io  mi  rivolsi  aìV  amoroso  suono 

Dd  mio  conforto^  e quale  allor  io  tidi 
Negli  occhi  santi  amor^  qui  l'Abbandono} 

, Non  perchè  io  pur  del  mio  parlar  diffidi^ 

Ma  per  la  mente  che  non  pud  redire  ' . 

. ! Sovra  sé  tanto,  s altri  non  la  guidi.  ' 

> ■ • 

Gli  altri  esempj  delFaddietlivo  confermano  l’osser- 
vazione,  la  quale  io  non  intendo  «però  di  produrre 
a .quella  soverchia  sottilità  ehe'piiò  divenir  difet- 
tosa megli  strumenti  dell’ usuale  idiscorso;  •. 

DIFFIDENTE.  « Che  diffida,  o Di  cui  si  ha  dif- 
fidenza; opposto  a Coiifideuie.  > Crusca,  t 

A rigore  di  forma,  il  contrapposto  , e propria- 
mente il  detrattivo  di  Cotificlenle  sarebbe  Seov/ì- 
dente,  A Diffidente  ri'spoaderebbo  Fidente.  Vedete 
questa  voce  a suo  luògo. 

DINDONARE.  « N.  ass.  Il  sonare  che  fa  la  cam- 
pana di  qua  e dì  là.  Tasson.  Secch.  rap.  2.  2. 
Cominciò  il  catnpanaccia' a dindonare,  E ’«  un 
moménto  s'  adunò  il  Senato.  Bebg.a>ti3II., 

' 1 Vòcabolaristi  di  'Napoli , dando  luogo  a sì  fatto 
verbo,  d’indole 'fanciullesca , haaab.'aocollo  questa 
mia  noterella  che  mi  fu  suggerita  da  una  fami- 
gliare osservazione  del- padre  mìo,  di  cara  ed  ono- 
randa memoria.  « Con  pace  del  postrq.  Tassoni,  se 
pure  così  scrìsse,  falsa  è l'  onomatopea  j-  perchè  il 
din  don  non  convìeilè'  che  ad  .un  concerto  di' due 
campane  ; ed  una  sola  nori> potrebbe  che  Dtmdo' 
nave,  i Ma  cosi  conchindqnp:,  t Per  ^altro  dondo' 

9 : 
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nare  è pur  essa  una  voce  ' imi tat ira,  come  il  <ian~ 
diner  de’  Frane,  su  cui  V.  Gadei.  a 

Appunto  perché  Dondonare  ( da  don  don  ) è 
Toce  imitalira,  questa  sarebbe  stala  conveìiienle  al 
suono  di  quella  sola  grossa  campana  , come  per 
converso  fareW)esi  Dindrnare,  se  già  loseanamcnle 
non  avessimo  Tintinnara  e Tintinnite piccola 
campana  o simile  che  renda  aU’orecchio  il  tin  fin, 
onoralo  dall’ Allighieri  di  precisa  forma  nel  suo  poe- 
ma , Farad,  li)  : 

• ■ r, 

' Tintin  sonando  con  li  d(dce  nota  eoe. 

Dal  molo  poi  che  fa  la  campana  dondonando  , e 
propriamente  nel  sonare  a distesa  , fecesi  Dondo- 
lare , Mandare  in  qua  e in  ià  una  cosa  sospesa  ; 
al  qual  vocabolo  non  credo  che  assegnar  si  potesse 
altra  orìgine  più  verisimile. 

DIPARTIRE.  I Dividere*,  Separare,  ecc. 

' E neulr.  pass,  e aeittr.  assoli' Partirsi,  Allon- 
tanarsi. Bocc.  nov.  8.  8.  Le  virtù  di  quaggiù  di- 
partitesi hanno  nella  feccia  de' vizjti  mtsori  vi- 
venti abbandonati.  Tass.  Ger.  .6.  Bt).  Scuopre  il 
disegno  della  fuga  e finge  Cit  'ùUra  cagione  a 
dipartir  l' astringo.  » Gbdsca.< 

Non  è questo  luogo  il  primo  esempio  della  sop- 
pression  delP alEsso.'  Già  Dante  avea  detto  nel'C.  4 
deir  Inferno  : _ . ■ . ■’  l'i:  • ■ ■ . 

Onorate  r altissimo  poeta  ‘ ‘ ‘ 

L'ombra  sua  torna  ch'era  dipartita,.  . 

, > ■ ».  •'  *.  • «.  . 

Trovasi , pochi  versi  prima'  lo  sfésso  verbo  nel 
sertsb^di'^Se parare  , Disgitìtigere  , rfia  talc  ehe- in- 
cili u de  i!  Uiiferefisiare.ejDtslinguefe;  . 
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Questi  chi  son  eh  hanno  c'.tcmta  orranna, 

' Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ? 

Dal  modo,  cìoà.  dalia. condizione,' non  pomo  nica* 
no  legge,  dal  7/2(?7a(/o,  chej renderebbe  esorbitante  e 
falso  il  conceilo;  trattandosi. di  spiriti. conficiali  an- 
eli’essi  nel  mondo  infernale,  anzi  di  poco  distanti 
dall’ altra, gente^  die  in  miei  giro  s’accoglie.^  Per- 
ciò ib  postillatore  del  codice. epssinese,  trovandovi 
mondo,  ebbe  l’avvertenza  di  limitarne  il  significa- 
lo , dicendo  : quia  non  sunt  in  ea'parte  in  qua 
olii.  Ed  il  critico  bolognese,  a cui  sembra  splen- 
dida sì  fatta  lezione  , intende  che<.il  mondo  del 
quale  parla  il  poeta,  sia  lo  stullorum  infinitus  nu- 
mertis  di  Sajomonc.  Delle  quali  veci  <0116'.  1' una  o 
Talira  si  tenga,  non  si  altera  il  valore  del<  verbo. 

DIRE.  Yed<  Volere.  : t > •• 

DIRE,  a dirla  , Per  dirla.  Borgh.  Col.  Mi- 

li  t.  438.  Mi.  pare  ec.  una  troppa  sottigliezza,  e 
a dirla  più  t pivpriamente  j.  s accenderla  (1).  > 

ClCNT.  NaP.  ' ■ 

■ Questa. maniera  è frequente  nell’uso:  A dirla 
schietta A dirla  com'è,  come  la  sento,  ecc.  ; 
dove  la  particella  pronominale,  aifissa  al  verbo,  si 
riferisce,  per  ellissi,  al  generico  nome  Cosa.  Quai- 
eiie  volta  laireticenza  di  questa  voce  .è  supplita  da 
^na,  massime  in.  corrispondenza  ài  Altra.  Passav. 
Specch.  Penit.  345;  Egli  è bugiardo  e inganna- 
tare,  dirà  una  per  un  altra. 

DISARMO.  « Disarmo  per  Disarmàmento  non  può 
dirsi.,  a PRo-fcT.  Ven.  - . , . 

armo.  è,. ricevalo  soltanto  nel  Iloguaggio  della 

(M  Errore  di  
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luarìneria,  al  quale  non  '(ornerebbe  «eriarnenle  im- 
proprio anche  l’uso  del  vocabolo  regolare,  come  di 
tallo  gli  è applicalo  nel  Dizionario  del  Vanzoo. 
Così  nel  francese  non  troviamo  che  Désarmement, 


DISPOSARE,  t Sposare.  Dani. - Purg.- 5.  SeU$i 
colui  che  imianellata  pria  ' Dispoeando  tri  uvea 
colla  Sua  gemma,  s Crusca. 

Come  s’ abbia  a leggere  queslo  passo  , vedetelo 
aiP  articolo  1nnanellar£. 


DOGLIOSOii  « Add.  Addoloralo,  Pieno  di  doglia, 
« Per  Aggiunto  di  cosa,  che  apporla  doglia.  Lat. 
grovis  aeewua.  Dani.  inf.  11.  Morte  per  Jorzà 
e ferule  dogliose  Nel  prossimo  si  danno.  But. 
Dogliose,  dice  , perchè  danno  dolore,  s Gausca. 
• ' iNella  lecenle  proposta  di  emendazioni  a’iesti  iin' 
pressi  di  Dante  , la  quale  abbiamo  di  già  mento- 
vala, é discorso  della  probabilità  di  un’ alterazione 
di  lettera  in  questo  verso.  < Non  sarebbe  «ai  che 
alla  morte -per  forza,  il  Poeta  abbia  voluto- con- 
trapporre le  ferite  dolose  , cioè  proditorie?  »!  Per 
questo  dubbio, 'die  nell'animo  del  Critico  ò'pre- 
potenie , egli  si  dichiara  , per  così  dire  , cosh’Vtto 
a rinunziare  alla  comune  lezione.  Avrà  forse  dalia 
sua  non  pochi  ragionatori,  che  lullavia  non  attri- 
buiranno al  doloMo  la  sola  qualificazione  di  pi^odi- 
torie.  Checché  ne  sia  per  essere,  non  è giusto  >1 
ano  dire  che  < Tutti  senza  eccezione  leggono  ‘."e 
ferute  dogliose,  a 11  Ferranti  nella  sua  edizione 
del  1848  stampò 'dolose  ; 'ed  io  potrei  certificare 
ch’egli  ne  aveva,  anni  prima,*  tenuto  con  me  pro- 
posito. » . >.  / : «!8;  f.  . . 


.i)OPP10.  c Add.  Duplicato,  Contrario  41  Scf»- 
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pio.  h&L  dvplus,  duplex.  Daoi.  Inf.  ’2Z.\.Cke  la 
prisna  paura -mi  fe  doppia.  E Purg;  16.  Prima 
,era  scempio  , ed  ora  è fatto  doppio. 

« Per  Simulato,  Finto.  Lai.  versutus^  suòdolus. 
Pass.  345^.  PercK  egli  è bugiardo  e ingannatore , 
dirà  una  per' un  altra  , e dirà  parUe  doppie  e 
mozze f che  possono  avere  diversi  intendimenti,  » 
(jRDSCA.  . . ' i ■ 

11  Vocabolario  di  Napoli  ha  separato  ri  primo 
esempio  di  Dante,  per  farne  il  paragrafo:  c ( Dop- 
pio) La  metà  più  grande,  Cresciuto  la  metà  più, 
Addoppialo.  9 .Addoppiato  benissimo  , perchè 
si  dice  di  cosa  cresciuta  ai Ircltanto  cb'oHa  non  è. 
-Ma  , se  la  metà  non  è che  mezzo  l’intero  , una 
cosa  la  metà  più  grande  o cresciuta  la  metà  più 
farà  sempre  uno>  e mezzo,  e non- mai  il  doppio. 

Quanto  a Doppio,  aggiunto  a Senso,  Intendi- 
mento, Concetto,  può  beni  anche  dinotare  sempli- 
cemente equivoco  od  ambiguità  nelle'  parole  , op- 
pur  soltanto  la  loro  suscettiTÌtà  ad  essere  ed  in  una 
ed  in  altra  maniera  intese  od  interpretate.  Nel  Di- 
fenditore  della  pace,  allegato  dalk  Crusca  per  la 
Toce  Equivocazione:  Per  ischifare  ambiguità  dot- 
tosa,  e doppio  intendimento -in  nostro  proposito, 
per  eguitocazione  de'  motti.  < ■ 

..  ■ • - . «.  lì.  '..'  ■:  ‘ • ••  ì- 

DOSSALE,  t Sust.  La  parte  davanti  della  mensa 
dell’ aitare.  Borgh.  ftip.  È mollo  lodala  una 
Pietà  grande  di  marmo  che'  egli  fece  di  mezzo 
rilievo  nel  dossale  dell' altare.  * Crusca. 

' a A qualdie  mio  dubbio  e quesito  sopra  questo 
vocabolo  rispondeva  così  l’egregio  Pietro  Fanfani, 
oeii’agoslo  del  1853  : c Sono  giuste  le  sue  osser- 
vazioni rispetto  al  Dossale  , che  nel  Vocabolario 
« mal  pare  quella  parte . datanti  qod 
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abbia  da  signiGcare  la  parte  ehe  resta  dioanci  ài 
'Prete,  quando  è all’altare,  il  ehe  sarebbe  uno  strano 
modo  di  dichiarare  le  foci. 'Acche  il  Du  Cange 
non  bene  si  dichiara  io  questa  materia.  Dossale 
dimqiie  è come  una  spalliera  dell’altare,  una"  spe* 
eie  di  residenza-^  perchè  dice  il  6ori  ne’suoi  Dit> 
lici  : Praeter  hoe  erant  eiiam  Dersaiia  aaaè  ai- 
tarla eooperiebant  et  cìboria  convestieimt  (1). 
I Dossali  poi  si  fecero  anche  di  metallo  intagliato 
e storiato;  ed  è fra  noi  famoso  quello  che  si  espo- 
ne per  S.  Giovanni  nella  sua  chiesa  , il  quale  è 
del  Pollajuolo,  c pesa  320  libbre  ( di  argento  ) , 
e si  chianaa  appunto  Dossale,  e'  sfa  , cornee  dee 
stare,  nella  parte  posteriore  dell'altare,  servendogli 
come  per  dorso  o spalliera.  !Ua  può  vedere  il  tutto 
nel  llicha  , Chiese  fiorentine  , l.  v , pag.  xxr  , il 
‘quale  la  rinaanderà  ai  Baronie  e al  Cori  soprari- 
cordato  ; e li  troverà  quel  che  sa  desiderare  netta 
soggetta  materia,  t Ora  il  termine  stesso  è chiara- 
mente spiegalo  dal  medesimo  filologo  nel  primo  vo- 
lume del  suo  recentissimo  Vocabolario  delia  Lingua 
Italiana.  > M.  G.  M.  , 

DOVUNQUE.  Ved.  OvonQCE. 

» * »’  f* 

DRAPPO.  Ved.  SornAProsTA. 

EFFEMINARE  ed  EPFEMMINARE.'  « Far  dive- 
nire etTeminato.  ( Senza  esempio.  ) » Crusca. 

Nel  Vocabolario  del  Ce.'tari  sono  allegali  csempj 
del  Borgbini  e del  Casliglioni.  Se  "gli  Accademici 
avessero  spoglialo  l’opera  gravissima  delie  Lezioni 
0 vogliasi  dire  del  Comento  del  Boccaccio  sopra 

• . s.'... 

Il)  Situile,  in  questo  senso,  ockìCì  sarebbe  qnel  telo  del  Cibo- 
rio, a)  quale  « rimaste  H BosBejdi  Conopeo;  / • «mio  3'*. 
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DapiCi  con  inezia. la  dilj|[ai)za  che/posero.^el  trar 
materia  dallo 'ScurrilissimOieidai'kii'  medesimo  de* 
testato  liibrp  delle /Novelle  , :viiavrebbero  iocontra- 
tojtcon  lanle  altre  inavverlile  dizioni,  anc^e;  il.  so- 
ppaddeilo  verbo/Capit.  6:  /n»  robusta  gentet  (T An^ 
iiibale^  la  quale  nè  il  liingo,  camninoinè  i fred- 
di de If  Alpi  ^ ne^  V arme  de  . Romani  non  avevano 
mai  potuto  vincere,  ddcibi  e dai  vino  de\  Capo* 
vani  furono  eJfetUminati , e poi  molte,  volte  vinti 

.ed  ucci^t-é  . f . < f ‘ j * i • 

^ I ‘ • , * " 

^ ■ ■ 

ESALTARE,  a Levare  in  allo,  Aggrandire,  Ac- 
crescere;, e oltre^  al  significa  aù.  .si;  usa.  nel*  neulr. 
ipass.  LaL  extollere,.  . , r 

o '«  Per  Esultare,  Avere  allegrezza.-  DanL,  Inf.  .4. 
\Che  di  vedérli  in  me  stesso  n esalto.  But.fjiV’.e- 
..salto  in  me  stesso,  cioè  ne  laccio  ^allegrezza  in 
:me  medesimo.  »,  Crusca.  , . [ . 

*/  il  Critico  bolognese  fa  sopra  questa  Jellera. la  se- 
guente osservazione  e proposta:  . / vj  M 

. . « La  léz*  volg.  e .di'  quasi  tutti:  , r 


- * 

Che  del  vederli  in.  me  slesso  n*  esalto 


mi  sembra  lez.  cattiva;  perchè  non  si*  dice  una  per- 
sona esaltare  i?isè  come  si  direbbe  esultare  in  sè. 
Onde  propongo  la  dez.  Anialdina:  ' * 

y • 

Che  di  vederli  me  stesso  n esalto*  * . 

Cui  non  piacesse  ) legga  piuttosto  con  tGuiniforte  : 

. Che 'del^'vcA&' in  mlt  stesso,  ììi  esaito\  ‘ 

*-  J • O :r.  ; r rv'  ’ J..J  ll'j  ' * *:  J 


* •,  5 * ■' * '' 


® col  Laiidlnd;.. 

Che  del  vedergli  in  me  stesso  m’  esalto; 

j ^ • Ci! ‘ ■*«*  v'^  *'*'u  ii.é  J 

Che  almeno  leggerà  in ^gramaia^jca.  : * 
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È riaer^scevole  die  1’  uomo  erudito , il  quale  i 
dimoiiato  lunghi  anni  oltre  monte , non  abbia  po» 
tato , dopo  il  suo  ritorno , prendersi  tempo  a ma» 
turar\Je  proposte  di  emendazioni  al  lesto  più  co» 
mune  della  Comedia;  e che,  nella  dotta  sua  patria; 
non.  si  avvenisse,  prima  di  pubdicarle,  a persona 
da  cui  gli, fossero  additale  almeno  quelle  Annota- 
zioni alle  quali  diò  pur  moliro  il  Dizionario  delia 
Lingua  colà  stampalo.  Io  mi  penso  eh'  egli  avreb> 
bc  modificalo  in  questo  luogo,  siccome  in  qualche 
altro  , la  Sua  sentenza  , oppjr  che  i’  avrebbe  con 
miglior  fondamento  fortificata.  Ad  ogni  modo,  per- 
chè veggio  ammessa  Tultima  delle  accennale  lezioni 
anche  nella  recentissima  edizion  fiorentina  , colle 
note  del  Bianchi,  non  islimo  siiperOuo  rimettere  qui 
sott'occliio  degli  intelligenti  lettori  ciò  che  nelle  in- 
dicate Annotazioni  fu  detto  in  proposito  di  questo 
passo  .di 'Dante  e della  spiegazione  datane,  dalla 
Crusca  : : - 

« .Anche  il  Lombardi  prende  Esalto  ^ come  an- 
titesi in  grazia  delia  rinsa,  per  Esulto^  ed  accen- 
na l’ipolesi  della  loro  derivazione  da  sinonimi  fon- 
ti. Ma  poirebbesi  pur  conservare  a quel  verbo  la  ^ 
sua  significazione  ordinaria  , la  quale  è forse  più 
adattala  al  concello  di  Dante;,  cioè  Me  ne  gipvip, 
me  ne  do  vanto;  M’innalzo,  mi  sublimo  in  me  stes- 
so; 0 come  ben  dichiara  il  Boccaccio.*  Met.-ne  re- 
puto in  me  medesimo  esser  maggiore  co\  qual 
sentimento  si  conviene  il  dire  del  poela  medesimo 
nel  cauto  16  del  Paradiso: 

Foi  mi  levate  ri  eh'  i son  più  eh'  io ^ 

e nel  canto  2!  : 

La  cui  virtù  col  mio  voler  congiunta 
Mi  leva  sopra  me  tanto  eh’  io  veggio,  ec. 
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£ di  queslo  cosi  posto  a maniera  di  som* 

pliee  neutro,  vediamo  un  esempio,  anche  in  prosa, 
in  mezzo  a qnelii  che  la  Crusca  riporta  sotto  la 
sua  generica!  dichiarazióne.  Fav.  Esop.  Per  lo  ca- 
vallo possi amo  [intender  ciascuno  che  per  gi'on- 
dezia  e stato  temporale-  esalta  in  superbia  {cioè 
seghe).  Nè  mancherebbe  un' altra' più  classica  au- 
torità. Gio.  Vili.  lib.  6,  capv  43:  Molto  esaltò  la 
parte  Guelfa  per  tutta  Italia , per  la  morte  dì 
Federigo  imperatore,  e la  parte  d’imperio  e Ghi- 
bellina abbassò.  E lib,  7,  om.  132:  Pelle  soprad- 
detta vittoria  la  città  di  Firenze  esaltò  molto, 
e venne  in  buono  e felice  stato  {\). 

« Secondo  alcuni  testi  si  leggerebbe  nel  verso 
di  Dante:  tn  me  stesso  m’esalto  [2.),  e' secondo  al- 
tri: me  stesso  n esatto  (3).  Ma  posto,  come  abbìara 
veduto,  il  fondamento  dell'uso  antico,  non  è ben 
fatto  il  dipartirsi  dalla  lettera  Ooomoe  degli  altri 
testi. 

• « Chi  poi  vuole  esempio  della  maniera  neutra 
passiva,  l ha  nerPetrarca,  Trionfi»,  cap.  13^ 

•••  -1  ‘ • 

. ■ -—E  quel  Duilio 

Che  d'aver  vinto,  aliar  sempre  si  esalta. 

Loauzione  accolta  anche  dal  nostro  Bojardo  in  un' 

(I  ) « Né!  prÌTMO  di  questi  due  passi  la  recente  stampa  di  Firen- 
ze legge:  M Ho  multò;  mu  gi:  mtclligenti  editor»,  rtic  pure  tu n- 
no  ammessu  nel  secondo  esuilò,  vedranno,  ripensandovi,  la  con- 
veuicD/u  di  conscévare  ullrcs)  la  lezione  delle  antiche  stampe 
in  quel  luogo  dove  più  naturalmente  • richiesta  dal  correlativu 
abbassò,  » 

l2|  « Così  uno.  de'Mss.  Estensi  , quello  della  Bilil.  Angel.  rd 
un  altro  presso  il  Piatti  di  Firenze.  Pare  che  leggesse  medesi- 
mamtnte  il  cel,  codice  di  8.  Croce,  prima  che  fosse  ritoccato  da 
un' altra  mano.  Alcuni  antichi  ed  tori,  e modcroameule  il  Dio- 
nigi. hanno  seguito  questa  lezione.*  » > . 

|S)  « Il  cod.  Antaldi,  e il  coraento  del  Landino,  secondo  led. 
veneta  del  a 
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egloga  di  Melìbeo  e Dameia , pubblicata  nel  Poli* 
grafo*  del  1812:  . ' 

Ma  sopra  tutti  Pallade  si  esalta 
IH  tanto  alunno^  ec,  » (t) 

Prendo  qui  V occasione  d'  aggiugoere  .che  non 

f)are  senza  analogia  coiresposlo  seòsb  di  Esahetra 
a qualificazione  d"  nomini  o di  testé  e di  cervelU 
esaltati^  per  certi  magnifioatori  di  sè  medesimi  ^ 
oppure  muiinatori  , di  progetti  e di  fantasie  fuori 
deirordinario  è del  ragionevole.  Certo  questa  figu- 
rata locuzione  ci  è modernamente  venuta  di  Fran- 
cia; .ma  non  sarebbe,  questa  la  prima. volta  che/a- 
vessimo  ripiglialo  nelle  fogge  di  quel  paese  Ja  ma* 
teria  prima  eh*  esso  raccolse  dal  no^ro.  Oggigiofr 
no,  in  bocca  de* maligni,  oppur  di  quegli  sciaurali 
la  cui  moralità  consiste  neif  adagiarsi  fra  ^il  bene 
ed  il  male,  una  simile  appellazione  ò spesso  rivoL- 
ta  , come  tante  altre,  ad  ingiuria  degli. qomini’idi 
spiriti  generosi , e capaci  di  magnanime  imprese.; 
nò  purtroppo  Tiniquo  linguaggio  torna  sempre  inef- 
ficace a screditarli  nel  volgo. 

FIASCO.  Farjiasco.  Gergo  bassamente  comune, 
die  dalle  cose  di  teatro,  alle  quali  sembra  massi- 
inamente  applicato,  si  estende  ad  altre  diverse  pr^ 
ve  od  imprese  d’ infelice,  riuscita.  Nessuno  de’  no- 
stri Vocabolarj  ne  fa  menzione.  Bensì  nel  suppli- 
nienlo  al  Dizionario  dell*  Accademia*  Francese  è. re- 
gistrato Faire  fiasco^  ^ spiegato  Èchoutr  com^ 
plètermnt.  Della  sua  origine  si  fa,  più  da  celia  che 

(\)  La  Crusca  non  aveva  dell*  Esaltarsi  che  un  esempio  , dove 
il  senso  importa  semplicemente  Levarsi  o Ritirarsi  in  alto  per 
occultarsi , come  fu  mostrato  nelle  medesime  Annota7Ìont  ; se- 
condo te  quali  fu  poi  rifuso  Tarticolo  Esaltare  nel  Vocabolario  di 
Napoli.  “ ^ 
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da  senno  quesClone.  IL  sig.  Lorenzo  Zaccaro  ha 
cercato  ingegnosamente  di  nobilitarla  colie  osser* 
vazioni  seguenti:  , 

t Leggendo  le  interprèlazioni  fatte  sulla  frase 
far  fiasco  , dico  francamente  che  non  ho  potuto 
non  ridere;  perchè,  mentre*  gl’ interpreti  si  affati- 
cano con  ogni  genereL.di  erudizione  ad  indagarne 
l’origine,  'eglino  stessi  fanno  f òsco e se  si  potes- 
se dire,  ^««0  ttn  gran  fascó.  Itf  'pròpongo  un’in- 
terpretazione; che  mi  sèmbra  la  'spia  tera,  fradu- 
oendo  la  parola  à\  0rsii\o  ^e\V Arte  poetica:  i Ani' 
phora  coepit  Insiitui;  currente  rota  , cur  urceus 
€xit?  -ii  11  cretujo.  si  propose  di  fare  un  anfora^ 
ma  per  una  forte  spinta  data  alla  ruota , fuggì 
di  morto' la  creta  e ne- usci  un  orciuoló  y'o\  se 
vi  'piaeci  un  fosco'.  Chi  avrebbe  niai  pensalo  che 
la  \rdiSic  far  • fosco  fosse' tanto  antica  e forse  più 
che>  la  lettera  ai  Pisoni  ! Ed ' è mollo  calzante  per 
coloro 'che*  si  studiano  di  far  bene,  ma  per  manco 
di  arte  riescono  male.- E > non  è questo  il  senso  del 
far  fasco?  Nondiciam  forse  così  di  \m\cantante, 
che,  preceduto  da  bella  fama  , in  fatto  noh  corri- 
sponde airaspetlaliva  del  pubblico?  In  questo  sen- 
so , il  /<3fr  fosco  non  è sola  frase  da  teatro  , ma 
possiam  nobilmente  dire  fa  fasco  I’ oratore , 
fa  fosco  il  medico, /a  fosco  il  cattedratico,  che 
non  Corrispondono , ognuno  dalla  sua' parte,  alla 
pubblica'* aspettazione.'»  Ed  è bella  frase;  sì  perchè 
■ coniata  stil  tipo  di  quella  di  un  gran  maestro  di 
colto  parlare,  qual  era  Orazio,  sì  perchè  italianis- 
sima ; poiché  la.parola,//2Sco»a  me  pare  una  del- 
le più  belle  onomatopeiche  di  conio  italiano^  Chi 
non  vede  infitti:  che  la 'proferenza  di  questa  parola 
dà  un  suono  tanto.>simile  a quello  che  fa  chi  beve 
ad  un  f asco  ài  crela  con  orificio  slrello  , da  cui 
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bisogna  distaccare  a quando  a quando  le  labbra 
e di  nuovo  protenderle  per  dare  ingresso  ed  uscita 
air  aria  die  preme  il  liquido  contenuto  nel  Jia^ 
scó?  Sé^ad  alcuno  poi  sembrerà  Wfar  Jiasco  trop- 
po’ oscuro  per  un’aflusionre  non  intesa  comunemen- 
te, se  ne  dia  la  colpa  a' puristi,  che,  mentre  van- 
no ripescando  parole  antiquate,  non  si  danno  al- 
cuna sollecitudine  di  ricercare  i sensi  occulti  del- 
le più  belle  frasi  italiane  (f)t  » 

So  che  queste  osjervazioni  non  hanno  sodisfatto 
a tutti  gli  eruditi  ; cd  io  non  intendo  'riprodurle 
propriamente  per'una  sentenza,  ma  si  per  una  gra- 
ziosa opinione  la  quale  può  correre  fra  le  tante-  che 
battono  le  vie  del  verisìmile. 

FIDENTE,  c Àdd.  Fido.  Vii.  S.  IVfargh.  143.  È 
chiamata  da  due  suoi  serventi  Di  quei  eh'  eran 
più  fidenti.  t>  G.  Yero.n.  ' . 

Il  testo  è guasto.  Pare  che  dovesse  dire: 

, lì'  . . ; . 

' E chiamò  due  suoi  serventi 
Di  quei  eh’  eran  più  fidenti; 

perchè'  dal  contesto  è chiaro  parlarsi  : de’ serventi 
d’ un  principe  idolatra;,  da  lui,  chiamati  per  manT 
dargli  -alla  Santa.  Ad  ogni  modo,  Fidente  qui  sta 

Iier  Confidente,  Uomo  da  potersene  fidare,  nel  qua- 
e si  ha  confidenza.  Ma  in  altri  casi  la  medesima 
voce  si  può  riferire  alla  Persona  che  si  fida,  che 
procede  con  fidanza,  con  sicurtà.  Per  questo  senso 

(IV  Que»l'fe  ODO  dt  chic’ colpi  alVaria  che  riman((ono.  senza  ef- 
fetto perché  , sragliiiti  cotanto  indeterminatanienle  , non  rie- 
scono alcuna  giusta  spedalità.  Sarà  legittimo  il  rimprovero 
pér  qnalehe  ttudioto  di  cose  aniM|nale,  ma  non  certo  per  fanti 
ehé'da  quello  studio  ritraggono  appunto  lume  per  chiarire  i sensi 
di  niolle  Toci  che  sono  in  uso,  e non  sono  propriamente  capite, 


Digiijigd  by  Google 


526  . 

Ita  nobll  titolo  dfil  latino;  e se  ne  vanno  acconcia* 
(nenie  giovando  moderni,  poeti.  , 

FILATRICE,  c Femra.  di  Filatore.'Chc  fila.  Bocc. 
nov.  23. 4,  Con  una  JUatrìce  disputar  del  Jilato.  i 
Crusca. 

Anche  , una  dama  ed  una  regina  posson  filare. 
Ma,  come  si  dice  (mi  chiedevano)  quella  che  prò* 
priamenle  lo  fa  per  mestiere?  Ed  io  ne  richiedeva 
un  famiglio,  d’origine  mezz’etruscp.  Al  mio  paese, 
rispose,  la. dicono  Filandaja.  Distinzione  accon- 
cissima , come  di  Lavandaja  da  Lavatrice  ; che 
certo  ^questa,  e non  quell’ appellazione  convenir  si 
poteva  alla  figHa  del  Re  de’  Feaci  , quando  colle 
sue  damigelle  scendeva  al  fiume  per  lavare  le  ve- 
slimenla.  Óra  veggo  volentieri  assicuralo  il  posto 
al  nome  Filandaja  nel  Vocabolario  che  sta  com- 
pilando il  Fanfani. 

FIORITA.  « Quelle  filze  di  verzura  che  si  ap- 
piccano ne’  luoghi  dove  si  fa  festa  o che  si  spar- 
gono per  le  strade.  * Alberti. 

Potrebbe  avere  anche  un  altro  grazioso  e più  lar- 
go 8Ìgnifieal0."NeUa  Epistola  del  Viani,  che  ho  a- 
voto  occasione  di  mentovare  per  altra  voce,  aven- 
do esso  descritto  il  sole,  quando  sfolgora  nel  mat- 
tino , ' 1 ■ 

O.  quando  squarciaior  di  fonde  nebbie 
Le  vitate  colline  e la  fiorita  i 
Delle  italiche  ville  apre  e rischiara , 

vi  pone  la  seguente  nota:  < Questa  Fiorita  non  è 
ne'  Vocabolari  nel  significalo  qui  da  me  datole  ; 
benché  roetaf.  vi  si  possa  benissimo  applicare.  Nè 
posso,  còme,  di  altre  voci  s maniere,  recarne  esem- 
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pi  d' agiorevoii  scriUori.  ii  boiu'i  vìva  o«iIe  bocche 
Senesi.  Una  signoia  d’iin  paesino  in  quel  di  Sie- 
na, alla  quale  dimandai  s’ era  bello.,  mi  rispose 
cosi:  E grazioso,  sopra  una  moniagnoUi,  (C onde 
si  vede  ttna  Jiorita  di  paesi.  # 

FRITINMRG.  È piaciuto  al  Viaoi  di  rinfrescar 
queelo  verbo , eh'  ebbe  esempio  nel  secolo  scorso , 
ed  è < tanto  (dic'egli)  espressivo  a significare  qiiel- 
r acuto  e vibralo  guizzo  o fuggevolio  di  voce,  ohe 
fa  lo  ron-dine  , specialmente  quando  da  luogo  fer- 
mo spulezza  :via,  o passando  tuIToia  a terra  s'av- 
viene in  oggetto  che  T impaurisca.  > A lui  fa  eco 
\\^  Paravia,  riscoulraudo  aucb'esso  in  questa  voce, 
tutta  di  conio  latino  , somma  espressione , in  sul 
gusto  del  7'intinnire. 

; Non  ha  taciuto  il  filologo  reggiano  che  il  cele<< 
bre  autore  della  Coltivazione  ae  monti',  TÀb.  Bar- 
tolomeo Lorenzi , con  lieve  modificazione,  adoperò 
Fritinnare,  scrivendo  al  Conte  Beoassù  Montana- 
ri , suo  degno  coocilladino  : Tra  guesto  silenzio 
non  interrotto  die  dal  fritinnar  a una  rondine 
alla  mattina.,.,  imparo  a tacer  aneli io,  e a.  me- 
ditate le  vie  del  volo  che  dee  tener  l'anima,  quan- 
do che  sia,Jin  là  dove  solamente  possono  ripo- 
sarsi i nostri  pensieri.  :Ma  vero  è che  , oltre  la 
più  esalta  conformità  eoi  latino,  il  Fritinnire  ser- 
ve meglio  air armonia  imitativo,  e sembra  perciò 
merilaro  la  preferenza. 

FUCILE,! FUCILATA.  Fucile  o Focile  non  fu  per 
più  iseooli  della  nostra  lingua  se  non  lo  strumento 
che  si  dice , con  i termine  più  comune  ed  espressi- 
T0-,  Uallifuooo.  .-Gli  Accadéoìici  riconobbero  altresì 
i\  : Fucile  dell' archi huso,  cioè'guello  Strumeato  iin 
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sul  quale  percotendo  la  pietra,  dessi  fuoco  al  foco- 
ne difesso.  Ma  Fucile,  per  significare  tulla  larnia 
da  fuoco  , la  quale  da  principio  fu  della»  soltanto 
Archibuso  od  Archibugio,  è termine  per  noi  più 
moderno  che  non  è pe’ Francesi  Fusil.  Gio?a  per 
altro  notare  che  non  sì  potrebbe  dire  assolutamente 
gupeifluo  dopo  i vocaboli  Archibugio  , Schioppo , 
Moschetto,  perciocché  siccome  dal 'Zecchini  è ben 
dichiaralo,  « il  i?’«ci/e'fu  un  più  'nùovo  ed  impor- 
tante perfezionamento  dei  due  precedenti'  ( 
buqio  e Moschettò).  Oltreché  si  rese  più  leggero 
e di  minor  calibro,  talché  si  poteva  reggere  colle 
due  mani  appoggiandolo  contro  la  spalla  destra  per 
prendere  la  mira,  vi  si  congegnò  una  pietra  focaja 
{ da  qui  il  nuovo  nome  ) la  quale  battendo  contro 
una  piastra  d’  acciaio  dava  fuoco  alla  polvere  del 
bacinetto,  per  cui  partiva  il  colpo.  Il  Fucile  fu  dato 
alla  truppa  di  linea;  onde  le  compagnie,  de 
lieri , come  vi  erano  state  quelle  degli  Archtbu- 
gieri  e Moschettieri,  s > . » 

Ma  i Francesi ,v  che  nella  loro  ave- 

vano regolarmenle  ; come  noi  nella  nostra  Archi- 
bugiata,  la  espressione  di  Colpo  d’archibugio,  tor- 
sero la  Fusillade  alla  significazione  della  Scarica 
di  più  fucili  in  combattimenti  , in  esercizi  militari 
0 simili  -e  la  Scarica  d’ un  solo  fucile. dinotarono 
colla  frase  Coup  de  fusili  Quest’  ultima  significa- 
fione  fu  da  noi  mantenuta  al  vocabolo  Foci  lata, 
con  tulla  congruenza  al  senso  de  consimili  Archi- 
bugiata,  Moschettata  e Schioppettata.  Ma  la  for- 
te del  neologisnòo  ha  voluto  ultimamente  stirar  U 
parola  fino» al  pretto  significato  francese;  la  qual 
cosa  non  sarà  per  avventura  mai  consentila  da  chi 
ama  la  proprietà  del  nostro  linguaggio.  Un  filologo 
ha  suggerito  di  80BlHtfirTÌ-^rc4»ò«^m^4i,-  ma,  su 
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dello  senza  offesa  della  sua  dottrina  militare  e de' 
servigi  eh’  ei  rende  al  corretto  scrivere,  questo  siig- 
gcrimenlo  si  viene  a risolvere  in  un  idtm  per  idem, 
quando  pure  non  si  trattasse  d*  un  errore  di  slam- 
pa. A me  sembra  che  dove  alcuno  dirà  , per  ca- 
gion  d’esempio:  Si  udì  per  molle  ore  la  fucilata, 
altri  possa  dire,  senza  rimprovero:  Si  udì  la  mo- 
schetteria.  Ben  è rero  che  , a rigor  di  termini  , 
Moschetto  e Fucile  non  sono  appunto  lo  stesso  ; 
ma  disputare , in  questa  bisogna , di  qualche  dif- 
ferenza accessoria  od  accidentale , sarebbe  sofisti' 
caggine. 

Dei  pari, ‘anzi  maggiormente  incomporfabìle  è 
Cannonata, corrispondenza  al  francese  Canon - 
vado,  significante  più  colpi  di  cannone,  imperoc- 
ché, ricevuto  Cannonare  e Cannoneggiare,  anche 
il  Cannonamento  ed  il  Cannoneggiamento  posso- 
no ormai  passare  senza  eccezione. 

'GIBERNA,  e Termine  de'mililari.  Tasca  da'car- 
tocci.  * Alberti. 

c L’etimologia  di  questa  voce  datane  nella  edi- 
zione Napoletana  del  Vocabolario,  derivandola  dal- 
le dne  bulga  hibema,  mi  pare  ridevole,  non  che 
improbabile.  Nel  celebre  Editto  di  Diocleziano  ri- 
guardante i prezzi  delle  cose,  scopertosi  a’ giorni 
nostri , leggesi  ( cap.  xi.  Un.  2,7):  pili  neti  ad 
ZABERNAS  vel  saccos.  -^ZABEUNARVM  sive  saccorum 
par  : di  che  chiaro  si  pare  , che  Zabemae  dice- 
vansi  a que' giorni  le  bisacce  fatte  di  peli  di  ca- 
pra e di  cammello  e d’ altri  animali.  Da  Zaberna 
( o Diabema,  come  hanno  altri  apografi  ) si  fece 
Giberna.  Cosi  il  Nome  adorabile  di  Gesù  trovasi 
scritto  ZB8US  negli  antichi  vetri  de’Cimiteri  Gristia- 
oi.  La  Zaberna,  o sia  sacco  militare,  probabil- 

23 
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rncnle  solerà  farsi  o ricoprirsi  dì  pelle  o di  peli 
d’orso,  dello  Baer  in  lingua  Teulonica;  si  che  Za* 
terna  può  reputarsi  roce  composta  di  Zahe  {duro) 
e Baer  (orso)  Baerert  in  composizione.  ) C. 

GOTTO,  e Pronunziato  con  0 aperto;  Spezie  di 
bicchiere.  Lai.  guttus^  cyathus.  » Crusca. 

11  eh.  Paravia,  dissentendo  dall’opinione  di  un 
altro  ingegnoso  filologo,  del  quale  aveste , l’ anno 
scorso,  la  disquisizione  etimologica  per  questa  vo* 
ce,  cosi  ne  ha  ragionalo  io  un  periodico  torinese; 

c Si  reca  un  luogo  del  Aedi , che  , dicendola 
foce  pigliata  in  presto  d<£  V eneziani  ^ la  deriva 
non  già  da  guttus,  ma  da  cyathus-  Circa  a que* 
ste  voci  della  lingua  comune,  che  si  voglion  deri* 
var  dai  dialetti,  io  penso  che  nella  formazion  del 
volgare  , molle  di  esse  saranno  state  proprie  di 
tutta  Italia  , e che  nei  progresso  del  tempo  siano 
stale  in  una  parte  d’ Italia  mantenute , cadute  in* 
vece  in  un’altra.  Noi  Piemontesi  diciamo  tutto  gior- 
no piote  per  piedi;  ma  perchè  la  troviamo  in  Dan- 
to , non  dirò  che  il  divino  poeta  abbia  pigliata 
questa  voce  da  noi  , ma  bensì  che  Piemontesi  e 
Toscani  a tempo  di  Dante  indifferentemente  rasas- 
sero. Ammesso  dunque  che  gotto  sia  parola  gene- 
ralmente italiana,  io  non  la  dirò  derivala  dal  gu- 
ten  dei  Tedeschi,  che  vuol  dir  tuono  \ poiché  un 
solo  aggettivo  non  mi  par  che  basti  a specificare 
Poggetto  ; ci  abbiano  pure  que’  popoli  regalati  di 
mólte  voci  attenenti  alia  cantina  ; ma  gotto  io  lo 
derivo  addirittura  dal  guttus  de'  Latini , al  modo 
stesso  elve  tucca,  campus,  ecc.,  ed  altri  vocolvoli 
di  un  latino  popolare  che  non  arrivò  sino  a noi 
diedero  origine  alle  corrispondenti  voci  italiane,  il 
che  tanto  più  m’induco  a credere,  che  foni  prette 
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Ialine  lullavia  si  conservaao  nei  nostri  dialetti,  co- 
me liber,  magister,  ec.  in  Piemonte;  setnper,  af- 
ter in  Lombardia  ; pistar,  caligo,  cogitar  in  Ve- 
nezia, per  panattiere,  nebbia,  usciere  o scrivano, 
del  quale  era  uffizio  obbligar,  costringere  le  parli 
a rappresentarsi  davanti  al  magistrato;  ecc.  a 

GRIDO,  c Mettere  in  grido,  vale  Pubblicar  chec-, 
chessia;  Farne  correr  voce;  Farne  remore.  G.  V. 
lìigiiardatano  t oriento  , e trovatolo  meno  , co- 
minciarono a metterlo  in  grido  (cioè  a Pubblicar  ' 
il  furto  ).  > Alberti. 

Le  giunte  bolognesi  e le  napolilane  riportano 
medesimamente  questo  paragrafo.  Non  saprei  dove 
trovare  il  citato  passo  in  Giovanni  Villani,  ma  so 
che  si  riscontra  tal  quale  nelle  Novelle  antiche  , 
secondo  l’ edizion  del  Borghini.  Gli  Accademici  lo 
citarono,  secondo  la  lettera  d’ un  altro  testo,  per 
la  frase  Mettere  in  voce , che  viene  a dire , con 
qualche  temperanza,  lo  stesso.  ( Vcd.  la  Scelta  di 
Nov.  ant.  Modena  1826,  face.  37  ). 

GUTTURALE.  » Add.  Allenente  alla  gola,  e Pro- 
nunciato  colla  gola.  Salv.  Pros.  Tose.  2,  133.  yll- 
V aspirazione  densa  e gutturale  danno  corpo  col 
pronunziarla  per  S,  ec.  t Akt.  G.  Nap. 

E potrebb'essere  trasferito  ad  aggiunto  del  prò* 
nnnziatore.  Uberto  Benvoglienti,  nel  tratta  lei  lo  sto- 
rico della  Lingua  italiana,  penultimo  fra’suoi  opu- 
scoli raccolti  dal  P.  Frediani;  1 Sanesi  nella  loro 
lingua  peccano  per  esser  troppo  labiali,  e i Fio- 
rentini troppo  gutturali,  e per  questo  hanno  cor- 
rotto il  bel  nome  di  Fiorenza  in  Firenze,  ec. 

IMPIUMARE,  c Coprir  d>  piume,  i Alberti. 
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la  questo  significala  merita  menzione  un 
mave  di  nuovo  trovato,  pertinente  alla  civiltà  del 
nuovo  Mondo,  se  pure  non  se  ne  possa  vindicare 
la  priorità  un’  isola  dell’anlico.  \J Impiumare  ( di- 
chiara un  periodico  ben  informalo)  è il  trattamen- 
to che  il  popolo  sovrano  d’  America  usa  a coloro 
che  gli  fanno  montare  la  stizza,  cioè  spogliarli  ed 
immergerli  nel  catrame  liquefatto  , e poscia  rav- 
voltolarli nelle  piume  , e condurli  così  per  le  vie 
in  mezzo  alle  risate , alle  lorsolate,  ecc. 

Lo  stesso  Alberti  notò  questo  verbo  come  neutro 
passivo,  per  Vestirsi  di  piume,  con  esempio  di  si- 
gnificazion  figurata.  Ma  niun  dubbio  del  potersene 
valere  nel  proprio  , come  dicendo  che  un  uccel- 
letto s'impiuma.  E l'analogia  soccorrerebbe  all’uso 
del  Rimpiumare,  quando  se  ne  presentasse  il  bi- 
sogno 0 la  convenienza,  pome  parlando  di  volatili 
spiumati  che  si  rimpiumano. 

INGEGNO,  c Acutezza  d’ inventare  o d’appren- 
dere checchessia,  s CnoscA. 

Porre  I ingegno  ad  una  cosa,  Applicarvisi  to- 
talmente od  intensamente.  Dant.  Inf.  7: 

Jacopo  Ruslicucci,  Arrigo  e il  Mosca, 

E gli  altri  che  a ben  far  poser  gl'ingegni  (1). 

(I)  Del  Rusticucci  e del  Mosca,  siccome  di  Farinata  edel  Teg- 
gtaiajo  anieuooiinaii,  i coiuentatori  sanno  tutti  renderne  conto. 
Non  cosi  di  quell’ Arrigo,  del  quale  ne  qui  nè  prima  nò  poi  ci 
ba  lasciato  altra  indicarionc  il  poeta.  I piò  ne  taciono  affatto  ; 
alcuni  lo  dicono  delie  vobilt  famiglia  de'Fifaiiti.  Se  ci  ha.  Tra  le 
proposte  del  Critico  Mognesc  , una  osservazione  che  più  si  di- 
stingua per  buono  accorgimento  insieme  e per  novità  , essa  e 
quelle  che,  bruendo  l'aoceuuato  cognome  Fifaali,  sostituisce  ad 
.irrigo  altro  nome  vero  od  uliiien  verisimile,  cioè: 

‘ Jacopo  Bttsticucci,  Odrigo  e il  Mosca. 

K lo  fa  sopra  il  fondamento  delle  Croniche  del  Halispiui  e del 
Vitlaui  Cile  pongono  Okrigo  Fif(mti_  còme  Quale  esecutore  èie' 
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II  Boccaccio  a qneslo  luogo:  c Poser  gl’ingegni^ 
cioè  ogoi  loro  avvedinienlo  e sollecitu dice.  > 

INNANELLARE.  c Per  dar  l’anello  sposando. 
Dani.  Purg.  5.  Salsi  colui,  che  ’nnanellata  pria 
Disposando  tn'avea  colla  sua  gemma.  > Crusca. 

Questo  passo,  così  raanlenulo  anche  nella  rifor- 
mala edizion  del  poema,  alla  quale  si  riferiscono 
gli  odierni  Accademici  , è un  garbuglio  d’  onde 
riuscir  non  potevano  felicemente  nè  anco  gli  spo^ 
sitori  più  accreditati;  dacché  la  guasta  lettera  di- 
sposando  confuse  in  un  solo  tempo  ed  io  una  sola 
azione  due  tempi  e due  azioni  , distinti  nel  con- 
cetto e nelle  parole  dell’  Allighieri.  Egli  non  in- 
tese far  dire  soltanto,  con  una  stucchevole  circo- 
locuzione, alla  Pia,  ch’ell’era  stata  moglie  di  Mess. 
Nello;  ma  sì,  che  questi  sposolla  , già  vedova  d’ 
altro  marito  : 

Salsi  colui  che,  innantllata  pria. 

Disposata  m'avea  con  la  sua  gemma. 

Che  è quanto  dire:  Lo  sa  colui  che  me  (la  quale 
portava  prima  l’  anello  datomi  da  un  altro  ) avea 
coll’anello  proprio  disposala.  £ da  oltre  mezzo  se- 
colo che  il  Dionisi  introdusse  il  disposata  nel  le- 
sto; ma  era  di  moda  il  deridere  o il  trascurare  le 

tristi  su^Rerimenti  del  Mosca.  A'copisti  si  dovrebbe  l’alterayio- 
nc  del  sincopato  O./r/yo  o ASrigo  , facile  per  essi  a convertirsi 
in  Arrigo,  ^ion  si  vuole  tuttavia  dissimulare  che  il  Boccaccio  vi 
riconobbe  un'altra  persona,  la  quale  par  che  avesse  ancor  fama 
ili  Firenze,  qiiaud'  ei  scriveva  le  sue  lerioni.  Io  ne  riporto  il 
trullo,  seuru  farci  sopra  altro  discorso:  « Farinata  dcRli  Uberti, 
• e 'I  '/Vflff/iiajo  Aldobrandi,  rhe  far  sì  degni,  d’ onore,  quanto  ò 
» al  giudico  df'volgari,  li  quali  sempre  secondo  l’uppareura  del- 
■>  le  cose  (s'eriori  giiidicau»,  senza  guardare  quello  onde  si  miio- 
a voiio.  0 clic  imporli  , Jaco[>o  Husticucei , Arrigo  (ìiaDdoiiuti  , 
» e't  Mosca  de'L'imberli;  furono  quesii  cinque  onorevoli  cfaino- 
» si  Cavalieri  e Cittadini  di  Firenze,  ecc.  ». 
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sue  correzioni,  fiiprodusse  la  medesima  lettera  il 
Viviaoi,  per  l'autorità  del  codice  udinese,  ma  non 
tì  fè  chiosa  alcuna  pel  senso.  Finalmente  il  Bian- 
chi , nelle  giunte  ai  Costa  , ne  ha  dato  la  giusta 
distinzione,  prendendo  lume  dal  Repelti  , illustra- 
tore de* paesi  toscani..  Quindi  nella  edizion  fioren- 
tina del  1849,  fu  da  lui  espunto  il  disposando^  e 
sostituitovi  disposato^  sopra  la  fede  di  un  codice 
del  Poggiali.  Ma  parmi  ^ insistere  propriamente 
nel  disposata,  che  si  legge  eziandio  nel  Ms.  ripu- 
lalissimo  deirÈstense;  perchè  se  l’una  e l’altra  ma- 
niera tornano  lo  stesso  pel  senso,  non  rispondono 
medesimamente  alla  finezza  della  grammatica  na- 
turale. Questa,  checché  insegnino  i libri,  non  aoia 
lasciare  indeterminato  il  genere  de’  participj  retti 
dal  verbo  Avere,  quando  nel  costrutto  preccae  pa- 
rola che  dimanda  la  concordanza  con  questi.  E 
qui  abbiamo  tal  parola,  non  tanto  nel  nome  della 
Pia,  già  nominala,  quant’ anche  neU’aggiunlo  suo 
che  antecede  il  participio  dell’  ultimo  verso.  Rive- 
dete nel  precedente  volumetto  di  queste  Esercita- 
zioni l’articolo  Desiderio. 

INTENDERE,  c Far  intendere , Significare.  » 
Alberti. 

Analogo  h Lasciarsi  m/enrfere,  che  generalmen- 
te è Far  conoscere  un  proprio  pensiero,  e sovente 
si  riferisce  alle  disposizioni  dell’animo  od  alle  pre- 
tensioni della  volontà.  Testi,  Lett.  ined.  54  (Mem. 
di  Rei.  e di  Lelferal.  ser.  3,  tom.  10,  face.  132): 
Alcu?ie  truppe  di  Soldati  Alemanni  hanno  co^ 
minciato  a farsi  vedere  ne' confini  di  Carpi,  la- 
sciandosi intendere  di  volere  soccorso  dt  vitto- 
vaglie. 


INTENDIMENTO.  Ved.  Doppio. 


LABMLE.  « Apparteoenle  alfe  labbra  ; ed  ag- 
giunto di  lettera  , Che  si  pronunzia  colle  labbra, 
iialvin.  Pros.  Tose.  79.  Ma  in  Giuseppe  i7  rad- 
doppiamento della  lettera  P labiale  non  pare  che 
eia  cosi  disaggradevole.  » Aht.  G.  Nap. 

Pei  riferimento  del  medesimo  aggiunto  a persona, 
riredete  l'art.  Gutturale. 

LASCIO.  ( Per  l.assa,  Guinzaglio;  onde  Andare 
al  lascio,  che  si  dice  del  Tenere  fuor  della  fila  il 
cane  in  guinzaglio,  e andare  alle  poste,  s Crusca. 

La  voce  Lascio^  e così  Lassa,  avrebbe  proprio 
riferimento  all’atto  dello  sciogliere  , piuttosto  che 
al  modo  del  tener  l’animale  ; e si  potrebbe  forse 
trarne  argomento  anche  dalla  premessa  dichiara- 
zion  della  Crusca;  se  non  che  l’equivalenza  a Guin- 
zaglio sosterrassi,  come  tante  altre  dizioni,  per  ra- 
gion di  metafora.  Ben  parrebbe  che  si  potesse  più 
largamente  intendere  Lascio  anche  per  qualche  al- 
tra specie  di  ritegno,  dal  quale  ( o meglio,  tolto 
il  quale  ) prendono  le  mosse  al  predare  od  ai  cor- 
rere uccelli  o quadrupedi  avvezzi  dall’uomo.  Cosi 
nel  verbo  Lasciare  , quando  ha  stretta  relazione 
con  questo  sostantivo  Lascio,  non  troviamo  soltanto 
la  proprietà  di  sciorre  i cani,  ma  si  ancora  i ca- 
valli e i falconi , siccome  dagli  esempi  del  Voca- 
bolario di  Verona. 

Per  esempio  di  Lascio,  che  manca  nei  sopralie- 
gato  articolo  della  Crusca , vi  ha  filologi  che  ad- 
ditano quello  del  Fur.  39,  69; 

Come  due  belle  e generose  perde  - • 

Che  fuor  del  lascio  sten  di  pari  uscite. 

Ove  ad  altri  piace  leggere:  /uor  del  sasso,  come 
a dire  della  petrosa  tana  (1). 

(I)  Mentre  io  Kriro,  se  ne  fa  dottamente  ed  urbanamente  <jue- 
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LAZZARETO.  « Se  i Lazzeruoli,  malandò  nome 
si  cominciassero  a chiamare  Lazzari^  o se  questo 
nome  fosse  dato  ad  alcun  altro  albero  fruttifero  od 
infruttifero,  o a semplice  cespuglio,  si  potrebbe  a 
buona  ragione  appellare  Lazzareto  il  luogo  dove 
o naturalmente  o per  arte  allignassero  e fossero 
coltivale  quelle  piante;  perchè  questo,  tal  nome  ap- 
parterrebbe per  legittima  parentela  alla  grande  fa- 
miglia pometi , roseti ^ querceti,  canneti  ecc. 
JVla  quando  si  voglia  parlare  di  que’luoglii  ne’quali 
si  pongono  a far  quarantene  le  persone  e le  cose 
sospette  di  pestilenza,  ovvero  di  quegli  spedali  che 
son  destinati  alla  cura  delle  malattie  contagiose, 
l’uso  comune  , antico  e moderno,  e la  stessa  ra- 
gione etimològica  vuole, che  s’abbia  a scrivere,  co- 
me si  pronuncia,  Lazzaretto  Lazzeretto. 

Il  Lazzareto,  se  non  lo  può  pigliare  per  sè  la 
Botanica,  non  vorremmo  averlo  travato  in  iscritlure 
.mediche,  che  per  la  sapienza  de’ concetti  , per  la 
forza  dello  stile,  e nel  looevolissimo  coraggio  scien- 
tifico e civile  del  benemerito'.joro  autore,  meritano 
bene  di  non  esser  fatte  ridicole  per  la  dilTormazioa 
delle  voci. 

È proprio  molto  disgraziata  la  povera  medicina! 
Quasi  non  bastasse  queU’impaslo  di  grecismi  e la- 
tinismi > t&eto  più  cresciuto  quanto  meno  si  studia 
e s’intende  in  generale  il  greco  ed  il  latino,  che 
per  altro  ha  almeno  il  vantaggio  di  formare  pei 
medici  un  dotto  gergo  per  non  essere  intesi  dal 
volgo  degli  ammalati , doveva  ancora  essere  espo- 
sta all’arbitrio  delle  novità  lessigrafìche. 

slione  fra  parecchi  letterati  del  Regno  Lombardo  Veneto  , ip 
coiigiuiitura  che  un  critico  valentissimo  da  opera  a novella  èili- 
zione,  ridotta  possibilmente  a perfetta  lettera  , e purgato  dalle 
sozzure  che  deturpano  quel  poema.  Pare  che  la  prepuudei’uuu 
sarà  per  lascio. 
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0 Francesco  Rodi,  o Antonio  Cocchi,  avreste- voi 
immaginato  mai  un  Lazzareto?  > V. 

LEGALISTA.  Un  valente  ragionatore  ha-qualiB* 
calo  coll’appellazione  di  Legmisti  coloro  che  so* 
stengono  la  obbligazione  di  un’assoluta  obbedienza 
alle  umane  leggi.  È scritto  di  questi  : 

e 

Forza  e voler  formàn  per  essi  il  dritto  ; 

E preferir  di  coscienza  a norma 
Lu  superna  ragion , torna  a delitto*, 

come  di  altri  lor  confratelli  : 

Per  lor  prevale  al  Pasloral  la  Spada, 

Per  lor  tam’nlto  il  Soglio  si  sublima, 

Ch’  alfine  è forza  che  nel  fango  cada. 

MANCO.  « Avverb.  Meno.  Lai.  minm. 

a In  signific.  di  Nò  anche  ; come  : Non  ci  ho 
manco  fcnsato^  Manco  ci  voglio  andare^  Non  ti 
darò  manco  cale;  modo  basso.  Lai.  ne  quidem.  i 
Cause  A. 

Non  si  potrebbe  aromeltere,  in  maniera  assoluta, 
che  i Manco  è lo  stesso  che  Meno^  e a tuMi  gli 
stessi  modi  si  adopera  i.;  siccome  dichiara  il  Lam- 
berti , nelle  sue  giunte  al  Cinonio.  Nelle  frasi  date 
qui  per  esempio  dagli  Accademici,  non  bene  si  po* 
Irebbe  sostituir  Meno  a Manco^  e neppure  in  que- 
sto luogo  del  Maimantile  , 5,  16,  che  lo  stesso 
Lamberti  adduce  nel  senso  del  premesso  paragrafo: 

• • - ' . ,s  , p 

Or  dunque  fu,  che  eei  saputa  e doUay 

Che  non  la  cedi  manco  g Cicerone.  i 

Convieù  dire  che  il  Minucci  sentisse,  questa 'dilfe* 
rciiza,  quando  sotto  il  v.  9 del'  c.  8;  si.  7R:  ‘ 
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' Nm  aver  ( dice)  maneo  ussegmmtntOj  , 

nolava  : « Io  credo  che  sia  voce  corroKa  da  M 
anco,  » La  qual  nota  non  si  potrebbe  estendere 
agli  altri  usi  del  'Manco.  Vedete  Nè. 

MANOMETTERE.  « Metter  mano,  Cominciare  a 
servirsi  di  quelle  cose  che  a pòco  a poco  e a par- 
te a parte  si  consumano  , come  Manomettere  una 
bolle  di  vino  , una  pezza  di  drappo  , e simili,  a 
Crusca. 

In  qualche  parte  di  Toscana  , viene  adoperalo 
nel  medesimo  senso  Incignare,  come  appunto  In- 
cignare una  botte,  ecc.  Del  qual  verbo,  e cosi  di 
Hinnovare  e Spianare  , in  q^uanto  si  appartiene 
alle  vesti , fu  discorso  nelle  Esercitazioni  filologi- 
che, n.  3.  > M.  G.  M.  ' 

MARCITO.  « Add.  da  Marcire.  Lat.  tahefaetus. 
Dant.  Inf.  29.  Tal  puzzo  riusciva.  Qual  suole 
uscir  delle  marcite  membre.  » Crusca. 

Da  che  riscontrai  nei  principal  Manoscritto  E- 
slense  : 

: 1 ' .■  ' 

Qual  suol  venir  de  le  marcide  membra,  . , 

io  riputai  sempre  questa  la  vera  lettera  , perchè 

filù  conforme  al  Ialino,  e quindi  più  propria  del- 
’aulorje  che  d'un  copista,  coni’ è l’altra  marcite. 
(Dra  sono  anche  certificato  dal  Critico  bolognese  ch« 
sovrabbondano  le  testimonianze  per  marcide  ne’ co- 
dici della  biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Egli  ac- 
cetta da  altri  testi  il  venir,  nel  qual  vcibo  Irori 
più  molo  che  non'  nell’ttaw’r.  Preferisce  poi  di  start 
con  quelli  che  leggono  dalle  e non  delle-,  « per 
chè  (die’ egli)  ali’eterno  del,  dello,  della , ecc 
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per  dal y dallo  ^ dalla  ^ ecc.  ( quantunque  in  uso 
(presso  gli  antichi  ) non  si  yuoI  far  troppa  festa  , 
non  foss’ altro,  per  distinguere  Titaiiano  dal  fran- 
cese. » Ma  sopra  questo  punto  non  potremo  tenerci 
con  lui  , perchè  ci  dipartiremmo  dalla  naturale  e 
costante  proprietà  di  nostra  lingua;  né  i’andar  essa 
qui  del  pari  colla  francese' toglie*  pur  minimamente 
valore  alla  ragione  logica  si  màgistrahnenle  svolta 
dal  Fabriani  nella  sua  decima  lettera  sopra  la  Gram- 
matica italiana  pe’ sordi  muti.  \ ( ; ' 

I 11’ 

- ■ ■ ' tj 

ME\  c Pronunziato  coir^*  larga  e segnato  con 
apostrofo  vale  lo  stesso  . che  Meglio^*  (Ès.  2.®  j óV 
satiOy  e intendi  me"  dC  io  non  ragiono^  s Crusca. 

Si  può  tenere  che  la  particella  congiuntiva  qui 
fosse  introdotta  o sbadatamente  o presuntuosamente 
da’ copiatori  , crescendo  cosi  la  spiacevolezza  del 
concorso  di  tante  vocali  in  , un  piede  solo  del  ver- 
so , e togliendo  stringatezza  e vigore  al  concetto. 
Sì  fatto  proposito  importa  meglio  un’illazione  cbe 
una  congiunzione:  ^ 4 

Per  che  , se  del  venire  io  ni  abbandono^  * ^/l  - 

Tf  ìixo  che  In' venuta  non  sia  folle.  i 

' AV  savio;  intendi  mt  vìi  io  non  rayiono.  '>i  ih 

^ ‘ i/.é 

MMngnnnerò,  ma  se  non  avesse  cosi  letto  l’origi- 
nale , sarebbe  stato  più  felice  del  poeta  il  primo 
copista  che  tralasciò  quella  fastidiosa  particella.  La 
quale  omissione,  eh*  io  riscontrava  in  quattro  co- 
dici dell’Estense,  ognora  più  mi  persuade  dacché 
la  trovo  eziandio  nella  Scelta  delle  Varianti  di  selle 
Manoscritti  , fatta  da  Baccio  Valori  e suoi  amici , 
venuta  in  luce  quest’anno  per  opera  delF accurato 
Clologo  Ottavio  Gigli.  ' i 

A que’ valentuomini. parve  notevole  anche  la  dif* 
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ferenza  di  Mei  da  Me\  eh’  essi  Irovarooo.  ne’  loro 
, riscontri.  Questo  Mei  ^ che 'si  può  dire.!’ intero 
delfaltra  dizione,'  occorre  parecchie  volte  nelle  an- 
.tiebe  scritture  , siccome  ie  Giunte  veronesi,  dimo- 
strano ; ed  è maniera  viva*  nelle  nostre  parti  di 
.Lombardia.  Ciò  per  semplice  osservazione  , senza 
trarne  veruno  argomento  per  la  preferenza  del  Mei 
aul  Me'  nel  verso  di  Dante.  • 

MENO  CHE.  (Vedete  ne’volumelti  quinto  e un- 
decimo  di  queste  Esercitazioni  gli  articoli  Meno  e 
Meno  che, } * • ' • i . 

Oggetto  delle  studiose  ricerche  non  dovendo  es- 
sere che  il  vero,  il  quale,  per  le  sincere  e tempe- 
rate discussioni  ( se  lice  invertendo  accomodarci  un 
senso  di  Dante  ) rampolla  eziandio  a piè  del  dub- 
bio, non  vi  sia  discaro  che  io  qiii<  raccolga  le  re- 
centi sentenze' di  più  filologi  che  mantengono  il 
bando  contro  ad  uua  locuzione  creduta  non  con- 
forme alla  regola. 

1 11  Meno  che  per  Fuorché  , è più  giustamente 
ripreso  che  VA  meno  dacché  non  è altro  che 
mozzicone  di  esso,  e per  conseguenza  guastamente 
di  cosa  per  sé  cattiva.  L’Accademico  Basi,  di  ono- 
rata memoria,  il  quale  teneva  contraria  sentenza  in 
grazia  dei  due  classici  esempj  che  ne  sono  allegali 
<a>s<K(egno,'se  ne  ricredette  per  le  ragioni  di  chi 
‘rimostrogli  come  non  facessero,  forza  alcuna.  Per- 
'ohé  un  esempio  valesse  a tale , intendimento  , do- 
vrebh' essere  suppergiù  così  : Meno  che  un  azione 
disonorevole^  chiedetemi  tutto.  Ma  un  esempio  di 
questa  fatta  non  si  crede  trovabile  in  iscrittura  au- 
torevole. Ora  , quanto  a’ luoghi  citati  , nel  primo 
( Sen.  Pist.  1 ghiottoni  hanno  questa  manieri 
trovata  ec^  che  al  f alato  già  caUeio.non  si  por- 
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(la  olcuno  coso  tncfio  cho  ben  coldo  ) , il  ben 
calda  vale  caldissima  , e il  meno  che  non  è cc- 
celtualivo , ma  accenna  solo  minoramenlo  di  qua- 
lità; e tanto  è a dire  meno  che  ben  calda.  Quanto 
che  non  sia  al  tutto  caldissima  (1);  e dall’altra 
parte  Toso  di  meno  che  con  gl | adjeltivi  è comu- 
nissimo ed  elegante,  come  si  à\ce’. 'Nulla  faceta 
di  men  che  onesto;  e Le  cose  meno  che  oneste 
sono  da  ftggirsi  ; o Le  bevande  meno  che  lim- 
pide sono  per  me  cosa  stomacosa.  Nè  qui  il  me- 
ìw  che  Im  certo  forza  A\  fuor  che,  ec.  Nell’esem- 
pio secondo  poi  ( Omel,  S.  Greg.  2.  271:  yVo«  si 
può  avere  carità  meno  che  fra  due  ) , il  meno 
che  non  può  yalere/wor  che;  dacché,  se  valesse, 
S.  Gregorio  ci  direbbe  che  la  carità,  l’amore  del 
prossim*o  ec.  può  aver  luogo  solo  fra  due  , e che 
più  (li  due  non  possono  aversi  carità  insieme,  àia 
è parlare  ellittico  che  suona  : Non  si  può  avere 
carità  fra  meno  persone  che  fra  due,  e significa 
che  ci  vogliono  almeno  due  persone  acciocché  la 
carità  abbia  luogo.  Quindi  sembra  confermarsi  l’o- 
pinione che,  nell’altro  senso,  il  Meno  che  sia  di- 
zione spnria.  J \ 

MERITEVOI^MENTE.  i Avverb.  Con  merito,  De- 
gnamente , Giustamente.  Lai.  mento  , jure  , non 


II)  « QuBUinqne  »la  la  fra»e  latin*  di  Seneca  ccirriap^ei^  a 
Questa  del  (Olgar.zzalore  ( che  nell*  secca 
iiun  e aceaole  fame  riccicaf,  certo  II  concetto  del  fllosofo  "latra- 
va al  ve/'/o  de'  buonguilai  d‘ allora  di  inghiottircele  rnande  il 
uiii  calde  die  poiesseio.  « Quid?  illa  purulenta,  et  quae  ladiiiis 
ab  ipso  iqne  in  os  IruiMferanlur  . judicas  slne  'P*'* 

risceribus  «tingili?  » <Bp.  W.)  Le  parole  Ben  calda,  se  f^Mro 
prerediile  da  fuorché,  escluderebbero  si  1 idea  di  ciJm  freddo  o 
tieuido  ma  non  ind  cherebbero  quel  massimo  gndo  di  calore 
ih^.i  a^^costa  al  bollente*  limaDeudo  P-r  tollera  «.Ite  a^nn  pa- 
lato tatto  calloso  , il  che  par  oi\ci  venga  a dire  il  meno  cht  bm 
calda.  '»  V. 
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infuria. — Val.  Mass.  Ch'egli  tornava  a crudelis- 
simi minici^  e meritevolmente.  Fiamm.  5,  62.  Per 
doppia  cagione  meritevolmente  si  dolga  del  fallo 
tuo.  Pallad.  Febb.  15.  Lo  terreno  lieto  jaotrà  me- 
ritevolmente nutricare  tre  materie,  a Lnuscv. 

La  cosa  che  qui  nutrica  , non  è direllamenle  il 
terreno  , ma  beasi  la  vile  che  in  esso  alligna.  E 
la  vite  novella  di  quattro  anni , là  ov  è il  ter- 
reno lietOt  potrà  meritevolmente  nutricare  tre  ma- 
terie , cioè  tre  tralci.  Ma,  foss’ anche  il  terreno  , 
com’è  la  vile,  ad  ogni  modo  l’avverbio  ci  sarebbe 
introdotto  come  un  traslato  dal  morale  al  fisico  , 
e tornerebbe  quanto  dire  A sufficienza  , Convene- 
volmente, Secondo  propria  condizione.  Vedete  qui 
appresso,  i . . ' . ' , 

MERITO.  ,a  Per  Fruito.  Lai.  frubtus.  Cr.  2.  17. 
2.  Allora  le  piante  vengono  a merito.  » CnuscA. 

Tali  parole  corrispondono  letteralmente  alle  pri- 
me di  questo  passo  .latino  : Ttinc  plantae  ( nelle 
terre  medicate  per  la  mistura  di  qualità  diverse  ) 
ad  meritum  veniunt , mutantes  sgloestrium  pro- 
prietates  in  domesticarum  qualitates , tam  in 
guantitale  fructuum,  quam  in  qualitate.  Or  que- 
sto merito  non  dinota-  assolutamente  \\  frutto y ma 
la  migliorata  eondizion  della  pianta  , e cosi  del 
frutto  medesimo.  È il  gradoy  il  pregio,  il  migliore 
stato  proprio,  e nel  caso  nostro  il  passaggio  della 
cosa  dalla  salvatichezza  alla  domesticità.  Cosi,  dove 
abbiamo  nel  Palladio  latino,  lib.  1,  37:  Primi  sa- 
poris  metta  thymi  succus  ejfundit  , secondi  me- 
riti thymbt'a,  tertii  meriti  rosmarinus,  nel  volga- 
rizzamento si  legge.'  It  primo  grado  de  buoni  fiori 
si  è il  timo,,  il  seconao  è il  serpoUo,  eco.  Quel 
trattò  poi  del  lib.  ^3  : Industrius  vir  vitium  ge- 
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nerti  probata  deligat , et  terris  talìbus  tnandet , 
quae  imitari  ea»  posstnt  unde  iumuntur  ; sic  me- 
rita sua  quaeque  servabit  ; è così  voltalo  : Que- 
gli è industrio  e savio  che  ama  quelle  viti  che 
ha  provate ^ e tali  le  ponga  nella  sua  ferra,  che 
possano  seguitare  la  tetra  onde  egli  le  levò  ; e 
cosi  ciascuna  vite  J'ruttificherà  nel  suo  stato. 

MINERALE,  i Maleria  di  miniera.  Lai.  metal- 
lum.  * Crusca. 

« Usalo  anche  in  forza  di  add.  com.  Appar**^ 
nenie  a miniera , o Che  partecipa  della  nalura  de 
minerali.  Onde- Begno  minerale.  Materie  minera- 
li, ec:  * Alwsrti. 

Se  il  Vocabolario  mancava  di  queste  o di  con- 
simile aggiunto,  pare  che  i buoni  ‘empi  non  ne  a- 
vessero  lolalraente  difello,  e che,  olire  Metallino, 
fosse  accellalo  Mineroso,  per  espressione  della  par- 
lecipanza  suddella.  11  P.  serio , a quel  luogo  del 
Crescenzio,  ii,  5,  che  secondo  Tedizione  procura- 
la dairinferigno  per  comodo  degli  Accademici,  leg- 
ge* La  disposition  della  terra,  la  quale  sia  Jan- 
dosa,  o umida,  o metallina,  o nergsa,  o petro- 
sa, del  sito  dimostra  la  qualità;  giusliGca  , alla 
sua  discrete  maniera,  la  sosliluzione  da  lui  falla  di 
minerosa  e nerosa,  coH’osservazione  seguente; 

( T.  Lai.  Itervm  terrae  ipsius  disposttto,  quae 
lutosa,  tei  umida,  coenosa,  mtnerosa,  seu  petro- 
sa. La  voce  dunque  nerosa  si  dee  sospellare  non 
geBUÌDa,'e  falsala  dalla  vera  lezione  minerosa  (1). 

m II  tMto,  ende  J Isfcri(iBn  trasse  la  rat  lettone,  qni  senza 
dubbio  era  cusslo,  perchè  scorgesi  di  certo  che  il 
asea  nreseiite  hi  vera  lettera  del  ialino,  mliirrosa , se  immedia- 
f^neute  to  IraStossc  per  tttflMnn  ; alla  qaal  dizioiM  “““ 

sDccie  dirò  cosi,  giufilficatitn  di  sinonimia,  atra  tduto  aggiu- 
pVetto  mfnrrosa,  che  per  altra  manca,  ticcome  il  n»w 
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La  Crusca  mostra  averne  già  sospellalo  non  aven- 
dola accolla  , ed  avrebbe  accettato  ia  lezione  i»/- 
nerosa  se  avesse  badato  al  testo  .originale  latino , 
ed  al  libro  y,  del  quale  qui  si  porge  il  transunto, 
come  di  tutta  l’opera,  in  questo  libro  xu  Ecco. il 
passo  a questo  corrispondeule  : Se  ella  è lotosa , 
ovvero  umida , ovvero  fangosa  o limacci  osa  ^ ov 
vero  se  in  essa  è virtù  di  miniera,  s 

t * 

MORTIFICARE.  < Quasi  far  morto,  Reprimere, 
ec.  > Crusca. 

« Nelle  educate  società  intraviene  che  .essendo 
-taluno  quasi  oppresso  da  gentilezze  e cortesie  ol- 
tre la  convenienza  o il  dovere,  lo  sentirai  sciama- 
re: V.  S.  mi  mortifica.  In  questo  sentimento  .colai 
vocabolo  è in  uso  oggigiorno  nella  Toscana  stessa, 
benché  non  sia  ne’Vocabolarj  registrato.  Si  adope- 
ra eziandio  Confondere,  ma  Confondere  è. meno  di 
Mortificare,  d M.  G.  M.  . , ■ . 

NE’.  « Avverb.  ,si  usa  innanzi  alla,  parola  Fero, 
formandosi  una  maniera  avverbiale  Nd  vero  , che 
domanda  e quasi  ricerca  testimonianza  del  doman- 
dato io  confermazion  ;del  suo  detto;,. e. si  pratica 
notarla  d’apostrofo,  come  in- cambio  dell' £"  per 
Egli  che  vi  manca,  lo  tal  caso  tal  particella  va 
.pronunziata  dolcemente  , per  esemplo  : il  tale  è 
galantuomo,  ne'  vero?  lo  gliele  dissi  a colui,  ne' 
vero?  e vale:  A'on  è e'  vero  che  ’/  tale  è, un  ga- 
lantuomo? Alon  è e'  vero  cE  io  gliele  dissi  a co- 
lui? Lat.  nonne?  > Crusca. 

' Ne’ Vocabolari  di  Bologna  e di  Napoli  i,  questa 

sa,  nelle  antiche  edizioni  che  ho  ^luto  .vedere.  I^'  recente  del 
P.  Sono  hasterebbe  a dargli  un  posto  eaiucBte  tra’  bencBeriti 
«iella  nostra  bella  e ixfooa  tctlc^aUna,  * ' ' 
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dizione  è siala  contrassegnala  colla  noia  d’anlica. 
£ra  meglio  aspellarne  Tavvisò  dalla  Toscana.  Cer- 
to che  IO  altri  luoghi  , eziandio  fuor  di  quivi,  è 
tuttora  fresca  nella  lingua  parlata;  nè  potrebbero 
pure  giudicarla  stracani  Francesi , poiché,  se  ne 
logli  il  perpetuo  lor  si  riscontra  a capello  col 
dire.A^’c5/  il  ^paB  vrai?  ' . - 

NÈ.  « Talora  innanzi  alle  parlicelle  Ancora^  Ptt^ 
re,  Ancora  se,  ’o  simili,  sla  in  forza  di  Ancorché, 
come  per  esemplo:  lo  noìi  te  la  mostrerei,  uè  ati^ 
che  se  tu  mi  pagassi.  Lai;  nedum  , ne  quidem , 
etiamsi.  ))  Crusca. 

Quesf^Z/zcAe , posposto  s\'Nè,  tiene  aflre  volle, 
siccome  \V  Pure  , la  significazione  di  Tanmoco  o 
Solamenle,  per  esprimere  loia!  mancanza.  Così,  nel 
luogo  del  Cavalca,  Specch.  Cr.  115,  allegalo  nelle 
Giunte  Veronesi:  lo  non  ebbi  nè  pur  deW  acqua, 
e tu  inebrii  di  molti  r/;2f,‘slarebbe  nella  mèdesi- 
ma  forza  il  Nè  anche.  Sia  'poi  adoperato  nelTuno 
0 neir  altro  di  questi  affini  sensi , non  sarà  forse 
disdetto  il  formarne  una  soia  voce  e lo  scrivere 
Neanche,  al  modo  che  siscrive  Neppute  c Nem- 
meno. Ma  non  per  questo  sarà  mai*  ratta  bisillaba; 
e parrai  da  non  credere  che  un  bell’  ingegno  to- 
scano abbia  potuto , in  una  recente  novella,  sfor- 
mare per  tal  guisa  uno  sgraziato  suo  verso: 

• * » I * . 

Chè  non  ebd  io  nelle  mie  rime  strane 
Jnlenzion  mai  d'offender  neanche  un  cane. 

» • ^ ^ 

A voler  privare  di  una  sillaba  questa  dizione,  bi- 
sognerebbe pronunziarla  smaccatamente  Gnanche , 
siccome  fanno  ì Lombardi;  del  che  sarebbero  con 
ragione  schifiltose  le  bocche  etrusche.  Ben  sarebbe 
stato  secondo  loro  proprietà  l’uso  della  particella 
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lUanco  (la  quale  è forse  in  questi  casi  un  corapo» 
sio);  onde  il  verso  non  avrebbe  ollrepassalo  la  giu* 
Sta  misura:  ‘ • 

^ * I 

Jnlenzion  m%i  4' offender  manco  m cane. 

Vedete  Anche  e Manco. 

NICCHIARE.  « Per  semplicemente  dolersi  o ram- 
maricarsi. Lai.  dolere  , subqueri.  Dant.  Inf.  18. 
Quindi  sentimmo  gente  , che  si  nicchia  Nell'  al- 
tra bolgia.  Bui.  ivi  ; Nicchia  , cioè  piange,  s 
Crusca. 

Sarà  vero  che  il  Nicchiare  abbia  questo  signifi- 
calo ove  r argomento  il  comporli.  Ma  qui  tanto 
sembra  valere  il  si  nicchia^  quanto  \\  s' annicchiaf 
da  Nicchia.  C nel  secondo  modo  , che  terrebbe 
ogni  dubitazione,  leggono  buoni  testi,  fra’quali  uno 
assai  pregevole  dell’Estense.  L’interpretazione  della 
Crusca  fu  derisa  dal  Foscolo,  ed  ultimamente  dal 
critico  bolognese. 

NOJA.  (Ved.  il  volumetto  dell’anno  precedente.) 

« A rendere  verisimile  che  la  parola  noja  de- 
rivi da  nolle^  come  da  volle  provenne  voglia^  io 
addussi  la  prova  che  anticamente  fu  proferito  e 
scritto  noglia.  Stampato  il  discorso  sopra  la  No- 
ja (1),  ebbi  poi  a sentire  dalla  bocca  di  un  abi- 
tante di  uo  paese  delle  montagne  lucchesi  , ora 
aggregato  agli  Estensi  Dominj,  netta  e spiccala  la 
pronuncia  di  noglia  ; ed  in  un  lunario  lucchese 
scritto  nel  dialetto  famigliare  di  quella  città  , ho 
trovato  tempo  noglioso  e giornate  torbe,  j 

|t)  Nelle  Memorie  di  Relig.  di  Mor.  e di  Lcltcrat.  ser.  iti, 
toin«  xviu,  foce.  2^9. 
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NUVOLOSITÀ,  c Asiraifo  dii  Nuvoloso.  Lai.  i2u« 
bium  vt$,  ^hbuSy  muhitudo.  » Cbusca. 

Nuvolosità  o Nuvolimo  piacerebbe  a (aluoo 
prendere  fnelaforicameote  , a dinotare  quella  ma> 
niera  transalpina  onde,  per  afletlasione  d'immagi* 
nativa  o di  raziocinio,  si  avvolge  in  oscuro  e lar> 
bato  stile  il  concetto.  Altri  ne  giudichi.  Ma  certo 
sono  oggidì  bizzarrie  tali  oell  umano  discorso , che 
a ben  qualificarle  non  bastano  i termini  de' buoni 
vecchi. 

OPERA,  t Fare  opera.  Operare,  s Crusca. 

Faeitor  d'opere  è Qualificato  il  mattino  dal  Via- 
ni  nella  sua  poetica  Epistola  , volgarizzando  un 
aggiunto  d’  Omero.  La  dizione  ha  meritato  questa 
concettosa  difesa  del  Paravia:  c 11  Viani  dice  che 
a tfualcuno  parve  strana;  ma  tale  nou  par  già  a 
noi,  riguardando  al  fare  di  taluni  , il  quale  altro 
non  è che  disfare  ; e però  in  buona  coscienza  le 
opere  di  costoro  , opre  non  si  possono  dire , ma 
distruzioni;  sì  come  le  parole  di  que’ che  parla- 
ne, non  sempre  detti  sono,  ma  chiacchiere;  e col- 
le chiacchiere  si  fa  susurro  , se  pur  talvolta  nou 
si  fa  qualcosa  di  peggio.  > Non  si  vuole  però  con- 
trastare che,  in  tutt’ altro  stile.  Operoso  ed  Ope- 
ratore non  fossero  i nostri  termini  egualmente  e- 
spressivi  e più  naturali. 

OVUNQUE.  (Potrebbesi  rivedere  il  Catal.  sprop. 
n.  2,  a questo  vocabolo.) 

Quasi  che  fosse  poco  per  gli  arbiirii  del  soleci- 
smo Peslendere  al  nostro  Oounque  o Dovunque  il 
significato  e il  costrutto  del  latino  Ubique,  mentre 
non  pii  conviene  precisamente  se  non  quello  del- 
r Ubicvmque  o Quocumque;  par  che  sì  voglia  sii- 
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rarlo  fino  al  valore  à'MicUbi,  non  avvefténdlo'  ai* 
la  grave  confusione  e diversità  die  si  potrebbe  in- 
• darre  nel  senso.  Così , dove  una  sacra  voce  desi* 
derava  esempj  che  rendessero  agli  esercizj  di  pie- 
tà promptióres  alicubi  JideUs^  chi  avesse  raccolto 
dalla  sola  traduzione  che  ifedeli sarebbero  dovun^ 
f]ue  più  pronti  se  fossero  eccitati  con  buoni  con- 
forti a quegli  'alti , avrebbe  potuto  riferire  a tutti 
ì paesi  la  querela  d’una  mancanza  a qualche  luo- 
go ristretta.  La  proprietà  non  è affar  ddroamento, 
ma  di  sostanza. 

t ■ • ' 

PACIFICO,  s Di  pace,  Quieto,  Amator  di  pace.  > 
Crusca.  . 

u Quando  alcuno  conviene  con  altri  nello  stes- 
so sentimento,'  ci  ha  cui  piace  dire  che  son  pacù 
Jici.  Non  è il  proprio.  Ove  p.  e.  il  Segneri,  Incr. 
senza  scusa,  pari.  2,  cap.  18,  scrive  ; Ma  perchè 
in. ciò  che  si  narra  dagli  scrittori  siatn  concor- 
di  ec. , vedete  come  sarebbe  sgraziata  >la.sostilu- 
zion  di  pacifici.  » M.  G.  M. 

PETROSO,  t Add.  Pieno  di  pietre.  Sassoso.  Lat. 
lapidosus,  petrosus.  Liv.  Vi.  Prese  la  via  un  po- 
co alta  e petrosa,  s Crusca.  . 

A signiucare  condizione  o qualità  di  terreno. 
Crescenz.  xi,  5.  La  disposizion  della  terra  , la 
quale  sia  fangosa  ec.  o petrosa  , del  sito  dimo- 
stra la  qualità. 

PIETROSO,  c Add.  Che  pur  da  alcuni  e si  di- 
ce e si  scrive  Petroso.  Pieno  di  Pietre.  Lai.  pe- 
trosus , pctricosus.  Cr.  1,  4,  3.  L' acque  che  se- 
condo Arìcenna  son  migliori  che  t altre  , sono 
V acque  delle  fontane , ec.  o vero  l' acque  le  qua- 
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li  sono  pietrose.  Tass.  Ger.  1,  78.  E Scio  pietro- 
sa gli  vendemmi^  e Creta,  a Crusca. 

Quelli  che  (iicoao  e scfìtodo  Petroso,  fanno  be> 
nissiino,  perchè  adoperano  secondo  la  r^ola  del> 
la  buona  pronunzia,  e per  conseguenza  della  buo* 
na  scrittura.  Il  toscano  ?olgarizzatore  detCrèscen- 
zio  non  poteva  praticare  diversamente;  e con  tutta 
probabilità,  la  falsa  maniera  si  può  tenere  per  vi- 
zio di  copia  0 di  stampa;  tanto  più  che  la  stessa 
edizione  citata  dalla  Crusca  legge  propriamente 
trosa  nell’altro  passo  dell’opera  stessa  che  nel  pre- 
cedente articolelto  vedete  allegato.  Quanto  al  luo- 
go del  Tasso,  avrei  messo  pegno  che  il  poeta  scris- 
se anch'esso  petrosa;  ma  ai  questo  abbiam  la  cer- 
tezza, dacché  li  Mss.  Estense  e Magnanini  e l’edi- 
zione di  Casalmaggiore  leggono  appunto  cosi  ; co- 
me non  è sfuggito  all’ avvedimento  del  Cavedoni  « 
ed  è notalo  nelle  blem.  di  Relig.  ec.  ser.  1,  tom. 
8,  face.  19il.  ‘ ■ 

PIOMBARE,  c Per  Iscagliare  , Vibrare.  Maini. 
11,  28.  Che  dove  i colpi  eUa  > addirizza  e piom- 
ba, Te  li  martda  in  vn  subito  a dormire.  > Crusca. 

Non  comprendo  come,  dopo  un  sì  chiaro  e to- 
scanissimo esempio  , nn  giornale  semileUerario  di 
Napoli  abbia  potato  movere  difficoltà  sopra  la  con- 
gruenza  deirallegazione  di  questo  verso  del  Monti 
nella  Basviliiana  : i ' 

, % . s \ 

E lo  piombò  sdegnosa  in  Acheronte, 

fatta  da  qualche  altro  a difesa  di  una  somigliante 
maniera  attiva.  Cosi  Precipitare  tanto  vale  Cadere 
rovinosamente,  quanto  Gittare  una  cosa  con  furia 
e rovinosamente  dft  allo  ift  basso.  £d  il  Miooccii 
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nella  sua  chiosa  al  verso  del  Lippi,  mise  appunto 
il  Precipitare  attivo  come  equivalente  al  Piombare. 

■ Alcuni  adoperano  Piombare,  come  termine  d’ar- 
ie, nella  significazione  di  Saldare  con  piombo.  £ 
così  diciamo  Stagnare  per  riguardo  allo  stagno  (1). 
Ma  il  termine  ricevuto  nel  Vocabolario  è Impiom- 
bare, 

PODESTÀ.  « Quegli  eh’  è costituito  in  podestà 
ed  ha  imperio  sopra  coloro  che  gli  son  dati  in 
governo.  Dissocio  gli  antichi,  tanto  in  genere  masc. 
quanto  in  femm.,  ec.  > Ckusca. 

( A questa  voce  usata  in  genere  femminile  par> 
landò  d’uomo  costituito  in  podestà,  o sia  suprema 
magistratura,  fa  bel  riscontro  il  cura  palatii  detto 
dai  Latini  di  chi  avea  la  cura  dei  palagio  Impe- 
riale. Noto  è come  Giustiniano  secondo  , di  Cura 
palatii,  che  era,  divenne  Imperatore  (».  Forcelli- 
ni  V.  CURA  § 17;  Boecking , adnot.  ad  Notitiam 
dignit,  Occid.  pag.  404 Per  simile  modo  anche 
in  Ebraico,  e nelle  altre  lingue  Semitiche,  i nomi 
delle  magistrature  e degli  olfici  pubblici  sogliono 
esprimersi  con  nomi  astratti  posti  io  genere  femmi- 
nile. Così  Salomone  nell’ Ecclesiaste  s’intitola  Èo- 
héletk,  che  in  Ebraico  grammaticalmente  vale  Con- 
donatrice.  Di  forma,  femminile  Mrimente  si  è la 
voce  Pechà , Paehà , che  vale  Prefetto  si  presso 
gli  Ebrei  come  presso  gli  Arabi  ( Geseniue,  The- 
saur.  Ling.  Hebr.  p.  1100,  1200).  Del  resto,  i 

'•  • t V 

(I)  Se(»ndo  il  Tocabolario,  Starnare  è propriamente  Coprir  di 
tlaguo  la  superficie  de'nieUlU;  ed  al  solo  Ristagnare  si  aUribai- 
tee  il  signiiicato  di  Saldar  con  tstùgnn,  Vè  delruno  Uè  dèll’altro 
temine  si  reca  esempio.  Se  non  fosse  l'autorità  deiruso  toscano 
si  direbbe  che  Ristagnare  non  è semplicemeote  Saldare,  ma  fii- 
saldara  con  istagnò.  I Vocabolaristi  napolitani  s'àccostano  al  no- 
stro intendimento,,  notando  a quel  serbo:  Jtirinenti  Stagnare. 
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noslri  buoni  e religiosi  anlcoali , per  denotare  la 
suprema  magistratura  e signoria  di  un  Comune,  a 
preferenza  d’  altri  vocaboli  , avranno  scelto  quello 
di  Podestà^  Potestà^  in  riguardo  airinsegnamenlo 
divino  dell'Apostolo  {ad  liom.  xiii,  1):  Omnisani» 
ma  POTESTATIBVS  svblimioribu»  subdita  til  ; non 
est  enim  potestas  nUi  a Deo;  quae  autem  sunt, 
a Deo  ordinatae  sunt,  con  quel  che  segue,  s C. 

POSSEDERE.  Ved.  Yestiiie. 

PRIMO,  c Principio  di  numero  ordinativo,  al  qua* 
le  segue  Secondo,  ec.  Lai.  primus.  (Eserop.  5.°) 
Dant.  Purg.  2.  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece 
motto  Mentre  che  i primi  bianchi  aperser  C ali  (1  ).  a 
Crusca. 

(I)  Vuoisi  leggere,  eo'booni  testi  e co’ buoni  critici: 

Lo  mio  maestro  aneor  non  farea  molto 
Mtutre  eh*  i primi  bianehi  apparrer  ali. 

:bc  è quanto  dire  : Virgilio  non  parlava  ancora  , quando  i due 
i.aocbi  oggetti,  veduti  prima  mdisliutamente,  furono  raffigurati 
icr  due  ali  d'  un  Angelo.  Viso  fuerunt  sibi  habrre  fonnam  et  A- 
tiravH  alanm,  dice  Benvenuto  da  Imola.  Dall'avere  iu  qualche 
esto  l'apuarser,  che  può  alare  come  l’apparaer,  l'ignoranza  coo' 
iunta  alla  presunzione  formò  l'opersrr,  appiccando  poscia  l'arti- 
olo  ad  oli  Mutaiiieito  agrasiato,  ebe  può  gareggiare  coll'altro 
pj  c.  SI,  nel  quale , per  converso , ove  ai  leggeva  e si  torna  a 
gprere  giustamenlc: 

Posarti  qnelle  prime  rredtnre 
lAi  loro  aspersioo  i'otxhio  comprete , 

I sostituito,  con  simile  arbitrio: 

Posarsi  quelle  belle  rreaturi 
Da  loro  apparsion  l’órrhio  comprese. 
ifirlc  la  voce  Apparsione,  appoggiata  a questo  solo  esempio,  non 
psvlrellbe  tenere  nel  Vocabolario,  se  non  b>rae  per  ragione  d'a- 
aiogia,  avendo  riguardo  alle  altre  voci  Apparse  ed  Apparso. 

poi  singolare  lo  sforzo  dello  Strocchi  |>er  sostenere  il  sud- 
etto  uperur  coiitm  alla  seffieuss  del  Dionisi  | che  non  fu  solo 
scorgere  il  vrro  I,  runtru  alla  testimonionza  di  ottimi  codici, 
èoiitro  alla  uaturale/.za  di  spiegazione  che  risulta  dalla  sincera 
• Itera.  Ua  truppe  volte  l itigeguo  trascina  il  giudizio. 
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Dicesi  comiinemenle  Primo,  come  Secondo,  Ter- 
zo, ec.,  anche  a maniera  d’avverbio,  conforme  al 
Ialino  Primo,  Seeundo,  ec.,  per  significare  In  pri- 
mo luogo , Primamente,  ec.  Le  moderne  giunie  al 
Vocabolario  hanno  accolto  Al  primo , Pel  primo, 
ec. , lo  stesso  che  Alla  prima,  In  prima,  ec.  Fu 
scritto  eziandio  Ne’ primi , dal  latino  In  primis. 
Volgarizz.  di  Palladio,  lib,  i,  cap.  1:  Ora  questo 
ho  proponimento  d'  osservare  ne’  primi , che  nel 
mese  nel  quale  si  vogliono  poì're  , i'  ne  parlerò 
cTogni  loro  ammaestramento.  Il  Ialino  dice:  Sane 
in  primis  hoc  servare  consti tui , ut  eo  mense  quo 
ponenda  sunt  singola,  cum  sua  omni  exequar  di- 
sciplina. Lo  stampato  volgare  ha  sformatamente: 
Ora  questo  ho  proponimento  d’osservare  ne' pomi, 
che,  ec. 

QUADRATO,  QUADRO,  c Singolare  è l’opposi- 
zione di  questi  aggiunti,  trasferiti  airinlendimenlo 
deU’uomo.  Il  £apo  quadrato  può  tornare  a signi- 
ficazione di  lode;  perocché  quadrato,  detto  di  A- 
nimo  , Mente  o isimili , vale  Assennalo  , Di  mente 
soda,  Aggiustala,  come 'dimostrano  i recenti  Vo- 
cabolarj.  Coloro  poi  che  dicono,  in  questo  senso, 
Capo  quadro  o Testa  quadra  , hanno  contraria 
r autorità  della  Crusca,  la  quale,  nel  metaforico, 
ci  dà  Quadro  per  sinonimo  di  Scimunito  o di  Scioc* 
co;  del  che  non  potrebbe  allegare  più  chiaro  esem- 
pio di  quello  del  Varchi:  Fu  anche  preso  in  que' 
giorni  messer  Prospero  ec.  chiamato  dal  poco  cer- 
vello ch’egli  avea capo  quadro.  É notabile  che 
in  geometria  si  conosce,  non  la  figura  quadra,  iiu 
guadrata,  od  il  quadrato,  donde  forse  capo  qua- 
drato, > M.  G.  m. 
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RAVVISARE.  « Fare  accorio  , AfTerlire.  Lai, 
certiorem  facere.  G.  V.  7.  15.  1.  Furono  ratvi- 
sati  eh'  egli  aveano  fatto  gran  follia  a partirsi 
di  Firenze  senza  colpo  di  spada  o esserne  cac' 
ciati.  1 CnuscA.  ' * 

Come  al  semplice  Avvisare  è dato,' fra’sensi  al-' 
li  vi,  miello  di  Dare  avviso,  Avvertire,  SigniGcare; 
così  (lai  ccraposlo  Ravvisare  si  potrebbe  regolar- 
mente avere  il  senso  attivo  di  Avvisare  od  avverti-' 
re  di  nuovo,  oppure  di  Dare  altro  avvertimento  od 
avviso.  Ma  l’esempio  allegato  qui  dalla  Crusca  non  ’ 
è posto  che  in  senso  neutro.  Il  Conte  Guido  No- 
vello, con  tutta  sua  cavalleria  e con  molti  caporali 
ghibellini,  aveano  preso  per  miglior  consiglio,  ri- 
soluzione od  avviso  il  ritirarsi  di  Firenze  levatasi 
contro  di  essi  a remore  ; ma  giunti  in  Prato  , fu- 
rono ravvisati  ch’egli  aveano  fatta  gran  follia  a 
partirsi  della  città.  Di  questa  follia  non  furono 
essi  falli  accorti  per  altri;  ma,  come  bene  dichia- 
rano il  valor  della  voce  gli  ultimi  editori  della  ci- 
tata Cronica,  s’accorsero  eglino  stessi  d’aver tom-’ 
messo  quel  fallo.  La  quale  intelligenza  si  racco- 
glierebbe fors’  anche  più  prontamente  dalle  prime 
edizioni  che  leggono:  si  furono  ravvisati;  dove  si 
può  ridurre  la  frase  al  neutro  passivo  , in  corri- 
spondenza deir  Avvisarsi , dichiaralo  per  Immagi-'' 
riarsi.  Prevedere,  Accorgersi,  Pensare,  Credere, 
Stimare.  Del  resto  il  Villani  non  avrebbe  potuto 
Toler  significare  altramente , dacché  tenea  per  in-' 
nanzi  questo  passo  del  Malispini;  Giunto  in  Prato 
il  Conte  Guido  Novello  colla  sua  gente,  molti  ca- 
porali Ghibellini  di  Fiorenza  s’avviddoho  come 
aveano  male  fatto  a partirsi  della  città  senza 
colpo  di  spada,'  ec.  (i).  ^ ‘ ■.  ‘ . 

(<)  Il  VilUai  fa  pedisiequo  del  Haliipini  Ba  deve  queiti  (xm--' 
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Pici  Catalogo  di  spropositi , n.  5,  fu  notalo,  co> 
ine  d’uso  men  che  proprio,  il  Ravvisare  nel  senso 
generico  ed  assoluto  di  Scorgere  o Scoprire , sti- 
rato poi  dal  neologismo  lino  a quello  Ai  Riputare, 
Stimare,  Giudicare  e simili:  esempigrazia:  Si  è 
ravvisato  conveniente  /’  impiego  della  forza,  ec. 
A questo  mi  è stato  di  recente  obbiettato  un  esem- 

fio,  che  sarebbe  decisivo,  perchè  del  buon  secolo. 

ranco  Sacchetti  racconta  di  un  calzolajo  imper- 
linente  e brigante  , il  quale  era  venuto  a richie- 
dere le  sue  forme  , toltegli  per  giusto  motivo  da 
messer  Ridolfo  da  Camerino.  Questo  signore,  dopo 
avergli  dato  bajc  per  la  richiesta , io  fine  con  aria 
minacciosa  disse  ad  uno  che  andasse  per  le  Jorme. 
Quando  il  calaolajo  udì  questo,  ravvisò  che  con 
le  dette  forme  il  dovesse  fare  uccidere.  Cosi  lo 
stampalo.  1 manoscritti  sono  copie  non  mollo  anti- 
che, e potrebbero  gli  amanuensi  aver  letto,  per  fa- 
cile equivoco,  ravvisò  dove  la  prima  scrittura  aves- 
se avuto  propriamente  s'avvisò,  ma,  come  si  pra- 
ticava allora  , senza  la  disgiunzione  orlograllca , 
cioè  Tuttavia  parmiche,  mantenendo  pure 

la  lettera  come  sta  , si  possa  attribuire  a questo 
Ravvisare  la  semplice  e propria  ripetizione  del- 
V Avvisare  ; e così  nel  caso  presente  il  senso  di 
Prendere  novello  avviso.  Congetturare  di  nuovo,  o 
simile.  Imperocché  si  dice  precedentemente  che  il 
calzolajo  andò  da  mess.  Ridolfo , quand’  ei  si  tro- 
vava con  una  brigata  di  valenti  uomini , avvt'san' 


Cmte  l«  propria  Storia.  Ciò  rende  ragione  di  certa  ditTeren/a 
i*  ^(ite  de'suoi  primi  ed  ultimi  libri,  arverlita  dal  Blamonti, 
OMerra<a  cuc  , se  « alcune  parole  alquanto  aspre  »ca- 
primi  libri  IdelU  Cronica),  non  trovansi  più  negli  ul> 
P™'*.  diventa  purinimo  dicitore-  ■ Sopra  il  Villaui  ed  «Uri 
sarebbe  da  redere  l’ olUva  fra  le  Lezioni  di  varia  let- 

gjudiim  Pier-Aleavandro  Para>ia  , che  cita  quel 

H4UUII10  del  df^uo  »uo  predeeeMore. 
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dotit  te  ehiedetse  le  forme  innanxi  a tant.t\  gli 
verrebbe  meglio  fatto  di  riaverle.  Ad  ogni  ma- 
niera, io  mi  rimetto  qui,  come  sempre,  a miglior, 
giudizio. 

RILEVARE,  s Io  signific.  neulr.  e neufr.  pass. 
Tale  SoUerarsi,  Sorgere  o Sporlare  in  fuori  le  cose 
dal  piano  oto  sodo  affisse,  s Crusca. 

I Francesi  ( con  tutta  approrazione  del  loro  Di- 
zionario accademico  } hanno  in  simigliaote  costrut- 
to un  Relever  trasferito  al  morale,  per  significar, 
dipendenza:  Celui  de  qui  relèvent  tous  les  empi- 
ret.  Il  veut  ne  relever  de  nersonne.  E lo  esten- 
dono  anche  dalle  persone  alle  cose.  Per  esempio , 
un  moderno  loro  scrittore  ha  detto,  non  essere  me- 
raviglia che  le  arti  d’imitazione  brillassero  anche 
nelle  società  moralmente  imperfette,  j^arce  qu'clles 
relèvent  immédiatement  dee  tene,  h forse  la  pri- 
mitiva origine  della  metafora  si  trova  appunto  nel 
materiale  rilievo  o risalto  che  hanno  certe  cose  da 
altre  che  loro  servon  di  fondo.  Ma  la  nostra  lin- 
gua legittima  non  lascia  piegare  il  verbo  a sì  fa|to 
modo.  In  vece  di  questo,  potremo  dire,  ad  esempio: 
/ giudici  tengono , riconoscono  la  loro  autorità 
dal  Sovrano.  1!  eroismo  del  soldato  spesso  di“ 
pende  dalla  virtù  del  capitano.  Questo  figlio  non 
ritrae  dal  padre.  Tacendo  d’altri  verbi^  che  pos- 
sono con  diverso  costrutto  rendere  il  medesimo  senso. 

Per  la  nostra  lingua,  rinugna  parimente  all’uso 
legittimo  del  medesimo  verno  il  prendere  dalla  fran- 
che le  frasi  della  milizia:  Rilevar  la  guardia  o 
di  guatdia , Rilevare  una  sentinella , upa  <row- 
pagnia^  ed  estenderle  anche  ad  un  senso  piu 
generale,  come  Rilevare  alcuno  da  un  posio^  da^ 
un  oj^iot  * simili.  Noi  abbiamo  le  nostre  belle  e 
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proprie  maniere  per  significare  le  stesse  cose  ; né 
può  dispiacere  a qualche  lettore,  il  quale  non  ab- 
bia  a mano  i lessici  più  compiti  , il  troyarne  qui 
distintamente  gli  esempj.  Alb.  e N.Giunl.  Nap.  A/«- 
lar  la  guardia  è Mutare  i soldati  posti  a guar~ 
dia  d’un  luogo.  Montecucoli,  citato  dal  Grassi:  A'ow 
dà  il  Turco  la  muta  alle  guardie,  nè  a' laroro' 
tori,  i quali  entrati  una  volta  ne’posti,  vi  stari- 
no  sino  alla  fine  dell'  assedio.  Ed  ancora:  Ave- 
rasi a difendere  il  forte  , e il  transito  del  fiu- 
me per  lo  spazio  di  più  leghe,  onde  la  gente  non 
potea  , sì  poca  eli'  era  , darsi  lo  scambio  nelle 
trincee.  Secondo  la  qual  maniera  ndoprasi  pari- 
mente Dare  scambio.  Mail.  Villani  4,  12;  Là  do- 
vessero stare  quindici  di,  tanto  che  gli  altri  due 
quartieri  gli  andassono  a scambiare.  Davanzali  , 
Tac.  Vit.  Àgr.  391;  Varanio  lo  scambiò,  e mori 
in  quell' anno.  Ed  altri  avrebbe  potuto  dire:  En- 
trò in  suo  luogo.  Gli  subentrò  o sottentrò.  Gli 
succedette;  non  mai,  per  incomportabile  solecismo; 
J.o  surrogò,  Lo  sostituì;  delle  quali  sconcezze  fu 
ragionato  nel  Catalogo  di  spropositi  , nn.  4 e 5, 
Tanto  giovi  a riguardarsi  altresì  dairiniilile  e stra- 
jiicro,  per  non  dir  barbarico,  liimpiaziare. 

SCALA.  (V.  il  penùltimo  vòlumetfo  di  queste  E- 
aercilazioni).  ♦ 

Parlando  della  Scalampia  ( conlrallarnente  Sca- 
lampa),  notai  che  i'Ueggiani'la  dicono'  aeche  Sca- 
tà  da  'tirelle,  pei*  le ‘corde  o corregge  che'  ne  im- 
pedtscbnO  , ' quando  è in  piédi , il 'soverchio  dilata* 
mento,  ^lo  prèsi  abbaglioV  fraDlertdeodo  il' Vocabo- 
lario di  q^uella  provincia;  è'd-*ii  Viani  tne  se  ha  reso 
accorto 'cou  questa  nota;  Diciamo  livelle  i Trai* 
cr  delle^ti  tirali  come -festoni  da  un  albero  aU'aU 
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tro  selle  piantate  delle  (ornature  de' campi;  per  ti- 
rare e rendemiare  i auali  tralci  adopriamo  una 
sorta  di  scala  a pinoli  larga  da  piede  e slrella  da 
capo , sostenuta  da  grosso  bastone,  bipartito  in  ci- 
ma , e imperniato  e girevole  nell'  ultimo  pinolo. 
Scala  ben  dilTerente  dalle  cìlladioeacbe  e casalin- 
ghe. > 

SOMMESSA.  Ved.  Soprappostì. 

SOPRAPPOSTA,  t Quel  risalto  che  ne’ lavori 
rilieva  dal  fondo  ; Contrario  di  Sommessa.  Dant. 
Inf.  17.  Con  più  color  sommesse  e soprapposte 
Aon  Jer  mai  in  drappo  Tartari  nè  Turchi.  » 
Crusca. 

. Leggerei  più  volentieri,  come  hanno  tanti  buoni 
codici , fra*  quali  i più  ragguardevoli  deirEslense: 

Aon  fer  mai  drappi  Tartari  né  Turchif 

non  foss’ altro,  per  l’espunzione  di  quell* insoppor- 
tabile mai  in  drappo^  che  sganghera  il  verso.  Ma 
così  leggendo , parmi  che  ne  guadagni  anche  il 
senso  , come  risulta  considerando  bene  il  contesto: 

Con  più  co/or,  sommesse  e soprapposte 
Aon  fer  mai  drappi  Tartari  né  Turchi^ 

Aé  fur  fai  tele  per  Aragne  imposte. 

Il  drappo  0 i drappi  (1)  e le  tele  sono  la  materia 
sopra  la  quale  propriamente  cade  l’azione  del  fare 
e AeW  imporre.  1 colori^  le  sommesse^  le  sovrap- 
poste,  e parimente  le  tai  non  sono  che  le  qualifi- 
cazioni del  modo.  Dunque  si  rispondono  più  na- 
ti) Drappo  e Drappi  si  trosa  scritto  anche  negli  Estensi,  e 
può  stare  nell'una  e nell'altra  roggia  ; ma  la  seconda  li  riicon- 
tra  meglio  eoa  Tale,  % 
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turalmente  i due  coslrutlì , a leggere  nella  guisa 
proposta;  la  quale  del  resto  ha  già  in  suo  fayore 
la  sentenza  di  giudici  competenti. 

11  Critico  bolognese,  lenendo  la  lettera  «en  yèr 
mai  veduta  in  molti  codici  parigini,  e con- 

forme a tanti  altri  de’piià  stimati,  è d’opinione  che 
Dante  facesse  in  questo  luogo  la  parola  colore  del 
genere  femminino,  al  modo  de’Provenzali  e de’mo- 
derni  Francesi  e come  anche  l’ usarono  talvolta  i 
Latini  ; e il  senso  verrebbe  ad  essere  questo  : Nè 
Tartari  nè  Turchi  fecero  mai  drappi  con  più  co- 
lori messi  sotto  e posti  sopra,  ec.;  prendendo  essi 
colori  per  le  fila  colorale  onde  si  servono  gii  0- 
rienlali  a tessere  iloro  drappi  e tappeti.  Posso  dire 
che  la  medesima  idea  ra’  è passata  per  mente  più 
volle,  ma  non  mi  sono  mai  arrischiato  ad  accettar- 
la e produrla.  Ed  ora,  per  le  falle  considerazioni, 
me  ne  avrei  dovuto  ricredere. 

Ciba  chi  tiene  potersi  dinotare  col  vocabolo  iSd- 
prapposta  o Soprapposto  anche  un  ricamo  vecchio 
riportato  sopra  un  fondo  nuovo  ; ma  forse  la  bel- 
r arte  non  mancherà  d' altro  termine  conveniente. 

SOSTlTUIfiE.  Ved.  Rilevare,  , ..  ' , ’ 

V 

STINGUERE.  i Estinguere,  Cancellare,  Tor  via. 
Dani.  Inf.  14.  Perciocché  7 vapore  Me'  si  stin- 
■gtieva  mentre  eh'  era  solo.  » Crusca.  ' 

' ^ueU’uomo  d'ingegno  e di  stadio,  che  ha  stam- 
pato , non  ha  guari , a Bologna  un  Saggio  di  va- 
rie- legioni  da  sostituirsi  alle  invalse  nell' Inf er- 

di  0 ante  Alighieri,  lavoro  naolto  apprezzabile, 
quando  l’autore  non  trascende  nel  proporre  e nel 
censurare;  avendo  a questo  luogo  osservalo  che  un 
testo  dice  : Meno  stringeva  ( leziose  additata  ma 


non  Curala  dal  Foscolo  ) , e considerato  ohe  il  To- 
relli, spiegava  ao/o  pcrao//o,  8*  è piaciafo  formarne 
il  verso: 

Afer»  si  stringeva^  mentre  ch'era  sóloj 

come  fosse  quanto  dire  che  il  vapore  t ai  conden- 
sava  meno  , e quindi  era  inen  cecenle';  e questo 
più  debole  ardore  nasceva  appunto  dall*  esser  fatto 
sollOy  tenero,  'umido  tl  terreno.  > 

Io  non  80  come  il  critico,  dal  quale  è si  dura- 
mente ripresa,  per  non  dire  svillaneggiata,  la  Cru- 
sca , a motivo  della  sua  mal  condotta  edisione  di 
Dante,  sarebbesi  passato  di  questo  raffazzonamento, 
se  fosse  stato  opera  degli  Accademici.  So  bene  che, 
se  lutti  gli  editori  procedessero  con  si  fatto  arbi- 
trio nella  riforma  del  testo,  si  riuscirebbe  all’appli-  ' 
cazion  del  proverbio;  Tot  capita,  tot  sententiae  (I). 

(0  Non  tutti  concederanno  al  Tommaseo  , benché  tanto  stu- 
dioso ed  intelligente  del  libro  di  Dante  , che  sia  buon  partito  l* 
avere  per  norma  ordinaria  atte  lezioni  del  testo  la  stampa  della 
Crusca,  siccome  quella  che  pare  a lui  consigliata  da  «n  senso  del- 
ta belleisa  delicato  e sicuro.  Ma  tutti  i discreti  critiei  soscrive- 
raniio  bene  al  seguente  parere  della  iUrista  coiitmiporanea  di  To- 
rino, espresso  appunto  nel  dare  awrso  e giudizio  della  sovrao- 
cennata  operetta:  « A noi  diepiace  che  non  si  tenga  conto  delle 
Tutiche  altrui  perché  a volte  le  fatiche  non  ebbero  buon  succes- 
so. E pei  ci  sembra  ebe  quell’anarchia  letteraria  la  quale  ooo 
vuole  riconoscere  iu  un'assemblea  di  uomini  rispettabili,  non  di- 
remo un  corpo  legislativo  , ma  neppure  un  punto  di  riunione 
per  dirigere  ad  uno  scopo  solo  tutti  gli  sforzi  de’  letterati,  non 
sia  poi  la  più  bella  cosa  del  mondo.  Non  vogliamo  che  l’Accad^ 
mia  della  Crusca  sia  donna  e madonna,  e die  uvi  dobbiamo  chi- 
nare il  capo  a tutti  i suoi  capricci.  Ma  in  tutte  le  società  anche 
piè  repulihiicane  j se  cosi  possiamo  dire)  havvi  sempre  un  pre- 
sidente che,  se  non  comanda,  almeno  è primus  inter  foxes  e di- 
rige , aOlucbè  invece  di  governo  non  si  abbia  anarchia.  Sarebbe 
il  meglio  che  si  pigliasse  la  vulgata  per  fondamento , per  farvi 
sopra  quelle  varianti  Che  I migliori  codici  , il  buon  senso  , e il 
buon  gusto  richiedono.  ■>  Ora  per  altro  si  avreb.'ie  a tener  per 
Volgata,  non  più  l’ edizione  del  1595,  ma  si  quella  del  U07,  ri- 
conosciuta da'  presenti  Aceademicl  come  testo  ordinario  per  le 
riferenze  all'  arduo  lavoro  di  rimpastamento  che  bauno  per  le 
inani. 
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Ma,  per  bene  intenderci , qui  bisogna  aver  sol- 
t'  occbio  tolta  la  comparazione  della  quale  fa  parte 
il  trailo  allegalo: 

Sovra  tutto  il  sabbion , <T  un  cader  lento, 

Piovean  di  foco  dilatate  falde , 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento  (t). 

Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
D'India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  salde; 

Per  ch'ei  provvide  a scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciò  che  7 vapore 
Me'  si  slingueva  mentre  ch'era  solo  (2): 

Tale  scendeva  l' eternale  ardore  , 

Onde  l' arena  s' accendea , com'  esca 
Sotto  focile,  a doppiar  lo  dolore  (c). 

(1)  Onesta  bella  immagine  il  poeta  la  prese  daH’amico  suo  Gai* 

do  Catalcanti , il  quale  in  un  Sonetto,  pubblicato  dal  Ciampi , 
avea  detto;  ’ 

Jere  sereno  quando  appar  V albore,  i 

E bianca  neve  scender  sema  vento. 

£ sopra  Tana  e l’altra  il  Petrarca  magistralmente  affazzonò  poi 
quella  sua 

Pallida  no,  ma  come  neee  bianco 

Che  sema  vento  in  nn  bel  colle  fiocchi. 

E sì  ebe  a questi  poeti  non  si  vorrà  di  certo  a pplicare  il  ser~ 
rum  pecus  , ebe  riviene  troppe  volte  alla  bocca  de’  giovani  pre- 
suntuosi. Il  quale,  se  fosse  aa  loro  inteso  a riguardo  de'contem- 
poranet,  tornerebbe  nelle  presenti  condizioni  a loro  buona  ven- 
tura ed  a frutto  di  sapiente  consiglio.  Ma,  ritorto  verso  gli  an- 
tichi modelli , divien  segnale  di  vera  calamità  per  gli  odierni 
studj. 

(2)  Da  due  Manoscritti  Estensi  più  antichi  ed  accreditati  ver- 
rrmmo  indotti  a leggere: 

— acciò  che  lo  vapore 

Me'  si  slirtffuesse  mentre  ch’era  solo. 

Nel  concetto,  è più  prontamente  espresso  il  motivo  inlenziona- 
le;  e nelle  parole,  si  evita  lo  spiaceute  concorso  del  perchè  e del 
peroerhe,  a brevissimo  intervallo,  nel  contesto  medesimo. 

(5)  Gli  editori  dei  1837  hanno  amalo  sostituire: 

5otto  focile  a raddoppiar  dolore, 
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lo  SI  falla  lezione  del  Uató*,  wal  rlpiicOaoza  ad  io* 
tendere  che  spegnevasi  meglio  auel  fuoco  , prima 
che  una  falda  soprarveaisse  all'allra<,  oppure,  se* 
còndo  l'idea  del  Biagioli,  prioia  che' al  cadente  va- 
pore fosse  i^giunlo  alimeolo  dairareBaàoGamma- 
la?  Nella  spiegazione,  che  rappoHcci» astratto  pre- 
supposto erralo,  non  mi  sembra  «ÌM  nii|B9  de*  co- 
rneo latori,  abbia  avolo  a provarsi  iage^oio-  ad  di^ 
fenderò  una  prava  lezione  , siecome  è di  parere  , 
in  ordine  a tulli  faanti , il  critico  bolognese.  Ba- 
sta , fra  gli  altri , additare  il  còntemporaneo  del 
poeta,  ohe  ne  lasciò  questa  piana  e limpida  cbio- 
sa:  c Qui  esemplifica  l’Aulore  quale  era  questo  sab* 
s bione  , sopra  <'l  ^uale  dice  -elsa  endisano)  adagio 

> faldate  larghe*  di  fuoco  ^ cosM  st^ohò'di  neve 

> in  alpe,  dovè  il  suo  piovere  non rsw  impedito  da 

s aicone  vento;  ed  erano  tali  quali  Almsandro  di 
s Jdaoedonk , nelle  parti  d' India,  per.lasooama 
s aaldezxa  dal  soie  e dell’ aere,  li  vapori  affocali 
1 vide  discendere  sopra  aH’osle  sua.  Conira  la  qua- 
s le  pestilenza  Alessandro  sanamente  provvide  al 
s ! coQservameoto  delia  sua  oatej>  ahè  oomandò  alla 
s gente  sua  dm  continuo  acalpilassoao.ìqueila  terra 
f dovè  dadeanoqmlli'Vapòtri  aodrsi,  aeciò  ohe  Tubo 
s vapore  non  si  congiugnesse  eoo  Tàllro , per  la 
s quale  congiunzione  fossero  ineslingnibili  colali 
I falda  di  fuoco;  s V / 

Quanto  alla  realtà  del  fattoi  dii  amasse  cono-' 
^^ccrt  una  sviala  di  Alberto  Uagao,'  ondopresc  ab- 
baglio anche  Dante , potrebbe  vedere  la  dimoslra* 
zione  che  ne  fu  data  nelle  JUetaarie  di  Helig.  t 
di  Lètterat.,  serie  i,  tom.'3,  facc^  iOS.^ 

j»  * * • «i  f ' <*  •.  u r ; i*,l  « . 

.ilcooiM  IraioM  ebe  reude  il  verio  pié  arnaoniow.  ila  l'arinooia 
• OMulittoa  rdaUva;  «.qui  l'aaU<a  lettera  torna  più  atpaiiieati* 
«•  cd  inaiam  più  daulMCS.  SeOza  «he,  lairétmiea  drlvartiaale 
iaduca  uB'indeter  minai  ione  càS  renisi  «faecato  il  eonocUo.  . 

♦♦  • 
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• SURROGARE. -Ved.  Rilevìbe.''  ' ,/  r • » 

SVELTO.  ( Add.  da  Sverrò.  Lat.  émlsm, 

- c Scelto  I vale  anche  Alq^nto  piùi  liu^o  del 
giusto,  ma  non  sì  4^e  sia.  spropondonato;  Opposto 
a. Tozzo  ; e aggiaoto  a persona  , vale  Di  membra 
sciolte  e di  grandezza  proporzionata  •’ e poco  ag« 
gravato  di  carne.  Lat.(aj|riYz>.,s/Cac€Ca..  >;r 

, « RiK)n..'Fier.  4. 1. 10.  Non  ^sentite  eoi*  Lo  agri- 
giolar.  delibarmi,  o la  favella  Rodomonteace^  che- 
li-, lesti,,  svelti.  E Salvin.  Aaoot.  ivi’.  Svelti:  quasi 
quasi  direi. che  vem'fse  dalla  spagnuolo  aamos  i 
cioè  sàolii, I aeoiiìftti.  j W;  .G.  Nap.  ,.u  i. ..  ■„  j 
i>  'Qnestotpuò  ben  essere  per  La.  nsaterialità- <<10114 
foruaa.Li  Del  resto,  cosi  la.  nostra  toce.'.  come  la  spa* 
ganola,«Uidebl>ODO^riGerirei  al  latino  EveUere, 
dendo  esse  racceaijieto  senso  metaforico<  dallo  spìe» 
co.' ejdaUafleiollezza  cherioefooo  le  cose'. tolte,)  per 
rasiom  dello  svelleoe  r dallo  atato  di^  aderenza  e 
diiroraohilità.  »■. ih -<;'•  ! !ìì  r.itj»-!  ‘c  jLi;  •>  o m.;  i 

i'  Perchè,  poi,  trallaudosirdi<  persona',  tale  snellez» 
aa  ed  agilità  presuppone  salute'.,  ne>  viene  <che  io 
alcune  penti,» coese!  aéllo  no8lre^isi-pro(ki<^  la^me* 

. talora j fino  a. .rendere  iSeelto ' siaonimo.  di  Saao  i 
Prosperoso^!  Robusto  (1).  » .»  i'- i c .c-  ' 

:•  .i  j j -...i  oir'.'ol  ' *>  * 

H'ORNARE.  ( In  signiRc.  ath  per  : Ricondurre  » 
Rimellere,.: ee.  .e  Cause*.  .1.  t.-  . yi  r.t.,  ( jn/u  v 

- jHavvi  janeora  o uà»-  Tornare  /a Uivoy  per  Girare ^ 
secoodor  quel  di.<Daato;'’Parì^., -OrrU  9i.->;ì<ì  o.5.> 

^(l'  pDfl’Se'CBriòir^iÌKiH  cli'cpRsti  pifesl  è Pdcftti^o 
zariio,  iidoper?**  ìoph'«ào  UlTolia 

SHrebbesi  nuli  detto,  p«T  (iinilitudini',  Jceiarito  a»lla  tempra  d‘ 
aeeiajo'f<i>V(ce  mrebbe  accrrrtto,  da  terra,  per  rapprsNotnioae 
d'uanio  eai,  iBetaCoricaneOtr  tetir 'cete  prctes  aù  r «aeBi|iii«e-. 
meste  ..^trerOó,  dsUs  tnlom  eerat  L’etiniol(>gbi:à^l':fiSeM  és  Is 
cooKcUtiM, per  non  Siri  ds^ghiribiiiii  ■ > . :-uc-  jì. 
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‘ Qui  ritnìrà  MH’ark  chi  èììforna'  ‘ * 

€Ón  tanto  affetto,  e discernesi  il  bene 
Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  tornai  , 

t * 

lezione  s\  bene  accertala  e . dichiarala  per  quesla 
chiosa  del  comenlalore  contemporaneo  del  poeta  : 
< Discerniamo  il  bene  per  lo  quale  il  monde  di 
sopra  torna  , gira  , governa  il  mondo  di  sotto.  » 
Cosi  la  differenza  , non  solo  del  senso  attivo  dal 
neutro, deirimmagine  allissa  alle  due  voci,  to- 
glie l’apparente  irregolarità  della  rima  ripetuta,  a 
riscontro  di  quest’ altro  verso  della  terzina  antece- 
dente: 


' Non  dèlia  coirà  che' a'' mente  non  fonw.  * 

La  «oal  differenza  esseodivsfuggila  a’cdrrettorr  sac«* 
centi  'e  avvetìlali  (n  guasto^  I’  allimo  versò  j ' pei? 
tram*  nn  coatrutlo  affatto  opposto  àirvnle&dimenld 
deli'aptore;  cora’  è nelle  edìziofti  degli  Aecademicr 
ed  in  tante’ altre  antiche ‘e  moderne;  tiòè  

t!  , .1  j -..1  . ' '»•'  ■ ■’ 

Perché  al  mondo  di  SU’ quel  di  giù^ tornai.  .j  ‘ t 


ll  .Caatelvelro  , forviato  da  qiaestà*  falsa  deci OnC , e 
riputando  erroneo  I’  ammettere  torna  una  «secondai 
volta,  voleva  che  ;8i  tegj^sé  t'ornH,  (l«t.  te  owa/). 
Scorgiamo  io  barlume  " senso  cb,ei  poteya',  tirar-’ 
ne  cogli  argani  ; ma  sarebbe  sciupare  il  lempo.ai 
le^  parole, a discorrerne.,  - ■*  v ‘ ‘ ' 

. .Ho,  voluto  rendere  onore,.  aU’anlLco,.'Uil^pr«le'  Heb 
resto  , anche  senza  notizia  della  sua  sposisione.^. 
che  rimanevasi  inedita  , non  era  mancalo  chi  te- 
nesse , per  spcijorso.'dij. codici , o.  per,  CQPgelHira  , 
la  vera  lettera  , ewe  si  può,, vederi;, nelle  giunte 
padovane  allestii  ose  .-del  .P*  .4oi»biM4Ì.oqf*-vT 
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TRASLOCARE.  TRASLOCAMENTO,  TRASLO- 
CATO, per  Trasferire,  Trasferimento,  Trasferito 

0 Traslato,  non  ostante  la  loro  consanguìnilà  con 
Locare,  Collocare,  Allocare,  Dislocare  ( modifi* 
cali  questi  ultimi  iu  Allogare  e Dislogare) , sono 
voci  si  mal  graziose  , massime  se  applicale  a per- 
sona, che  non  hanno  ricevuto  accoglienza  neppure 
in  que' recenti  dizionarj  che  più  largamente  defe- 
riscono all’  uso.  E se  fossero  mai  per  riceverla , è 
da  credere  che  ne  rimarrà  sempre  eschiuso  T ine- 
legantissimo Trasloco  , benché  non  del  tutto  stra- 
niero a scritture  eziandio  toscane. 

URCIUOLO.  Puossi  dirlo  come  Orciuolo?  E cosi 
Vrcetto , Vrcioletto , Urciolujo,  ec.,  come  Orcet- 
to.  Orcioletto,  Orciolajo,  ec.?  Se  non  fu  riputalo 
errore  il  dire  Uriuolo  per  Orinolo,  Ubtianza  per 
Obliania  , Obbligare  per  Obbligare , ec.  abban- 
donando la  lettera  caratteristica  della  origine,  per- 
chè non  si  potrebbe  in  tal  modo  raccostarsi  alla 
forma  del  latino  Urceus?  Ma  frattanto  è certo  che 

1 Vocabolarj  non  l’hanno. 

3 VESTIRE.  ( Verbo.  Sfettere  in  dosso  H*  vesti- 
meato,  ec.  ■ " ' 

. « Per  nietaf.  Dant.  P««^.  7.  Quivi ’-son  io  con 
fmei  \cho  lé  tre  sante'’ Kirtù  non  si  vestirò.  %■ 
GrDSCA.  i-  . ‘u- 

Parimente  per  metafora  da  cosa  materiale  ad  al- 
tra Mi»  aimil  natura',  disse  il  poeta  medesimo,  Fa- 
rad; 20. 

■■  ■>  i , . 

^'àx-vegna  cKio  fossfal  dubbiar  imo^  « 

• jLì  tome  vetro  culo  coler  che''t  veste,' 

^*"*po  uspettar  tacendo  non  patio.  2 -.L, 


Di  TedbyGoo-»k 
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In  ordine  al  qual  passo  Don  parranno  qni  fuor  di 
proposito  alquante  parole  , a chiarirne  bene  l’ in- 
telligenza. 

Dice  Dante  che  un  suo  pensiero  dubbioso  era 
manifesto  a’beati  spiriti,  a guisa  di  colore  che  tra- 
sparisce per  vetro.  11  paragone  è semplice,  ed  ov- 
via l’idea.  Ma  scrutinando  la  frase,  il  concetto  si 
annebbia , e conviene  intenderlo  a discrezione.  Il 
colore  o,  se  vuoi , I*  oggetto  colorato , per  essere 
come  veste  al  vetro,  dovrebbe  esternamente  aderir- 
gli. E tanto  presupporrebbe  io  spiegare,  come  fan- 
no alcuni  sbrigatamente,  il  vette  per  cuopre.  Ma 
in  questo  caso,  basta  poca  riflessione  a vedere  co- 
me torni  falsata  T immagine.  Quiudi  una  tale  in* 
congruenza  tanto  meno  poteva  sfuggire  ail*ingegne 
perspicace  di  Teodorico  bandoni,  il  quale,  non  ha 
guari,  dava  io  luce  a Ravenna  sensatissime  dichia- 
razioni di  alcuni  luoghi  della  terza  Cantica  (1);  ed 
a questo  faceva  la  noia  seguente; 

c A volere  che  questa  similitudine,  a guisa  del- 
l’ altre  tutte,  torni  esattissima,  noo  è da  interpre- 
ti] Ho  mU' occhio  una  lettera  del  P.  Socio,  oaoreToliuìma 
per  l'Aotore,  nella  quale  nn  giudice  tl  competente  fra  1’  altre 
C4Me,  gli  dice:-*  Ih  poema  di  Dante  ti  fo  da  se  ttetiu  piò  otiiaro 
nel  suo  contesto  e nelle  sae  frasi  e soci,  sì  veramente  che  siaao 
pesate  colla  bilancia  deirorafo,  e non  colla  stadera  del  mugna- 
jo.  Coti  faceste  voi ed  il  vostro  libretto  quanto  ni#  piccolo  di 
mole  , altrettautu  più  presioso  Iq  stimo,  inasq  I ben  faceste  di 
mettere  in  Chiaro  cosi  pariocbl  Inoghl,  e senza  sfarzi  di  estrin- 
seca erudizione.  A dir  la  verità,  mi  |ùrete  il  nostro  Bartolomeo 
Perazzini  ed  il  nostro  Torelli ...  La  giunta  mi  riesco  allrettaoto 
pregevole,  e forse  più  ebe  la  derrata  Questa  è tale  una  sintesi 
del  Paradiso  Dantesco,  che,  a bene  entrar  nello  spirito  di  lotto 

aoestu  lavoro  , jiamensaniepte  giova  la  chiave  che  voi  qu»  ae 
.•le,  cd'è  come  il'Olo  da  passeggiar  brevemente  e senza  amar, 
ciré,  e veder  tatto  l'ordiae  vero  e diritto  di  questo  maraviglio, 
so  eoiflzio  intellettuale,  a Sì  Ulto  giudizio  mi.  e setp^ralo  oppnr. 
tono  qui  metterlo  in  luce , anche  per  invogliare  il  modesto  é 
ponderato  critieo,  a rendere  il  aervigio  medesimo  agli  studiosi 
pe’ luoghi  delle  altre  cauticho,  ove  abbia  trovato  da  esercitarvi 
, stailmcnte  l’ingegno.  ^ ^ - • ; > 

S.  ^ ài  «i-i  M.I  »•  • 
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<K>l«re  <;hc  veste.  U vetro  sia  sovrappp- 
^i9  i intendono.^  qu^Ui  che  • :^|ieg#'^P^  questo 

passo,  nè  che  lo  ricitopra,  ma  bensì  eh’ e’  sia  *n- 
aaaotaada.  così:  Avvegnaché  gii  spirili  beali 
radessero  quello  di  che  ^io  segretamente  dubitava» 
ih  ^ quella  guisa  appunto  elicci  uomo  vede  le  in  ter» 
Jie  pareli  di  chiuso  vetro  ,i  pure  esso  mio  dabwo 
pon  sofferse  i cha  aspellassi  tempo  tacendo  più  a- 
vauli.  s È segue  forliflcando  la  sua  opinione  col 
risco^ntro  d’altri  luoghi  del  Petrarca  e dello  stesso 
AUighiteri,  . • -i  t,  ’.'l 

r/fÒefqaqvOPlejfheiiM«hh’e8«hre  interno  il  colore;. e 
Ib^vqaaèw  i^><ihti.'ohiwre35aa  espresso  ii  coo).enla:tore 
XjonhUppOA'apeo  del  poeta  , chiosando • Avvéghh 
^he  io  fojsi, lino, vetro,  Iraspareate  ♦. 
lohse  il  mio  dubitare,  sicché  qi.aaouap  il  polea  seppr 
aane».  > /ruUavia  non  sarebbe  anobe, tolta,  la  spia^. 
havolpEzft  deU’iulo  aahbhlogkOiidi;  quel  m/e  , 

quale  per  avvenluna  ooa^qrnérehbq  troppo  div.^s» 
ilAii^e.oh® ih^oderOiJa  carpu  veste 
la  pelle.,  (eL.suude.  Per,  cpqsftgòenaa  io  Bqltop4^f:ei 
la  seguente  congettura  a giudici  discreti,  esegna- 
ttWièhW^ffp  ’àléiSo  taddoni.’  IÈrcértO  che  negli  an- 
Uife  leùli  a ‘inano  ad- a stampa;,,  si  leggeva,  a qi«. 
Bf6  -ih0d0,‘'coDgfuhlU  tfuella  diiìibne^  chel  tìesie. 
Cffii^uk)  separarla  secondo, riegol a d'ortograCa,  traen- 
èolì^  thè  H mte.  Mh  ppo  poteva  altresì  nsullar- 
het'rcA’ e/ «estó?  Coai  era  il  vetro' quello  che  vesti- 
vaM’itìlèrtiò  oggetto,  e l’inlelligénza  della  simililu- 

£né  riusciva  piana.  .i  '■ 

'-A.di  fatto  modo  il  critico  bolognese  terrebbe 
l’assiirdo.  o violento  senso  ohe  si  riscontra  in  quel 

verthAdlWnf;.'!!:,,  ''  . , 

Aar«lr>o^MÌ  e vi  popol  che  ’i  possiede}  • 

.YVii.rs»,  ab  tAi/i  rro  - >i‘  '”  «i.  u> 

(H  Egli  leggerebbe  più  jrolenlieri  bnrrote,  Owm^.glì  Wjrgwtvfc 
l'antico  spositoro,  del  quale  abbiam  qui  addietro  tatto  nieuaione. 
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ove  risolvendo  il  chel  in  eh'  el , si  ha  il  popolo  , 
non  che  possiede  j ma  che  è posseduto  da  quella 
profonda  parte  del  regno  infernale.  E la  frase,  nel 
suo  costruito  e nella  sua  espressione,  fa  perfetto  ri» 
scontro  a quella  dell’lnf.  lii$; 

E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere  e di  color  che  tre  sé  assanna. 

VOLERE.  « Falere^  e Foler  dire,  vogliono  A- 
vere  opinione,  ec. 

« Foler  dire,  vale  anche  SigniGcare.  Lat.  sibi 
velie,  significare.  Bocc.  nov.  79.  16.  Che  vuol  di- 
re Gumedra?  > CnoscA. 

Qui  propriamente  serve  a dinotare  il  valor  de’ 
vocaboli,  ma  la  frase  Foler  dire  si  estende  ezian* 
dio  a qualunque  segno  pel  quale  si  abbia  a in* 
durre,  o fisicamente  o moralmente,  una  cosa.  Quia* 
di,  in  via  d’interrogazione,  alcuna  volta  argomen- 
ta la  discrepanza  dalla  conseguenza  al  principio. 
Segoeri,  Manna,  Febb.  7,  1:  Come  t'anima  è la 
vita  del  corpo  , cosi  lo  Spirito  Santo  è la  vita 
dell'anima.  Ma,  se  è cosi,  che  vuol  dire  che  tu 
nelle  tue  operazioni  ti  guidi  da  un  altro  spirito, 
cioè  dallo  spirito  proprio? 
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NOTE 


DI  B.  ROCCO 


• ARISTA.  (Pag.  2i.)  Questa  voce,  sdrucciola  nel 
eeoso  di  Schiena  del  porco ^ è piana  in  quello  di 
Resta  0 Spiga , e tale  dev*  essere  anche  fuor  di 
poesia  , se  mai  accadesse  dì  usarla.  In  questo  se* 
condo  significato,  e propriamente  di  Spiga^  trovasi 
pure  nel  Ricciardetto,  4.  87:  Come  andar  soglio- 
no a raccòrrò  1 grani  che  giù  cadon  da  le  ari- 
ste De  le  formiche  le  si  lunghe  liste.  Vedi  pure 
xieirAllegri,  pag.  66,  Amst.  1754. 

Nel  Vocabolario  di  Napoli  vi  è gran  confusione 
nella  distribuzione  degli  esempi  ; poiché  la  brutta 
metafora  del  §.3  è una  conseguenza  del  modo  pro- 
verbiale ch'è  nel  §.  4,  ed  è nel  significato  del  $.  1 
Schiena  del  porco ^ al  quale  segue  nel  2 quello 
di  Resta  o Spiga.  Adunque  dopo  il  primo  para* 
grafo  deve  seguire  il  quarto  ed  il  terzo  , e sepa* 
rare  affatto  il  secondo  che  per  preferenza  e per 
Bjgnìficazipne  è tuli" altra  cosa. 

ARRUFFARE.  (Pag.  24.)  Ecco  Tesempio  del  Ca- 
rOf  già  accennalo  dai  Berganlinìi  ed  in  cui  si  ha 
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quel  tale  neutro  passivo.  Car.  Eu.  12.  E già  go- 
dendo De  la  vendetta,  sanguinosa  e Jiera  Con  te 
jube  s'arruffa,  e con  le  rampe  Frange  l' itifisso 
telo,  e grajfia  e rugge.  Si  parla  di  un  leone,  che 
il  Caro  chiama  rUassila.  Nola  poi  che  il  Monti 
adducendo  questo  esempio  per  la  v.  Rampa  , lesse 
giube;  ma  io  coi  Napoletani  trovo  jube  nella  buo- 
na edizione  dei  Giunti  Yèn.  1592. 

■ / 

BATTAGLIA.  (Pag.  28.)  Vi  è qui  un  esemplo 
dei  Soldato  di  Giovanni  Altoni  , ora  citato  dalla 
Crusca,  in  cui  si  legge:  che  la  battaglia  quadra 
d'uomini  sia....  la  più  forte,  la  più  sicura  e la 
meglio  di  che  V uomo  si  possa  servire.  A questo 
proposito,  poiché  il  Parenti  ne  tace,  siami  permes- 
so di  dire  qualche  cosa  intorno  a questa  voce  Me* 
CrLio  usata  come  aggettivo  intariabile. 

- Nei  Falli  di  Enea,  cap.  51,  si  legge:  La  mag- 
gior parte  della  gente  si  lamentava  di  quella 
guerra,  dicendo  ch'egli  era  meglio  la  compagnia 
€ r afnistà  di  Enea  che  quella  di  Turno. 

Il  Paoli  vi  annoiò:  %.  Meglio  è proprianaenle  av* 
s verbio  comparativo  , che  vale  Più  bene  ; ma  si 
S usa  ancora  « oome  in  questo  luogo,  quantunque 
a pià  raramente,  per  l’addietlìvo  comparativo  mi- 

gliore.;  e tal  altra  volta  eziandio  con  l’articolo, 
I e vale  Ottimo,  i . 

e-  lo*  vi  aggiunsi;  < Stiamo  freschi  se  gli  scolaretti 
9 giangono  a -sapere  che  il  Puoli  permette  che  si 
9 usi  meglio  per  migliore  come  un  aggetti  voi  la 
9.  questo  luogo  poi:ctò  è falso,  poiché  meglio  non 
9 e qui  altro  che  avverbio  , ed  era  megfio  signi* 
9 fica  valeva  meglio,  9 

-nNom  piacque  questa  mia  annotazione  all*  anima 
buona  - del  _P.  Erediani,  il  quale  mi  assicurò  cheia 
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Toscana  è di  uso  comunissimo 
re.  £d  in  Vero  non  mollo  dopo  mi  Tenne  fallo  di 
iroVarne  degli  esempi  > come  si  può  ?edere  dalla 
seguente  ossemtione  dello  stesso  P^^Fredianì  ebe 
si  legge  nella  Tavola  di  Voci  in-fioe  dei  Librò  del- 
rEoclesiaste  da  lui  pubblicato^ 
t Meglio.  Migliore . iv.  6 : Meglio  è un  pur 
'h  gnellino  con  riposo...  che  avere  ambo  le  mano 
3 ec.  E IX.  4:  Meglio  è dunque  il  can  rivo  che 
l 'il  leone  morto.^^lì  ìaiino  melior  non  lascia  diib- 
» bio  sulla  forza  di  aJdiettivo  che  ha  qui,  e di  cui 
s la  Crusca  ci  offre  un  solo  esempio  del  Cresceozio 
s ed  uno  del  Laberiolo  , ai  quali  si  potrebbe  ag- 
s giugnerne  un  altro  de' Fatti  di  Enea:  Dicendo 
1 eh*  egli  era  meglio  la  compagnia  e V amicizia 
i diÉnea^che  quella  di  Turnó,  E Sassetti,  Pro*- 
s 'se  Fiorentine  , iv,  3,  3*:  Da  loro  ' depende  ogni 
1 cosa , e la  loro  terra  è la  meglio  del  mondo. 
t E non  ne  parrà  strano  Fuso,  se  si  consideri  <cbe 
V qui  meglio  è troncamento  di  megliore^  come  mag^ 
s gto  di  maggiore.  E lo  stesso  si  può  'dire  dipe^- 
i gio^  per  peggiore  e di  meno  per  minore  , vi?i 
) tuttavia  nelle  bocche  dei  popolo  non  solamente 
» in  forza  di  addiettivi,  ma  altresì  in  queiia  disò- 
» stantivi;  come  per  esempio':  / più  soverchiano  i 
D ' meno  ; I vecchi  qualche  volta  sono  paggio  do* 

X giovani,  kfiche  il  Manzoni  ne’ Promessi  Sposi  sé 
D n’ è servito,  capii.  xivt  /Vrrer,  eh*  è il  megUà 
» di  tutti ^ è mai  venuto  qui  a fare  un  brindi  si  f 
It  Gherardini  nelle  Voci  e maniere  ec.  stabili 
c\ie  Meglio  fosse  comparativo  dì  -^iiono,  e con  ciò 
tenne  a dichiararlo  aggettivo  ;* ma  poi  soggiunse: 
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plimenio  a’  vocabolari!  ilaltani  poi  arrecò  esempi 
di  Meglio  usalo  per  Migliore ^ e ripetendo  quello 
del  Crescenzi  addotto  dalla  Crusca  e quello  del  Men* 
zini  addotto  dai  Veronesi,  vi  aggiunse  questi  altri. 
Morell.  G.  Cron.  p.  258.  Questo  mi  pare  il  meglio 
modo  per  conservare  la  madre  in  guardia  de'Ji~ 
gliuoli.  Pallad.  21.  Quella  (terra)  che  stringendo 
con  mano  stride , è la  migliore  ; e se  vagliando 
con  panno  bianco  non  fa  residenza,  quella  è me- 
glio.  M.  Din.  in  Rina.  buri.  1.  516.  Perciò  vediam 
per  tutte  le  contrade  Starsi  scommunicato  questo 
€ quello  La  meglio  e la  più  parte  di  sua  etade. 

Anch’io  ne  ho  trovali  poi  altri  esempi. 

Borgh.  Stud.  sulla  Div.  Comm.  ( Fir.  /Sò'àt  ) 
p.  24S.  Il  Daniello  invero  è meglio  assai  del  VeU 
lutello,  e ne’  sensi  e nelle  voci.  E p.  271 . Un  al- 
tro testo..,,  ma  meglio  di  quanti  in6no  a ora  ne 
abbi  visti.  E p.  272.  È da  considerare  qual  delle 
dua  lezioni  sia  meglio.  Cecch.  Diam.  4.  S.  ( in 
Cecch.  Prov.  p.  60.)  Per  far  colesto  era  eccellen- 
te il  medico  , Ch’  e’  non  si  può  trovar  la  meglio 
piliima.  Bicett.  Fior.  4.4-'  L’incenso  ec.  il  meglio 
è il  mastio  bianco  e di  granella  alquanto  rotonde. 
Art.  Fetr.  1 , 13.  Abbiasi  manganese  del  Piemon- 
te, chè  questo  è il  meglio  di  liuti  li  manganesi  che 
oggi  sieno  in  notizia  nell’arte  vetraria.  Min.Malm. 
2.  37.  Quando  si  dice  la  tal  cosa  è le  trombe,  s’in- 
tende che  questa  tal  cosa  sia  la  meglio  che  si  tro- 
vi nel  suo  genere.  Bed.Lett.  {Op.S.2.  Nap.1778.ì 
La  meglio  cosa  che  io  vi  senlissi  fu  un  sonetto  di 
Valerio  Inghirami. 

Da  tulio  ciò  si  può  conchiudere  che  Meglio  io 
italiano  è propriamente  avverbio  che  vale  Piùbe 
ne  e corrisponde  al  lat.  melius;  che  si  può  usare 
come  nome  signiRcanle  Miglior  cosa  allo  stesse 
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modo'  che  il  lai.  meliut  comparaliro  ncuiro,  ed  in 
questo  senso  fu  adoperato  nel  làogp  de’ Fatti  d'E> 
Dea  roalaoiente  spiegalo  dal  Puoti  e da  me;  final • 
rteote  che  d/e^/fo  aggettivo  invariahìte  per  Migliore 
è no ‘idiotismo  che  può  tollerarsi  in  vista  de'molti 
esempi  che  se  ne  hanno,  e che  però  non  chiaineró 
più  errore , ma  porrò  fra  le  cose  che  a me  non 
piacciono,  lasciando  pure  che  altri  se  ne  serva  a 
suo 'piacimento:  » 

a(ii  ■ 'I  ’ i‘» 

BIANCO.  (Pag.  33.)  In  ispagmiolo  Bianca^  fem- 
minile, è antica  moneta  che  vale  mezzo  maravedì, 
cinque  denari,  mezzo  denajo  tornese,  mezzo  obolo 
ecl  e in  generale  moneta  d’  argento.  Nella  stessa 
lingua  Mexlalla  (pronunziale  medaglia)  è moneta 
che  valeva  otto  scudi  di  oro.  In  francese  v’ha  pu- 
re Maille  ; ed  è notabile  che  per  dire  Lo  stare 
senza  un  soldo  o un  quattrino ^ gli  Spagnuoli  u- 
sano  la  v.  Bianca  , i Francesi  la  v.  Maille,  e i 
Napoletani  dicono  Stare  senza  na  maglia. 

i 

'BUFFA.  (Pag.  36.  ) 'A  lutto  ciò  che  il  Parenti 
dice  in  nota  della  voce  per  provare  che 

significhi  anche  Ribalta  o Caditoja  , si  può  ag- 
giungere che  Cateratta  varrebbe  pur  Botola,  se- 
condo l’esempio  del  Decamerone  che  arreca  la  Cru- 
sca al  (J.  HI  della  v.  Cateratta  : La  donna  po- 
stasi a giacer  boccone  sopra  il  battuto,  il  capo 
solo  fece  alla  cateratta  ai  quello.  E così  la  spie- 
ga il  Vocabolario  di  Napoli,  modificando  la  defi- 
nizione della  Crusca.  Quindi  Cateratta  si  direbbe 
tanto  della  Ribalta  o Caditoja  (chiusura),  ouanto' 
della  Botola  ( apertura  ),  e dell’una  e dell’altra  il 
dicono  i Napoletani.  Della  Ribalta  poi  di  cui  si 
parla  alle  v.  Caditoia  e Catebatta  si  desidera 
UQ  cenno  a suo  luogo. 
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^ CEDRONE.  (Pag.  40.)  Il  fr.  Citron  non  corri-, 
sponde  a Cedro^  tua  a Limone.  11  Cedro  chiama- 
no i Francesi  Cèdre  o Cedrai  secondo  il  vario  si- 
gnificalo di  quella  voce.  Vero  è che  Cedro  e Li- 
mone sono  varietà  delia  medesima  specie;  ma  nel 
linguaggio  comune  non  sono  da  confondersi. 

CHE.  (Pag.  40.)  OUimamente  dice  il  Parenti; 
ma  quei  che  scrivono  d quando  sta  in  significalo 
di  2,  non  intendono  già  che  equivalga  ad  ei,  ma 
vogliono  che  (^ueirapostrofo  stia  per  seguo  di  qael 
peculiare  significalo  , non  essendovene  altro  che 
possa  far  distinguere  1’  e congiunzione  da  cotesto 
e, usato  per  l’articolo  i.  D'altra  parie  costoro  evi- 
tando coir  apostrofo  un  tale  equivoco  , cadoto  in 
un  altro,  cioè  in  confondere  l’e  articolo  coU’e'  in 
luogo  di  ei  0 eglino. 

CIECO.  (Pag.  43.)  Mi  piace  veder  usate  dal  Pa- 
renti qui  ed  altrove  concepito  in  luogo  di  conce-, 
puto,  uè  altro  che  questo  è il  participio  di  Con- 
cepire, essendo  ^onceputo  e concetto  appartenenti 
a Concepere-  A,  molli  verbi  si  sono  voluti  affibbia- 
re dei  parlicipii  che  loro  non  appartengono,  e che 
apparlengoqo  invece  ad  infiniti  che  ora  sono  fuor 
di  uso.  , . 

^ CORBEZZOLI.  (Pag.  47.)  Alcune  esclamazioni 
di  cui  invano  cercheremmo  l’origine,  non  sono  al- 
tro che  storpiamenti  di  parole  di  simil  suono,  ma 
che  0 non  si  vogliono  profferire  per  rispetto  o che 
hanno  odiosa  o cattiva  significazione,  e per  Io  più 
se  ne  ritengono  le  prime  sillabe.  Quindi  Coràex^sto- 
li  potrebbe  esser  detto  io  luogo  di  Corpo  eo.  L'Al- 
berti  àccén^ò  .vàrtQ  esclamazioni  che  cornine Uao. 
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con  quesla-Toe«;  ma  nella  S?ind(ara  del  Carli  se 
ne  ha  un  manifealo  esempio: 

Un  sol  mastro  di  scuola  è che  vi  scaccia. 

Corpo  ....  Sangue  ....  Budella!  ' - 

Genia  perversa  e fella  ec. 

FRIGGITORE.  (Pag.  69.)  Usò  quesla  voce  il  Ma- 
roiani  in  certi  bellissimi  soci  Rispelti  inseriti  nel* 
l'Iride,  strenna  napoletana,  del  1839:  Son  friggi- 
tore  è vero  in  Sant' Andrea,  Ma  non  ho  conti  a- 
perii  “on  veruno. 

SEDICENTE.  (Pag.  105.)  È vero  che  abbiamo 
Moventesi,  ma  accanto  a questo  vi  è pare  Semo- 
vente ; perchè  dunque  non  potremo  porre  Sedi- 
cente accanto  a Dicentesi?  La  forma  è poi  latina* 
più  che  francese.  ' 

SOBBARCARE.  (Pag.  108.)  Nel  Vocabolario  di 
Napoli  si  rinvia  ad  Abbarcare  per  V etimologia. 
Quivi  si  fa  quella  voce  derivare  dall’illirico  barcs' 
cumulo  , e quindi  Sobbarcare  sarebbe  Sottoporsi 
al  cumulo. 

ALLOCCHIRE.  (Pag.  126.)  I Napoletani  hanno 
ydlloecuto  per  Himaso  attonito.  Sbalordito,  Stor- 
dito, Quando  mi  avviene  di  trovare  tali  somiglian- 
ze frai  dialetti  più  lontani  della  Penisola,  mi  con- 
fermo sempre  più  nelPidea  che  un  comune  volgare 
fosse  in  essa  prima  che  la  lingua  latina  prendesse 
il  disopra,  e che  poi  risorgesse  a poco  a poco  a 
misura  che  il  latino  andava  in  declinazione.  * 

AVERE.  (Pag.  130.)  Non  voglio  entrare  a di- 
scutere se  vi  siano  verbi  cbe‘  corrispondano  nlle 
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frasi  Àver  consuetudine,  ribrezzo,  premierà,  ec.  ; 
ma  solo  voglio  notare  che  il  Parenti  mette  prima 
la  frase  Aver  sufficienza  come  corrispondente  a 
Bastare,  e poi  Fannovera  fra  quelle  per  le  quali 
non  si  avrebbe  in  pronto  il  verbo  opportuno. 

DISTENDERE.  (Pag.  147.)  Non  so  perchè  qui 
si  dica:  Accortamente  i Vocabolaristi  di  Napoli 
sonosi  passati  di  questa  giunta.  Essa  trovasi  nel 
Vocabolario  di  Napoli  al  §.  13  della  v.  Distew- 
dere.  Quanto  alla  quistione  , mi  sia  permesso  di 
aggiungere  un’altra  conferma  al  bel  ragionamento 
del  Parenti.  Nella  stessa  Tavola  Barberiniana,  ac- 
canto aH’esempio  del  Filoslrato  era  citato  quest’al- 
tro  del  Laberinto  : Ampiamente  delle  sue  esimie 
virtù  meco  parlando  distese.  Or  la  Crusca  alla  v. 
Esimio  riportando  quest’  unico  esempio  colla  cita- 
zione Lab.  94,  lesse  si  distese. 

ESPLODERE.  (Pag.  ikS.)  Esplodere  qualche  in- 
veterato e universale  errore  non  vuol  dire  Dissi- 
parlo, Distru^erlo  , Fulminarlo  , nè  ha  alcuna 
relazione  collo  Scaricare  e Sparare  delle  armi 
da  fuoco  ; ma  vale  Discacciarlo  , Disapprovarlo, 
Condannarlo , tale  e non  altro  essendo  il  signifi- 
cato del  lat.  cxplodere  o explaudere  ; nè  in  ciò 
v’ha  pur  ombra  di  francesismo. 

RILOMETRO.  (Pag.  161.)  Per  semplice  avver- 
timento noterò  che  nel  francese  la  pronunzia  del 
eh  nella  voce  chirurgie  è diversa  da  quella  delle 
voci  chirographe,  cmrus,  ec. 

LAMO.  (Pag.  163.).  L’esempio  del  Sacòhetti  sl- 
egato dal  Miaucci  è della. nov.  268,  e la  Ccusci 
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alia  V.  Reticella  e le  stampe  lèggono  in  esso  con 
ami. 

LUMINAROLO.  (Pag.  165.)  V Abbaino  non  é 
Fineatruzaa  praticato  nelle  fabbriche  per  uscir 
sopra  tetto  ec.  ; ma  è praticata  nel  tetto  mede- 
simo. 

MEZZO.  (Pag.  167.)  Anche  in  napoletano  dicia- 
mo Nizza  tanto  alle  frutte  quanto  à chi  è giunto 
al  colmo  deiPubriachezza. 


MORALE.  (Pag.  168.)  Nulla  dice  qui  il  Paren- 
ti intorno  alta  lezione  del  verso  <H  Dante  Tullio  a 
Lino  e Seneca  morale.  A me  piacerebbe  la  lezio- 
ne della  Nidobeatina  che  ha  Livio  per  Litio  , e 
Folentieri  ne  udirei  lopiaione  del  Parenti. 

1 

PIAZZUOLA.  (Pag.  178.)  La  voce  Ficoletto  c\ns 
il  Carena  fa  corrispondere  a lluelle  "da  Ut  in  na- 
poletano, non  ha  fra  noi  Napoletani  altro  signifi- 
cato che  quello  di  Strada  stretta  e di  breve  lun- 
ghezza. ‘ 


RILEVARE.  (Pag.  185.)  Quanto  alPesempio  del 
Frescobaldi , io  credo  di  aver  mostrato  nelle  Duo 
Migliaia  di  aggiunte  e correzioni  ece.  che  vi  si 
abbia  a leggere  rivelassi;  poiché  son  parole  d'uD| 
Veneziano  rinegato,  il  quale  temeva  che  la  moglie 
non  rivelasse  il  desiderio  di  lui  di  ritornar  oristia-  ' 
Ao  , e per  ciò  non  voleva  che  alla  moglie  se  ne. 
parlasse.  Qiihnto  all’  esempio  del  Machiavelli  , la 
testina  (la  quinta  delle  descritte  dal  Gamba)  a pag. 
265  legge  : il  che  Bartolomeo  per  ordine  al  ea- 
dtano  rivelò,  nè  mi  par  dubbio  che  questa  sia  la 

25 
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Tera  iezionCi  Dell’irseippio  del  PUteaiocdo'  ronj  so 
che, dire.  ’ - 

RIVERENZA. '.(Pag:  ■186..),'f'ro?asi  iarol'.ei'/f^r^- 

rMte  Tp.er^  /t^svèrét:d(^  pressov,l^Vproi).evSÌ^:e  per  /fr? 
«etito  in  uft  fesfirrpia'jdel;  Mae/lruzzo  dal» 

la  Crusca  e malamenle  confuso  cogli  al  (ri  : Dees} 
riporre  colle  reliquie  in  luogo  sicuro  e reverente. 

wiiji't;  ' ..  ' fli  ' Tui  .'  '‘V  ;;' 

c.-STRASClNARE.  (Rag.  '193.)  fc>a|,,yci  hi  ohe  qni 
si  nielloro  a risconlro  d,el..7Vaap/^gra;  non 
ommellere  Gualcire. 


. ;■!  inj»  's'j'f)  li'!:-'/  ' r.'i 

lù  Pag.  21)7.  .11  giovine  censore  cui  il  Pa- 

renti .ini  quiasla*.,  prefazione  è,ilsig.  Alessandro  d’An- 
cona',.il  coi'  arìtcoio  .aùi‘jGatalog/ii,  di  ^propoeùi 
e sulle  naie  annolniiooi  ad.  essi,;  ia§crilo  nell 
ria,  ho  io  ristampato  in  Ree  della  seconda  edizio- 
ne'di  quel  libro...-  ^ìj  .•7!  . 

*.J  t'i  » V >'AiV  C -/Lr  , 

- A pagi'  21iiil  Par.^nl1  ripot^la  qeesie  parole  del 
Fan  fa  ni:  AdcJio.  i migliori  scrUlori  ^i.quel  tein- 

•»  po,  un  Redi,  un  Magalotti  , uh  Salvini  ,,si  ab- 
1 bandonavano  spesso  ad  usar  parlari  o falsi  o non 
)i..I>urj,..  t.?N/órii  credo ' che  il  Parenli  dip,’  a questa 
sentènza,  pieiiaiadesionc  .^  qptne  ,queg|i  cl).e,.a  pag. 
1^,.' parlando'^ del  verbo  .Strusciai e ^ uvea, detto  , 
per ’ jnebtrado.:  lo:  cèno,,-^<7etón</<?.  pei\.j}gni  ctuforh 
tà  iqueilaìàcl ^Salxmi o vezao  dii, taluni  di  non 
troTftsejaalorerolè  tino  ileriitofo  ed.Mo.splo/esefli- 
póo  quando  vienel.da  iàllrji.ajljegalOi  Ipentpe, essi  poi 
noh  ,cnm niflggMirdjbulq^tù.^OOhltf unaiHt;  joplle  ohe 
n.doqoii  pad.ihuontoOi  V»d*>;phre,  lè.'pqgjjbÒo  fJelljt  pro* 
cc^nto  caècoRfr'dè  qireuto  Eaert^ìtaxioni  Filologiche; 
ci  itd'j  ùiddcL  leq  iu;  au  ,'At.uv 


’ ♦ r*  • » 

. . « V ♦ ti'  ’U. 
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■'iÌRPOSITAUE;  (Pag:  an.)  'Non  bcn  boirptendo 

perchè  la  CrubCa  dica  Por  (non  Dar)  ncÙe  ma- 
ni. . . d'un  terzo,'  e 090  'già  d'un  altro, , 

. * « 

EDUCANDATO.  (, Pag. '257.)  lEfilolcgo  napole- 
fano  (/cui  ^meglio  starebbe  la  denomiuaziouc  (li 
studioso  di  cose  filologiche)  rispbqde  per  conto  suo, 
che. quando  si  vtiol.  prendere  oggidì,  un  vocabolo 
dal  gl  eco  o dal*  latino,  deesi  evitare'di  far  uso  del 
Ialino  o. greco  barbaro.  Or  gineceo  in  buon  Ialino 
non  Valse  altro’ 'die  ò Appartaraeùlo  delle  donne  iu 
una  casa,  ó Luogo  dpve  le  donne  vanno  a far  la- 
Yori  pogàte'  e nou  m/gando.  Nel  Furlanetlo  vi  è 
un  terzo  significalo  in  cui  ùsò‘  fa!  voce  Lattanzio* 
ed  io  son  sicuro  che  d 'Pàrénli  ài  solo  vederlo  ri, 
Dunzierh  -alla  suà  proposta  di  Surrogare  ' ad  Edu* 
càndatò  la ‘voce  Gineceò^  che  neanche’ poi  in  gre- 
co ha  con  quello  alcuna*  anàFogià.  Quanto  al  passo« 
degli  Alti  , di  S.  Lenedello,  oltre*  che  appartiene  aU 
la  bassa  latinilh,  bisognerebbe  vederne  il  contesiOt 
per  giudicare  se  non  sia  nel  secondo  ,0  terzo  dei 
significati 'registrati  dal  Furlànetlò.*  ' • • * 


o 

' A 


-FIORETTO.'  (Pag.  26'li)  'Ilo  molle  ragioni  per 
credere  che  VArte  di  predicar  bene,  stampala  per 

1 • I j * • mT  I • 1 ^ 041/^  * I I*  f\* 


tipografo  che'  la  alampo, 
tin  altro  tipogrdro^r'erdinando  Cinque,'  il  qualé  da' 
me'iintèrrógàlo  amichevolmenle.  dopo  che  Tediziòde 
era'  e^àriìa,"  àllrò'  non  ’èepp'é  dirmi  ‘se  non  che  a*' 
rera'a'Told  il'  limhbscrinó  -dà  un  prélfe.'  Forse’ po«’ 
Irebbe  Èssere  del'‘P.‘ Pàolo  Sègocrrjuniore;  ‘ 

FRULLO.  (Pag.  264).  Quaado  Frullo  si  usa  per 


TiSO 

Cosa  fja  pi^Ha  potrebbe  esrer  (ratta  la, metafora  dal* 
r^pììda^  mi  gnerìslio  della  noce,  che  infranceso 
chìàmasr  zest  e che  mi  fu  dello  chiamarsi  Frullo 
in  qualche  parte  d’Italia.  In  fatti  nel  Vocabolario 
italiano  francese 'del  Venerqni  ze»$  de  twix  è Ira* 

ÌToIIo  per  Frullo,  Nello  istéssjb,  vocabolario  trovasi 



V ^ • V»  ^ ^ ^ 

francesi  Totòfi,  ,.  ^.,  -jt  :r*.  o <7.: , 

lo  credo  poi  che  tulle  quelle  voci  bolognesi 
bresciane  , parmigrane , reggiane , che  il  Parenti 
nota  a pag.  266,  derivino  dal  Pirla  in  significato 
di,  Trottola,  il  quale  vocabolo  Pìr/o  può  bea  es- 
sere originato  da  un  pirin/ua  diminutivo  dipirum, 
pssenJq  la  forma  della  trottola  appunto  quella  di 
una  pera;  oche  dal  suo  girare  abbiano  poi  origi- 
PC  lòtte  quelle  voci  di  significazione  figurala,  com- 
presa* la . Pirifletta^j  u-i  / vn-r  " 

,’U  Frulìote  metafonoo  indicato  nel  Dizionario 
Ferrarese  trovasi  già  registrato  con  esempi  nel  Vo- 
óaboraVio  di  Napmi  e nel  Gherardini  ; ed  è pur 
degno  di  nota  che  in  napoletano  abbiamo  farlocco 
e,  jrellQCCo  nel  sfiuso  ■oolalo_  del^  brettone  juriuoe. 

' 'iVc.‘‘>n  V il" 

(Pag.  versi  citati  non  confermano 

laT notizia^ che  in  qt|a[ebe  parte  dell'alta  Italia  il 
ilica  , poiché  .il  verseggiatore  dice 
cmaramente  che  ciò  ora  presso \ t ìlomani  ^ il  che 
np"n  'aveva  bisogno '.della  sua,, conferma,  iien  ai  é.po- 
tuio  il  francese  ./m#,  che^pòre  ha  lo  sle.sao  aigiiia 
ficaio.,^  iptrodurrp  ai  nòstri  tempi  bella  L,onqbacdi< 
o niegiio^^nel  PiVpaoatc  poicl^è  >nei||a  cucina  si  (a 
uso  comùnissìndò  dei  VoóaDoli  culiuàrii  fraccesL, 

- j:'  Ji  U<J  :.  l .l'.i.l  ; 
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RAGNA.  (Pag.  355.)  Nè  termicello  nè  intetto: 
il  Ragno  appartiene  a una  classe  distinta  da  quella 
degl’inselti,  cioè  agli  aracnidi.  Vero  è che  Linneo 
lo  pose  fra  gl’  insetti  atteri  ; ma  la  classificazione 
linneaoa  degli  animali  non  è più  seguita.  Non  si 
potrebbe  poi  ne'  luoghi  della  Divina  Commedia  e 
del  Dittamondo  leggere  mezz  aragna  e V aragna 
in  luogo  di  mezza  ragna  e la  ragna?  Ne’ vocabo- 
lari i son  già  registrate  le  voci  Aragna , A ragne 
e Aragno. 

RASO,  (Pag.  356.)  Tavola  rata  fu  usato  dal 
Lalli  neirCncide  travestita;  Fra  Guiltone  disse  Ta- 
tota  lavata,  Guilt.  Lett.  25.  Amico  mio  , ànima 
tene  in  corpo  come  tanta  lavata,  che  nulla  cota 
elli  tu.  Dove  dii  su  vale  le  è su. 

RENA.  (Pag.  358.)  Per  le  bollenti  arene  di  Li- 
bia non  Credo  che  s’intenda  la  Libia,  ma  s'i  bene 
i deserti  della  Libia,  per  essere  quelli  coperti  di 
arene.  Certo  nessuno  direbbe  le  arene  di  r rancia 
O di  Germania.  11  Lippi  chiamò  il  deserto  mar 
delC arena  o della  rena,  e il  Monti  nella  Masche- 
roniana  disse;  E noi  rattenne  11  mar  della  bol- 
lente araba  sabbia. 

RICREARE.  (Pag.  359.)  Non  mi  pare  che  si  pos- 
sa dire  che  il  verbo  Ricreare  corrisponda  a .ffe/’ri- 
gerare.  A me  sembra  che  esso  non  esprima  altro 
che  l’idea  di  un  ristoro  che  si  prova,  e che  que- 
sto possa  provenire  tanto  dal  fresco  quando  soffria- 
mo  pel  caldo,  quanto  dal  calore  quando  soffriamo 

Eel  freddo.  Or  se  uno  assiderato  si  ricrea  ad  un 
non  fuoco,  direte  voi  che  Ricreare Riscal- 
dare? Non  posso  poi  tenermi  dai  ricordare  i bel- 
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lissimi  versi  del  Tasso,  Ger,  7,  104,  che  sodo  di 
una  dolcez7ci  indefinibile:  Oh  Ielle  agli  òcchi  miei^ 
tende  latine  ì Aura  sjìira  darai  che  mi  ricrea  E ^ 
mi  conforta  pur  che  mavvicine. 

. VIA.  o82.)  Su  le  parole  premesse  dal  Pa- 

renti al  giudizio  de!  crilico  napolitano,  che  è 
nenico  Anzelmi,  crediamo  giusto  osservare,  che  se^ 
IVapoli  è da’  negozianti  lombardi  riguardala  comej 
\ultima  Thule^  questa  poi  non  rimnla  Islanda  non 
riconosce  in  loro  gli  esciicsivi  propagatori  de’libri 
che  legge.  Non  ci  sembra. però  esatto  il  pensiero 
che  ha  fatto  correre  il  prelodato  Parenti  nella  pre-. 
sunzione  di  non.  aver  tutto  letto  T Anzelmi  su  là 
questione  che  tratta  , e di  non  esser  nuove  le  sue 
ragioni.  Se  altri  Tha  precesso  ih  tal  disamina,  nes- 
suno r ha  fatto  con  un  ragionamento  si  pieno'  e 
concludente  da  meritare,  l’adozione  del  nostro  au- 
tore. Il  quale,  collocandosi  nel  caso  del  Veronese 
Torelli  , vuol  mostrare  aver  egli  pensato  appunto 
ciò  che  TAnzclmi  ha  detto,  sebbene  non  sia  egli 
stato  il  primo  a dirlo  in  quella  maniera.  Del  resto 
saran  due  in  vece  di  uno  a pensare  nella  guisa  stes- 
sa. Il  terzo  che  abbia  pensato  e detto  raédeu’raamon- 
te,  cioè  con  le  stessissime  ragioni,  è dilTicile  a tro- 
vare fra  quanti  hanno  scritto  su’due  passi  di  Dante  ne^ 
quali  la  parola  alcu  ia  si  vuole  equivalente  di  ninna. 

A questo  proposito  giova  aggiugnere,  che  TAu- 
zeiini  in  propugnare  il  senso  affermativo  di  tal  pa- 
rola nel  canto  III  ver.  32  ideirinferno,  fu  il  primo 
ed  unico  a rimuovere  uno  de'maggiori  ostacoli  al- 
l’adozione del  vero,  redarguendo,  hello  stesso  Gior- 
nale der  Regno  oielle  Due  Sicilie  , la  contraria  o- 
pinione  che  il,  Monti  né  avea  lasciata  in  una  spe- 
ciosa monografia  pubblicata  nella  Biblioteca  Ila- 


m 

Itdna  Dinamo  abbaglian- 

te per  la  giovenlù,  pcrcliè  H 'Monti;  doniiJerando' 
le  parole':  ‘IV è lo  profondo  infemo  li  riceve^  che 
alcuna  gloria  % rei  avrebber  delli^  esce  in  qne-* 
sto  paralogismo:  Se  non  li  rice?e,  li  sdegna,  e. se' 
li  saegna,  è una  contraddizione  amnietlere  clie  n’ab- 
bia gloria  alciina;  Non  li  riceve  adunque  V Infer-’ 
co  perche  ninna  gloria  ne  cava.  Qneslo  è in  s in-*^ 
to’  raziocinio  del  Monti,  al  quale  TAnzelmi  tolse 
il  fondamento,  dimodrando  e!iè;'i!  riceve  non  paà 
sostenersi  in  senso  póteslativó,  quasi  dipendesse  da!-‘ 
r Inferno  profondo  aiiimetlere' od*  escludere  i poi-* 
troni  , ma  in  significalo  passivo;  di  accoglie.li  in 
se  come  un  vasc  accoglie  ciò  che' vi  si  mette.  Ri- 
nVosso*  il  sigaificalo  potestativo,  risulta  evidente  che 
l’abisso  non  !i  riceve  per  volere  divino,  c’oè  pcrchi 
Dio  non  ve  li  manda,  giacche  i rei  potrebbero  trar- 
ne alcuna  gloria  (e  TÀnzelnìi  dice  quale),  da  cui 
nascerebbe  una  soddisf.izione  che  è lor  negala  co- 
me tulio  ciò  che  può  arrecar  rJleviamento  alle  pe- 
ne eterne.  ' -• 

Da  ciò  concliiudiarao  che  se  mai  i critici  napo- 
litani manchino  di  qualche  libro  che  vendesi  iu 
Lombardia,  hanno  in  coinpehso  talvolta  una  merce 
dhe  non  si  compra  da  alcun  librajo,  cioè  quel  buon^ 
senso,  che  il  Monti  (confutato* dalPAnzelmi  con  lut-* 
to  il  riguardo  dovuto  ad  un’  gralidissimo  poeta  e/ 
prosatore)  chiamava  il  principe  fra  gP  inlerpreli • 
dèirAHighieri.  ’ ',*v*  *-- 

‘ZOPPICARE.  ( Pag. ''392.')  ‘Non  sò  comprendere 
come' in  (alile  ristampe  del  Vocabólarió*’niunò  sia- 
si accorto  dell’erronea  citazione ’Aor. ' B?c.* 
2.  ch'è  nella’  Crusca  alla  v:' Zoppicare.  La  Becà 

t 

è'  di  Luigi  Palei,  noa  di  Loreazo  de’Mtedici.  ■ ' 
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ACCANATO.  (Pag.  402.  ) < Del  resto  il  verbo 
3)  yiccannare  nulla  aveva  di  strano;  e se  dirlo  non 

si  poteva,  col  Monti,  dello  stesso  conio  di  Aly- 
:a  brancare.  Azzannare,  Accejfare,  ecc.  , perchè 
•%  questi  non  significano  Esser  preso  per  le  bran- 
> che  , per  'le  zanne  ,*  pel  ceffo  , ma  si  Prendere 
» colle  branche  , colle  zanne  , col  ceffo  ; ben  gli 
9 sarebbe  quadrato  il  riscontro  con  altri  verbi,  co* 
j»  me  Aggavignare  ed  Accivjffare  che  vogliono  di- 
3)  re  appunto  Prendere  per  le  gavigne  e pel  ciuf- 
3)  fo.  > Considerando  bene  queste  parole,  mi  pare 
che  in  luogo  di  Esser  preso  per  oc.  abbia  a dire 
Arrendere  per  ec.  In  fatti  nessuno  di  tali  verbi  può 
aver  senso  passivo;  e se  l’  hanno  tutti  i loro  par- 
ficipii  passati,  egli  è per  la  natura  di  tali  parti- 
cipii. 

ALBORETO.  (Pag.  407.)  Valboreto  del  Tassoni 
par  che  corrisponda  a quel  che  noi  diciamo  Arbur 
sto,  e che  Arbusto  disse  il  Sannazaro,  cioè  Zuo* 
go  piantatoci  viti  e di  alberi  ai  quali  quelle  si 
appoggiano.  » 

AUDACE.  (Pag.  4ll.)  Avrebbe  dovuto  il  Parenti, 
dopo  la  definizione  del  Vocabolario  di  Napoli  che 
riguarda  Audacia  nel  senso  buono,  riportare  quella 
che  ivi  se  ne  dà  nel  senso  cattivo,  cioè  Moto  del- 
t' animo  per  cui  V uomo  si  muove  a fare  ogni  im- 
presa con  temerità,  senza  ragione,  senza  consi- 
glio, o bene  o male  che  gliene  avvenga;  avrebbe 
dovuto  , dopo  l’esame  dell’esempio  di  G.  Villani , 
esaminar  del  pari  gli  altri  esempi  che  presentano  ì 
vocabolarii  di  Audace,  Audacia,  ec.  in  senso  di 
Ardito,  Ardire,  Ardimento  ec.  Ai  quali  mi  sem- 
bra che  si  possa  aggiungere  quello  del  Tasso,  Ger. 
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2.  17:  Vince  fortezza^  anzi  accordai  e face  Se 
vergognosa  e la  vergogna  audace.  Cerlameute  io 
non  Torre!  che  i due  significali  si  confoodesscro;  ma 
QOO  mi  pare  che  la  dìuereuza  fosse  sempre  serbala 
presso  i Lalioi  e presso  i noslri  classici.  Già  Nooio 
cilalo  dal  Parenli  tempera  la  sua*  sentenza  eoa  un 
pleramquc;  poi  audax  eà  audens  son  rami*'diuna 
medesima  radice  , e nel  primo  non  si  ha  che  T e- 
spressiooe  di  un  abito  acquistato  per  frequente  ri- 
petizione dell’alto,  come  in  loquax^  voiax^  rapax, 
pugnax  , cc.  ; da  ultimo  non  mancano  esempi  di 
audax  in  senso  di  ardito  nella  buona  latinità  , e 
mi  sovviene  di  i\\\e\\o^audacei  fortuna^ juvat  iimi^ 
dosqiie  repellila  dove  Toppoiizione  del  timidos  non 
può  delerniinaTe  in  male  il  senso  dell’  audaces.  A 
ogni  modo  a me  pur  piace  che  la  'diiFerenza  si  os- 
servi e che  il  significalo  in  senso  cattivò,  preceda 
quello  in  senso  buono,  e ricordo  aqiieslo  p.oposi- 
lo  che  Tasso  attribuì  ^audacia  ad  Argante  e Var- 
dimento  a Tancredi,  dicendo,  Ger.  6.  55:  E se  7 
furore  alla  virtù  prevale  0 se  cede  V audacia  al- 
C ardimento  n 


CATAPLASMA.  (Pag.  420.)  Fra  noi  è parola 
comunissima,  anche  presso  rinfimo*  volgo,,  nè  nes- 
suno nel  dirla  pensa  alta  sua  greca  e scieniifica 
origine.  Solo  vo’  notare  che  i Napoletani  dicendo^ 
cataplasma  intendono  V applicazione  di  sostanze 
piu  rriolii  che  non  siedo  quelle  onde  si  forma  l’j^’///* 
piastra^  e che  si  faccia  sopra  un  ampia  parìe  dèl- 
ia superficie  del  corpo;  nel  caso  contrario  adopra- 
np  ^IS/chiasto  che  corrisponde  Impiastrò. 

• INTIMIOIRÉ.  (Pag.'  436.)  L^csemplo  di.MrVil' 
(ani  potrebbe  anche  spiegarsi  in  sigaiGcato  àlllvo , 


i 
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cioè  Far  divenir  limiilo.  St'iTìaìulo  che  se  ^cgra- 
mente  ne  gastigassero  alquanti^  gli  (diri  intimU 

% hhoTì^  0 n può  spiegarsi  quel  gli  altri  per 
Oggetto'  anziché  per  soggetto.  Il  J'arenti  stamp  ò in- 
timtderebhono^  error  tipograCco  certamente. 

KOJA.  (Pag.  4Ì2.)  S3  Aojn  fosse  il  con  (ra rio  di 
Voglia  , darei  pieno  assenso  a chi  vuol  farla  de- 
rivar dal  Ialino  7ìolo.  1/  essersi  dello  anlicamen!e, 
Noglìa  , non  prova  nulla  , poiché  anche  allri  vo- 
caboli ora  lerminali  in  oja  fur  visli  colla  desinen- 
za in  ogiia.  Kel  iJojardo  sì  ha  giogìia  e zoglia 
])er  gioja^  come  pure  griglio  per  ga/o,  abagliare, 
por  abhajare^  od  anche  per  noja^  6,  27:* 

àie  trai  di  noglia^  e te  poni  in  dilettoAw  bolo-* 
gnese  e in  allri  dialeKi  ilaliani  il  gli  si  cambia 
scMiipre  in  j\  e \\lle  che  i Francesi  dicono  7;?ow/7- 
lé^  or  noli  uno  or  nelT  alleo  'modo  ,vien  da  essi 
pronunziala* 


OBBRIG  ARE*  ( Pag.  ,4  53*^ j In  napolefano  dicesi 
pèntcre  e non  peiitèreA  ^ ^ ‘ 


, ORIOLO.  (Pag.  ,4i4.)  Le  voci  Laccittolo  e //- 
gliuoìo  éhé  irParenli:,. ‘pone  a p’ag.  447  per  mo- 
strare èhe  in'  Oriuoló  lion  si  può  dislaccare  ridal- 
le altre  vocalij  non  sono  cpporlunàmenle  scelle.  In 
esse  la  y non  si ’proriiinzia  nè  si  senle  , perocché 
sorv^,  sòlUnòto  a niòdificare ’la  pròniinzia  dej  è e del 
e;  ijdyndi*  nèl.  prof^^^  non  ^i  poirébbe  dislac* 
caVe  cjò  che  !non' éi  dee  far^  s nel. 

bolo- crr/f/o/ó  ■ir'casó'è.divei^^^  avendo  V i la  sua 
-piena  pròfertenza;  n*è  so  perchè  polendosi  far  qua- 
dris^lati  .er/o/p,  nor^  pos.^a  farsi,  del  pari  orinolo. 

La  stessa  Parenti  sul. 
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Ie<T0ci  OrivoìOf  Orivolo  ecc/  po' rebbfsi  Ture  iii- 
leroo  a Vivala,  Vivala' a Vintola,'  tà'xo  oé  dii- 
81  quaic!ie  cosa  nelle  Due  kfigliajà  di  giittue  e 
correvoni  ec.’  Ancoia  dirò  che  ho  Ifòtaio  'Vetn- 
noia  in  un  > esempio  cilalo-dallp  Crii^Oa  ; ma  ora 
non  mi  govviene  sodo  qti&l  Tocabùlo  Cerio  è poi' 
cboTt  è Vetrivvolo.  Quanlo  poi  a\V  Ueirtiolo  (e 
non  pia  Uriolo  come  ha'il  Parenti  , nè  Uriuo\ò 
come  hanno  il  Bergamini,  PAIberti'e  i Napoleta- 
ni) del  Monosini  , esso  trovasi  a pag.  21b  ( Ven. 
1601  ) del  Flos  ed  è gcritto  nriuvolo  , riportan- 
dosi il  d Ilo  Tolgare  io  sento  che  i'  uri  cuoio  è 
ito  giù. 

PRIGIONIERE.’ (Pag.  451  ) Se  in  genso  di  Car- 
ceriece  oggi  tornerebbe  a confusione 'e  mal  vezzo, 
e>se  io  senso  di  Prigione  o Imprigionalo  ben  pcs~ 
siamo  astenercene,  par  che»  il  .Parenti  consigli  a 
non  far  u'o  alcuno  di  questa  voce,  nel  c!ie  non  sa- 
prei con  lui  coiivenire.  Agli  esempi  che  dii  la  Cru- 
sca nel  secondo  senso  di  pos.ono 'aggiungere  que- 
sli  del  "l  asjo,  Cer.  2,  27:''  ' • ■■  . : • • • 

. Come  la  bella  prigioniera  in  alto  . . 

Non  pur  di  rej,  pia  di  d.aiHala  ei  ^teorie. 

E 3. 20:  ' . , ,, 

...  4 . ^ ‘ ^ 

Egli  é H prence'  Tancredi:'  oh  prigioniero  " ■ 

0-;  Mio  fot»^  un  giorno!  e noi  vorrei  già  morto. 

■ • ) • . • j . 

^SALIRE.  (Pagi  456.  ) Sén2a  entrar  nel  ftierilo  ‘ 
della  frase,  noterò  solo  che  neirosempio , dove  .il  ' 
Parenti  riporta  ro/irirnwo  in  tneniè,  il  Vheabplario; 
di  Nàpoli  ha  saliranno  in  cuore  ’conforniòiiieiiie  al  ' 

tema.  - ' - • -i- 1 - j ■;  ‘ i 
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SORTIRE.  (Pagk  459. J La  Crusca  ripete  alla  y, 
Agcgliotto  reserapio  di  Fra  Guittoue  aggìungen* 
~ dovi  un  non:  Come  agugliotto  non  sortito  dai  ni* 
do.  Gli  esempi  poi  del  Sortire  son  più  troppi  , e 
ai  possono  vedere  presso  il  Gherardini.  Ed  è qui 
il  caso  di  ripetere  che  se  gli  scrittori  or  fuono  au- 
torità or  non  In  fanno  , bisogna  trovare  altro  cri- 
terio all’accetlazione  de’vocaboli  e de’ loro  signifi- 
cati. Quei  Salvini  dì  cui  qui  si  dice  che  gualche 
rolla  pati  C influenza  della  sua  familiarità  col* 
l'idioma  francese,  è quel  medesimo  Salvini  la  cui 
autorità  si  disse  bastare  per  ammettere  il  verbo 
Strusciare. 

TANAGLIA.  ( Pitg  466.)  A proposito  di  quel 
che  qui  dice  il  Parenti  , giova  ricordare  che  se 
molti  propendono  a conservar  nelle  voci  italiane  la 
forma  delle  latine  da  cui  derivano  « altri  tengono 
la  contraria  sentenza/  e .vogliono  che  le<volgari  si 
abbiano  una  propria  fi-<ionomia  che  le  diOerenzii 
da  quelle  del  linguaggio  Ialino.  1 primi  giungono 
nelle  ultime  conseguenze  alle  concbiiisioni  dei  Ghe- 
rardini, che  vorrebbe  al  tutto  rimiifare  l ortografia 
italiana  ; i secondi  eccedono  quando  vogliono  per 
serbar  differenza  adottare  le  più  plebee  preferen- 
ze. A me  sembra  che  in  queste  contrarie  opinioni 
sia  piuttosto  da  attenersi  all  uso  che  airelimoiogia, 
potendo  quest’ultima  facilmente  condurre  in  ingan- 
no per  la  sua  incertezza.  E venendo  ai  particolare 
della  voce  Tanaglia,  essendo  questa  sola  registra- 
ta ne’ vocaboluriij  non  n>i  pare' che  sia  da  esitare 
n.xlarle. la  preferenza  sull’altra  Tenaglia.  Perchè 
il  Parenti  preferisce  Fseh(ud^re,  Eschiuso  e finan- 
che Etchiiisivo  ad  Escludere  e suoi  derivali?  Non 
I forse  per  piegarsi  alia  pronunzia  fiore.ntìnt^ 
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telando  ài  torte  1*  ngtooé  t\*n<Aog\^J  Al  stìo 

£dO)  giudizio  sommetlo  queste  osservazioBi.  • / 

I • ^ » t ^ 

• * • * • • * " 

' TAVOLA.  (Pag.  466.)  Che  dalle  lavolelle  tn  toi 
tcrivevano  gli  antichi  aia  derivalo  alle  scuole  il  di- 
re  tamàùam-tabula  rata,  non  vo  di^u  ro  ; raa 
che  il  noslro  tavola  rasa  abbia^  origine  dal  lin- 
guaggio scolaalido  non  mi  pare  , da  mellere  in  dub- 
bio. La  filosofia  che  teneva  non  acquistarsi  da  boi* 
idea  alcuna  se  non  per  la#ia  de  sensi  , poneva 
■ per  ipotesi  che  Taniraa  nostra  fosse- al  suo  primo 
venire  al  mondo  come  una  tavola  rasa  , al  modo 
stesso  che  i sensualisti  -del  passato  secolo.  In  para- 
gonavano.-ad  ima. 'statua.  Vedi  a pag.  581  lesem- 
pio  di-Fru  GiiiUone.  ^ ‘ 

TENEBRA.  (Pag.  467.)  Non.  avrei  lascialo  pas- 
sare senm:  avvertenza  quel . brullissimo  puonno  che 
trovasi  in  fine  delle  parole  de  Zecchini,  be  ponno. 
sì;  permette  solo  ai.  poeti,  io  direi  che  ne  a poeti 
uè  A pr.osalopi  debba  perineUersi  puonno* . 

URINARE.  (Pag.  469.)  Signorsì,  il 'Salvini  nelle 
note  alla  Fiera,  attribuisce  ad  , Aristotele  un  etimo- 
logia, ma.non  Faccetta;  ed  io  credo  che  quél  valente 
grecista,  fidandosi  troppo  alla  memoria,  gliel  abbia 
a torto  attribuita,  lo  non . ho  letto  tulle  .le  ®P®'‘.® 
lo  Staairila,  ,nè;  ho  -teropo  di  rileggere  lolla  la  sua. 
Storia  degli  animali;  ma  scoinmetterei  che  egli  non 
abbia  mardalo..queiretimologia.  Certo  è ohe  dove 
parla  de>i^r*.;  lib..lV,  cap.  2,.  non.  vè  n è ve- 
wigio.  Gerirè.iChe  lo.  Stefano  allribuisqe  quella  de- 
rivazione  a un  suo  Lesdeo.  antico  , ed  il  Salvini 
stesso  snelle  note.  all'Oppianp  la  da  come 
VElimologico  Maglio,. Ma  VI  . e 

e!ie  nod  poteva  a^^Arislolèle,  ne  altro  writlorg  , 
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co  Irdr  faguro  da  allro  verbo  cbe  da  cv^iv  : òr 
questo  non  ha  cerio  il  significalo  del  Ialino  uri- 
tiare  0 vritìari,  altro  non  significando  che  il  no- 
stro ormare  o qualche  azione  die  abbia  con  que- 
sta alcuna  somiglianza;  nè  v’ha  altro  vocabolo 
greco  che  somigli  per.  suono  e per  significato  al 
latino  urinari.  Come  dunque  poteva  venire  in  men- 
te a scriltor  greco  di  trovare  nel  greco  vocabolo 
paguro  un  elemento  al  lutto  latino?  In  falli  lo  Ste- 
fano, che  pur  cita  Avislotele  ed  diano  per  la  vo- 
ce Tlayovpci;,  non  dà  altra  etimologia  che  questa: 
rapa  re  cvpuv  xxi  (^vXarreaOcxi  vj  r.ocyoii.  Dopo  ciò, 
ecco  il  luogo  del  Salvini  per  diste.>o,  dal  quale  si 
parrà  che  nè  egli  , nè  1’  Alberti,  nè  i ISapolelani 
errarono  nel  prendere  Urinare  nel  significalo  del 
lat.  mingere: 

Salvin.  F.  B.  pag.  40S-  F Ilaycupc?,  dalla  co- 
da fitta  ...  il  paguro  è un  genere  di  granchio  , 
come  dice  Aristotele  nella  Storia  degli  animali  ; 
ma  gli  dà  un’  altra  e'imologia,  diversa  dalla  mia, 
cioè  dall’urinare  e dimorare  sv  xci^  -rayciq  , Ira  gli 
scogli  e ne’luoghi  scoscesi, 

Ldde  ora  lo  stesso  Salvini  nell’Oppiano: 

Salvin.  Opp.  pag.  197  in  nota  : Paguri  , sorta 
di  granchi  marini  , delti  cosi  dalla  coda  ferma  e 
fìtta  nel  guscio  e che  non  s’  agita  : e questa  eti- 
mologia mi  pare  più  naturale  e più  semplice  di> 
quella  che  apporta  il  lessico  trattala  dairÈtimoloMl 
gico  Magno  , cioè  dall’  orinare  e tenersi  guardair 
nelle  buche  , vedendosi  che  altri  animali  o altre 
cose  che  finiscono  in  uros  son  delle  non  dull’ori<:| 
nare,  urein,  ma  da  tira  coda,  come  ec.  ec.  epa'* 
gos  vale  res  compacta. 

Dove  è da  notare  che  ripetutamente  dice  il  Sai- 
vini  orinare  e in  greco  urein,  il  che  esclude  ogni 
possibile  riguardo  aWurinari  latino. 
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De)  resto,  si.  tratta  Al  granchi,  fd  ^ facile  cbó 
o io  o il  dotto  professore  citalo  dal  Parenti  ne  ab-^ 
fclamo  preso  uno.  ’ ' v ' \ 

■ Quando  poi  si  rerificasse  che  Aristotele  non  ab- 
bia sognalo  mai  quell’ etimologia , se  non  si  Tool 
dire  che  il  Salvini  errò  attribuendogliela  , si  p^ 
Irebbe  con  un  semplice  *i  salvare  ’ il  ^ dotto- ellepi- 
sia , leggendo  nelle  note  alla  Fiera  ma  gli  st  dà 
un'altra  etimologia. 

ABBANDONO.  (Pag.  485.)  Per  X Abbandonare 
notalo  a pag.  4^6,  vuoisi  aggiungere  che  può  dir- 
si anche  di  un  Abbandono  che  Iddio  fa  per  prò» 
varci,  come  sì  può  vedere  nelle  Collazionj  de’^n- 
ti  padri,  coll.  IV,  cap.  6,  pag.  46,  Lpcca  1854. 

'BORNIO.  (Pag.  500.  ì A pag.  502  si  propone 
per  esempio  di  Bornio  il  luogo  di  Dante  che  par? 
la' di  BeUram  del  Bornio,  a somiglianza  di  quan- 
to ha  fallo' la  Crusca  pel  luogo  del  Boccaccio  che 
parla  di  Filippo  il  Bornio.  Ali  pare  che  il  caso 
sia  diverso,  se  è vero  che  nel  primo  luogo  è c^ 
gnome  e nel  secondo  soprannome  j perocché  ad- 
durre un  cognome.. pèr  esempio  di  un  vocabolo  noù 
mi  pare  cosa ^regolare.  - . , 

: CERTDNO.',(Pag.  506.)  Non  trovò  ragion  Buffi- 
ciente  perchè  non.  si  possa  usare  Certuno  al  sin- 
golare e 7’aluni  al  pliirale.  Del  pHrao  non  si  ha 
ancora  esempio,  ma  forse  si  troverà.  Del  secondo 
eccone  un  pajo;  e notisi  chcjiuno  di- essi  è,di  jin 
gràmma! Icone  che  spesso^  è olalo  come  autorità  dai 

più  severi.  , —,  - . ■ • 

Accolt,  in  Proi.  Fior.  6.  1 . 120.  Voi,  voi,  Awa- 
demici,  voi  siffatti  eccessi  di  cortesie  avetejfc^t* 

• ■ • ' V , L-  . . . ■ 
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più  Tolte',  ie  di  toì  taluìii'  incontratigli  , il  vostro 
proprio,  non  rallriii  testimonio  ne  chiamo'.  Mann, 
Lez.Ling.  t.2.  p,  {Ven,17S9.)  Mi  asterrei  dal 
dir  sempre,  comi*  fanno  taluni , can  esso  seco  ec, 

■ ‘Il  Gherardini  ne  ha  un  esempio  del  Meozini. 

■ CIGAR!ERA.*(Pag.  507.  )’Prcferirei  Sigariera 
o Portasigari,  come  Sigaro  o Sigatro  a tutti  gli 
hltri  suoi  sinonimi. 

^C^ONCARE. '(Pag.  507.)  Non  capisco  che  cosa 
si  guadagni  dal  Iato  grammaticale  col  cangiare  Aa 
la  speranza  cionca  ih  la  speranza  ha  cionca.  Col- 
Vana  0 coli’  altra  lezióne  cionca  sarà  in  luogo  di 
cioncata,  e questo'  un  participio  passato,  die  an- 
che facendo  fe  veci  di_  aggettivo  suppone  un  ver- 
bo cioncare  àt.  cui  derivi.  Non  credo  poi  che  si 
voglia  prendere  ha  cionca  0 ha  cioncata  per  pas» 
Sàto  iprossimo  , poiché  il  senso  naturale  delle  pa- 
role vi’ si  oppone  evidentemente.  Mi  par  dunque 
che  ben  dica  la  Crusca  esser  Cionco  sincope  di 
Cioncato,  6 valere  Rotto,  Scemo,  Mozzo,  Monco 
( Remi;  cionco  del  braccio),  ed  essere  usato  per 
metafora  nel  liio^o  di  Dante.  Aggiungi  che  in  na- 
poletano ciunco  dicesi  di  Chi  per  infermità  non 
può  muoversi,  e dicesi  del  Rimanere^ ina- 

bile a muoversi  ; il  che  ha  qualchè  . analogia  col 
Cioncolare  registrato  dall’Alberli  in ‘senso  di  Cam- 
minare come  chi  è sciancato.  - ' 

1 t.  • • . ■ 

DENSO.  (Pag.  Sl2.)  Vaspirazione  densa  di  cui 
parla*  r esempio  del  Sal'vini  sarebbe  mai  il 
oaffv ide’greci  grammatici?  , 

FIASCO.-'  fPa’g.- 62.3.)' L’origine  'del  Far  fasco 
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proposta  dal  mio  amico- D.  Loren20  Zaccaro  sareb-. 
ue  probabile  se  i fiaschi  fossero  di  creta  e con  dii 
vetro.  Vero  è che  si  posson  far  di  creta  ; ma  ùn 
modo  proverbiale  dee  aver  preso  origine  , non 
da  ciò  che  accade  per  eccezione,  ma  da  ciò  che. 
è solito  e consueto,  lo  credo  piuttosto  che  là  fra- 
se sia  di  conio  al  lutto  francese  , e che  equiva- 
lendo a Far  tavola,  si  derivi  da  Flasque  che  in 
francese  vuol  dire  Molle , Senza  forza , Senza  vi- 

f;ore,  dicendosi  pure,  lo  nota  il  Vocabolario  del- 
’Accademia,  des  partita  da  corpo  qui  ont  perda 
leur  fermeiè.  Adottalo  poi  il  Far  jiateo  nel  lin- 
guaggio teatrale,  sarebbe  ricomparsa  in  Francia  in 
abito  italiano  , come  quasi  tulli  i vocaboli  a quel 
linguaggio  appartenenti.  Dite  la  vostra  che  ho  det- 
to la  mia. 


LASCIO.  ( Pag.  535.  ) In  qualche  edizione  del 
Furioso  si  ha  la  lezione  laaao  , che  meglio  spie- 
gherebbe come  siasi  introdotta  la  variante  aaaso. 

LAZZ ARETO.  (Pag.  636  ) Ecco  un  altro  esem- 
pio che  dimostra  quanto  incerto  fondamento  sia 
quello  deli’  etimologia  per  regolare  l’ortografia  di 
un  vocabolo.  Donde  deriva  la  voce  Lazzaretto^  Tro- 
vo notato  frai  miei  ricordi  il  seguente  estratto  di 
un'appendice  della  Gazzella  Piemontese  del  24  feb- 
braio 1836.  ( Il  primo  ospedale  di  appestali  fu  e- 
retlo  in  Venezia  in  un’ìsola  delle  lagune  dove  gli 
eremiti  delta  regola  di'  S.  Agostino  avevano  nel 
1249  eretto  una  chiesa  col  titolo  di  S.  Maria  di 
Nazaret.  Fondalo  l'ospedale,  alla  denominazione  di 
Nazaret  si  volle  sosli'uila  quella  di  S.  Maria  Stella 
del  Cielo;  ma  1’  uso  antico  prevalse  , e in  un  de- 
creto del  144S  e in  due  del  1456  P isola  è chia- 
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mala  Nazarefvm.  Altn  ll’à'rgono  la  Toèe  Lazzarel- 
lo  da  <?/  /iazoi%  ospedale  presso  la  moschea  dei  Fiori 
nel  Cairo;  o da  S.  Lazzaro,  «olio  la  cui  proiezione 
si  ponevano  in  Palesiina  e altrove  gli  ospedali  , e 
specialmente  quei  dei. lebbrosi,  forse  perchè  si  con* 
fuse  ili  mendico  pieno  d’  ulceri  della  parabo'n  col 
fratello  di  Marta  e di  Maria;  o da  Jacopo  de’Lan- 
zeroli  che  fu  governaloreja  vita  dell’ospèdale  ve- 
neziano e primo  priore -eletto  nell  1*16  dal  doge 
e dal  pontefice,  uomo  assai  henenierilo  di  quell’ i- 
sliluto  per  pie,  prudenti  e gratuite  opere,  s Come 
dunque  si  può  decidere  colla  norma  dell’  etimolo- 
gia se  abbiasi  a dire  Lazzaretj  o Lazzareltj? 

MANCO.  (Pag.  537  ) Se  mi  fosii  accorto  di  quo-’ 
sio  manco  sale  della  Crusca  , me  ne  sarei  servilo 
per  meglio  illustrare  il  vè  anche  sale  della  Fiera 
da  me  notato  nel  Vocab’olario  di  Napoli  sotto  la'  v. 
Sale.  -Aggiungo  ora  che  in  Teocrito,'  Id.  27,  59, 
leggesi  ovdc  «Xec  die  suona  letteralmente  lo  slesso. 

PIOMBARE.'  (Pag.  5*ìli)  II  verso  E lo  piombò 
sdegnosa  in  Acheronte  , >é  bensì  dol  Monti  , ma 
non  nella  Basvilliana.  È rullimo  verso  del  sonetto 
sulla  morte  di  Giuda  Gettò  V' infame  prezzo  ec. 
Non  per  questo  son  da  approvare*  coloro  che  in 
eostrutlo  attivo  traducono  per  Piombare  il  france- 
se plonger.-  ' 

PODESTÀ.  (Pag  550. y 11  contrario',  e - pii^  ra- 
gionevolmente, fecero  gli  Spagnuoli,  facendo  ma- 
scolini alcuni  nomi  femminili  quando  gli  attribuii 
ìiàno  ai'  magistrali  o sicsili:  eljusticia,  el‘  cura. 

QUADRAIÓ.  (Pag.  552.)  Q ladro  per  Quadra- 
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to , adlellivo  e sì  sosianlivo  , è nei  rocabolarìi 
con  esempi. 

UrLDVARE.  (Pag,  555.)  Il  relerer  francese  si- 
gnificante dipendenza,  non  ha  origine  per  me'.a fora 
dal  materiale  rilievo  o risalto  delle  cose  sul  loro 
fondo  , ma  bensì  da  un  particolare  signiGcalo  di 
qnel  verbo  nella  giurisprudenza  feudale,  così  spie- 
gato d ii  Dizionario  deiPAccademia  Francese:  t Es- 
> sere  nella  dipendenza  {mouvance)  d’  una  signo- 
» ria , nel  po!er  feu  late  di  un  signore.  « Da  qui 
pns'ó  a significare  ingenerale  Essere  in  una  sorta 
dì  dipendenza  da  alcuno,  Esser  soggetto  a'Ia  giu- 
risdizione di  alcuno,  Hessorlir,  Presso  gli  scrittori 
di  cose  feudali  parlasi  del  lìeleviutn , cioè  di  Ciò 
che  era  dovuto  nel  prestare  omaggio  in  occasione 
dell’essere  investito  di  un  fendo  o nel  prenderne 
possesso  per  successione.  Chi  è pratico  di  tali  cose 
potrà  indicare  l’ etimologia  di  tal  voce,  che  fra 
noi  fu  italianizzata  in  Reìei'io^  come  si  può  vedere 
ne!  Dizionario  demaniale-amministratiro  del  mio 
amico  Niccolò  Jeno  de’  Coronei  a pag.  li”  , Ba- 
ri 1847. 
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Abltaino  5S9,  577 
Abbandonare  4M.18S 

sai 

Abbandono  185 
Abbarcare  II 
Abbarratura  15 
AblMsare  22& 
Abbassare  15 
Abbeverato  111 
Abbi  215 
Abbindolare  71 
Abiat.co  211 
Abi(a/iouc  ili 
Abitino  2(ì9 
Abito  >69 
Abituare  401 
Accag’onare  Li 
Accanato  402,  581 
Acca  linaio  4Ua 
Accavallare  119 
Accessibile  217 
Accessione  15,  487 
Accettare  15 
Accezione  405' 
Acciaccare  ec.  503 
Acciar.to  582 
Acclamare  400 
Accoccare  1 19 
Acconciatore  TO 
Acconcio  IO  : 
Accorto  Affi 
Accosto  4^ 
Accotante  242  ■ 
Arcotare  2I3~- 


Aceredilamento  217 
A ciacco  305 
Acino  405 
A equazione  121 
Acquazzone  121 
Adagiare  489 
Addebitamento  217 
Addentro  12^  491 
Addetto  218 
Addietro  492 
Addimandare  4D5 
Addirizzare  17 
Addirizzo  17 
Addizionare  17  i 
Addomandare  405 
Adentro  i^  49 1 
Adonto  2TB~^ 

Adelto  218 
Adietro  492  ‘ 

Aenlro  125  ' 
AlTulcrare  495  - 
A fronte  44 1 
Aggomitolare  75 
Agguaglio  ili 
I Agguiudolare  75 
Agguiiidolatore  7S 
Aggnindolo  TSj  510 
Aiutare  218 
Ala  408 

Alborelo  .MT,  5&1 
Alcuno  38t 
Alla  225 
'Alleggerire  47 
Allocchire  12^  575 
Allodialo  508 
> Allodialità  508 
Allodio  308 


Alloggiamento  171 
AliMflate  5M 
Aloilio  306 
Altare  307 
Alterato  407- 
lAltefatto  408  • 

Altro  495 
Ambiente  219 
• A meno  che  510 
Ammaestramento  179 
lAinmaeliare  220 
'Ammanare  220 
Aiemosfera  408 
< Anagrammalizzare  18 
Aualepsi  ec.  18 
Aualessi  ec.  18 
Anche  495,  545 
Anco  495 
‘Ancora  18 
Andare  90.  220.  iftl 
Andata  {9 
Andito  179  ‘ 

Andrunzella  ^ I 

Alleila  235 
Angelo  ecv  507  ' 

. AunicliHare  221 
' Apascia  222 
Apatia  221 
Apice  508  ' - f- 

Apparfione  551 
Appostare  20 
Appreziazìoac  2^ 

'<  Apprezzo  222 
Appulcrare  494  '' 

> Appunto  ^ 

Ara  126,  22.9 
Arabico  485>-  - '■ 
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Aratole  22i 
Aratro  22f 
Arbusto  584 

; r-  ’ 

^Sni^ta  528  ' «àtrT^-fiàr ’’ 


AttMMppiiqc9it«>2W  Bindolo  7f,  228 
Attni})porr:2!fil  M Biricchinaja  418 
Audace  411,  584  Birricchiuo  419  ; ' 

A nduciai  441,^584,  [./  Birridiino '448  1 1.S3-: 
Autèuli5anj29..,,  ' 


Afaolaio  ^1,  609  <«  1 
Àrdiineiito  SSl 
Ardioue  127 
Ardito  584 
Arena  58 i 
A rincontro  4 il 
Arista  21,  569 

Arlogio  448  Avvisatore  87 

Arma  510 

ArQiAdio54l  . S /.  r!'  J Br  ti!  ■•i'» 

Armario  544,  408  i!v.  • > 

Arme  225,.8|0n;i  l' ABaciare  221 


Ì «ante  444.  ' 't  > -7  ri  Bpqdi  564 
vere  150,  226,  573  liocchettu  56 
Aviatico2ll  Bi-lzacchiuo  303 

Avvan»i»arft'Ai2 Bombato  13 

Avvegnaché  497  Bonissimo  138 

Avveugachè  497  Bono  34 

Avvertito  131,  227  Boracela  453 


Aro  126  Vtìf, 
Arpàre  409 
Arraffare  413  i .■ 
Arrestare  t28>  > 
Arretrare-.28  • <. 
Arretrato  22  \ 

Arretratto  22 
Arricciacapelli  70 
Arrlcoiatore  70 
Arrivare  410 
Arruffare  24,  413, 
569 

Arruffato  23  ! " 

Ascenso  5t2 


'Baloccare  498 
, Banca  27 
'Barca  227 > 
/Baruffa  415 
-.  Basan»  228 
/.Basoffia  4l6' 

. /,Basto  410  ' ! 
f Bastotm  28  : 

' Battaglia  28i:, 
/.Baule  499T!  <" 
A Bava  28'  t 
/ Bcdnnoa  269  . 
./  Bello  442  . 
Benda  72 


Asciugamano  538,457  Bendare  73 
Asciugatoio  457:  / Beud uccio' 75 

Asciultwiente  226 
Aspersione  531 


Aspiero  72 
Aspo  71,  509 
Assale  26  i ' 
Assato  496 
Assazone  496 
Assistere' 128 
Assodrtti  2^ 
Assone  25  ' 

Assottigliare  226 
Assottigliato  -579 


Bene  30  ! o > 

Beuiuania  499' 
Berctau  SI ’ ■ 

/ Bere.aiS 
» Bermesta.t33 
t Bernocola  500.-  4 
/.  Becnoeolo  500  m 
I»  Bernus  269 
: i Bersò  31  ' i'kiIdiA 

I/.  Bestiajuolo  4t7  ' r.'.t-. 


Bestiario;  4i7  ' i 
Bestiaroloi417i>.<  i 
Attaccamento  312  /.  Bianca  53,  57Sv  - 
Atterrare  23  ' -,  ^ Bianco:35' 
Attillare 
Attillato 


Bornio  300,  391 
BoniKS  269 
fiorzai-chino  503 
/botola  36 

. /Bolle  133,  433- r‘.' 

■ -/‘fiottigtia  463  -ìn-l- 

/Baamaugieie  417  > 
/Brasile  131  ‘i.'f 

/Bricia  136  . - 

./Briga  304 

. : /Briglia  33.  •-  . 

, -Brodo  33' 

Brunieita  .I3'3  . 

I .'Brullagta  22S  ,o- 
' ..Bruttezza  137  *;  ;- 
' ./Bru/zaglia  229  n.-r. 

■ Buccia  137  . 
i / Bue  229  !'.  i , vni, 

• ■ / Buffa  36  .-i  0!!i» 

' 'flujo  467  rn.  oj 

■ 1 , Bujore  501 J "i  :rl( 

‘ Buonissimo 
! / Buono  34,  58 
•;  /.Bora  250  . ui/.'. 

/ Buraloi'o  225  .;/,/(■ 
-../  Bure  229:  >;  «|  w'-r-' 
/ Bumi4l8 
Bussare  119  'iftiJ'.'  t 
-:/vBusse  449  i »u>s>  A 
t*r  ,*»  • • 
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■l'A  (Vi,  vieidUl'./ 

' y.Ca  505  t'it  fu.'/'v  «•,  >/. 

A Cacciare  503.  «i->u«  / 
1*/  Caditoja  3J  < > 

440.  .‘i'jA  Bianconaangiare  44X'.Ca  afatare  iH4ot-uj"3/ 
441^111!  ' Bicchiere  433  -l.  >i  ACalzabrac^oe'J.Uur!/- 


Attillatara  4tl'  A Binda  72' 
AltiassaU>l>./itii.'/A  Bindella  Z2' 


iiA  Calzuui<249  . 

ile;'  A Cammino  313- tt  JoT'/ 


Camp^(?i«re  HO 
Caiiipulotilio  58 
Can)i>u  419 
Candidato  511 
Caiinoikaiiieiito  529 
Caiuionata  329 
Caonoueeuiaiucoto 
529 

CapÌFU/a  SO 
Cap  tolio  C8 
Capo  53i<  ■ 

Carico  200  I 
Carnasciale  ee.  SII 
Carnrscla'e  ic  541 
Caruerulare  StS 
('ariievule  StS  i n 
Camerale  StS 
Caro  30  • ' ' 

Carri»  ra  l'.O  . 
Cassa  237 
Catapau  223 
Cataplasma  4:10,  585 
Cateratta  56,  573  ' 
Cattare  256 
Caluba  236 
Catubare  257 

CaxalegK^’'^ 

Corallo  28  31 
Catare  257 
Cavaturacc.oli  202 
Cedrone  40,  571 
Censura  427 
Cerchiata  52 
Ccrtunu  SUO,  391 
Cesto  431  ' • 

Che  40  . 

Cbiainarc  405 
Chisro  42 
I hiarovciìgeote  258 
Ch  cebera  433 
Chilometro 'CC.  162 
Chiodo  I4t  > 
Chioma  160 
Ciaiiteltino  I5S>  . 
Ciccherà  453  ' ' ,■ 
Cicco  45  r : ' 

Cigala  77  : . 

Cigarieca  307,  592 
Gigaro  76  .r  :■ 
Gigarro  76  • ■ 
Ginque  515'  ' 
Gioucare  507,  992  >■ 


Cionco  107.  S92  - 
Ciriegia  238 
Ciscraiino  312,  409 
Claud  caute  595 
Claudicare  S9S  • ■ 
Clava  414 
Chbt  3>t 
Club  45  ■ 

Coda  270 
Goduto  238 
Golagitiò  420 
Colagio  120  ■ ' 

Colare  508  ' 
iColera  122  • 

Colere  308 
Colgo  2(6 
Colore  5ó8 
Col  1)0  125  * 
Coltcllina  373 
Col  Ira  223 
Coltrare  225  ' 

Coltro  224 
Compagno  97 
Comparazione  239 
•Coiupellito  239 
Competente  442 
Coinpeieuza  142 
Coccepire  41 
Conce^)ito  571 
CouciHabuio  41 
iConciitte  283 
Coufondere  541 
Courortaloriu  2.0 
Conrorteria  2.59  ■ 
Òugi  unto  Ili 
Couuessiuae  |4S 
CouopiO  5t9 
CooscrVaturio  255 
Consumerà  41  ’ 

Consunto  45 
Contabile  101  ' ■ 

iContogialo  145  ' 

iContezia  45  > ' 

•Conira  440  , 

iConlradld  456  . 

• Conlritare  378 
I Contro  440 
'Convertire  210 
iCoprìmaitO  47 
'iCorbeztoir  47,  574 
ICorga  2t6  •'  > ••  ' 

ICorgo  2l*c 
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•'Cornice  840  , •»  ■' 

•Cmoglia  2(.5'  <: 

‘Corpetto  :.69  ■ ' • 

Corpo  Sl6,  574  : 

Correre' 426  ■ >t 

Corta'  132  ' - > 

Cuscenn  241  • 

Coscienza  2H  > 

'Cosli'iugcre  2(1  ' 

Costuma  ile  426  i 

Loto  211  . 

'Cotto  5CT  » 

■Cotra  132  i. 

Cozzo  188  ' '1 

Creare  48  ’) 

Crescente  49 
Crescentina  4'J  m 

Creseuliiia  49  <1 

rritiOa(27  -1 

Croce  49 

' Crudellaoio  2(7  'i 

Crudelone  2i7  i 

CrudoluUo  217 
€ruj  143,  245 
Cucina  516  ■ 

Cucitore  246,  3l8  - • 

Cuore  51  4 

Curatela  318  ■ i 

Curalo  31,  313  i 

t ! 
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1 

Da  202  * 

Dama  141  ( 

'Damigiana  433 
Da ua ro  S'2  'I 

Dannoso  311 
Dare  217  = ' 'J 

Da  se  da  le  52 
IDealbare  53  ' ' 

Dealbóùone  53  't 

Debito  62  't 

Decampale  53  'I 

iDcdretore  512  1 

Decrottore  512  ! 

Del  141  ! 1 

'Demeritorio  217 
I Denso  512,  592  - 'I 

iDeutal«<225,  232  <1 

*'  Depennare  51  < - •( 

.4  Depositate  247, 
i Deposito  241.  v-  -U 


Desiderio  428 
Destre  429 
Desiro  428 
Desso  248 
Destro  54,  U5 
Determinato  250 
Diabete  42  i,  429 
Diana  319 
Diavolini  292 
Dicidolto  5|2 
Die. ulto  5l2 
Diccidotto  512 
Dieciotto  312  , 

Ditlidai e 313 
Dillidato  513 
Diflldeute  5U 
Digiuno  319 
Dileguare  343 
Diminuzione  320 
Dindinare  5)3 
Dindonare  514 
Dipanare  73,  410 
Dipanatoio  74 
Dipauatore  71 
Dipanatriee  74 
Dipartire  313 
Di  passo  177 
Dipeuuare  54 
Di  qua  182 
Di  qui  182 
Dire  316,  567 
Di  rulla  in  ralla  415 
Disadorno  77 
Disalveare  232 
Disarmo  5t6 
Disconsenso  251 
Discorrere  146 
Discorridore  230 
Disgrazia  250 
Disiro  428 
Disposare  317,  533 
Disseccare  320 
Dissenso  251 
Dissentimento  231 
Dissociato  160 
Distendere  147,  576 
Disteso  148 
Distinto  350 
Diversione  232 
Diversivo  252 
Doglioso  517 
Dolere  56 


Doloso  517 
Dolsuto  56 
Don  57 
Dondolare  515 
Dondonare  514 
Donna  56 
Donno  37  , 

Doppio  517 
Dossale  318 
Dotta  19 
Doventare  427 
Dovunque  547 
Drappo  337 
Drenaggio  420 
Dubitanza  227 


£ 

E'  57 1 

Eccellente  58 
Eccellenza  33 
Educandato  233,  5i 
Eltemiuarc  5l9 
ElTemininare  519 
Effettivo  52 
Elaborare  cc.  59 
Eini'ttere  255 
Enucleare  320 
Epilepsia  ec.  18 
Epilessia  ec.  18 
Equilibratore  236 
Eroi  re  433 
Eri  430  ' 

Errore  259 
Esaltare  320 
Esempio  430 
Esemplo  430 
Esempro  430 
Espiscare  321 
Esplodere  tl8,  576 
Esprimere  60 
Essempio  450 
Essemplo  430 
Essempro  430 
Esternazione  236 
Estinguere  62 
Esule  148 
Esultare  257 
Eternare  334 
Evasivo  63 
Evincere  63 


F 

Facitore  547 
Facoltativo  4.32 
Facoltizzare  431 
Facoltizzazionc  432 
Famiglia  257 
Fanciullo  323 
Fautastico  61 
Farmacista  368 
Fasciouata  314 
Fascioue  314 
Favola  64 
Fe  452 
Fede  259 
Fedina  259 
Fiasco  433,  325,  S92 
Fiaschetto  ec.  435 
Fideliui  375 
Fidente  323 
Fieramente  260 
Filandaia  526 
Filatrice  526  _ 
Filusulisiiio  63 
Filusofurfante  63 
Fiore  63,  119 
Fioretto  261,  579. 
Fioricrinitu  321 
Fiorita  326 
Fiorume  433 
Fitoiiata  344 
Filone  344 
Fitlouata  344  'ri 

Fitlone  544  li 

Fiumale  321 
Fiumana  132 
Fiacche  269  “ 

Fluviale  322 
Fluvio  3^ 

Foglio  262 
Fogna  421 
Fognare  420  o 

Fognatura  420 
Fogliazione  420 
Fulgorare  68 
Fulgore  68 
Folle  152 

Fondiglio  152,  4SS 
Foratini  374 
Forse  69  i 

Forza  322  i; 

Jfurza4o  459 
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Friggitore  60,  iTó 
Friiore  C» 
Fritinnare  .V?T 
Fritinnirc  527 
Fritto  263 
F’rìttore  60 
Frollo  263 
Frulla  264,  b60 
Frollare  265,  560 
F'rullo  26t,  579 
Frustata  267 
Fucilata  527 
Fucile  527 
Fumacchio  238  ' 

Fumana  <52 
Fumare  73 
Fumatore  75 
Fumea  268 
Fummare  75 
Fummatore  75 
Funicello  523 
Fusolo  102 

O 

(rabbia  216 
«lerarchia  268 
Gerla  321 
Gerlarc  S25 
Gestire  70 
Ghiacciale  527 
(ih laccio  268 
(ibiandcrini  574 
Ghiomo  528,  43.3 
Gbioz/o  1.33 
Giberna  529 
Gilet  269 
(imeceo  2'.3,  .570 
(iiDocch  o 70 
Girello  20; 

Girlo  265 
Giubba  260 
(■iutibino  269 
Gius  276 
Giustacuore  239 
Gl.ncialc  323 
Gliele  120 
Gloria  1.3  4 
tinoccn  270 
Goccio  152 
Goiare  510  • 


Gomirello  75 
(ìoufio  153 
Gotta  134  271 
GoUo  152,  43  <,  5.30 
Governab'le  IM 
Gotto  <52 
Gracile  319 
Grade^ana  <32 
Gradigiana  <52 
Grammi  153 
Grammo  <55 
GrammostHio  405 
Grasso  36 
Gra  tire  lana  <32 
Oraria  271 
Grembialata  4.35 
Grembiata  435 
Grido  531 
Grugnire  <53 
Grugnito  <55 
Gualcire  578 
Guindolo  71.  509 
Gumiccllo  73 
Gutturale  531 
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Morrà  150 

1 

Ieri  <.30 
Illeggibile  271 
Imagnregato  100 
luihsrrare  <t 
Irnbarealura  15 
linUaiitarc  499 
Imbeccare  73,  156 
Imberlare  12 
Imhiancalorc  155 
ImbianrbiDo  <56 
Imbfcare  12 
Imboigiarc  499 
liTun."gliamente  £72 
Immenso  529 
Impannarc  329 
I upaonatiira  .329 
Imparare  137 
Impiumare  331 
imporre  529 
Impiid.ire  272 
Ina  iorviO  T",  157 
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la  sggnagl  o 274 
Inalveare  232 
Iiialvearione  252 
111  atto  272 
Inasvcrtìto  <51 
Incenito  53< 
Incignare  tSS 
lo  conlronto  271 
IncurTatura  <S 
Indenne  8.31 
Indennità  531 
Indletrato  23 
loducere  159 
Iiiduiione  158 
Infanta  451 
Iufan/.ia  78 
I iformarione  260 
Ingegno  552 
lugenio  273 
liigenioto  273 
Ingberlito  526 
laghiomellato  3'28 
I igombare  It  i 
lugomellato  528 
I iigonnellato  328 
Ingovernabile  <59 
Iniziali  103 
Inicgibite  271 
I. inanellare  555 
Innaspatorc  74 
Innaspatrice  74 
Inornalo  <57 
la  paragone  274 
In  riguardo  274,552 
Insaldatora  SIS 
lascmpraro  335 
I isocialo  <00 
lasiluto  21 
Iiislerpare  ,53<  * 
laslirpaie  334 
l'isurre/ionare  436 
I itendere  551 
Intcnctimcnlo  518 
Intensione  79 
1 nlerlocur.ioiie  555 
Intimidare  457 
I jtimidazione  437 
lolirnidire  4.36,  585 
Intorbidare  79  • 
lairapclare  <60 
Intrappolare  160 
lutiaprcndere  274 
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lutroitare  «>l 
luverno  275 
lazopellare  204 
Ire  275 
Irriso  161 
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■ ' ' . 1.  • 

Ieri  450  1-  .• 

Jiii  276,-5F0 
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Kiiomrlro  cc.  161, 
576 


Labiate  535 
Lacrima  162 
Lacrimoso  437 
Ladro  Niella  281 
Lagrima  163 
Lagrimoso  437 
La  ino  163  , 576 
Lancia  536 
Largo  80 
Lasagna  372 
Lasciare  336 
Lascio  555,  593 
Lasso  593 
I.audemìo  337 
Lavamano  338,  457 
Lavamano  338,  457 
Lavandaia  526 
Lavatrice  5ì6 
Laz/arctto  536,  395 
Legalista  537 
l.eo  163 
Lezione  179 
Liberalastro  80 
Liberale  ec.  80 
Liberalesco  80 
Lilict'al'smo  80 
Liberaiista  8U 
Liocorno  81 
Lione  438 
Lioiicssa  438 
Litro  165 
Livellatore  256 
Lodare  538 


Lodo  338 
Lucerui-rio  166 
Lmuinariuo  163 
Liiminarolo  165,  339, 
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Lumitiariiolo  165 
Luminello  163 
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Macellare  166 
Macilento  319 
Maddalena  435 
Madia  315,  438 
Magazzino  248 
Maioe  21 
AÌais  21 
Malignare  340 
Malvaggio  540 
Mancare  83 
Manco  537  , 546,  364 
Mancerhia  230 
Manomettere  538 
Manuale  470 
Manutengolo  292 
Marchesa  451 
Marcia  277,  439 
Ma  re  do  538 
Marcito  538 
-Maritalo  372 
Marzolino  310 
Mastiuarc  i9i 
.Mastra  345 
Mastro  84 
Mattia  545 
Ala/ za  414 
Me  84 
Me’  84,  539 
Medaglia  33,  573 
Mediante  439 
Meglio  570 
Mei  85  340 
Mele  376 

Meno  die  441,  340 
Mercante  98 
Meritevolmente  541 
Merito  512 
Metro  167 
Mrzzo  107  , 577 
Miga  157 
Minerale  313 


MInerosn  543 
Miuorisla  341 
Miser.cordia  83 
Mistura  467 
Misurare  86 
Modello  277 
Mflilina  4 36 
Mondo  4 42  jt 

Mancia  18 
Monito  168 
Monitore  87 
Monitorio  163 
Minocero  8l 
Monoccronte  81 
Morale  168,  277,  577 
Morire  311 
MortiPicai'e  544 
Moscolina  168 
Mostro  277 
Muta  5*6 

Mutare  169,  342,  S5« 
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Nascondere  ITO 
Naspalojo  71 
Naspo  71,  3 IO 
Navicare  278 
Navigare  278 
N'è  545 
Ne'  54  4 
Neanche  545 
Nefando  re.  172 
N'efarin  172 
N'egotta  454 
Negrone  132 
Nevazio  124 
Nerazzo  124 
Nicchiare  546 
Nipote  2|  I 
Nodo  342 

Noglia  443,  546,  3S6 
N'oglioso  5 16 
Noja  412,  546  , 386 
Nomina  172 
Nominare  172,  2*4 
Nominazione  172 
Nozze  317,  312  1 

Nuo*o  543  ! 

Nuvniismu  547 
Nu'ulos,ta  547  I 
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Obbrigarc  4i5,  586 
Olliacotatu  ec.  2i3 
Omaggiare  27‘J 
Oude  201 
Oiierato  87 
Onere  87 
Onéroso  87 
Onaiputentc  S79 
Opera  547 
Opinione  88 
Opport'ino  350 
Orci'cbiaote  173 
Or'.cbionialo  321 
Oriolai»  441 
Oriolo  444,  586 
Oriuolaio  444 

griuolo  444,  586 
rivulajii  444 
Ori  volo  444 
Orlogiere  444 
Oiiogio  444 
Orologiere  444 
Orologio  444 
Orrido  343 
Orrore  259 
Oscurità  467 
OMcquIare  279 
Ove  Mi  4 
Ofunque  547 
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Pacifico  548 
Paglia  380 
Paglione  473 
Pagode  343 
Puiaaccare  5 15 
PalaGceata  344 
Palata  545 
Palelò  269 
PaletU  37 
Pa  lettone  269 
PaliOccarc  344 
Palo  344 
Palone  344 
Panara  545 
Panciotto  269 
Panetto  459 
Pantaloni  369 
Pantolola  89,  176 


Pappardeliine  374 
paragone  448 
Para4oja  36 
Parere  346 
parola  346 
Parte  90 
Partito  186 
Fascia  222 
Passo  177 
Passone  344 
Pastone  St6 
Pattinare  |77 
Patto  546 
Pattuiuicra  347 
Pcnlere  441,  586  • 

Perdere  449 
Pergola  32 
Pergolato  32 
Persona  95,  178 
PertiebiDo  I6U 
Pescare  321 
Peso  280 
Petroso  548 
Piacere  348 
Piatti  236 
Piazzola  281 
Piar/uola  178,  577 
P.ede  349 
P.etroao  348 
P.ò  225 
PiOdo  ec.  215 
Piombare  549,  594 
Piote  530 
Pirlare  266 
Pirlino  267 
Pirio  266,  580 
Piroletta  266,  580 
Piroldino  267 
P. rotino  267 
Plateale  96 
Podestà  550,  594 
Politicbismo  449, 
455 

Polltichista  449 
Politicismo  449,  ■' 
Ponderato  550 
Portasigari  592 
Possedere  566 
Possente  281 
Postare  20 
Polente  350 
ro\Cità  407 


Pratica  96 
Prendere  179,  551, 
449 

Pre.senziarc  531 
Preservare  179 
Prevalere  351 
Prigiona  430 
Prigioniere  431,  587 
Prillaia  266 
Prillare  266 
Prillino  267 
Prillo  266 
PriI  lotto  266 
Primo  531 
Principianle  282 
Proclama  282 
Proclamare  282 
Proclamazione  282 
Progresso  454 
provtdenxa  ec.  532 
Palerò  412 
Puntare  180 
Pure  545 

Q 

Qua  182 
Quadrato  532 
Quadro  552,  591 
Qualsiasi  452 
Qualsisia  452 
Quartaro  560 
Oualtro  560 
Uuetare  182 
Qui  182,  553 
Qiildde  353 
(Unitalo  97 

R 

Racconciare  285 
Racconsegnare  554 
Racimolo  554 
I,  Raddobbare  285 
Raddobbo  285 
Radiare  54 
Rafia  re  415 
Rjggomiceltare  75 
Raggomitolare  75 
Ragionato  101  • 
Ragione  97 


Kagaa  5'>5,  IÌ8I 
Raqipa  STO  i 

Raso  550.  4C6,  581, 
589 

Rs«vi$.ire  533 
Recate  281 
Rerrìngettie  V85  , 28 1. 
Regalamo  453 
RettKO'B  188 
Begg.lLTa  455 
Reggitore  455  ) 

Beggitnce  455 
Regime  285 
Regresso  (84 
Re. aiegro  358 
Relevio  595 
Kena  538  581 
Resdere  558 
Resa  235 . 
RetrogradO'^ISI,  454 
Relrngrailumc  i8t  t 
Reverenle  678 
Rilialla  36  , 575  *. 

R chinare  359 
Ricurreuza  98 
Ricreare  359,  5SI 
Rifiutare  283  ' 

Rifraograle  (84 
Riga, (83 

R geaerare  co.  98 
Rigirare  359 
RiieTare  ec.  98,  (85, 
555,  57T,  595 
Rimarcalo  133 
Rimpiazzare  5i'i0 
Rimpuinare  53'i 
Riuforzatu  (90 
Rinnegare  286 
Rintegiamealo  333 
Ripresa  45S 
Riscossa  188 
Risoluto  288 
Risorsa  186 
R spoQ>ab.le  (00 
R spousiilKlitò  tO( 
Rispousale  lo  ( 
Rispunsalils  '.0( 
Ristagnare  530 
Rivendicare  473 
Rivcntltcasione  475 
Ri>ereoza  (86,  3i8 
Rjsla  lOl 


Rotelliue  374 
Ruffa  413 
Rusrarola  348 
Rusco  348 


Sacco  360  . • 
Saggio  360 
Safa  26.  103 
Salire  456,  387 
Sangue  361 1 434 
Saagu'gna  187 
Sauità  361 
Sapere  287 
Saracinesca  37 
Sbiecare  12 
Sbiecato  (2 
bltriciare  157 
Sbrigliata  mente  SS 
Scaflale  512 
Scala  .361,  .336 
Scaiampia  3U3 
Sca  en  361 
Scalmetra  (9| 
Scalona  36( 

Scalone  362 
Scarricra  i(0 
Scarseggiare  561 
Scallol.cizzarc  467 
Schiacciare  l87, 289 
Sctaianco  (32 
Schianto  132 
Schicciare  187  ■ 
Sch  ccio  »87 
Schiomare  (80 
ScliUijtare  365 
Schizzare  188 
Schizzo  26,  (87 
Sciuuco  132 
Se  uganiauo  457 
Sciugaloju  457 
Sc.iCv  iare  I87,  283 
Sc.icc  clla  289 
Scoccino  289 
Seme  0 lOO 
Scodella  364 
Sconfidcule  SII 
Scozzare  188 
Scozzetto  (88,  2S8 
Scozzo  188 
Scranna  438  . 


iScudella  36Ì 
Scuria  267 
Scusare  364 
Sdegnare  105 
'Sdriijo  365 
.'Sdrajoue  305 
1 Secchione  38  ( 

Secolo  10 ( 

! Sedicente  (R5,  573 
' Sementino  224 

• Semini  374 
Sermoci  Datore  290 

' Servitù  238 
Settimana  36S 
Sfallire  CIO 
' Sferzino  190 
Sfoudriglio  152 
' Sforzalo  459 
Sforzino  ISO 
Sgatmedra  I9( 
.Sgrappolare  555 
Sguizzare  iS8 
Sguizzo  188 
Sigar.era  592 
Sigarista  77 
Sigaro  76,  592 
Sigarro  70,  392 
Sigle  (05 
Sobarcaie  (09 
' Sobarcolare  1(0. 

Sobbarcare  20,  t08, 
; 575 

' Sobbarco(tB'e  103 
Sobbarcolalo  109 
Soffiare  |9( 

• Soffritto  265 
‘ Solvibile  (Oi 

Sommessa  iS57 
Souoiare  275.  S8I 
So|)rabito  260 
Sopr.'pposta  .537 
Sopra |iposU>  558 
Sor  371 

Sortire  459,  588 
Snrtlto  460 
Soaliiuire  536 
Soiligliare  579 
Sottilità  379 
So  Ito  volta  269 
Spacco  464 
Spadello  234 
- Spargere  163 
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Spelo  cbiato  566 
Spero  ><a  19-i 
Spei(>«.e  290 
Spinoso  I9*i 
Sporti  no  57 
Spossato  97 
Spuntare  (80 
Squarciare  465 
Stacco  161 
Stagnare  550 
Stanco  567 
Stanga  235 
Statista  368 
Sta/ioiie  121 
Slazzoue  l2i 
Stegola  230 
Stento  I' 2 
8t  IO  193 
Stcvi!  231 
Stilo  | »5 
St.mpanalo  275 
Stio^ucre  558 
Stirare  216 
Stiratora  246,  SIS 
Stiratrice  216,  3l8 
Storpio  569 
Stracco  367 
Strada  461 
Stradale  370 
S:  radei  ta  251 
Sirambo  12 
Strangolare  194 
Strascinare  193  , 578 
Stravaccare  505 
Stretta  178,  281 
Stroppio  569 
Strozzare  191 
Strusciamrnto  194 
Strosciare  i94 
Struscio  194 
Sturaociolo  292 
Subdividere  STO 
Superbeggiare  291 
Superbiare  291 
Supei  bio  4 12 
Suppliramento  217 
Sur  571 
Surrogare  556 
Sussoltarc  195 
Svelto  362 


T 

Tagliatelle  572  , 

Taglialelline  575 
Tagiialellioi  575 
Tugliatiiii  575  , 

Tagliolini  572 
Taluno  507,  591 
Tamburone  237 
Tanaglia  466,  588 
Tasca  18 
TuTclle  74 

latola  337,  466,  581, 
589 

Temperare  467 
Temperato  167 
Ti  iiiperatorc  223 
Ti  nipn  374 
Tenaglia  466,  583 
Tenebra  467,  389 
Tenebre  4U7 
Tenue  195,  .291,  J58 
Termarina  152 
T.  sa  37 
Tettino  57 
Timone  27 
Tirabuscioue  292,  375 
Tirabussone  292 
Tirella  556 
Togliere  195,  292 
Topa/zoli  292 
Tornare  562 
Tosa  295 
Toso  213,  295 
Tossico  376 
Tramarina  iS3 
Trapelare  160 
Trapellare  160 
Tra  pel  lo  ICO 
Trapelo  160 
Traslocamento  564 
Traslocare  561 
Traslocato  564 
Trasloco  564 
Trassioare  195 
Tremarina  132 
Tremore  198 
Treppio  468 
Trincare  455 
Triplo  468 
Irilamento  378 
Tritare  376 


Trito  577,  580 
Triviale  96 
Trogolo  409 
Tromba  199 
Trucidare  m 
T ruppa>285 
Intuito  580 

D 

U 414 

Unicorno  83 
Unito  145 
Uno  128 
Unzione  296 
Uovo  288 
Urcluolu  ec.  S6I 
Ur.uare  169,  339 
Uriolo  1 18 
Urn  uvlo  387 


V 

V.  414 

l'ode  mrrum  470 
Vaglia  34 
Vagone  199 
Vanto  200 
Vedere  i80 
Veduta  201 
Veni  mrcHni  470 
Ventura  470 
Vergaio  202 
Vergerò  202 
Verso  441 
Vestire  561 
Vetrivuola  .587 
Via  382,  461,  582 
Viale  465 
Vicoletto  177,  577 
Vicolo  177 
Viemmeco  470 
Vinaccia  471 
Vinacciuolo  405 
Viuazzolo  405 
VìDdicare  475 
Viudicazioae  472 
Vita  202,  296,  590 
Vociare  157 
Volere  56,  297,  56J 
Volo  111 
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VoUuto  56 
YoUtoio  74 
7L 

Zangola  297 
Zangolure  298 


Zapcllo  20S 
Z<‘PPadeilo  235 
, Z*  rla  s25 
Zerlarr  323 
.Zigaia  77- 
Z garo  76 


Zigarro  76 
Zinzino  <33 
Zoppa  re.592 
Zoppicante  S9S 
Zoppicare  392;  583 
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CONSICUO  GENERALE 

DI  PUBBLICA  ISTRUXIO.NK 

, lìipart.  — Car.  N.  — Oggetto 


Napoli  luylio  ISSI 

Vista  la  domanda  del  Tipografo  Emmanuele  Rocco, 
con  la  quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa  T opera  iniiio- 
lala  Esercitazioni  Filologiche  di  Marcantonio  Parenti 
che  fanno  seguito  ai  Cataloghi  di  Spropositi  con  note 
di  Emmanuele  Hocco.  ^ 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signori).  Gaetano 

Sanseverino.  , . . 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampa-,  pero 
non  si  pubblichi,  senza  un  secondo  permesso,  che  non 
si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  atte- 
stato di  aver  rieonosciulo  nel  confronto  esser  1 inipres* 
sione  uniforme  all’originale  approvato. 


Il  Segretario  Generale 

GiOSLPPK  PlETROCOCÀ 


Il  Consultore  di  Stalo 
Presidenle  Provvisono 
('.APOMA7ZO 


COMMISSIONE  ARCIVESCOVILE 

PER  LA  REVISIOMB  DEI  LIBRI 


Nihil  obstat 
Ilyeron.  ab  AUxaiulro 
C«nsor  Theol. 
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